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OPERE  VOLGARI,  E LATINE 

» DEL  CONTE 

BALDESSAR 

CASTIGLIONE 

Novellamente  raccolte , ordinate,  ricorrette  , ed  illufirate , 
come  nella  feguente  Lettera  può  vederfi, 

DA  G IO:  ANTONIO,  E GAETANO  VOLPI. 

DEDICATE 

ALL ’ EMINENTISSIMO  E REVERENDISSIMO 

SIGNOR  CARDINALE 

CORNELIO 

BENTIVOGLIO 

D’  ARAGONA 

Minierò  per  Sua  Maeftà  Cattolica  alia  Corte  di  Roma . 


IN  PADOVA.  CIO  IO  CC  XXXIII. 

Presso  GIUSEPPE  COMINO 

CON  LICENZA  DE"  SO  PE  R 1 ORI, 

E col  Privilegio  -dell'  EcccJlcnciflimo  SENATO  VENETO. 
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• EMINENTISSIMO 

PRINCIPE 


Vendo  noi  , per  appagare 
Tonello  defiderio  degli  ftu- 
diofi,  con  diligenza,  fatica, 
e fpefa  non  ordinaria , rac- 


colte, ripulite,  e date  alle  (lampe  T Opere  tut- 
te, così  Volgari,  come  Latine,  del  Conte  Bal- 


dessar  Castiglione,  uomo  di  eloquenza 
incomparabile i fe  non  fe  alcune,  che  fi  ftanno 
celate  ne’  più  fegreti  ripolligli  di  certe  infigni 
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Librerie,  ma  che  forfè  un  giorno  fi  lafceranno 
aneli’  effe  vedere  a pubblico  giovamento  ; pen- 
fammo  incontanente  a procacciar  loro  un  forte 
e ragguardevole  Protettore,  che  conoice.ndone  a 
fondo  il  pregio,  la  finezza ,-P  utilità , poteffe  col 
fuo  nome  porle  in  iftima  preffo  i meno  inten- 
denti, i quali  accecati  dalla  ignoranza,  bene  fpef- 
fo  le  apprezzabili  cofe  tengono  a vile,  o le  lo- 
devoli biafimano;  e difenderle  coll’  autorità  dall’ 
impeto  de’ più  arditi,  c maligni,  che  nulla  dii 
di  buono  operando,  egualmente  la  fama  de’ mor- 
ti, e l’induftria  de’  viventi,  col  peftilente  fiato 
delle  calunniofe  lor  bocche  di  annebbiare,  e di 
offufeare  s’ingegnano.  Nè  gran  tempo  in  deli- 
berando confumar  ci  convenne;  poiché  dopo  a- 
vere  feorfe  colla  immaginazione  le  principali,  c 
più  colte  città  della  Italia  nofira , portatici  final- 
mente col  penfiero  dentro  le  mura  di  Roma, 
dove,  come  in  folenne  e capace  teatro,  fa  di  fe 
bella  pompa  il  fior  delle  menti  grandi , occupa- 
te, a vantaggio  della  Chiefa,  e dello  Stato,  nel 
maneggio  de’ fonimi  affari;  fifiammo  follo  f oc- 
chio dello  intelletto  nella  Sacra  Fcrfona  di  V o- 
stra  Eminenza;  che  tra’Porporati  Romani, per 
chiarezza  di  nobilitimi  natali,  per  fublimità  di 
raro  ingegno, per  varietà  di  fquifita  dottrina, per 
grandezza  di  virtuofe,  ed  eroiche  azioni,  quali 
un  vivo  Sole  folgoreggia,  e rifplende.  Ma  quan- 
to le  doti  feeltiflime  che  al  Dator  d’ogni  bene 
piacque  di  verfare  a piena  mano  nel  gcnerofo  a- 
nimo  di  V.  E.  c’  invitavano  a collocare  gli  Scri- 
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ti  del  famofo  Autore,  e noi  fteffi  altresì,  (òtto 
l’ombra  dell’alta  Voftra  Protezione;  altrettanto 
ce  ne  diftoglieva , e difeonfortava  un  ragionevo- 
le fofpetto,  di  non  parere  peravventura  troppo 
animofijO  di  riufcire  importuni,  fiurbando  con 
sì  picciola  offerta  le  gravilfime  occupazioni  Vo- 
fire,  e rubandovi,  per  così  dire , una  benché  pic- 
ciola parte  di  quelle  ore  preziofe  che  con  profit- 
to di  Regni  interi, e conVofira  gloria  sì  utilmen- 
te fiete  ufato  di  fpendere.  Ciò  non  oftante,  un 
altra  confiderazione  da  noi  fatta  , vale  a dire , 
che  la  benignità,  e l’amor  delle  ottime  lettere 
tra  le  virtù  di  V.  E.  tengono  i più  onorati , ed 
eccelfi  gradi;  e che  l’unico  ripofo  del  viver  Vo- 
ftro,  in  mezzo  allo  flrepito,e  all’ imbarazzo  di 
tanti,  e sì  diverfi  negozj,  fono  i libri,  e le  Mu- 
le; da  ogni  vano  timore,  e da  ogni  ruftica  ver- 
gogna gli  animi  noftri  fgombrando,  ebbe  forza 
di, affidarci,  e d’incoraggirci.  La  qual  ficurezza 
maggior  diviene  allorché  ci  mettiamo  ad  offer- 
vare  con  attenzione  la  molta  fomiglianza  che 
paffa  tra  l’ E.  V.  e il  Conte  Baldessare,  o 
fi  abbia  riguardo  alla  primaria  Nobiltà  delle  due 
Illuftri  Famiglie  , o alle  fcgnalate  Ambafcerie, 
e ad  altre  cariche  dall’uno,  e dall’altro  lodevol- 
mente foftenute  , o finalmente  agli  ornamenti 
della  Letteratura,  non  ereditarj,  ma  di  conquida, 
e tanto  fuperiori  a tutti  gli  altri,  quanto  minor 
diritto  hanno  fovra  di  effi  il  Tempo,  e la  Mor- 
te. Nacque  il  Castiglione  di  una  delle  più 
celebri,  e gloriofe  fchiatte  che  in  Italia  fiorifser 
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mai  -,  e predo  che  tutti  gli  antichi  Tuoi  ebbe  qual 
temuto  per  virtù  militare,  quale  ammirato  per 
prudenza  civile  , qual  venerabile  per  fublimi  Ec- 
clefiaftiche  dignità:  nè  occorre,  che  di  sì  chia- 
ri, e rinomati  foggetti  didimamente  da  noi  fi 
parli , avendone , oltre  a moltiflime  Storie , fcrit- 
to  abbadanza  il  Marliani,  che  mandò  alla 
memoria  de  poderi  la  Vita  del  Conte,  ora  no- 
vellamente impreda  in  queda  nodra  Edizione. 
Dal  fangue  purgatidimo,  e dgnorile  de’Marched 
Bentivogli  trade  V.  E.  il  luo  nafcimento; 
fangue  , di  cui  è sì  alta  la  fonte,  che  l’occhio 
la  guarda  con  idupore  -,  sì  antica  l’ origine , che 
mal  d può  rintracciare  nel  bujo  de’  fecoli  più  re- 
moti ; sì  limpido  il  corfo,  e fonoro,  che  non  pu- 
re il  bel  paefe 

Che  Apennin  parte , e 7 mar  circonda , e l’ alpe , 
non  pure  ogni  angolo  d’ Europa , ma  le  più  bar- 
bare ancora,  e lontane  contrade,  dove  il  Sole 
appena  giugne  co’ raggi  Tuoi,  della  fama  del  fuo 
gran  Nome  alteramente  riempie  . Imprefa  da 
non  venirne  a capo  sì  di  leggieri,  farebbe  quel- 
la di  chi  volede  annoverare  ad  uno  ad  uno  i 
prodi  condottieri  d’ eferciti,  gli  alfen nati  gover- 
natori di  città  , e di  provincie  , i Sacri  Pallori 
eletti  da  Dio  a guidar  le  fue  greggie,  che  udi- 
rono in  ogni  tempo  di  queda  cafa,  feconda  ma- 
dre d’ Eroi . Non  vogliamo  però  padare  fotto  d- 
lenzio  gli  Annibali,  ed  i Giovanni;  delle 
di  prima  grandezza  nel  cielo  della  Vodra  Profa- 
pia;  dal  cenno,  e dall’ autorità  de’ quali,  come 
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di  potenti,  accorti,  e magnanimi  cittadini,  eb- 
be un  tempo  a dipendere  il  Comune  di  Bolo- 
gna: nè  lafceremo  di  rammentare  l’ eloquenti^ 
(imo  Guido,  Cardinale  di  Santa  Chiefa,  ed  ec- 
cellente fcrittore  delle  Storie  di  Fiandra*,  che  nel 
paffato  fecolo  diede  a vedere  , che  la  flirpe  de’ 
Bentivogli,  quale  annofa  pianta , ricca  di  nu- 
tritivo umore , e (òpra  ben  falde , e profonde  ra- 
dici fondata,  nè  ad  urto  di  venti  fi  piega,  nè 
per  vecchiaja  fa  venir  meno.  Fu  il  Castiglio- 
ne, per  la  fua  prudenza,  dcftrezza,  pratica  de- 
gli affari,  integrità  di  cofìumi,  e cent’ altre  no- 
biliffime  doti , che  il  rendevano  un  perfetto  mo- 
dello de’  Cavalieri  , e de’  Miniftri  di  ‘Stato,  in 
iftima  grandiffima  preffo  molti  Principi  j da’  qua- 
li fu  adoperato  come  attiffimo  finimento  di  e- 
ifìinenti  operazioni  , e di  malagevoli  imprefe  . 
Conciofliachè  Gùidubaldo  di  Montefeltro 
Duca  d’ Urbino  , Signore  di  altiflimo  fenno,  e 
fagace  conofcitore  de’  valentuomini  , mandollo 
Ambafciadore  ad  Arrigo  Vili.  Re  d’Inghil- 
terra , non  ancora  feparato  dalla  Chiefa  -,  la  gra- 
zia del  quale  feppe  egli  così  bene  acquiftarfi , che 
tra  gli  altri  fegni  di  amore  fopr abbondante , ne 
riportò  il  Collare  della  Gartiera , onore  che  da 
que  Sovrani  difpenfarfi  non  fuole  che  molto  di 
rado  , e a perfonaggj  di  merito  (ingolariffimo, 
e ftraordinario . Di  nuovo  il  medefimo  Duca  in- 
caricollo  d’altra  importante  Ambafceria  a Lui- 
gi XII.  Re  di  Francia*,  il  qual  pefo  parimen- 
te egli  foftenne  con  intera  foddisfazione  d’a- 
men- 
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mendue  i Principi  ; giugnendo  a tal  grado  di 
confidenza  col  Re,  che  a’ di  lui  conforti  princi- 
palmente fi  poie  a fcrivere  l’Opera  fa mofi filma 
del  Cortegi  ano.  Qualche  tempo  dopo,  Fp- 
derico  Gonzaga  Marchefc  di  Mantova,  a 
* cui  fu  il  Conte  carifiimo,  inviollo  a’ piedi  di  Pa- 
pa Leone  X.  per  comporre  certe  differenze  tra 
loro  inforte,  quivi  egli  trattò  in  maniera  l' in- 
tereffe  del  Marchefe,  che  non  fidamente  otten- 
ncgli  dal  Pontefice  , la  bramata  riconciliazione, 
ma  di  più  il  Generalato  di  Santa  Chiefa  :-e  nel 
tempo  fleflo  gùadagnofii  l’animo  di  Leone, 
Principe  letteratifiimo , e gran  favoreggiatore  de' 
letterati,  fino  a riceverne  in  pegno  di  vera  fil- 
ma la  promefla  del  Cardinalato  , che  poi  non 
ebbe  effetto  per.  l’inopinata  , ed  acerba  morte 
del  luddetto  Pontefice,  Ultimamente,  fu  fpedi- 
toda  Clemente  VII.  Nunzio  in  Ifpagna  all’ 
Imperador  Carlo  V,  in  que' tempi  tanto  ca- 
lamitofi , e difficili  , e in  quelle  congiunture  sì 
dilicate , che  per  le  Storie  fono  a tutti  pur  tropr 
po  note.  Nel  quale  impiego,  acccttiffimo’  riu- 
lcendo  a Cefare,  che  folea  proporlo  a’ Tuoi  Cor- 
tigiani come  l’ Idea  conlumata  dell’  Uomo  no- 
bile , e virtuofo  , ricusò  cofiantemente  il  ricco 
Vcfcovato  d’Avila  offertogli  da  quel  Monarca, 
per  non  divenir  fofpetto  al  Pontefice , tra  cui  e 
Carlo  palpavano  allora  diflapori  confiderabilij 
e giunto  pofcia  immaturamente  all’  efiremo  di 
fua  vita , durante  quell’  Ambafciata  , non  potè 
confeguire  l’ onor  della  Sacra  Porpora  , deftina- 
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togli  da  Clemente,  che  della  fede  illibata  di 
lui , c de’  molti  fervigi  da  eflo  ricevuti  era  pie- 
namente foddisfatto.  Ora  volgendoci  a V.  E. 
feguiremo  coll’ammirazione  il  corfo  non  inter- 
rotto de’  Voftri  onori , venerando  i lumino!!  ve- 
ftigj  da  Voi  francamente  imprefli  nel  fenderò 
della  Virtù,  e della  Gloria.  Voi  dunque  fino 
da’ primi  anni  della  Voftra  gioventù  togliefte  a 
domare  la  ferocia  delle  paflioni,  e lafciata  dall’ 
una  delle  parti  quella  ftrada  fiorita  che  al  pen- 
timento , e alla  miferia  conduce  ; colla  cera  del 
faggio  Ulifle,  ricordata  da  Omero,  per  non  u~ 
dire  i lufinghevoli  canti  delle  micidiali  Sirene, 
vi  turafte  gli  orecchi , fuggendo  la  vita  volut- 
tuofa,  e fcioperata,  che  tutte  le  belle  fperanze 
confuma  in  erba,  e tanti  pellegrini  ingegni,  tan- 
te anime  non  volgari  guafta,  e travia.  Perciò, 
non  ben  contento  di  rifplenderc  , quafi  opaco 
pianeta  illuminato  dal  Sole , col  chiarore  de’ Vo- 
ftri eccelfi  Progenitori  , cercafte  a forza  di  vir- 
tuofe  operazioni , di  acquifiarvi  una  luce  , che 
non  predata,  ma  Voftra  dir  fi  porcile,  e che  il- 
luftrando  via  più  le  memorie  de’ trapalfati , fer- 
vide di  fcorta,  e d’cfempio  alla  imitazione  de 
pofteri.  Non  sì  tofto  ponefte  il  piede  nell’Alma 
Città  di  R o m a , che  il  Gran  Pontefice  Clemen- 
te XI.  a cui  tanto  debbono,  e dovranno  in  av- 
venire la  Religione , e le  buone  Lettere , inva- 
ghito della  dolcezza  de’ Voftri  coftumi,  e feoper- 
ta  con  finiftìmo  accorgimento  la  ricca  miniera 
delle  Voftre  virtù,  dichiarovvi  fuo  Prelato  Do- 
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meflico,  c non  molto  dopo  vi  fece  Cherico  di 
Camera.  Indi  nell’ occafione  dell’armamento , e 
di  levar  genti  per  li  bifogni  della  guerra,  vi  fu 
addoffata  la  pefante  carica  di  Commiffario  dell' 
Armi  -,  la  quale  in  circoflanze  fommamentc  dila- 
gevoli  fu  da  V oi  amminiflrata  con  tanta  pruden- 
za, vigilanza,  e lealtà,  che  approvando  intera- 
mente il  Pontefice  laVoftra  faggia  condotta,  non 
indugiò  a premiare  i meriti  Vofiri , offerendovi 
materia  di  nuove  glorie  col  nominarvi  luo  Nun- 
zio al  Re  Criftianiffimo  Luigi  XIV.  Ed  o co- 
me la  Divina  Provvidenza  , che  fa  nafeere  gli 
uomini  grandi  per  dar  efecuzione  a’fuoi  eterni 
difegni , feelfe  V oi  opportunamente  ad  uffizio 
cotanto  grave!  Ella  ben  vedea  di  lontano  quel 
torrente  di  oppofizioni , e di  contraili , che  fola- 
mente  nel  Voflro  petto,  armato  di  pura  fede , e 
di  Crifliana  fortezza  dovea  incontrare  un  faldif- 
fimo  argine , che  ne  fpezzerebbe  ogni  furia . Poi- 
ché appena  giugnefte  in  Francia , che  per  ubbidi- 
re ai  comandi  del  Pallore  Univerfale,  vi  conven- 
ne prefentare  la  tanto  decantata  Bolla  'Unigenito, 
e poi  difenderla  con  intrepidezza  , e con  tut- 
ta la  forza  del  zelo,  da  chi,  altrimenti  lcnten- 
do,  ricufava  di  foggettarfi  ai  decreti  del  Vatica- 
no, impegnandofi  a foftenere  contra  di  effi  le 
fue  private  opinioni.  Chi  può  ridire  gli  affanno- 
fi  penfieri , le  inceffabili  fatiche , le  lunghe  vigi- 
lie, le  infinite  follecitudini,  che  per  tale  impor- 
tantiffimo  affare  tennero  per  tutto  il  tempo  del- 
la Voflra  Nunziatura  efercitato , ed  oppreffo  l’ani- 
mo 
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mo  Voftro  ? Avvegnaché  la  potenza,  e la  pie- 
tà di  quel  Monarca,  pronto  Tempre  a difendere 
la  verità,  e la  giuftizia,  frenaffe  l’impeto  de’ mal- 
contenti , e metteffe  V o i al  coperto  dalle  calun- 
nie, e dalle  inlidie  j contuttocio  la  difubbidien- 
za , e T oftinazione  degli  avverfarj , anche  viven- 
te il  Re , non  vi  lafciò  mai  godere  veruna  pa- 
ce , o tranquillità . Altro  Itile  , altra  eloquenza 
'non  è fufficiente  a defcrivere  la  ferie  di  avveni- 
menti sì  memorabili , fuor  che  la  Voftra  mede- 
lima,  nobile,  fenfata,  e robufta,  con  cui  vi  piac- 
que di  dettarne  la  Storia,  conducendola  fino  a- 
gli  ultimi  giorni  della  vita  del  Re.  Terminata 
pofeia  da  quel  Sovrano  la  carriera  mortale , eh’ 
egli  quafi  ad  ogni  palfo  avea  di  vittorie  , e di 
trionfi  fegnataj  o allora  siche  ufeirono  in  cam- 
po i dianzi  paurofi  nemici  ,c  vi  affalirono  a fron- 
te feoperta,  d’ogni  parte  ingrolfando  di  nume- 
ro , e crefcendo  in  ardire  ; come  fe  per  mancan- 
za di  Protettore  vifibile , folfe  già  in  V o i affat- 
to invilito  lo  fpirito  , e abbattuto  il  coraggio, 
e non  combattere  dal  Cielo  a favor  della  caufa 
giufia  quello  fteflo  Dio,  che  v’avea  feelto  a di- 
fenderla, e a mantenerla.  Spiccò  dunque  a ma- 
raviglia in  mezzo  alle  turbolenze  il  Voftro  va- 
lore -,  coficchè  rintuzzato  almeno , fe  non  affatto 
fpento , l’ orgoglio  della  contraria  fazione , in  pre- 
mio di  così  lunghi  travagli,  e delle  vinte  bat- 
taglie, forte  promoffo  dal  gratiftimo  Pontefice,  e 
giufto  eftimatorc  della  Voftra  coftanza,  alla  fubli- 
me  dignità  del  Cardinalato,  onorandovi  egli  di 
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propria  bocca  in  pieno  Confiftoro  di  un  ma- 
gnifico bensì,  ma  da  Voi  meritato  Elogio.  E 
perchè  il  novello  onore  non  andafTe  fcompagna- 
to  da  una  provvifione  corrifpondente , folle  crea- 
to Legato  a Lacere  di  Romagna  -,  nella  qual 
provincia  rifiorir  facefte  gli  anni  dell’  oro,  am- 
minillrando  incorrotta  giuftizia  , rallegrando  i 
popoli  coll’abbondanza  de’ viveri,  confervando 
la  quiete  pubblica  col  tenere  a freno  gli  uomi- 
ni di  mal’ affare,  proteggendo  l’arti,  e le  faen- 
ze , e finalmente  ad  ogni  condizion  di  perfo- 
ne  bcnefizj , e grazie  difpenfando;  in  guifa  che 
vive  ancor  frefca,  e viverà  lungo  tempo  in  av- 
venire negli  animi  di  que’  provinciali  la  me- 
moria del  felice  Voflro  governo  . Come  poi 
V.  E.  foftenga  prefentemente  il  pollo  di  Mini- 
Uro  della  Corona  di  Spagna  prelTo  la  Sede  Appo- 
llolica*  con  qual  deltrezza  trattando  gl’  intereffi 
del  Re  Cattolico,  fappia  nel  tempo  fteffo  render- 
gli infeparabili  dal  comun  bene  della  Criftiani- 
tà;  com’Ella  abbia  l’arte  di  accoppiare  la  mode- 
razione coll’affluenza  delle  ricchezze,  e l’affabi- 
lità coll’altezza  del  grado,  mollrandofi  acceflibi- 
le  a’  fupplichevoli  , pronta  ai  favori  , d’ animo 
Tempre  eguale,  e comporto,  nella  varietà  degli 
accidenti,  e nella  moltitudine  de’  negozj,  perfpi- 
cace , e rifoluta  in  fuperare  le  più  intrigate  diffi- 
coltà, pia,  provvida,  placabile,  liberale-,  Roma 
felvede,  l’ode  l’Italia,  anzi  l’Europa  tutta  con 
applaufo,  e con  iftupore.  Ma  è tempo  oggimai 
di  toccare,  quanto  foffe  dicevole,  e giufta  cofa 
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l’offerire  quelle  infigni  Opere  del  Castiglione 
a V.E.  per  ciò  che  alla  eccellente  Letteratura  dell’ 
uno  e del!  altro  fi  appartiene . Fatica  perduta  ci 
parrebbe  la  noftra  quando  ci  ftendeffimo  a lun- 
go in  lodare  gli  Scritti  maravigliofi  del  Conte, 
ne’  quali  gran  parte  de’  Tuoi  tefori  e la  lana  Elo- 
quenza, e la  Poefia  più  leggiadra  l'erba,  e rac- 
chiude : dove  le  perfone  intendenti  , e di  non 
corrotto  giudizio  ( che  degli  ftupidi , e de’  male 
addottrinati  non  è da  far  conto  ) feeltezza  di  lin- 
gua, vaghezza  di  traslati,  copia  di  erudizione, 
fublimità  di  concetti,  frutto  di  ammaeftramen- 
ti,  e tutte  quelle  virtù  del  dire,  con  ammira- 
zione offervano,  che  in  Platone  , in  Ifocrate,  in 
Senofonte,  in  Lifia,  in  Cicerone,  in  Teocrito, 
in  Virgilio,  in  Tibullo,  in  Properzio,  e ne’paT- 
dri  della  Tofcana  facondia,  non  fazievole  dilet- 
to , e fingolar  giovamento  a’  leggitori  appor- 
tar fogliono . Ballerà  il  ricordare  , che  il  C a- 
s ti  gl  io  ne  fu  dalla  natura  di  bcllifiimo  inge- 
gno , e di  profonda  memoria  liberalmente  do- 
tato; che  lotto  valenti  maellri  fu  allevato  fin  da 
fanciullo  nello  lludio  delle  più  nobili  difciplinc, 
le  quali  egli  Tempre  coltivò  con  attenzione , e 
con  ardore  ; e che  oltre  alle  rare  prerogative , 
di  ottimo  Filofofo  Morale,  di  faggio  Oratore, 
di  grave  Iftorico,e  di  dolciflimo  Poeta,  molto 
avanti  Tenti  nella  Mufica  , nell’  Architettura,  e 
in  tutte  le  Arti  del  Difegno  ; poffedendo  la  font- 
ina di  tutti  que  pregi  ch’egli  moftra  di  richie- 
dere in  quel  Tuo  perfetto  Cortegiano;  fic- 
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chè  , a parere  dell’  Ariofto  , e d’ altri  fcrittori , 
egli  in  que  fuoi  quattro  Libri  fe  medefimo  ( ciò 
diflimulando  ) ritratte . Ora,  per  dar  compimen- 
to al  paragone  propofto,  come  entreremo  noi 
a lodare , Principe  Eminentissimo,  l’ am- 
piezza del  faper  Voftro?  e come  potremo  fecon- 
dare pur  col  pcnfiero  gli  eccelfi  voli  di  quel  mi- 
rabile intelletto  che  il  Ciel  vi  diede , co’  quali  e 
l’emulazione  de’  condifcepoli,  e l’afpettazion  de’ 
maeftri , benché  grandiflìma  , e Voi  fletto  di 
giorno  in  giorno  valorofamentc  fuperaftej  fprez- 
zando  le  abbominevoli  voci  di  quella  fciocchif- 
fima  adulazione  che  per  mettere  in  credito , fe 
poflibil  fotte,  l’ozio,  e la  dapocaggine , ( virtù 
del  fecolo,  nelle  quali  è pur  troppo  agevole  il 
divenire  eccellente  ) cerca  di  avvilire  le  onora- 
te applicazioni , e va  gracchiando  per  li  ridotti , 
e per  le  veglie.  Non  effer  cofa  da  Nobile,  e mol- 
to men  da  Signore  l’impallidir  fulle  carte.  In 
tal  maniera  furon  da  Voi  gettati  per  tempo 
flabiliflìmi  fondamenti  alla  immortalità  del  No- 
me Voftro,  c fpianata  la  ftrada  al  confeguimento 
de’ grandi  onori.  Voi  l’Arte  del  vivere,  che  a 
regger  fc  fletto,  la  famiglia,  e la  repubblica, 
infegna , non  da  fcarfi  rivoli , o da  ftagni  li- 
macciofi,  ma  dal  fuo  puriflìmo  fonte,  dal  Mae- 
ftro  di  color  che  fanno,  attignefte:  e non  folo 
con  dottiflimi  Scritti  la  illuftraftc , ma , ciò  che 
più  importa,  ne’Voftri  regolatiflìmi  c irrepren- 
fibili  Coftumi  puntualmente  ancor  la  efprimete. 
Voi  della  Poefia,  per  oneflo  e foave  riftoro  de- 
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gli  affaticaci  fpiriti,  Tom  inamente  vi  dilettate; 
non  già  di  quella  fievole,  ed  effemminata , che 
fncrva  il  vigor  dell’animo,  e fomenta  il  bollo- 
re delle  paffioni;  ma  dell’altra  eroica , mafchia , 
nervofa , che  fecondando  la  mente  di  generofi 
penfieri,  lopra  del  volgo,  e de’ baffi  affetti  mi- 
rabilmente la  innalza . E per  dir  vero , in  que’ 
buoni  fecoli  antichi,  quando  all’ opere  dell’in- 
gegno il  dovuto  onore  non  fi  negava,  la  piu 
nobile  Poefia,  o letta,  od  afcoltata , od  cferci- 
tata  fu  fempre  il  diporto,  e la  ricreazion  degli 
Eroi;  nè  Giulio  Celare,  nè  Ottaviano  Augufto, 
nè  Germanico  di  Drufo , per  tacer  d’ altri  mil- 
le , fi  fdegnarono  di  poetare  ; come  ci  atteftano 
veraci  fcrittori,  e que’ pochi  verfi  che  di  efii  an- 
cora fi  leggono,  alla  voracità  del  tempo  fopra- 
vanzati.  Rozzo  allora,  e falvatico,  e d’animo 
addormentato  fi  giudicava  chi  non  avea  colle 
Mufe  domeftichezza  : e fino  i feveri  filofofanti 
allegavano  ne’  libri  loro  le  fentenze  d’  Omero, 
e de’ Tragici;  il  che  fi  vede  apertamente  ne’Di- 
fcorfi  d’ Ariftotile , e di  Platone.  Non  è perciò 
da  maravigliarfi,  che  V.  E.  oltre  all’ altre  pre- 
rogative , ricca  di  quello  celefie  dono,  labbia 
ufato  nell’  ore  meno  occupate  col  traslatare  in 
belliffimi,  e maefìofi  verfi  Tofcani  dalle  rime  di- 
fciolti  la  T e bai  de  di  Stazio,  non  cedendo 
punto  al  primo  Autore  di  robuftezza  e di  ma- 
gnificenza di  fiile . Quattro  copie  della  qual  Tra- 
duzione , ufcita  in  luce  ad  accrefcer  la  gloria  del 
nome  Italiano , di  donare  a noi  benignamente 

vi 


Digitized  by  Google 


LETTERA 

vi  compiacele.  Alle  tre  convenienze  finquì 
fpiegate  ci  fia  lecito  di  aggiugner  la  quarta  ; ed 
è che  il  Conte  Baldessare,  prima  di  effe- 
re  Uomo  di  Chiefa,  fu  congiunto  di  affinità  col- 
la Cafa  de’BENTivoGLij  avendo  tolta  per  mo- 
glie Ippolita  Torelli,  fanciulla  di  rariffi- 
me  doti,  che  potè  vantare  per  avolo  materno 
Giovanni  II.  Bentivoglio,  Signor  di  Bo- 
logna. Nè  pentì  alcuno  peravventura  , che 
l’ Opera  principale  del  Castiglione,  vale  a di- 
re II  Cortegiano,  per  effere  in  qualche  fua 
parte  condita  di  motti  piacevoli,  e di  ragiona- 
menti amorofi,  non  doveffe  offerirtì  a gravi  {fi- 
mo Perfonaggio;  concioffiachè  tutti  i precetti  co’ 
quali  viene  iftruito  dall’  Autore  l’ Uomo  di  Cor- 
te , fono  indirizzati  al  degniffimo  fine  di  render- 
lo utile  al  fuo  Principe  , Picchè  egli  poffa  nelle 
occatìoni  , e col  configlio  ajutarlo,  e col  brac- 
cio difenderlo,  e con  gli  ornamenti  dell’animo 
intertenerlo  ; del  qual  fine,  fenza  dubbio,  tra  gli 
umani  niuno  è migliore,  o più  giovevole  alla 
pubblica  felicità.  Supplichiamo  adunque  V.  E. 
che  , non  diparte ndofi  dal  folito  fuo  coftume  , 
voglia  benignamente  accettare  l’umile  offerta 
noftra , come  un  teftimonio  di  quella  venerazio- 
ne che  noi  giuftamente  profeffiamo  alle  nobilif 
fime  fue  qualità  ; nè  le  rincrefca  di  leggere  , a 
fuo  grand’agio,  il  feguente  racconto  di  ciò  che 
fi  è per  noi  operato  affine  di  render  compiuto 
al  poffibile  quefto  Volume;  parendoci  cofa  ben 
fatta  il  volgere  a Lei  principalmente  le  noftre 
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parole,  acciocché  riftampandofi  mai  ne’ tempi  av- 
venire da  chi  che  lia  la  prefente  noftra  Edizio- 
ne, abbia  effa  per  necefiità  da  portar  Tempre  in 
fronte  fcolpito  il  celebre  Nome  di  V.  E. 

Annoverando^  adunque  il  Castiglione 
tra  quei  cinque  Illuftri  Poeti,  le  Poefie  Latine  de* 
quali  furon  Tempre  con  applauTo  ricevute , e con 
piacere  lette  e rilette-,  che  perciò  uTcirono  tan- 
te volte  nell’aureo  fecolo  decimofefto  de’ torchi 
di  Firenze,  di  Venezia,  e d’altre  città  : ed  el- 
fendoli  già  imprefli  di  bel  nuovo  con  annota- 
zioni, ed  aggiunte  quattro  di  loro,  cioè  col  mez- 
zo noftro  il  Navagero,  il  Cotta,  e il  Flaminio-, 
e ultimamente  per  la  cura  del  Signor’  Anton- 
Federico  Seghezzi , ciò  che  in  sì  fatto  genere 
fcriffe  il  Bembo;  penfavamo  perciò  di  richia- 
mare a nuova  luce  i verfi  Latini  del  Conte; 
acciocché  peravventura  non  pareffc  egli  folo  dal- 
l’ induftria , e diligenza  noftra,  qualunque  ella 
fiafi,  a gran  torto  abbandonato.  Venne,  come 
fuole  accadere , quello  noftro  difegno  alle  orec- 
chie di  alcuni  amici,  di  belliftime  lettere  ador- 
ni, e delle  glorie  d’Italia  fpafimari;  i quali  mol- 
to ci  confortarono  ad  efeguirlo , con  quello  pe- 
rò , che  a verun  patto  non  dovetti  mo  tralafciar 
di  raccogliere  tutte  le  altre  Opere  ancora  di 
quel  chiariflimo  Scrittore , che  allor  bifognava 
da  diverfi  libri,  e non  facili  a trovarfi,  con  lun- 
ga noja,  e fatica  ripefcare.  Noi  volentieri  ac- 
cettavamo il  configlio  : ma  un  grave  impedi- 
mento ci  rendeva  T imprefa  propoftaci  affai  ma- 
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lagevole  , fpinofa,  e non  fenza  rifchio . Tutti 
fanno,  che  l’Opera  più  famofa,  e più  ftudiata 
del  Castiglione  fono  i quattro  Libri  del 
Cortegiano,  che  nella  ftima  univerfale  de* 
letterati  occuparon  fempre  uno  de’  primi  gradi 
tra  le  fcritture  di  que' tempi.  Ora  i mentovati 
Libri,  per  certi  motti,  e per  cotali  novelluz- 
ze  un  po’  troppo  licenziofe,  ed  irriverenti  ( di- 
fetto comune  a molti  fcrittori  di  quel  fecolo  ) 
ebbero  a foggiacere  meritamente  alle  cenfure 
della  Chiefa,  e ne  fu  vietata  la  lettura  nell’In- 
dice Romano  de’ Libri  Proibiti,  colla  folita  clau- 
fola  Donec  expurgentur  j il  quale  fpurgamento  fi  fe- 
ce prima  in  Ifpagna , dove  dal  fecondo  Libro 
furono  cancellati  quattro , o pure , falva  la  veri- 
tà , cinque  luoghi  folamente.  E avvegnaché 
preffo  gli  uomini  di  buon  coftume,  che  giudi- 
cano delle  cofe  fenza  paflìone , più  vaglia , e va- 
ler debba  una  dramma  di  obbedienza  , di  ino- 
deftia,  e di  rafTegnazione  alla  volontà  de’fupe- 
riori,  che  l’interezza  di  tutti  i libri  profani,  ad 
ogni  modo,  perchè  il  prefente  fecolo  abbonda 
di  gente  che  non  rifina  mai  di  gridare  contra 
i libri  tronchi,  e fmozzicati,  Ereditandone  l’ edi- 
zioni , con  grave  danno  di  chi  a fpefe  proprie 
gli  fa  fiampare  j non  fapevamo  determinarci  di 
dar  nuovamente  alle  fiampe  il  Cortegiano 
fpurgato:  ben  fermi  per  altro  nella  rifoluzione 
di  non  voler  imitare  il  coftume  di  coloro  che 
in  Italia  divulgano  libri  interdetti,  fingendone 
fatta  l’imprefiìone  in  qualche  città  foreftiera. 
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Ma  tuttavia  cercando  in  ogni  maniera  di  tro- 
vare alla  cofa  onefto  compenfo,  ci  fiatilo  di  buo- 
na voglia  foggettati  alla  enorme  fatica  di  rifcon- 
trare  la  Edizione  del  Cortegiano  procurata 
dal  Ciccarelli  colla  prima  d’Aldo  Manucci  fat- 
ta l’anno  1518.  che  fu  copiata  dall’Originale  me- 
defimo  dell’  Autore  -,  e ci  fiamo  accorti , che  i 
luoghi  tralafciati  dal  Ciccarelli,  e le  correzioni 
eh’  egli  di  tratto  in  tratto  vi  va  inferendo  del 
fuo,  oltre  all’  e (Ter  poche,  e non  lunghe,  nien- 
te rompono  l’ordine,  e il  buon  filo  di  quell’ 
Opera  maravigliolà  j ma,  fecondo  che  i Filofo- 
fi  favellano  delle  accidentali  qualità , pojjono  ejfcr 
preferiti , e lontane  fenzji  guafl  amento  del  foggetto  . Ci 
fu  agevole  parimente  il  conofcerc,  che  il  Cic- 
carelli era  bensì  uomo  zelante , dotto  nelle  Di- 
vine Lettere,  e baftevolmente  di  giudizio  forni- 
to ; ma  che  non  usò  in  ilpurgare  que’  libri  tut- 
ta la  diligenza,  che  a ciò  fare  fi  richiedeva:  che 
fe  fu  approvata  la  fua  emendazione  , additata, 
e a’  leggitori  propolla  nell’Indice  di  Roma,  ciò 
fu,  perchè  elfendo  ella  l’unica,  ad  altra  miglio- 
re, o più  efatta  non  poteano  ricorrere  gli  llu- 
diofi.  Determinammo  perciò  di  dare  ancor  noi, 
per  ubbidire  alla  Santa  Chiefa , il  C o r t e g i a- 
no  colle  dovute  ammende  , ma  col  maggiore 
avvedimento,  e diferetezza  polfibile.  Ora  fare- 
mo un  racconto  de’  miglioramenti  da  noi  fatti . 
Ci  parve  adunque  di  dover  in  elfo  rcllituire 
molti  piccioli  membri , ne’  quali  della  Fortuna 
fi  fa  menzione , tolti  via  dal  Ciccarelli  : e le  ra- 
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gioni  di  una  tale  reftituzione  fi  apportano  da 
noi  più  particolarmente  in  una  Protefla  premef- 
fa  allo  fteflò  Cortegiano.  Ad  imitazione 
poi  del  Cavalier  Lionardo  Salviati , che  fpurgò 
il  Decameron  del  Boccaccio,  abbiamo  polle  al- 
cune flelluzze  dove  il  tefto  affatto  mancava  ; e 
riftrette  le  parole  del  Ciccarelli  quanto  ci  fu  per- 
nierò. Di  più,  quando  fon  poche,  fi  diftinguo- 
no  col  carattere  corfivo  : quando  molte  , colle 
due  virgole  in  capo  alle  righe . Oltre  a ciò , a- 
vendo  alle  volte  il  Ciccarelli  fenza  bifogno  tron- 
cate le  parole  dell’Autore,  a guifa  di  quel  ce- 
rufico  che  in  tagliando  la  carne  marcita , intac- 
ca per  inavvertenza  anche  la  fana  , e viva,  le 
abbiamo  rimeffe  j come  , in  grazia  d’ efempio , 
a carte  141.  E,  per  lo  contrario,  non  avendo 
egli  toccata , nè  cenfurata  , come  pur  doveva , 
certa  narrazione  di  mal’  efempio , l’ abbiamo  an- 
cor noi  a fuo  luogo  lafciata  , a carte  1 66.  ma 
infieme  corretta  con  un  gagliardo  contravvele- 
no , che  potrà  riufcire  di  giovamento  anche  a 
coloro  che  lcggeffero  l’Opera  intera  nelle  vec- 
chie Edizioni  : e di  tali  antidoti  ne  abbiamo  pu- 
re aggiunto  quale  altro  dove  ci  parve  che  ne- 
cefiità  il  richiedeffe  , come  a carte  175.  Le  An- 
notazioni porte  dal  Ciccarelli  nel  margine  del 
quarto  Libro,  in  cui  fi  tratta  d’amore,  fecon- 
do gl’infegnamenti  di  Platone,  fono  fiate  da  noi 
accrefciute  con  altre  noftre . Effcndo  poi  riufei- 
ta  l’ Edizione  del  Ciccarelli  anche  in  ciò  che  al- 
la fiampa  riguarda,  fopra  ogni  credere  feorret- 
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ta,  e mancante  qua  e là  di  parole,  e di  mez- 
zi periodi , in  guifa  che  l’ Opera  infigne  avca 
quali  affatto  perdute  le  Tue  prime  fembianze , nò 
altro  pareva  che  una  miferabile  (conciatura,  ve- 
nuta perciò  in  dimenticanza  , per  non  dire  in 
difpregio;  abbiamo  noi  procurato  di  rimediare 
a così  grave  difordine  , riduce ndola  dapertut- 
to  , quanto  fu  potàbile  , alla  fua  vera  lezione , 
correggendo  anche  i varj , e manifelli  errori  dell' 
Aldino  originale, e ritenendo  puntualmente  l’or- 
tografia dell’Autore,  ovunque  la  forza  dell’ufo 
non  cel  vietò,  maflimamente  in  ciò  che  s’afpet- 
ta  al  toglier  via  la  vocale  in  fine  di  molte  pa- 
role . Pofiiamo  perciò  ragionevolmente  afferma- 
re , che  quella  noftra  Edizione  del  Cortegia- 
no  farà  la  più  corretta,  ed  accomodata  all’ufo 
degli  lludiofi  di  quante  fino  al  giorno  prefente 
ne  fieno  ufcite  j avendola  noi  fatta  comune  a 
ciafcheduno  con  un  diligente,  ma  difcreto  fpur- 
gamento-,  come  facilmente  potrà  vedere  chiun- 
que fi  pigliafse  mai  la  fatica  di  collazionarla  col- 
le antiche . e ciò  potrà  farfi  da  tutti  coloro  che 
avranno  la  neceffaria  licenza,  la  quale  benigna- 
mente fuol  concederfi  da’fuperiori  alle  perfone 
di  merito,  e di  valore.  Qui  caderebbero  in  ac- 
concio le  lodi  di  quell’opera  illullre , fe  noi  non 
le  giudicalfimo  affatto  foverchie,  potendofi  effe 
pienamente  raccogliere  dalle  tellimonianze  d’ uo- 
mini dottilfimi  polle  in  fondo  a tutto  il  Volu- 
me , come  ancora  dalle  replicate  Edizioni , c 
Traduzioni  in  varj  linguaggi , che  di  effa  fu- 
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ron  fatte  irr  tempo  che  fi'ftudiavano  gli  otti- 
mi Autori  , nè  la  gente  andava  perduta  dietro 
alle  fanciullaggini,  e alle  corruttele  di  un  dire 
fcempiato,  e moftruofo.  In  quello  luogo  ricor- 
deremo folamentc  alla  gioventù  , che  la  lingua 
ufata  dal  Conte  nel  Cortegiano,  benché  da 
lui,  o per  troppa  modeftia,  o per  fuggire  im- 
pegno , fofle  chiamata  Lombarda  , è nondime- 
no, a dir  vero,  buona  Tofcana:  e di  ciò  fanno 
ampia  fede  due  teftimonj  del  Varchi , a carte 
xxi.  e xxii.  e uno  del  Lenzoni,  a carte  406.  j 
ma  fopra  tutto  il  veder  ricevuta  quell’ Opera  co- 
me tefto  di  lingua  dall’Accademia  della  Crufca. 
E conciolfiachè  un  buon’indice  fuol’elfer  l’ani- 
ma di  un  buon  Libro , ci  mettemmo  a lavo- 
rarne uno  ricchilTuno  , e molto  efatto  , non 
fenza  qualche  Annotazione,  fopra  l’Opera  del 
Cortegiano’,  la  quale  per  1’  utilità  delle  ma- 
terie , dell’  erudizioni  , e de’  concetti  che  in  fc 
racchiude , meritava  certamente  di  andar  guar- 
nita di  tale  arredo.  Gl’ Indici  vecchi  erano  po- 
co a propofito,  come  affai  difettuofi,  e tefluti 
con  fomma  negligenza  -,  cominciando  i lor  ca- 
poverfi  da  voci  troppo  generali,  e fino  da  cer- 
te particelle  , che  non  toccano  , e non  pongo- 
no fubito  fotto  degli  occhi  i nomi  proprj  , od 
appellativi 5 e così  nulla,  o almeno  pochilfimo, 
fervono  ad  agevolare  il  ritrovamento  delle  co- 
fe  notabili . Fu  dunque  da  noi  rifatto  di  pian- 
ta, e migliorato  fenza  paragone  nella  foftanza, 
e nell’  ordine.  Seguono  immediatamente  alcu- 
ne 
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nc  Lettere  del  Conte  Baldessare,  tratte  da 
diverfe  antiche,  e rare  Raccolte  ftampatej  una 
delle  quali  nondimeno  abbiamo  voluto  copiare 
piuttofto  da  un  ottimo  teflo  a penna  della  Li- 
breria Claffcnfe  di  Ravenna  , dal  qual  pure  fi 
fon  tolte  le  due  del  Vefcovo  di  Bajufa.  e di 
quello  manofcritto  noi  parliamo  quanto  balla, 
a carte  307.  Le  abbiamo  difpolle  per  ordine  di 
Cronologia,  frammettendovi  quelle  d’altri  per- 
fonaggi  fcritte  al  Castiglione,  le  quali  tro- 
veranno i lettori  contraffegnate  con  differente 
carattere.  Sono  quelle  Lettere  condite  di  gra- 
vità, di  prudenza  , di  gentilezza  , pure  , facili, 
c dettate  con  quella  nobile  ficurezza,  e fincerità 
che  a’  miglior  tempi  era  in  ufo , ed  oggi  è tenuta 
indietro  dalla  piena  delle  fmoderatc  cerimonie, 
ma  molto  più  dal  torrente  delle  increfcevoli  a- 
dulazioni.  Nel  fine  di  effe  fi  regillrano  i fon- 
' ti  donde  fi  fon  tratte,  e fi  pongono  alcune  te- 
llimonianze  fomminillrateci  dagli  Elogj  degl’  II- 
lullri  Caltiglioni  compolli  da  Antonio  Beffa  Ne- 
grini,  e imprelfi  in  Mantova  l’anno  1606.  con 
infiniti  errori  di  llampa  , principalmente  nelle 
cofe  Latine  ; del  qual  volume  noi  ci  fiatilo  fer- 
viti opportunamente  in  tutto  il  decorfo  della 
prefente  Edizione.  Voleffe  Dio,  che  poteffcro 
un  giorno  comparire  fui  teatro  del  mondo  le 
tante  altre  Lettere  d’ importanza  fcritte  dal  me- 
defimo  Autore,  che  ora  fi  giacciono  fconofciu- 
te,  e ripolle  nella  Regia  Libreria  di  Turino,  ed 
in  altre  ancora  *,  che  fenza  dubbio  i letterati 
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dovrebbero  faper  buon  grado  a chi  le  cavalfe 
dal  bujo,  e le  togliefle  ai  denti  delle  tignuole. 
Intanto  noi  facciamo  un  regalo  al  pubblico  di 
una  Lettera  non  più  ftampata,  che  in  propofi- 
to  dell’  antica  Architettura  fcriflc  il  Conte  a Pa- 
pa L e o n e X.  cortefemente  comunicataci , quan- 
do era  già  terminata  l’impreflion  del  Volume, 
dal  dottiflimo  Signor  Marchele  Scipione  Maffei , 
tra’  manofcritti  del  quale  ella  li  confervava  . 
Dopo  le  Lettere  Volgari  efcono  in  campo  le 
Tofcane  Poefiej  e prima  le  Stanze  Paftorali,  di 
un  finiflimo  fapore  in  quel  genere , fe  de  con- 
cetti parlar  vogliamo,  non  della  favella,  che  in 
qualche  luogo  fente  un  poco  dell’ incolto , e del 
rozzo.  Quelle  lì  leggevano  nel  rarilTimo  libro 
delle  Rime  di  Anton-Giacomo  Corfo:  poi  due 
Canzoni , una  delle  quali  non  era  Hata  più  im- 
prelTa,  e cinque  Sonetti,  con  alcune  Varie  Le- 
zioni, ed  Annotazioni,  dove  lì  rende  conto  a’ 
lettori , de’  luoghi  onde  ogni  cofa  li  è tolta: 
finalmente  le  Traduzioni  in  verfi  Latini  di  un 
Sonetto  del  Castiglione  fatte  dal  Conte  Nic- 
colò d’Arco,  leggiadro  Poeta  di  que  tempi,  e 
da  Giovanni  Fiammingo  ; dopo  le  quali  fi  leg- 
gono verfi  Tofcani  di  vari  Autori  in  lode  del 
Castiglione.  Comparirono  fufleguentemen- 
te  le  Poefie  Latine  del  Conte  , che  di  elegan- 
za, di  proprietà  di  favella,  di  dolcezza,  di  gra- 
zia , di  tenerezza  gareggiano  con  quelle  de  pri- 
mi Poeti  non  folamente  di  quel  fecolo , ma  de’ 
tempi  ancora  d’ Augufto  , fenza  pericolo  di  ri- 
ma ne- 
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manere  inferiori.  Alcune  di  quelle  fono  da  noi 
Hate  aggiunte  la  prima  volca.  Dietro  ad  effe 
vanno  feguitando  molte  Varie  Lezioni,  ed  An- 
notazioni, che  illuftrano  ad  uno  ad  uno  i fog- 
getti  di  molti  Componimenti  j fra  le  quali  è de- 
gno di  particolare  offervazione  il  confutare  che 
noi  facciamo  l’abbaglio  prefo  da  que’  letterati 
che  fi  diedero  a credere , l’ Elegia  che  comincia  : 
Hippolyte  mittit  mandata,  hac  Castilioni, 
effere  fiata  comporta  da  Ippolita  Torelli 
moglie  del  Conte  * nel  qual’  errore  fembra  che 
cadeffe  anche  Giulio  Celare  Scaligero,  come  ci 
fa  fofpettare  il  feguente  Epigramma  tratto  dal 
Tomo  primo  de’ fuoi  Verfi  Latini,  a carte  344. 
in  Heroinis: 

Mitici  us  Hip  polyt£  rapidos  uhi  fenjìt  ocellos , 
His,  inquit , mifcras  igni  bus  uret  acjuas . 

.Si fi  e citamy  pater  alme , fugam  ; quia  nettare  dulci 
Complebunt  ripas  lattea  uerba  tuas . 
avendola  per  altro  dettata  lo  fteffoO  astiglio- 
n e a nome  di  effa  Ippolita,  e ad  efempio  di 
Properzio,  e d’altri  nobili  Poeti,  che  introduf* 
fero  nelle  loro  Elegie  le  lor  donne  a parlare. 
Chiudono  quella  parte  del  prefente  Volume  Ver- 
fi Latini  di  molti  Autori , o indirizzati  al  C a- 
stiglione,  o fcritti  in  lode  di  lui.  Dopo  tut- 
to ciò  fi  lafcia  vedere  la  Lettera  Latina  del  Con- 
te ad  Arrigo  Vili.  Re  d’Inghilterra,  in  cui 
egli  ragguaglia  quel  Principe  della  vita,  de’co- 
rtumi , e de’  fatti  di  Guidubaldo  Duca  d’ Ur- 
bino , che  allora  di  frefco  era  a miglior  vita 
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palpato.  Quefta  Lettera  viene  accennata  dal  Ne- 
grini  poc’  anzi  mentovato  ; ed  era  da  noi  arden- 
temente defiderata , ma  creduta  quafi  impedibi- 
le a ritrovarli , per  edere  ufeita  in  luce  in  Fof- 
fombrone  l’anno  1513.  conciodiachè  non  era 
ancor  pervenuta  a notizia  noftra  l’ Edizione  dell’ 
Opere  del  Castiglione  fatta  ultimamente  in 
Londra,  nella  quale,  benché  per  altro  di  molte 
cofe  mancante , detta  Lettera  pur  fi  legge . Con- 
tuttociò  , edendoci  noi  medi  a farne  ricerca,  fu 
gran  ventura  la  nodra  , che  ben  tolto  fi  ritro- 
valfe  dell’  antica  dampa  di  Folfombrone , in  ma- 
no del  gentilidìmo  egualmente  e dottidimo  Pa- 
dre Raimondo  Milforj  da  Barbarano  , Teologo 
Minore  Conventuale,  che  fu  già  Pubblico  Pro- 
felfore  di  Umane  Lettere  nello  Studio  di  Ma- 
cerata, ed  ora  è Pubblico  Revifore  di  Libri  per 
la  Serenilfima  Repubblica  di  Venezia.  Egli  con 
quel  fuo  gencrofo  animo  , fempre  inclinato  a 
promuovere  i vantaggi  delle  buone  lettere , e a 
favorire  gli  amatori  di  clfe  ce  ne  fece  liberal- 
mente un  regalo , da  noi  ricevuto  con  que’  fen- 
timenti  di  dima  , e di  gratitudine , che  ben  lì 
convenivano  al  prezzo  della  cofa  donata,  e al- 
la qualità  del  donatore.  Dopo  queda  Lettera 
ne  feguono  due  altre,  pur  Latine,  corredate  di 
Annotazioni  fecondo  il  nodro  codume.  lo  dile 
n’è  chiaro,  proprio,  purgato;  da  cui  può  rac- 
coglierli , quanto  farebbe  riufeito  eccellente  Y Au- 
tore anche  nelle  Profe  Latine , fe  in  tal  genere 
di  fcritture  avclfe  egli  voluto  , come  fece  ne- 
gli 
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gli  altri,  più  frequentemente  efercitarfi.  Termi- 
nate l’ Opere  tutte  del  Castiglione,  incon- 
treranno i lettori  alcuni  Privilegi  di  Principi, 
fieli  a di  lui  favore,  per  invertirlo  della  figno- 
ria  di  nobili  cartella,  e per  efentarlo  dalle  pub- 
bliche impofizioni,  e gabelle  j da’ quali  fi  com- 
prende , quanta  forza  abbia  la  virtù  per  farli  o- 
norare , e flimare  anche  da  quelli  che  nella  più 
alta  cima  delle  umane  cofe  fon  collocati,  e ten- 
gono in  terra  le  veci  del  fommo  Dio.  Si  dà 
poi  compimento  al  Volume  con  una  Appendi- 
ce, in  cui  fono  contenute  le  feguenti  cofe.  In 
primo  luogo  la  Difputa  tra  il  Conte  Baldes- 
sare,  e M.  Gabriele  Cefano  intorno  al  nome 
con  cui  dee  chiamarli  la  lingua  più  regolata  che 
in  Italia  fi  parli-,  la  qual  difputa  vien  finta  ve- 
rifimilmente  da  M.  Claudio  Tolomei  nel  fuo 
Dialogo  intitolato  il  Cefano.  Poi  diverfe  Te- 
llimonianze  d’ uomini  dotti , e famofi  circa  la 
perfona,  il  valore,  e gli  ferirti  del  noftro  Ca- 
stiglione-, le  quali  non  fi  debbono  già  ripu- 
tare diluitili,  o foverchie-,  mentre  fervono  a far 
vedere  il  gran  conto  che  femprc  fi  è fatto  de- 
gli uomini  valoroli  anche  da  coloro  ne’  quali, 
per  la  fomiglianza  della  profelfione , fuol  regna- 
re la  gara  , e l’ invidia  , che  intorbidando  la 
mente , non  lafcia  ben  difeernere  l’eccellenza  dell’ 
altrui  merito-,  ovvero  infettando  il  cuore,  con- 
figlia almeno  a diffimularlo  tacendo , fe  non  ad 
impugnarlo  parlando.  Ultimamente  un  diligen- 
te Catalogo  di  molte  delle  principali  Edizioni 

* * * * Z del 


Digitized  by  Google 


LETTERA 

del  Cortegiano,  difpollo  con  ordine  Crono- 
logico , e arricchirò  di  curiofe  ofiervazioni . Ora 
per  dir  qualche  cofa  de’  Prolegomeni , confiftono 
quelli  nella  Lettera  del  Ciccarelli  a Francefco 
Maria  II.  della  Rovere  Duca  VI.  d’ Urbino:  nel- 
la Vita  del  C a s t 1 g l 1 o n e fcritta  diffufamente , 
e con  elegante  femplicità  da  Bernardino  Marlia- 
ni , infieme  colla  Prefazione  a’  lettori  del  mede- 
fimo  , e con  alcune  Annotazioni  noftre  in  fon- 
do alle  facciate:  finalmente  in  una  Lettera  Lati- 
na fcritta  da  Papa  Clemente  VI  La  Luigia  Gon- 
zaga madre  dell’  Autore  , per  confidarla  nella 
morte  del  figliuolo  -,  e negli  Argomenti  de’  quat- 
tro Libri  del  Cortegiano.  A tutto  il  finquì 
narrato  abbiamo  aggiunto  il  Ritratto  del  Casti- 
g l 1 o n e , tolto  da  una  pittura  non  difpregevole 
che  in  cafa  noftra  fi  guarda,  e intagliato  a bulino 
da  Francefco  Maria  Francia  , eccellente  artefice 
Bolognele.  Nè  qui  lafceremo  di  confellare  pub- 
blicamente le  obbligazioni  che  abbiamo  al  cele- 
bratifiìmo  Signor’ A poftolo  Zeno, Poeta,  ed  Ifto- 
rico  dell’ Auguftifiimo  Imperadore  Carlo  VI. 
per  averci  data  la  Medaglia  del  Castiglione 
da  far  incidere  in  rame , la  quale  abbiamo  polla 
per  fregio  nel  principio  del  Cortegiano;  e all’ 
erudito  Signor  Seghezzi  dianzi  mentovato , che 
ci  fomminiftrò  molte  e molte  notizie  al  noftro 
Scrittore  appartenenti.  Avviferemo  altresì  chiun- 
que folle  per  valerli  di  quella  nollra  Edizione , eh’ 
ella  è fiata  più  volte  interrotta , per  varj  incomo- 
di , e malattie  di  chi  alla  correzione  allifieva  ; fpe- 
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rando  che  non  ci  verrà  attribuito  a negligenza , o 
ad  imperizia  qualche  picciolo  erroruccio , che  po- 
trebbe forfè  in  tali  occafioni  edere  feorfo  * e che 
i difcrcti  lettori  vorranno  compenfare  i rari  e 
leggieri  difetti  con  quel  molto  di  mafficcio , e di 
buono  che  per  noi  fi  è fatto  più  in  quello  Vo- 
lume, che  in  altri  molti  già  divulgati,  a lor  co- 
modo, e giovamento. 

Ora  dopo  avere  fpofta  fuccintamente  la  ferie 
di  tante  nollre  fatiche  , altro  non  ci  refta,  Emi- 
nentissimo Principe,  fe  non  augurar  loro 
il  favore , e la  protezione  dell’  E.  V.  e pregare 
a Lei  dal  Sommo  ed  Eterno  Benefattore  tutti 
que  profpcri  avvenimenti  eh1  Ella  può  mai  de- 
fiderare  , e una  vita  ben  lunga  per  vantaggio 
della  Cattolica  Chiefa . Perciò  con  quelle  pre- 
ghiere , e colla  dovuta  fommedìone , inchinan- 
doci al  bacio  della  Sacra  Sua  Porpora  ci  dichia- 
riamo d’edere 
Di  V.  E. 


In  Padova,  addì  3.  Deccmbrc  1731. 


Umilifi.  Ofsrjuio/ìfs.  Obbligutìfi.  Servitori , 
Gio:  Antonio,  e Gaetano  Volpi 
Fratelli . 


SONETTO 


DEL  SIGNOR 

ANTO N-FED ERIGO  SEGHEZZI. 

i * 


Oi  pur  col  chiaro  file  e pellegrino , 
Volpi,  agli  antichi  Autor  vita  porgete ; 
E lungo  il  bel  PermeJJo  ornai  cogliete 
Serti  di  Tofco  alloro,  e di  Latino . 

Pien  di  nuovo  defir , tutto  al  divino 

Castiglione  lo  fiudio  ora  volgete , 
Molti  togliendo  de'fuoi  Scritti  a Lete , 

Ove  immerfi  gli  arebbe  empio  defiino. 

Quinci  Tieto  a ragion  fia  che  fi  moftri 
Fra  la  turba  de' nobili  Scrittori , . 

A cui  luce  recaro  i fudor  voftri ; 

E altero  vada  de' novelli  onori, 

Veggendo  eterni  i fuoi  leggiadri  incbiofiri, 

E della  pia  Conforte  i cafti  amori. 


RI- 
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DEL  S 1 G fJ  0 

G I O:  ANTONIO  VOLPI. 

• • . 1 A / . • . i I . |»  \.  . 

El  fatìcofo , alpejìro , cammino 
Per  cui  verfo  la  Gloria  il  piè  movete, 

E a mille  chiari  flirti  ef empio  fletè , 

S e g h e z z i,  al  corfo  anch'io  mi  fendo  e inchino-. 

' » <‘i  1 . 1 i - V : * 

Ma  J pero  indarno  a voi  farmi  vicino , 

Che  /carco  gite , e l' ali  al  dorfo  avete . 

Se  rijìando  talor  non  m' attendete, 

] * j '’>**{<  • [ - • f ■ ■ 

Cadrò  fot  to' l gran  fa  feto  opprejfo  e chino . 

. « - .ì  t r .'  o i «*  * : . m * . v • ;>•••• 

Nè  potrò  rinfrefeare  a' tempi  noftri  < < 

La  fama  di  Colui  che  tra' maggiori 
Mantova  ammira,  e di  Parnafo  i chiofri . 

' r'  : | r / ’ ’•  • ; •’  • f\ 

Onde  avverrà  che  Ippolita  /colori 

Per  ira  il  vifo,  o di  vergogna  innofiri, 

E cerchi  altr'uom,  che  fua  memoria  onori. 


EPI- 
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JOANNIS  MATTH£I 

TOSCANI 

In  Peplo  Italiae. 

• ' " ; . . <*. 

BALTHASAR  CASTALI  O. 

«L  - • •••»•*  V 


Dt  patriam,  sic  in&enium,  musamque  d ederunt 
Fata  tibi,  sed  non  otia  virgilii. 

Nam  regum  tu  tecta  modo,  modo  castra  frequentas. 
Ut  simul  hos  dextra  consilioque  juves. 

CuM  GEMINO  IACTET  SE  MANTUA  PAENE  MARONE, 

Est  tamen  huic  placeas  qua  sibi  parte  magisj 

Quippe  virum  ante  alios  deceat  qui  principe  aulam 
Exprimis  et  vita,  fingis  et  eloqjjio. 

; /'  • 0 t ’ ••  ••  '•  • -- 
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DI  *ANTONIO  CICCARELLI 


AL  SERENISSIMO  SIGNOR 
FRANCESCO  MARIA  IL 

DELLA  ROVERE, 

DUCA  VI.  D*  URBINO 


premeja  all’  Edizione  del  Cortigiano  effur^ata 
dallo  fteffò  Ciccarelli  • 


I 


Ra  le  belle,  e dilettevoli  Opere  che  fi  tro- 
vano fc ritte  in  quella  noflra  volgar  favel- 
la , certamente  il  Cortigiano  del  Con- 
te Baldafiar  Caitiglione  tiene  luogo  sì  prin- 
cipale, c onorato,  che  pofiiamo  con  gran 
ragione  dire , che  ila  approdo  noi  nel  fui» 
genere  in  quel  grado  che  appredo  i Greci 
in  materia  d'allevar'  i Principi  fi  trova  la 
Inftituzionc  di  Xcnofontc,e  appredo  i Ro- 
mani nell'arte  oratoria  l’Oratore  di  Cice- 


1 


ione.  Perché  da  una  parte , c ripieno  di  tanta  vaghezza,  e leggia- 
dria , che  gli  uomini  dotti  c feienziati  della  fua  lezione  , quali  di 
bclliflimo  giardino , per  onefta  ricreazione  fi  poflbno  fervirc  : odali' 
altra  è di  tanti  avvertimenti  copiofo,che  al  converfare  con  i gran- 
di fono  ncceflarj , che  niuno  c il  quale  di  belle  creanze  , e di  ma- 
niere nobili  livoglia  adornare,  che  non  felo  reputi  altrettanto  gio- 
vevole, quanto  è piaccvolc.c  graziofo . Di  qui  è dunque  procedu- 
to , che  da  ogni  forte  di  uomini  è letto  con  incrcdibil  gulto  , c 
traportato  ancora  in  molte  altre  lingue.  Ma  come  adai  fovente 
tra  l’crbc  migliori  fi  trova  mefcolata  o ortica  , o triboli,  o alcun 
pruno,  è fiato  dalla  incomparabile  prudenza  de’  fuperiori  confide- 
rai» , che  alcune  cofc  feminate  per  cdo  avrebbono  potuto  dare  oc- 
cafione  ad  alcuno  di  prenderfi  troppa  licenza,  e ufar  minor  rifpet- 
to  di  quello  clic  fi  convcnidc;  cofa  ael  tutto  contraria  all’ intenzio- 
ne di  quel  virtuofillìmo  Cavaliere.  Però  volendo  levare  ogni  fcan- 
dalo  che  fopra  ciò  potefle  nafccre,  c affin  che  sì  nobil  làtica  rc- 

a (taf- 


• Quello  Antonio  Ciccarelli  fcrifle  alcun! 
Dlfcorft  Rampati  in  Roma  l'anno  itsf.lna. 
quando  non  «’ abbia  a leggere  15*5 . if  ch«_, 
par  pili  probabile.  Le  Vite  degl'  Imperatori 
Ruouni*  eoa  I ritratti  intagliati  in  rr.mc  da 


Giovambatifta  de’ Cavalieri , in  Roma.  15 90. 
in  4.  Le  Vite  de’  Pontefici,  con  le  loro  ef- 
figie di  G4>vam  battila  dc‘ Cavalieri . In  Ro- 
ma, per  il  Baia-  ij8$.  In  4-  * *n  Vcncila 
Io  fteffo  anno,  forfè  per  Bernardo  BaCi  • 
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ftafl'e  con  quella  intera  candidezza,  alfa  quale  fi  può  credere , chd 
il  fuoJQtfly  tutore  i'.avrehbpcondotta-,.fe  avelie  pqtuto  prevedere 
limili  odafioni  , fi  tifolfero  i mede  fimi  di  far’ accomodar  rutti  quei 
luoghi  che  potdfero  macchiare  la  purità  fua  , lafciandofi  nondi- 
meno quelli  piacevolezze  fchc  rkceffariàmcntc  ai- Dialoghi  conven- 

tono . E oltre  ciò  parendo  loro  per  degni  rifpetti , che  nel  margine 
ci  quarto’  librai!  motalferò  quelle  parti  meli*  quali  l’Autore  non 
fecondo  il  parer  proprio , ma  fecondo  la  fcuola  Platonica  ragionaffe  : 
di  tutto  quello  a me  ne  diedero  il  carico.  ; il  iqualc  conobbi  ben’ 
io  cfler  gravillimo , c che  di  gran  lunga  avanzava  le  mie  deboli  for- 
ze ; convenendoli  avér’ avanti  gli  occhi, come  legge  inviolabile , di 
non  traviar  mai  dall’ iftefl'e  parole,  c dal  modo  proprio  del  dire 
ufato  dell'  Autore;  c procurare,  e Ilare  molto  avvertito,  che  non 
folo  la  rammendatura  non  apparifle  a tutti,  ma  ch’ella  nè  anco 
folle  conofciuta  da  coloro  che  di  più  acuta  villa  fono,  e che  in- 
tenti, c Iblleciti  la  mireranno, C che  al  libro  reftafl'c  la  fua  mae- 
ltà , c artificiofa  vaghezza.  E fe  a ciafcuno  ignobile  artefice  fuol’ 
clfcre  malagevole  il  torre  a finire  nobile  opera  da  raro  raacllro  la- 
rdata imperfetta  ; malagevolilfimo , c fopra  ogni  credenza  fatico- 
fo  è flato  a me  di  por  mano  a sì  rare  fatiche  di  sì  pregiato  fcrit- 
torc  ; onde  io  in  quello  fatto  avrò  peravventura  lcopcrto  piut- 
tofto  il  mio  poco  lapere,  che  non  avrò  fatto  nobile  fei vizio  a così 
degna  Opera  . Ma  pure  il  comandamento  di  coloro  a cui  non  ob- 
bedire troppo  gran  vizio  il  mio  flato  farebbe,  dovrà  difendermi 
da  ogni  atto  ai  temerità,  c prefunzione  che  mi  potcfl'c  effcrc  a- 
fcritta . Ora  dovendoli  per  le  mie  mani  mandar’  in  luce  quell’  Ope- 
ra, con  tanta  diligenza,  c fedeltà,  con  quanta  integrità,  e virtù 
il  Conte  Baldassarre  la  lafciò  imprefl'a  negli  animi  degli 
uomini  dc’fuoi  tempi,  m’è  parato  convenevole,  c necclTario  ìn- 
drizzarla  all’  Altezza  Voftra  , sì  perchè  ella  ebbe  origine  dalla 
Screnillìma  Cafa  di  Lei  , onde  c ben  dovere  , eh’  a quella  , come 
a fuo  principio  , fi  ricongiunga  ; come  anco  perchè  cflendo  un  chia- 
ro fpecchio , entro  il  <jualc  1 glorio!!  meriti  de’  maggiori  di  Vo- 
llra  Altezza  con  maravigliofo  piacere  de’  riguardanti  fi  veggono  , 
pare  che  tanto  convenga  a Lei , quanto  tutti  gli  altri  ornamenti 
di  elfi  le  fono  dovuti . Ma  quando  anche  non  vi  fufl'c  veruna  di 
ouclle  ragioni  , che  a ciò  fare  punto  mi  provocale  , nulladimcno 
mi  moverebbe  molto  , come  ne!  vero  fa  , il  fapere  per  pubblico 
grido  di  uomini  dotti,  che  l’Altezza  Voftra  è ripiena  di  varia,  ed 
efquifita  dottrina,  c eh’ Ella  ha  fempre  volontcrofamente  favorito, 
e favorifcc,c  innalzai  letterati:  c quel  che  è di  maggior’ impor- 
tanza , e che  folo  c fenza  più  a’ Principi  grandi  fi  richiede  , è, 
eh’ Ella  con  giufla  bilancia  tutte  le  fuc  operazioni  mena  ad  effet- 
to, e non  meno  gli  appetiti  proprj  col  freno  della  ragione  ritie- 
ne tra' cancelli  dell’  onclto , eh' Ella  con  favio  reggimento  fi  ri- 
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tenga  i popoli  a fe  Soggetti  entro  a’ termini  del  più  lodato  vivere 
civile.  Onde  lì  vede  chiaramente  che  l’Altezza  Volila  non  folo  ha 
ereditato  gli  dati  , c le  grandezze  , ma  l' iltcffc  virtù  , c il  pro- 
prio valore  di  quei  Federighi  , c di  quei  Guidubaldi  , e degli 
altri  fuoi  maggiori.  Principi  ( vagliami  il  vero  ) degnillimi  da  porli 
in  elempiojSi  per  la  lor  Somma  oontà , per  la  rara  cognizione  del- 
le cofe  , per  l’ invittillìmo  animo,  per  l’ affabilità  vclFita  di  mara- 
vigliofa  gravità,  c per  la  magnificenza  , la  quale  , come  il  Sole  è di 
tutto  il  cielo  bellezza  , così  ella  c di  ciafcana  altra  virtù  chiarezza 
e ornamento , e per  gli  egregj  fatti  abbondantiffìma  materia  di  qual- 
fivoglia  gran  volume  de’  più  famofi  fcrittori,c  sì  anco  per  mille 
altre  loro  ammirabili  qualità,  le  quali  , colpa  delle  piccioliilimc 
forze  della  dcbol  penna  mia  , non  pollo  io  in  maniera  veruna  ac- 
cennare , non  che  perfettamente  fpiegare . Da  tutto  ciò  ne  nafee  , 
Sereniamo  Signore  , cofa  che  mi  fofpmge  aff  ai  a dedicarle  la  prefen- 
te  Opera,  ed  è ch’io  mi  rendo  ficuro,ch’i  belli  colori  di  dottrina 
c di  artificiosa  eloquenza  co’ quali  l’Autore  dipinfe  quello  Libro, 
l'c  faranno  accompagnati  dai  lumi  del  gloriofo  nome  di  Voftra  Al- 
tezza, fi  renderanno  molto  più  vaghi,  c dilettevoli,  e le  imper- 
fezioni e difetti  miei  ,*  quali  mal  locate  ombre  in  leggiadra  pit- 
tura , faranno  più  facilmente  comportati . Degnili  1’  Altezza  Vollra 
di  non  riguardare  all’indegnità  mia,  ma  miri  piuttollo  a quella 
benignità  che  è fua  propria  c particolare  , e perciò  accolti  quello 
affetto  dell’  animo  mio;  che  fc  non  meriterò  lode  di  aver  confe- 

Suito  il  mio  fine,  dovrò  almeno  meritare  feufa  per  averlo  gran- 
emente  dcfidcrato  c procurato.  Rcfta  che  l’Altezza  Vollra  fia 
Servita , come  umilmente  io  la  Supplico  , di  rivedere  volentieri  il 
Cortegiano  , come  uno  dcjjli  antichi  onori  della  fùa  Cor- 
te, c d’Italia  ; e ancora  col  mezzo  di  lui  accettarmi  nel  numero 
de’  fuoi  devotiffimi  Servitori  , e ripormi  Sotto  la  grandezza  della 
protezione  Sua  , acciocché  col  vepto  del  favor  di  Lei  con  mag- 

fior  mia  ficurezza  navighi  quello  mare  del  viver  mondano.  Qui 
accndo  fine  con  quella  maggior  riverenza  che  polso,  e devo, 
bacio  le  mani  di  Voftra  Altezza,  c con  ogni  divozione  mc^lctic- 
dico  ; e prego  il  Signor  D i o la  confervi  felicilfitna . Di  Roma 
al  li  io.  di  Maggio.  1584. 

Di  V.  A. 
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Umilifs.  e devoti  fi.  fervi  tare 
Antonio  Ciccarelli . 
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NOI  RIFORMATORI 
dello  Studio  di  Padova . 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di  revisione, 
ed  approvazione  del  P.  F.  Gio:  Pellegrino 
Caladi,  Inquilitore  di  Padova,  nel  Libro  in- 
titolato: Il  Cortegiano  del  Conte  Baldejfare  C a [ligi  io- 
ne , e l' Opere  del  medefimo  novellamente  raccolte , ed 
illujìrate  dalli  Signori  Fratelli  Volpi  j non  e (Ter 
cola  alcuna  contra  la  Santa  Fede  Cattolica , e 
parimente  , per  arredato  del  Segretario  No- 
ilro  , niente  contra  Principi , c buoni  colto- 
mi 5 concediamo  Licenza  a Giufeppe  Cornino 
Stampatore  in  Padova,  che  polla  edere  ftam- 
pato , olTervando  gli  ordini  in  materia  di  Stam- 
pe, e prefentando  le  lolite  copie  alle  Pubbli- 
che Librerie  di  Venezia,  e di  Padova. 

Dat.  li  24.  Aprile  1731. 

( Carlo  Ruzzini  Cav.  Proc.  Rif. 

( 

( Giovan-  Pietro  Pafqualigo  Rif. 


Agoflim  G ad  aldini  Segrer. 
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, 1 tutti  coloro  thè  a'  tempi  noflri  hanno  con  fomma  Iu  te, 
e commendazione  portato  al  mondo  utile , e giovamen- 
to grandijjimo  , è parere  di  molti  giudiciop  , che  fra' 
primi  , e fra'  più  degni  , pa  da  e/J ère  annoverato  il 
Conte  Bai  dessar  Castiglione;  perciocché 
egli  non  folamente  con  gli  ferirti  ha  moftrato  , e con 
molti  precetti  infegnato  auello  che  a vero  Gentiluomo , e 
a Donna  Tubile  s' appartenga  , e quali  abbiano  ad  e fere  i Trinci  pi  ; ma 
con  le  proprie  operazioni  , e nei  più  importanti  negozj  che  al  fuo  tempo 
fofero  trattati  fra'  Crifiiani , lafcio  tal  faggio  della  fua  prudenza  , e va- 
lore , che  agevolmente  diede  a vedere  , non  filo  qual'  efer  dovefe  il  vero 
modo  del  negoziare  le  cofe  de'  Trincipi  , ma  che  non  aveva  alcuno  fupe- 
riore , e pochi  fimi  uguali . Ond'  egli  fu  ben  degno  , che  alcuni  de'  piu  lo- 
dati fcrittori  del  fuo  tempo  toglielfero  la  penna  in  mano  , per  lafciar  me- 
moria alla  pofterita  degli  alti  fuoi  meriti  , come  tuttavia  tra  varie  IJlo- 
rie  , Contentar j , ed  Elogi  fi  può  vedere . Ma  parendomi  che  gli  ofsetva- 
tori  di  quefte  memorie  ( come  che  fofero  diligenti  fimi  ) pano  pero  fati 
tanto  piu  parchi , e riftretti  nel  dire  le  qualità , e anioni  di  quefto  Cava- 
liere , quanto  più  largo  , e abbondante  fi  oferiva  loro  il  foggetto  ; ed  of- 
fendo ci'o  peravventura  accaduto  , per  non  efer'  eglino  pienamente  infor- 
mati di  quello  che  principalmente  p richiedeva  , per  compimento  deliaci 
gloria  di  lui , ovvero  per  altre  cagioni , le  quali  non  tfendo  mio  penpe- 
ro  d'  invefiigare , lafcio  alla  conpderazjone  de’ giudiciop . Io,  come  libero 
in  ciò  da  ogni  pajione  , e lontano  da  ogni  intere fe , efsendo  altrettanto  a- 
matore  della  verità  , quanto  fono  ammiratore  delle  virtù  di  tanto  uomo  ; 
ho  determinato  di  dare  al  mondo  un  alquanto  più  particolare  , ed  efquip- 
to  ritratto  della  (ita  vita . E ciò  vengo  a fare  con  tanta  maggior  pron- 
te e^zA  , quanto  che  non  pur  mi  trovo  ben'  informato  del  nafeimento , vita, 
e morte  di  lui  , per  quello  che  ne  ho  letto , e pentitone  più  volte  raccon- 
tare da  perfine  veridiche  ; ma  perche  già  tra  fi  afai  diftintamente  molte 
cofe  dalla  lunga  , e domefica  famigliatila  eh'  io  ebbi  col  nobili  fimo  Lo- 
dovico Strozzi  gentiluomo  Mantovano  , che  fu  ornato  di  molte  virtù  , e 
tra  l' altre  di  molta  fede , e di  molta  integrità  d' animo  ; il  quale  p com- 
piacque di  manifefiarlemi  ; perché  efendo  egli  pgliuolo  d'  una  forclla  del 
Conte  Baldessarb,  andò  nella  fua  giovanezza*  feto  in  Jfpagna , e fu 
t partecipe  di  tutti  i negoz .j  che  allora  paf avano  per  le  mani  del  Zio , feri  - 
vendo  , parlando  , e trattando  ciò  che  faceva  di  mefieri  , per  filleva- 
mento  delle  molte  fatiche  di  lui . Volendo  io  dunque  moftrarmi  non  man- 
.to  grato  di  quello  che  mi  reputi  grandemente  obbligato  al  felice  , e glo- 

T ,,  "'fi 

* RdrEdiilenc  Veneti  del  i?l+.  £ legge  nulamente  iLn'unì . 
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ri  ufo  ingegno  di  quel  Cavaliere , fer  quel  unto  che  mentre  vi  Je  , ci  la- 
fci'o  fcrltto  , con  univerfal  beneficio , mi  fono  rifiuto  di  mofirare  , inte- 
rne con  la  verità  de’  fuoi  fatti , il  proponimento  che  ho  avuto  già  buona 
pezjz*  di  far  due  beni  fri ncìf  alme nte  ; l'  uno  defittali  fu  di  non  lajciar' 
il  Conte  ( per  quanto  foje  in  poter  mio  ) Privo  di  quella  intera  lode  che 
la  fteffa  vita  , e operazioni  di  lui  gli  debbono  , e pofono  acquiftare  fra 
gli  uomini  nobili , e giudìciofi  ; e l’altro  di  portar  al  monda  , con  uno  e- 
femplare  di  tanta  perfezione  , quel  piacer  , e giovamento  che  non  è fiato 
forfè  nè  fei/tito , nè  provato  da  ninno  per  lo  innanzi.  E di  quefte  due 
operazioni  fono  andato  promettendomi , che  non  folamente  tutti  gli  uomini 
di  giudìzio,  e così  efercitati  nelle  lettere,  come  ef perii  nell'  armi  , e nei 
negozi  ?'*  gravi , e importanti , refleranno  grandemente  foddisfatti  ; ma 
che  i parenti  di  lui  , e quelli  che  de’  fuoi  componimenti  fono  vaghi  , fi 
chiameranno  non  poco  compiaciuti.  Onde  tutti  infieme  diverranno  poi  fem - 
pre  piu  arditi , e pronti  a contrapporfi  al  veleno  delle  maledicenze  , quan- 
do chi  che  fisa  cercafe  d’ infettare  , e diftruggere , infieme  con  l’onorato  fi- 
ne della  mia  intenzione,  il  merito  delle  virtù  di  tant’ uomo . 
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CASTIGLIONE, 

DESCRITTO*  D A 

BERNARDINO  MARLIANI. 

Con  alcune  Annotazioni  di  G.  V". 

ELLA  parte  della  Gallia  di  qua  dalI'AI- 
pi,  detta  l’ Infubria , e parte  della  Lom- 
bardia di  qua  dal  Pò , giace  una  Terra , di 
convenevole  grandezza  , fituata  in  una  Val- 
le del  fiume  detto  Orona , ovvero  Olona , 
che  guarda  vcrfo  Settentrione  , amenilTtma 

Ser  lo  fito , e per  ogni  altra  qualità . La 
■occa  di  quella  Terra  è polla  (òpra  un 
colle  vicino  , e le  fue  radici  eflendo  dal 
medefimo  fiume  bagnate,  infieme  con  la 
parte  fin  idra  di  ella  Terra,  ella  viene  non  folo  a render  piacere, 
c vaghezza  agli  occhi  de'  riguardanti  , ma  utile  , e comodo  agli 
abitatori  di  quella.  Quello  luogo  fu  , ed  è fino  al  dì  d’oggi, 
chiamato  Caltiglionc  ; e benché  àiverfi  fiano  i pareri  dell’  origine 
di  quello  nome,  nondimeno  per  la  maggior  parte,  c principal- 
mente per  parere  dell’ Alciato  (i)  , fu  tratta  da  Stilicone  , che  Io  e- 
dificòjcomc  fc  in  Latino  fi  dicefi e,Cafirum  Stiliconit.  Il  che  pari- 
mente conferma  1’ epitafio  dell’ Arcivefcovo  Anfpcrto,  pollo  in  una 
tavola  di  marmo,  nella  finillra  parte  dell’ aitar  grande,  nella 
Chicfa  di  Santo  Ambrogio,  dentro  di  Milano,  dove  fi  leggono 
fra  gli  altri  verfi  quelli  due  : Mar- 

(i)  E di  Bonaventura  Caftlglione  , di  Diamante  Marinone , di  Giorgio  e Gaudenzio 
Merull»  dei  Bugatl  , del  Morigi  , et. 
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Marma  folicitus  commi  j, a reddidit  urbi 

Diruta  , reftituit  de  Stilicene  domum  . 

E quello  fu  innanzi  l’anno  88<S.  nel  qual  tempo  cflo  (i)  Anfpcrto 
morì,  c fu  quivi  fcpolto . Ma  oltre  quello  li  legge,  che  Stilicone 
di  nazione  Vandalo  fu  gran  Capitano  di  Teoaolto  , c d’ Onorio 
Imperatori  , i quali  regnarono  negli  anni  di  noilra  Salute  394. 
c,comc  riferifeono  varj  Illorici , Stilicone  aveva  fotto  di  fe  tutti 
i Capitani  delle  porte , non  folodi  Milano,  ma  di  tutte  l’altrc  cit- 
tà circonvicine  , che  erano  alJ’.,Impctio  di  Tcodolio  , e al  gover- 
no di  lui  foggette  , c a lui  folo  ubbidivano , quando  il  predetto 
Imperatore  ad  inllanza  di  Santo  Ambrogio  riduflc  Milano  a Repub- 
blica . Onde  Stilicoàc  èra  Confolo,  e Luogotenente  Imperiale, 
chiamato  allora  Conte  d'Italia  , grado  di  molta  dignità  , e per 
autorità  importanlillimo  , c i Luogotenenti  di  luì  (t  chiamavano 
Viccconti.  Quelli  eflendo  fatto  Configlicrc  Cefareo,così  in  pace, 
cerne  iti  guerra,  ed  eflendo  di  grandilìima  ifpcricnza  evalore  nell’ 
armi,  aifci  in  campagna  con  l’cfercito  imperiale,  e ruppe,  c vin- 
fc  in  battaglia  Radagafo  Re  de’  Gcpidi  , il  quale  era  venuto  iti 
Italia  con  più  di  duccnto  mila  Gotti  , c Io  prefe  nelle  llrcttc  boc- 
che dell’ Apennino,  verfo  Ficfolc,  onde  fu  fatto  morire.  Fece  an- 
co molti  altri  fatti  , c imprefe  importantiffimc  ; ma  potendoli  ve- 
dere in  Paolo  Orolio , io  Paolo  Diacono , in  Agollino  , in  indo- 
ro , e altri,  li  lafciano  per  brevità  . Finalmente  egli  divenne  fuo-’ 
cero  di  Onorio  Imperatore  , come  li  legge  in  Claudiano  1 ma  fe- 
condo Enea  Silvio  nelle  fuc  Croniche,  di  Arcadio  fratello  di  O- 
norio,  avendofi  quella  Macfti  tolta  una  figliuola  di  lui  per  mo- 
glie , detta  Maria , dopo  la  morte  di  Tcodolio  fuo  padre . (1)  Da 
quello  antico  , c,  per  lo  nomedi  collui , nobil  illìmo  luogo  difeefe  la 
illullre  famiglia  de’  CaftigI ioni  , la  quale  da  indi  in  qua  è Tem- 
pre Hata  di  molta  fama , c accrcfciuta  di  tempo  in  tempo  di  fplcn- 
dore  non  folamcnte  nella  Infubria , ma  nelle  principali  città  dell’ 
Europa  , c per  tutto  il  mondo  ; eflendo  da  quella  difeeli  infini- 
ti uomini  Angolari , cd  eccellenti , così  di  grado , come  di  faen- 
ze , di  valore  , c d’armi  ; perciocché  quindi  venne  Gotificdo , 
il  quale  tra  le  difcordic  civili  di  Milano,  fecondo  narra  Trillano 
Calco  nella  fua  Cronica,  c ultimamente  Carlo  Sigonio,  fu  fatto 
Arcivefcovo  di  quella  Città,  nel  1067.  da  Enrico  1 1 1 1.  Impera- 
tore, da  cui  folevano  i Milanefi  ricevere  quella  dignità.  Ma  cflcn- 
doglifi  mollrato  nemico  Erembaldo  Cotta  , perfona  nobile,  c di 
autorità,  c non  volendo  egli,  nè  li  feguaci  Tuoi  accettare  Goti- 
fredo  per  loro  pallore , quelli  fe  nc  andò  a Varefi , e di  la  pallian- 
do 

(1)  Quello  Anfpcrto  rllUurì,  Milano.  t_»  potenti,  fieno  lo  Hello  che  I Calliglionl  di 
Calliglione,  gii  rovinati  da  Attila.  Milano  ) da'  quali  poi  derivarono  quelli  di 

fa)  Altri  dicono,  che  quella  famiglia  ren*  Mantova  i ficcarne  fi  vede  anche  dall'  armo 
ga  dall' Umbria,  ed  altri , dalla  Borgogna . e che  fa  nn  Lion  bianco  in  campo  reffo. 
che  i Naonl , e I C alleili  , Signori  grandi  e 
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do  in  uà  luogo  aperto  , Ererabaldo  ne  lo  fcacciò  ; perchè  Goti- 
frcdo  fi  ritirò  in  Caftiglione , che  per  lo  lito , e per  la  quantità 
delle  munizioni,  11  inoltrava  inefpugnabile ; ed  effondo  ufeito  con 
molti  Tuoi  parenti , cd  amici , a guifa  di  guerreggiantc  abbruciò , 
e minò  in  campagna  quanto  trovò  de’ beni  de' Tuoi  nemici.  Onde 
Erembaldo  mollo  a grandillimo  fdegno,  conduflc  una  valorofa  co- 
pia di  foldati  fotto  Caftiglione , e quivi  combattendoli  con  ga- 
gliardo contrailo  di  quelli  di  dentro,  fu  pollo  1’ attedio  alla  Ter- 
ra l’anno  X070.  E continuandoli  tuttavia  li  romori , e le  ritte  tra 
le  parti,  avvenne  che  il  medelimo  Imperatore  del  1074.  diede 
quello  Arcivefcovato  a Tealdo  Caftiglione , uomo  predo  di  lui  di 
grande  autorità,  il  quale  perla  fua  prudenza,  buon  governo,  c mol- 
ta deftrezza , compofe  , c annullò  tante  ditcordic  civili,  che  divenu- 
to pacifico  polfeditorc  del  temporale , c dello  fpiritualc  ad  un  tem- 
po , fu  chiamato  Padre  della  Patria.  Quello  medelimo  efiendofi  in 
quei  tempi  trovato  a cafo  con  Enrico  fuddetto  all' attedio  di  Roma, 
poiché  la  vide  prefa,  egli  trattò,  e conchiufe  la  pace  fra  quella 

Maeftà,  e Papa  Gregorio  VII.  Della  medefima  cafa  fu  Ottavia-  ( 

no  Vefcovo  d’Oftia  nel  117^.  il  quale  fu  il  primo  che  portò  la 

dignità  di  Cardinale  nella  fua  famiglia  ; ma  in  un  tempo  che 

nacque  feifma  nella  Chicfa,  per  la  creazione  fatta  in  un  mcdclì- 

mo  tempo  di  Papa  Vittore  IIII.  di  Califto  III.  e di  Pafquale 

III.  contro  Alcffandro  III.  Seguì  poi  Zonfredo  , o , fecondo  altri, 

Gotifredo,  uno  de’ Capitani  di  Caftiglione,  titolo  in  quei  tempi 
di  molta  autorità,  conceduto  a’ Cailiglioni  da  Ottone  Imperatore 
il  Grande.  Fu  anco  Cancelliere  della  Chicfa  Milanefe,  il  quale 
pofeia  fu  creato  Cardinale  da  Gregorio  IX.  del  1117.  c negli  an- 
ni del  Signore  n.11.  afccfc  al  Pontificato,  c chiamolli  Celeftino 
IIII.  Quelli  fu  di  tanta  fatuità  , dottrina , ed  eloquenza , che  vi- 
vendo pochi  giorni  , fece  fentirc  al  mondo  il  danno  che  dalla 
fua  morte  notabilmente  gli  venne,  avendo  egli  già  in  così  poco 
fpazio  di  vita  riconciliato  alla  Santa  Romana  Chicfa  l'Impera- 
tore Federico  II.  capitaliffimo  nemico  di  quella,  portando  alla 
Crillianità  pacc,c  giovamento  grandillimo.  Vi  fu  un'altro  Goti- 
fredo, nipote  del  predetto  Celeftino,  il  quale  , fecondo  il  Panvino  , 
fu  creato  Cardinale  nel  Concilio  di  Lione  da  Innoccnzio  IIII. 
del  1144-  Della  ftcflfa  famiglia  fu  Giovanni , Giudice , e Procurato- 
re generale  del  Fifco  in  Lombardia,  c nella  Marca , e Luogotenen- 
te ai  Enrico  Re  de'  Romani,  del  ijii.  c un’  altro  Giovanni  Ve- 
fcovo di  Vicenza  del  1400.  Di  qui  venne  Branda  , detto  il  Car- 
dinale di  Piacenza,  creato  da  Giovanni  XXIII.  l’anno  1411.  il 
quale  con  incredibile  fpefa  fabbricò  di  nuovo  la  Rocca  della  Ter- 
ra di  Caftiglione,  dalle  guerre,  e dal  tempo  ruinata  , e fece  edi- 
ficare una  Chicfa,  la  quale  dotò  di  buona  entrata,  c quivi  volle 
cilcr  fepolto  ; c come  nel  medelimo  luogo  falciò  llipendio  per 
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mantenere  un  Macftro  di  lettere  umane  in  perpetuo  a beneficio 
de’ figliuoli  de’ Calliglioncfi  ; così  a giovamento  e utilità  de’ gio- 
vani poveri  fondò  in  Pavia  un  Collegio , che  fin’  ora  c chia- 
mato il  Collegio  de’  Caftiglioni  , e gli  alfegnò  buoniflìme  rendi- 
te per  mantenimento  di  cosi  pia  , c Tanta  opera  , c gli  diede 
ordini,  c llatuti  belliilimi  con  l’autorità  di  Papa  Martino  V.  e__, 
con  la  confermazione  di  Papa  Eugenio  II II.  fuo  fucccflòrc  del 
1437.  c fu  chiamato  Padre  della  Patria.  Della  medelìma  ftirpe  fu 
Guarncrio  Giureconfulto  cclebratifiimo , e Preludente  di  Milano  del 
1448.  e Zenone  Vefcovo  di  Lifonge,  e di  Bajous , Luogotenente 
del  Re  d’Inghilterra  nel  Ducato  ai  Normandia,  e poi  Configlie- 
rc  del  Re  di  Francia  del  1439.  Fu  di  quella  cafa  Giovanni  Ve-, 
feovo  di  Coftanza  , c poi  di  Pavia  , Nunzio  Apoflolico  in  Un- 
gheria, c in  Germania, c in  fine  detto  il  Cardinale  San  Clemen- 
te, creato  da  Califto  III.  del  14 e pofeia  da  Pio  II.  fatto  Le- 
gato della  Marca  Anconitana  l’anno  1460.  Vi  fu  un’altro  Branda, 
Vefcovo  di  Como  , Comendatorc  dell’  Abadia  di  Morimondo , c 
Segretario  , e Configliere  del  Duca  di  Milano  V.  Galeazzo  Maria 
Sforza  Vifconte  del  1473.  Difcefero  anco  da  quella  famiglia  mol- 
ti altri  Vefcovi , Prelati,  e Giureconfulti  famofilEmi , come  un^ 
terzo  Branda,  un  Giovanni,  un  Giovan-Jacomo  , un  Crilloforo , 
il  quale  fu  chiamato  Ltgum  Mon.trch.t , O*  Subtiliutum  Trinci fs , di 
cui  fi  veggono  alcuni  rari  Configli  in  iflampa  ,c  fu  bifavolo  del 
Conte  Baldessare.  Vilfe  parimente  in  quei  tempi  Gu  arnerio. 
Franchino  , Gio.  Stcffano  , Girolamo.,  Filippo , un’  altro  Giovanni , e 
un’  altro  Giovan-Jacomo  ; de’  quali  tutti  altri  furono  Scgrctarj , e 
Configlieri  de’  Duchi  di  Milano;  altri  Prefidenti  di  quella  città; 
altri  Ambafciatori  apprcfl'o  de’  Re  ; altri  Governatori  di  città,  e 
Luogotenenti  di  fomma  autorità;  e altri  Configlieri,  c Camerieri 
maggiori  di  Francefco , c d’Enrico  Regi  di  Francia.  Qui  potrei 
parimente  far  menzione  degli  uomini  rantoli  in  guerra  , come  di 
Gio.  Girolamo  Condottiero  d’uomini  d’arme, c Colonnello  di  fan- 
teria per  lo  Re  Francefco  di  Francia;  c potrei  raccontare  il  valo- 
re di  Pompeo  , pur  Capitano  di  genti  a'  arme  del  medefimo  Re 
Crillianiffimo  , e Tenente  di  Teodoro  Trivulzio  Generale  de’  Ve- 
neziani. E s’io  volcffi  inoltrare  la  grandezza,  c potenza  di  quella 
famiglia,  con  raccontare  la  guerra  eh’  ella  ebbe  con  Milanefi  del 
1161.  c come  Federico  I.  Imperatore,  detto  Barbarolfa  , per  ven- 
dicarla dell’  alfedio  che  a Calliglione  era  flato  pollo  , diilruffe  , 
e rovinò  Milano,  paflerci  tant’  oltre , che  ufeendo  del  confine  pro- 
pollomi , forfè  ne  acquillerci  poca  commendazione.  Ma  difenden- 
do a’ più  prollìmi  del  Conte  Baldessare;  chiariflimi  furono  per 
nome,  e potenti  per  molta  autorità  in  Italia  , Conrado , e Guido 
fuo  figliuolo  ; perciocché  leggefi  nelle  illoric  , che  Conrado  del 
1179.  mentre  fra’ Torriani , e Vifconti  era  grandiflìma  guerra,  per 
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la  quale  fi  trattava  della  fomma  di  tutto  lo  (iato  di  Milano  , que- 
lli fu  da  ambe  le  pani  eletto  arbitro  in  compagnia  di  Guglielmo 
Marchefe  di  Monferrato,  e per  maggiore  ftabilimcnto , e fermezza 
della  pace,  ch'egli  con  fomma , e perpetua  fua  lode  conditile  a 
fine  ( benché  poco  durafle  ) le  principali  , e meglio  munite  for- 
tezze dello  flato  furono  liberamente  fidate  in  fua  mano,  c Guido 
fuo  primogenito  fu  tale  per  bontà  e valore,  che  non  degenerando 
dal  padre  , fu  da  Otto  Vi  fronte , Arci  vefeovo,  e primo  Principe  di 
quella  famiglia  in  Milano , non  folamente  tolto  per  amico  intrin- 
seco, e per  compagno, ma  finalmente  del  1184.  eletto  Vicario  del 
fuo  efcrcito,  in  compagnia  di  Matteo  Vifconte , il  Grande,  contra 
i Comafchi , i quali  allora  avevano  rotte  le  convenzioni  della  pa- 
ce . Onde  fcacciolli  da  molte  Terre  del  Milanefe , delle  quali  fi 
erano  fatti  padroni.  Molte  altre  cofc  ci  farebbono  da  raccontare, 
degne  di  memoria  , e di  maraviglia , di  quefto  Guido , e di  Alber- 
tonc,  di  Poggio  , c di  Franzio  fuoi  fratelli  , i quali  , a lui  per 
valore  non  inferiori  , inoltrarono  per  molti  fatti  da  qual  padre_, 
difeendeflero , come  largamente  recita  il  Corio  nella  tftoria  Mila- 
nefe. Ci  farebbe  anco  aa  dire  aliai,  s’io  volerti  far  femplice  men- 
zione degli  uomini  che  con  nome  onorato  fono  vivuti  ne’  tempi 
noftri,  e di  quelli  che  ora  vivono  con  mantenimento  della  gran- 
dezza di  queita  nobiliflima  cafa ; come  fu  Bonaventura,  grande^ 
illorico,  e di  bellirtimc  lettere  , il  quale  fcrirte  de  Gallornm  Infu- 
hrum  antiftis  fediùns  : e Monfignor  Sabba  , Cavaliere  della  Religione 
Gcrofolimitana , il  quale  ha  fcritto  alcuni  fuoi  precetti,  e ricordi 
pieni  di  moralità  Criftiana,e  di  dottrina:  e Francefco Abbondio , 
il  quale  per  merito  delle  fuc  virtù  , oltre  all’efler  nato  di  Girola- 
mo Prediente  di  Milano,  fu  creato  Cardinale  da  Pio  II II.  Vi  è 
flato  anco  un  Giannotto , degnamente  Gran  Maflro  della  Religio- 
ne di  San  Lazaro  , pofla  ora  fotto  la  felice  tutela  , e patrocinio 
del  Screniflimo  Duca  Filiberto  di  Savoja  : e poco  fa  viveva  Ca- 
millo , Scnator  regio  nello  flato  di  Milano,  di  graviflìmo  configlio, 
di  gran  dottrina , e di  molta  prudenza  : ed  anco  il  nobile  Alef- 
fandro  , Cavaliere  di  grandilfima  bontà  , e di  tranquillità  d’ani- 
mo tanto  maggiore  , quanto  che  nella  fua  quali  continua  indifpo- 
fizionc  delle  membra  , fi  dimollrò  intrepido  , e coflantirtimo  ; di 
cui  però  è rimafa  così  degna  prole,  che  feguendo  le  virtuofe  ve- 
fligia  del  padre , fi  va  tuttavia  facendo  firada  agli  onori  , e alla 
gloria.  Ma  lafciando  ornai  da  canto  l’addurre  ogni  altro  teftimo- 
nio  della  nobiltà,  e fplendore  della  famiglia  de’ Caftiglioni  , di- 
rò folamente  d’ alcuni  fegnalati  ornamenti  che  in  quella  tra  molti 
altri  fi  trovano;  perciocché  da  Sigilmondo  Re  de’ Romani  ella  eb- 
be tre  privilegi , l’uno  fatto  in  Buda  l’anno  1411.  e gli  altri  due 
in  Coftanza  del  1417.  nei  quali  inoltrando  l’antico  merito  de’ 
Caftiglioni  con  gl’imperatori,  e Re  de’  Romani  fuoi  anteccrtori, 
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e con  fé  mcdcfimo , dona  a tutti  di  detta  famiglia , e a tutti  i di-’ 
Pendenti , credi , e dipendenti  loro  in  perpetuo  refenzione  di  tut- 
ti i tributi , dazj  , gravezze , taglie  reali  , e pcrfonali , dazioni , 
ufau/.e,  angherie  , gabelle,  e impofizioni  prelenti,  e future; 
vuole  che  detta  cfcnzionc  , e immunità  fi  Renda  a favore,  e be- 
neficio perpetuo  di  tutti  i nobili  de’  Caftiglioni  , in  qualunque 
Terra,  Citta,  Cartello,  Villa,  e Territorio,  dove  hanno  , o fa- 
ranno per  avere  nell’ avvenire  beni  così  rtabili,comc  mobili,  non 
ortantc  alcune  leggi,  conrtituzioni , e rtatuti  pubblici  , e privati, 
fatti,  o da  farfi  , a’quali  totalmente  deroga.  Dall’ altra  parte  di- 
ce, che  conofccndo  l’ornamento  e fplcndorc  che  li  apporta  al  fa- 
cro  Imperio , mentre  felicemente  s’accrcfce  alla  fede  Augufta  il  nu- 
mero degl'  Illuftri  Conti , e Baioni , e avendo  confidcrazionc  alla 
chiarezza  della  nobiltà,  dei  coltumi,  e della  divota,  e cortante  fe- 
de de’ Caftiglioni  verfo  della  fua  perfona , e dell’  Imperio  ftelTo  , 
per  le  quali  cofe  fi  fono  moftrati  chiari  , e riguardevoli  nel  fuo 
cofpetto,  crea  ( per  ufarc  delle  proprie  voci  del  Privilegio  ) Conti 
del  facro  Latcrancnfe  Palazzo  , e della  fua  Corte,  e del  Conlìftorio 
Imperiale  tutti  li  fuddetti Caftiglioni , e i loro  figliuoli, e polteri, 
ovvero  fucceflori  mafehi  , da  quelli  difccndcnti  in  infinito,  con_. 
autorità  ampiiilìme  , ed  a tale  titolo  innalzandoli  , di  quello  gli 
adorna.  Ultimamente  fottrac,  e libera  tutti  li  Caftiglioni  da  qua- 
lunque giurifdizionc  ordinaria,  e delegata,  e li  riceve  fotto  la  tu- 
tela, e protezione  fua  propria,  e concede  a tutti  i mafehi  difccn- 
dcnti da  Conrado,  che  di  fopra  nominai, e ( mancando  quella  li- 
nea, e dipendenza  ) a tutti  gli  altri  nobili  e Conti  di  Caftiglio- 
nc  , di  poter’ ogni  anno  far’  elezione  ad  arbitrio  loro  d’uno  della 
medefima  loro  famiglia,  il  quale  in  vece  del  fuddetto  Sigifmon- 
do,  e dc’fuoi  fucceflori  nello  Imperio  Romano,  abbia  ed  efcrciti 
la  totale  fua  giurifdizionc , e il  mero , e mirto  fuo  imperio  fopra 
gli  altri  nobili,  e Conti  di  Caftiglione , e fopra.  tutti  1 dipenden- 
ti dalle  cafe  loro  , e che  amminiftri  anco  giuftizia  agli  armatori 
della  Terra  di  Caftiglione  ; ancorché  per  qualfivoglia  cagione,  o 
ragione  fodero  obbligati  a comparire  altrove.  Privilegio  veramen- 
te nobilillimo,  infoino,  e di  ringoiar  dignità,  e orrevolczza  a , 

quella  famiglia  ncr  tutte  le  future  etadi  . Ma  venendo  a quelli» 
di  che  ora  è noftro  propofito  di  trattare  principalmente  , dico,  che 
da  quella  così  antica  , numerofa  , privilegiata , e chiarillima  fchiatta, 
difccfc  il  Conte  Baidessar  Castiglione.  Quelli  nacque  in 
Cafatico  , (i)  villa  fua  , porta  nel  territorio  di  Mantova  , poco 

. lun- 

(i)  Antonio  Btf « Afe  frinì  m t*r.  404.  A»'  fud  H Conte  Baldcflare  non  In  Mantova,  come  il 
Eli)  Inoriti  A' *lt  uni  Per  fornaci  AtlU  Famigli*  Giovio  .ed  11  Fumari  fcr  Micro , ma  in  Cafati« 
Cajttfltma  ; fra  quali  quello  del  C.  JUIAefart fi flmA*  co  Tua  villa  nel  Mantovano,  da  noi  deferirta  in 
Aéllresrtt  401  .sìle  4 6\  ) imfrtf  •»  Manto**  Ari  altro  Elogio,  e in  una  nabiliflima  camera  del 
**06  pn  Fréofrfto  Ofaaoa  hi  4-  toti  ditt  : Nacque  palagio  vecchio , nella  recdlficaiione  , e ajreran^ 
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lungi  di  Marcheria,  l’annodi  noflra  falutc  1478.  a'(J.  di  Dccem- 
brc  , in  giorno  di  Domenica  , erte odo  allora  legittimo  Signore,,» 
dello  ltato  di  Mantova  Ftancefco  Gonzaga  Marchefe . 11  Padre  Tuo 
fi  chiame)  Criiloforo,  il  quale  mentre  ville  fi  portò  talmente  nell’ 
armi  , c nelle  corti  de’ Principi,  che  agevolmente  lì  uguagliò  col 
proprio  valore  a’ più  famoli  de’ fuoi  anteceflòri . La  Madre  di  lui, 
e moglie  d’cll'o  Criiloforo  ebbe  nome  Aluigia  di  cafa  Gonzaga, 
c fu  figliuola  di  Antonio  Gonzaga  della  linea  de’  Principi  di 
Mantova, e di  Franccfca  degli  liberti;  della  prima  delle  quali  fa- 
miglie il  nome  c ormai  così  chiaro,  c noto  a ciafcuno,  e così  è 
celebre  negli  fcritti  , e nelle  voci  degli  uomini  , non  folo  nella 
Italia,  ma  fin  tra  le  più  barbare  c flranierc  nazioni  , che  fover- 
chio  mi  parerebbe  il  voler’  in  quello  luogo , p fenza  volume  par- 
ticolare, mollrare  la  grandezza  e gloria  fua  : dell’  altra  1’  anti- 
chità , c il  gran  valore  degli  uomini  che  da  quella  fono  ufei- 
ti  di  tempo  in  tempo  , rendono  teftimonianza  quanto  ella  fia_» 
nobile  , c veramente  illaftre  ; oltre  ch’ella  traile  la  fua  dipen- 
denza da  quel  Farinata  degli  Uberti , Cavaliere  Fiorentino , nomi- 
nato da  Dante  poeta  , c celebrato  da  altri  per  la  fua  Angolare 
pietà  verfo  la  patria . Nato  elio  Conte  , i genitori  fuoi  pruden- 
tillìmi,  conofccndo  , che  al  vero  acquilto  dc’bcni  dell’animo,  a! 
civile  governo  de’  corpi , e al  mantenimento  de’  coltumi , e dell’ 
umana  , e nobile  convcrfazione  , ncccflarie  furono  Tempre  {limate 
le  buone  lettere  , accompagnando  erti  in  ciò  la  inclinazione  del 
Conte  ancora  fanciullo  , gli  diedero  Maeftri  cccellentiflìmi , da’ 
quali  egli  imparò  con  molta  agevolezza  lettere  Greche,  c Lati- 
ne ; e fra  quelli  fu  in  Milano  un  Demetrio  Calcondilc  , onorato 
dal  Giovio  con  elogio  particolare,  c uomo  famofo  in  quei  tempi, 
per  la  lingua  Greca  , che  allora  da  pochiilìmi  fi  iapeva  ; dal 
quale  nella  mèdefima  città  il  Conte  fu  primieramente  ammacftrato  ; 
onde  in  breve  tempo  fece  tal  profitto,  che  ben  moftrò , che  egli 
era  di  dcftriffirao  e maravigliofo  ingegno,  di  memoria  tenace,  e 
di  giudicio  non  puerile:  c pofeia  ne’coflumi  riufeì  così  piacevole, 
c amabile,  e di  natura  così  al  bene  inchinata  , e piena  di  gravi- 
tà, che  veramente  fu  degno  d’ammirazione.  Fu  parimente  quello 
raro  intelletto  adorno  di  tutte  quelle  più  belle  , e onorate  quali- 
tà che  a Cavaliere  s’appartengano  : e non  folo  delle  doti  dell’ ani- 
mo gli  fu  larghiflimo  il  Cielo  ; ma  di  quelle  del  corpo  ebbe  la 
Natura  grandemente  favorevole.  E parlando  di  quelle  acll’ animo, 

egli 

dimento  di  quello  fatto  piu  magnìfico  dal  Con-  ghi  ; parendo,  che  fino  dalle  pareti  loro  (pan- 
ce Camillo  , non  molla  dalla  primiera  forma»  tino  ancora  raggi  della  luce  di  chi  vi  nacque» 
come  eh' ella  debba  edere  faoiofa  e riverenda  di  chi  vi  f aggiornò,  t <H  chi  vi  produffedeo- 
ne'iecoll  * venire,  come  la  cafa' di  Virgilio  a tro  frutti  del  fuo  intelletto. 

Pietolo . ora  de'Conti  Mafie»  » quella  del  Pc-  Non  fi  fa  per  qual  cagione  Egidio  Menalo 
«arca  a Parma,  ora  de'Bergonii»  la  Torre  di  nelle  fue  Annotaxionl  all*  A minta  del  TaiTo 
Scvcrln  Bucalo  a Pavia)  ed  altre  in  altri  Ioo-  pag.  198.  lo  faccia  Ferrarese. 
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egli  fu  liberale,  magnanimo  , religiofo , modello , e d’integrità 
mirabile  , di  molta  prudenza,  d'ingegno  acuto;  ed  eloquentiilimo 
cosi  in  voce  , come  negli  fcritti  tanto  Latini  quanto  Tofcani , 
e così  nel  verfo,  come  nella  profa;  ond’cgli  lì  modrò  efler’  uno 
de’  più  rari  fcrittori  del  fuo  tempo  ; come  agevolmente  fi  può  com- 

E rendere  dalle  dotte,  e vaghe  fuc  poefie  , e dal  fuo  bellilsimo  li- 
rodcl  Cortegiano.  Egli  fu  parimente  adorno  della  mufica  , 
della  quale  Teppe  più  che  mezzanamente.  Della  architettura  fu  af- 
fai lludiofo,  e intendente,  per  quanto  li  può  conofcerc  da  una 
fua  lettera  a Papa  Leone  X.  e della  pittura,  e fcultura  ebbe  tan- 
ta cognizione , c feienza  , che  Rafaello  d 'Urbino  , c Michel’  Angelo  , 
prima  che  mandafsero  in  pubblico  l’ opere  loro,  mentre  gli  furo- 
no vicini,  ne  vollero  il  fuo  giudicio.  In  fomma  egli  fu  illudra- 
to  di  tutti  quei  pregi  maggiori  che  Parti  , e le  Oifcipline  pof- 
fano  recare  altrui,  per  render  vane  le  infidie  di  morte,  con  Io 
fplendore  della  gloria,  e con  la  immortalità  del  nome.  E venen- 
do alle  qualità  del  corpo,  egli  fu  di  datura  grande,  e con  natu- 
rale proporzione,  molto  ben  formato,  difpodifsimo  , leggiadro, 
e dedrilsimo:  di  faccia  amabile,  c di  ’prefenza  (ignorile,  piena 
di  grazia,  e di  venudà  tale  , che  non  (alo  agli  uomini  in  uni- 
verfalc,e  a’fommi  Principi;  ma  a Donne  d’alta,  e fingolare  con- 
dizione fu  gratifsimo , e da  cfsc  molto  favorito . Fu  pofeia  ne’  ma- 
neggi dclL’armi  così  atto,  e intendente,  tanto  a piedi,  quanto  a 
cavallo,  che  in  var j efercizj,  c pruove  dell’  armi,  e in  diverli  Juo- 

f;hi  lafciò  gli  uomini  in  dubbio  s’cgli  fofsc  più  fegnalato  inquel- 
e,  o nelle'  lettere  ; e fe  più  nel  giudicio,  che  nella  forza.  Nel 
giuoco  della  lotta  fu  anco  raro , ufandolo  a tempo  , c con  gravi- 
tà, per  rendere  più  agili , e più  robude  le  membra;  e nel  nuota- 
re ebbe  non  minore  dedrezza,  che  tempo;  e l’uno,  e l’altra  ado- 
però con  qualche  rùaraviglia , imitando  in  ciò  Giulio  Ce  fare  , c 
Sertorio  , c altri  famofi  antichi  , prcfso  de’  quali  ùmili  efercizj 
furono  Tempre  tenuti  in  grandifsima  dima . Ma  per  ridringere  in 
poche  parole  quello  che , volendo , potrei  fpiegare  in  molte  carte  ; 
chi  vuol  fapere  interamente  quali  fofsero  le  qualità  dell’  animo  , 
e del  corpo , che  fi  trovarono  in  elfo  Conte , ne  prenda  argomento 
da  quello  eh’ egli  c* infegnò  ne’  Tuoi  rari  libri  del  Co  rtegia- 
no,  che  agevolmente  verrà  in  cognizione  della  fua  fingolare  , 
quali  divina  eccellenza  ; come  ben,  leggiadramente  tocca  l' Ariodo 
nel  trentefimo  fettimo  Canto  , dove  modra  , quali  teneflero  allora, 
la  difefa  della  gloria  donnefea  , dicendo  : 

C'c  il  Bembo  , c è il  C uffici , c’è  chi , <}Hal  Ini 
Veg&Umo , hit  tali  i Cortesia n formati.- 
Ora  paflando  dalle  doti  dell’animo,  e del  porpo  alle  particolari 
azioni  nelle  quali  adoperò  e Fune  c l’ altre  ; trovandoli  egli  in 
Milano  di  età  di  XVIII.  anni,  entrò  a fervire  Lodovico  Sfona 
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Duca  di  Milano;  ma  non  perseverò  lungo  tempo  in  quel  fcrvizio, 

5 orche  frapponendoli  nel  corfo  della  fua  buona  fortuna  la  morte 
i luo  padre,  e fucccdcndo  l’infelice  ruma  di  quello  ftato,  e al- 
tri accidenti  a lui  difpiacevoliflimi , che  allora  occorsero  in  quella 
città , fu  coftretto  ridurli  a Mantova  ; dove  trovò  un  patrimonio 
aliai  ampio  c onorato , col  quale  poteva  non  folamente  ferbare_, 
il  grado  , e la  nobiltà  del  iuo  nafcimcnto  , ma  apportare  anco 
comodo,  e giovamento  ad  altri;  perche  Baldefl'ar  l'uo  avolo , fi- 
gliuolo di  Criltoforo , che  di  fopra  chiamali  Lt$nm  Monjrehu  ; cf- 
iendo  dato  chiamato  da  Lodovico  Gonzaga  Marchefe  di  Manto- 
va, c,  come  perfona  di  molto  valore , creato  da  lui  Generale  Com- 
mifl'ario  e Collaterale  dcll’efercito  del  Duca  di  Milano  Franccfco 
Sforza,  di  cui  il  Marchefe  era  allora  Capitano  Generale,  c aven- 
dolo dappoi  trattenuto  predo  di  le  molto  onoratamente  , egli  fu 
invedito  di  tutti  i beni  appartenenti  alle  ragioni  della  villa  di 
Cafatico  fui  Mantovano  : e Cridoforo  fuo  figliuolo , ed  erede  , ven- 
dendo , e trafportando  a Mantova  la  maggior  parte  delle  facoltà 
che  teneva  nel  territorio  Milanefe  , e a Cadiglione  , le  aggiunfe 
in  tanti  dabili  a quelle  di  Cafatico;  onde  notabilmente  s’accreb- 
be l’entrata  fua.  Allora  Francefco  Gonzaga  Marchefe  di  Manto- 
va, modo  così  dalle  rare  doti  dell’ animo , come  da  quelle  del  cor- 
po di  cdo  Conte , l’ invitò  a voler’  eder  feco  alla  guerra  del  Ga- 
rigliano;  il  che  prontamente  fece:  e quivi,  con  non  minor  valo- 
re , che  prudenza , c con  fomma  lode  ai  lui , riufeì  a (ingoiar  fod- 
disfazionc  del  Marchefe.  Ma  indi  tornando  , dilldcrofo di  veder  la 
Corte,  e le  varietà  di  Roma,  col  confcntimento , c buona  grazia 
di  edo  Marchefe  vi  andò  in  tempo  che  Giulio  II.  della  Rovere 
afeefe  al  Pontificato  ; c tale  fu  la  buona  opinione  che  quel  Papa 
ebbe  del  Conte , che  (limò  eder  gran  fcrvizio  di  Guid’  Ubaldo  di 
Montefeltro  Duca  d’ Urbino , e parente  di  lui , il  darglielo , come 
fece,  per  fcrvidorc.  Era  allora  la  Corte  di  Guid’ Ubaldo  di  molta 
fama,  e fplendore  ; perciocché  in  eda  fiorivano  in  quel  tempo  Ca- 
valieri nooilidìmi , c uomini  rari  in  ogni  maniera  d’ eccellenti  qua- 
lità, liccomc  è noto  a ciafcuno  che  legge  le  Iftorie;  perché  il  Con- 
te non  meno  virtuofamentc , che  con  riputazione,  menò  quivi  fua 
vita  , non  pur  fin’  alla  morte  del  fuddetto  Duca  , ma  fuccedcndo 
nel  Ducato  Francefco  Maria , nipote  , c pofeia  adottivo  figliuolo  ed 
erede  dello  ftato  di  Guido  Ubaldo,  egli  con  alcuni  altri  Cavalieri 
fervitori  del  padre  rimafe  nel  fervizio  di  cdo  figliuolo,  dal  quale 
torto  fu  mandato  Ambafciatore  ad  Enrico  Vili.  Re  d’Inghilterra, 
da  cui  fu  raccolto  con  modi  così  onorati , c pieni  di  tanta  cortefia, 
che  furono  da  ciafcuno  riputati  molto  ftraordinarj , e tanto  più  a- 
vcndolo  ornato,  c degnato  del  .Collaro  (i)  della  Garticra  , che  il 
Re  folcva  dare  a pochiflimi,  c di  grandidima  condizione.  Fu  po- 
feia 

(i)  Vedi  11  Negrlni  negli  Elogi  e c.  41S.  e fegg- 
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fcia  mandato  dal  mcdclìmo  Duca  Ambafciatorc  al  Re  di  Francia , 

Lodovico  XII.  dal  quale  fu  anco  molto  onoratamente  ricevuto  ,'e 
con  averfi  egli  acquiRata  non  poca  grazia  preffo  di  lui , fc  ne  tor- 
nò ad  Urbino  : c quivi  allora  perfualo  dal  medefimo  Re  , e riduc- 
ilo più  volte  da  Alfonfo  ArioRo , fuo  caviflimo  amico,  cominciò  a 
comporre  i fuoi  libri  del  Cortegiano,  i quali  in  pochi  meli 
felicemente  riduffe  a fine  in  Roma  , del  mefe  di  Marzo  l' anno 
Hifi.  Quelli  fono  quei  libri  tanto  rari,  ed  eccellenti,  e ripieni 
di  tanta  dottrina  , ed  ifpcrienza , di  tanto  fucco , e foavità  , che 
ben  moflrano  , quanto  gentilmente  egli  andaffe  raccogliendo  le_» 
vaghezze,  i fiori,  e i frutti  migliori  così  de’ Greci  , come  de’ La- 
tini fcrittori . Onde  non  e maraviglia,  fe  effendo  poi  pallata  que- 
lla fua  Opera  fuori  dell’ Italia , le  famofi/Iime  Provincie  di  Spagna, 
di  Francia , di  Alcmagna , di  Fiandra , e altre  V abbiano  non  fo- 
Iamcnte  accettata  per  buona,  ma  trafportata  nelle  lor  lingue,  co- 
me utile,  e ncccfsaria  così  a quelli  clic  feguitano  le  corti  , come 
a tutti  coloro  che  di  nobiltà  , di  cavalleria  , e di  lodatiflima  ■ 
vita  fanno  profcffionc . E fenza  ch’io  palli  a dirne  altro,  ben’ ella 
da  fe  ileifa  fa  palefe  la  fua  eccellenza  , e l'incredibile  giovamen- 
to che  fe  ne  trac  da  qualunque  di  lei  fia  vago  , e lineerò  ofser- 
vatorc.  Scrifsc  oltre  ciò  molte  Elegie  Latine , e Lettere  limili,  e 
la  Cleopatra  in  altiflìmo  Rilc  eroico,  come  fi  può  vedere.  Compofe 
anco  Rime  volgari;  ma  quanto  minore  fu  il  numero, tanto  più  ec- 
cellenti furono  Rimate,  in  modo,  che  nell’ una , e nell’altra  lin- 
gua fu  giudicato  non  folo  meritevole  del  nome  d’ ottimo  Poeta  , 
ma  di  avere  il  fecondo  luogo  dopo  Virgilio,  come  bene  afferma 
il  Giovio.  Qui  potrei  Rendermi  affai,  volendo  moRrarc  i parti- 
colari artificj , la  grande  eloquenza,  l’ornata  difpofizionc  , e la 
lodevole  imitazione  che  usò  il  Conte  in  tutti  i fuoi  componimen- 
ti : ma  perchè  ormai  fono  Rati  aflaggiati  , e commendati  dai  mi- 

fliori , e più  faldi  giudicj  dell’età  noRra  , e io  forfè  fenza  nota 
'affettazione,  ovvero  di  oRcntazione  di  fapcre,  non  potrei  dirne 
sì  poco , che  volendo  foddiffare  a tanta  imprcfa,non  folli  lunghiflì- 
mo,  torno  a lui  , e dico  , che  oltre  alle  notabili  Ambafceric  di 
fopra  raccontate , il  Duca  Franccfco  Maria  fi  fervi  del  Conte  in 
molte  , e diverfe  occafioni  di  guerra  , e da  lui  ebbe  carichi  prin- 
cipali , nei  quali  poteva  comandare  affolutaraente  , per  patenti 
ampiiffimc  , come  quello  che  tanto  fra  l’armi,  quanto  fra’ fenatori 
era  riguardevole.  E trovodi  fcco , e con  Papa  Giulio  Secondo , zio 
d'effo  Duca  all’aflcdio  particolarmente,  e alla  prefa  della  Miran- 
dola : e feguendo  egli  tuttavia  la  medefima  ferviti! , quel  Signore 
reflò  così  onoratamente  fervito , e con  tanta  grandezza,  e dignità 
in  qualunque  fua  fortuna  , e in  ogni  imprefa  nella  quale  il  Con- 
te l’accompagnò,  o fu  mandato  con  fuprema  autorità,  che  per 
dargli  qualche  fegno  di  gratitudine  l’anno  1513.  il  1.  di  Settem- 
bre , 


Digitized  by  Google 


CASTIGLIONE,  xvii 

brc , di  pròpria  volontà  gli  fece  libero  dono  del  Cartello  di  Nu- 
volara,  aliai  principale,  e di  amenidimo  (ito , nel  Contado  di 
Pefaro,  con  ampiimmo  privilegio  per  fe,  e per  li  fuoi  eredi,  e 
fuccdTori  in  perpetuo.  E perche  la  forma  di  cflo(i)  Privilegio  mi 

Sare  afsai  eipremva  dei  meriti  del  Conte  Baldessare  con  il  fud- 
etto  Duca  Francefco  Maria , non  iftimo  foverchio  il  dire , che  in 

Suello  fa  larga  teftimonianza  della  nobiltà,  e gcnerofa  origine 
ella  fua  famiglia  , della  fede , c (incera  fcrvitù  fua , del  candore  , 
e faldo  pofsefso  che  aveva  delle  lingue  Greca,  c Latina;  del  fuo 
valore  così  in  pace  configliando  , come  in  guerra  combattendo . 
Lodalo  pofeia  di  bontà,  d’integrità,  di  prudenza  , d’ induftria  , di 
vigilanza  , ed’ ogni  altra  virtù:  racconta  .ch’egli  fi  efponcfse  a gra- 
vilsimc  fatiche,  a lunghifsimi  viaggi , ad  innumcrabili  incomodi, 
e pericoli,  folamentc  per  la  particolar’ affezione , e ofservanza  che 

Sonava  a lui,  e al  fuo  fcrvizio:  c finalmente  moftrando , che  il 
ono  di  quel  Caftello  fofse  poco  premio  alla  grandezza  del  meri- 
to che  per  tutti  i fuddetti  rifpetti  il  Conte  aveva  feco  ; fi  riferva 
dargli  premj  più  degni,  e doni  più  larghi,  c di  maggior  quali- 
tà . Dopo  quello  dono  di  Nuvolara , non  pafsarono  molti  mefì  , 
che  Papa  Leone  X.  a cui  nel  fuddetto  Decreto  fi  vede  edere  ri- 
fcrvato  il  confcntimento  di  elfo,  con  molta  benignità  gliele  con- 
fermò con  due  Brevi  Apoftolici , l’uno  fotto  il  9.  di  Marzo  M14. 
fatto  da  Pietro  Bembo,  l’altro  fotto  il  zz.di  Maggio  del  medefì- 
mo  anno,  fatto  da  Jacomo  Sadolcto , ambi  allora  Segretarj  del  Pa- 
pa, e pofeia  Cardinali.  Ne’ quali  Brevi  fi  vede  mcacfimamentc  in 
quanta  (lima,  e riputazione  folle  allora  il  Conte  predo  di  quel 
Pontefice,  perciocché  in  elfi  gli  dà  ampiiflimc  lodi  di  virtù,  di 
coftumi , di  bontà  , di  fede,  e di  diligenza,  tutte  qualità  già  per 
lungo  ufo  in  altra  fortuna  ifperimcntatc  , e con  varie , c impor- 
tanti ifpcrienze  più  volte  provate  , c commendate . Oltre  che , di 
là  ad  un  pezzo,  il  medefimo  Pontefice  fcrivendo  un  (z)  Breve  al 
Marchefe  Federico  di  Mantova  fotto  il  dì  $.  di  Novembre  del 
1^19.  fatto  dal  Sadoleto,  c ifcufandofi  , perchè  averte  trattenuto 
in  Roma  il  Conte  per  alcuni  meli , peniando  di  mandarlo  ben’ 
ifpedito;  il  che  non  faceva  allora;  ma  che  lo  richiamerebbe  in 
tempo  di  poter  dar  compimento  al  negozio  che  fi  trattava , dice 
quelle  formate  parole  : 'b^nne  hominem  nec  virente  digniorem  , nec  con- 
fi lio  prudentiorem , nobif^ne  magli  gratum  , nec  tiu  nobilitai  mietere , 
nec  exfpeclare  noi  pofiitmus  cc.  Ma  ripigliando  il  filo  di  quella  no- 
ftra  narrazione:  Trovavafi  il  Conte  in  età  di  38.  anni,  ed  cfsen- 
do  per  molte  ragioni  aftretto  a pcnfarc  alla  pollcrità  , come  quegli 
ch’era  rimafo  unico  figliuolo,  tolfe  per  moglie  Ippolita  figliuola 

c di 

(1)  Quefto  Privilegio,  colle  due  Conferma-  (ai  Non  fi  trova  nelle  Lettere  pubblicare 
aloni  di  Papa  Leone  X-  fi  leggono  verfo  i!  fi-  del  Sadolcto,  fe  pure  non  c'inganniamo* 
oc  di  quella  noftra  cdliionc. 
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di  Guido  Torello^  Conti  ) c di  Francefca  Bcntivoglia,  figliuola.^» 
del  famofiflìmo  Giovanni  Bentivoglio  ( Signor  eli  Bologna  ),  la  quale 
fu  giudicata  una  delle  più  rare  giovani  e per  coftumi , e per  bel- 
tà, che  folle  in  quei  tempi  j oltre  all’ ornamento  delle  belle  lette- 
re, e del  comporre  particolarmente  (i)  verii  Latini.  Il  che  dimo- 
ierà una  fua  IcggiadrilEma  Elegia  fcritta  al  Conte  fuo  marito  (z) , 
la  quale  fi  legge  nel  libro  dclli  cinque  Poeti  Illuftri  ; c appreflo 
poi , per  effer  difeela  da  quel  Guido  Torello  che  , fecondo  che_, 

nar- 

(ij  Quello  è un  fallo  fuppofto . Vedi  le 
annotazioni  a quella  Elegia , a c.  j£o.  efeg. 
il  cui  vero  rlrolo  è quefto,  tolto  dalla  Edizio- 
ne Aldina  del  I5JJ*  Beltbe fiorii  CefUlionh  Ele- 
gie , quo  fin glt  Hippolyten  fuam  ed  fe  ipfum 
ferUmttm . 

fa)  //  NegrW  negl!  Elogj  rr.  « r.  4)6.  r fegg. 
rasi  fegue  0 dhe  : Ad  imitazione  di  quelle  dell* 
antiche  Eroine  fcrirte  da  Ovidio  \ la  quale  li 
trova  nel  libro  de’ verfi  de’ cinque  Poeti  Illu- 
Ari  , con  quefta  legge  in  principio  : Hlppolyte  , 

Beltbejferl  Ceftllìoneo  coniugi . 

Hlppolyte  mlttlt  mende  te  hoc  Ceftìllonl  ; 

Addlderom  hnprudeni , bel  mlbl,  pene  Suo . 

Della  cui  nobiltà  per  l'uno,  e per  l’altrode* 

Cuoi  genitori  antica  , e fplendidlflima  altro 
non  diremo,  perchè  in  altro  Elogio,  e nella 
Viradi  lei  inrendiamodi  ragionarne  i badi  per 
aderito  un  foto  Elogicelo  porto  nel  Teatro  del- 
la Vita  Umana  , mandatoci  dal  già  Stcffarjo 
Guazzo,  da  noi  con  lagrime  nominato: 

Hyppollte  TourtUo , Bali  beffarli  Cefillfanel , ot- 
ri do  di  firn! , (fi  e pud  Lemmi  Dtcimrtm  Pontlficem 
Ore  torli  ttxor  , in  por  fi  exeellult  , (fi  prtmot  ju- 
vento  ennot  vlx  htgrejfe , oUlt  unno  Cbrlfil  mille- 
fimo  qulu gente fimo  vige  fimo  ; ht  dui  lo  rellnqueni 
pule  brior,  cefi  far  , 0»  do  tifar  fuori  t . 

Le  cui  nozze,  conclufe  dal  Marchefe  di  Man- 
tova , furono  celebrate  con  giortre  , e eoa-* 
tornei,  e con  altre  dimortrazioni  di  pubblica, 
e di  privata  allegrezza  di  Mantova.  Di  tal 
moglie  ebbe  dunque  il  Conte  BaldeiTare  tre 
figliuoli,  un  folo  mafehio,  e primo,  nomina- 
to Camillo  » della  cui  narteira  diverti  Principi 
fe  ne  rallegrarono  , tra* quali  fu  il  Duca  di 
Ferrara  Alfonfo  Primo  . per  lettera  eh'  ab- 
biamo noi  veduta  1 che  fu  degno  figliuolo  di 
tanto  Padre  , come  moftreremo  nel  fuo  Elo- 
gio: una  figliuola  chiamata  Anna,  per  rinno- 
vamento della  Bifavola  del  Conte  , il  16.  di 
Luglio  1518.  maritata  poi  dalia  Sig.  Luigia, 
e dal  Conte  Camillo  nel  Conte  AleiTandro 
d'Arco,  e nel  fecondo  matrimonio,  nel  Con- 
te Antonio  Ippoliii , Conte  di  Gazoldoi  mor- 
ta fenza  prole  nè  dell*  uno,  nè  dell*  altro: 


e Ippolita  , che  nacque  II  15.  d’A gofto  del 
1510.  del  cui  parrò  morì  la  madre,  con  unf- 
verfal  difplacere , non  efiendo  virata  col  ma- 
rito più  di  quattr*  anni . la  quaJ’  Ippolita  fu 
maritata  da  detta  Sig.  Luigia  al  Sig. Caviglie- 
re Ercole  Turchi . nobile  Ferrarcfe  1 e anch* 
efla  mancò  di  quefta  vita  , lafciaca  Virginia*# 
unica  fua  figliuola  maritata  in  Alfonfo  Villa» 
anc  h‘  egli  noblllflimo  Ferrarcfe  , padre  di  Fran- 
cefco  Marchefe  di  S.  Michele.  Pianfe  Barri- 
rti Fiera  la  morte  della  Conrerta  Ippolita  con 
Mnehioftro  delle  feguenti  Lagrime  tutte  gra- 
vi, e tutte  piene  d 'affetto ir.  come  fi  dice  dal- 
lo Scaligero,  con  Iftlte  grandemente  dotto,  o 
grandemente  accuraco.  Quelle  dopo  7$.  an- 
ni che  furono  fparfe  , noi  le  prefentammo  al 
Conte  Camillo,  il  quale,  non  le  avendo  prima 
vedute,  le  accompagnò  eoa  figliale  pietà. 

IN  HIPPOLYTAE  CASTILIONEAE 
Funere f Lacrima. 

jQuìd  debei  vlduo , mene  de  folate , cui  ili 

£jup  t or  quo  tur  Amor , quo  morret  me  ter  Amorumì 

• JeHebent  perlfer  tem  feufie  , ut  vènti  e fnprrbi? 
Sjuod  non  ferì  mima  Ire  meri  Indirne  tue  Apollo , 
Nevt  minia  quefie  demnent , htgentque Ceni** «, 
Orla  funi  ut  peri  ter  meenum  mlferentmr  elnmnuru , 

• Jjuem  frret.  fxtrrmX  ed  e lederti  muliebre  fuleflB 
Jem  deeut.Ut  mori  hoc  eufe  eft  tem  f tenui  ectrlum  f 

• Affieni  do Icjn  t perìter  Jem  fefjfi  f orme, pudor quel 

• jQuamque  fide  s.Cber  ite fqut fieeut , (fi  mute  Jur del 
Anne  f recti . (fi  feri  ione  ì implacabile  fjtum  eft  t 

Anne  minai , (fi  vbu  ì mori  eft  fere  nefele  vinci'. 
Fundonmt,  tnee  meni,  lacrimai , temituque  cheto  , 
Ve ! temere  Infetti  pul lotti  Vetìbui  (fi  noi 
CAITILIONA  pfai  lo climi,  qttefiufq ; moventem 
Tem  propere  ami  fio  uxori  1 eomltemur  ed  temei  . 
GoNZAGAI  efiftunt , tale  file  riunirne  , regrt 
Funeri  ha  , flentei  mi  feri  communio  foto  t 
A finti  periter  qutftl , p or  iter  quo  ormante  t . 

Tote  urbi  fingmltlt  , mette  1 , Ipfaque  puellm 
Attonite  onta  ollei  bareni  tem  proprie eefu  . 
TavRilu  procere fque,  nurufque  ed  bufie  jeconfU 
Agneto  , luéìum  trigemino* t , (fi  pallore  tundnnt. 


Cttttm 

♦ Qncfll  verfi  di  B.mifta  Fiera  per  colpa  o de*  copili! , o dello  It.imparore  cl  fono  arrivati 
dai  guadi,  e malconci;  coficchè  fi  dura  fatica  id  intenderli. 
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narra  il  Corio  nella  fua  Iltoria , eflendo  Capitano  Generale  di  Fi- 
lippo Maria  Vifcontc  , Duca  di  Milano,  e fucceflore  di  Francefco 
Carmagnola,  Capitano  d’ incredibil  valore,  prefe  in  battaglia  na- 
vale Alfonfo  d'Aragona  , Re  di  Napoli,  e di  Sicilia, e il  Re  di 
Navarra , acquiltò  Gaeta , e tutte  le  Terre  marittime  circonvicine, 
attediò  Napoli  , e togliendo  in  fuo  patrocinio  Francefco  Sforza  , e 
acquetandogli  grazia  predo  di  Filippo  Maria,  diede  principio  al- 
la grandezza  , e all’  onore  che  polcia  per  li  molti  fatti  in  Italia 
fi  guadagnò  efl'o  Sforza . Di  tal  moglie  dunque  ebbe  il  Cont?__, 
Baldessare  tre  figliuoli  : un  folo  mafehio  , il  quale  con  le  fue 
nobiliflìme  maniere,  con  la  prudenza , e col  proprio  valore,  aven- 
dofi  mantenuto  luogo  principale, e di  autorità  dentro  della  fua  pa- 
tria , c confeguito  fuori  carichi  onorati, c fervito  al  Re  Cattolico 
in  occafioni  di  guerre  , meritò  che  da  Sua  Macltà  gli  foffe  fatta 
mercede  nello  itato  di  Milano  d’  una  pendone  di  600.  feudi  in_> 
vita  fua,c  che  morendo  pofsa  trasferire  li  due  terzi  di  quella  nel- 
la perfona  d'uno  de’fuoi  figliuoli  a voglia  di  lui:  e ultimamente 
ha  governato  lo  (lato  , e li  popoli  del  Monferrato  ‘con  tanta  fod- 
disnzióne  loro,c  del  Sereniflimo  Duca  di  Mantova, che  fenza  la- 
feiar  nel  fuo  governo  alcuna  cofa  da  defiderarfi , ha  lafciato  di  fc, 
partendo,  grandilfimo  difiderio;  di  modo  che  di  continuo  egli  ha 
accrcfciuto  la  riputazione,  c Io  fplcndorc  della  fua  cafa  , vivendo 
femprc  con  animo  eroico , c con  azioni  proprie  di  vero  Cavaliere . 
Onde  fi  inoltra  tuttavia  degno  figliuolo  di  tanto  padre , ficcomc  i 
figliuoli  di  lui  danno  continui  legni  d’ efsere  dell’  uno  , e dell’ 
altro  imitatori:  e quelli  chiamafi  Camillo  Conte  del  Caltcllodcll’ 
Ifola  del  Piano,  nel  Ducato  d' Urbino  , avuto  dal  Duca  Guid’U- 
baldo  , poco  prima  che  morifsc,  in  cambio  del  Caltello  già  detto 
di  Nuvolara  , cedutogli  da  efso  Conte  , per  il  gran  dcfidcrio  che 
ne  inoltrava  efso  Duca,  cosi  per  la  bellezza  del  fito,  come  per  la 
bontà  dell' aria  : c gli  altri  due  figliuoli  del  Conte  Baldessare 

c i fu- 


C.UHÌ2*  borrtnt  : re  fotta  t crtbrii  alai  aititi  s atber  . 
Pracunflii  Albina  forrui Jam  e fot  a feneBa 
M/ncUdum  extmplar  ma t rum  , cui  tonano  la  cura 
Unlui  nati  ; teneri  dnlctfque  rnpottt  : 

JaButa  conca  fa gravi , ploratdui  in  fiat 
Inttrrupta  dolerti  , Amm  lamentai  ut  odemtam  . 

Ab  tara , ab  miki  blanda  nurus , (jf  fi  Ila  grata  ! 

Heu  ubi  memlftram  tam  bilia  grata  rtlìnquhf 
Sino  raparli , quo , fida  tornei  ? fpri  unica  nofira , 
Pr  a fid'tum  parllerqtte  menm  , fari  ter  que  mariti . 
Scìlicet  hac  non  junBafiiei , fpefqttt  ìnclita  matti, 
Annofa  ma  tri , cui  filla  grata  ftpulcrwn 
Deb  urtai , (f  Juprtmoi  morirò  tis  bonerei  : 

SfUlcet  bar  Aule!  non  ex fpe Hata  marito 
Commoda, cu\  tam  grati  ultro^tq,et  palla  fidelcm: 
Natorum  bac  certe  non  blandimenta  tuorum  . 

Heu  mi  hi . beu  qua  not  ver font  fata  hupia  , nati  ! 
Hcu  nati  Anice: , beu  pignora  cara  » epuri  ! 


T atout  Albina  btcejfil  Crudeltà  fata  ; 

Idee  tofani  : Ab  blanda  nnrnt , ab  filla  grata  ! 
Fune  fiat  pomparti  magli , (4  clamor  dui  ini  pi  et  t 
Net  j am  btfiii  nexìpfa  filet ; calum  carme  remagli: 
Abeata , ab  mi  bl  blanda  numi , ab  filla  grata  t 

Sotto 'I  nome  d Albina  Intendendo  Alufgia  , 
che  così  d diceva  ella  t di  coi  parlandoli  .più 
s' accrescono  I meriti  Suol  di  pattarne  , cre- 
scendo in  immenfo  la  gloria  di  le!  , non  per 
T economica  propria  , ma  per  la  politica  di 
Mantova , e del  Suo  Stato  : la  quale  per  con- 
igliera, e compagna  era  chiamata  da  Madama 
Ha  bella  da  Erte , MarcheSana  di  Mantova,  nell* 
aiTenxa  , per  le  guerre  , del  Marcitele  Fran- 
cefco Suo  marito  , prima  , e poi  nell*  adote- 
fcenia  di  Federico  MarcheSe  , di  cui  madre, 
e governatrìrc  fa  «Ila,  con  fomnu  fua  loda* 
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furono  femmine,  1’ una  chiamata  Anna,  e l’altra  Ippolita;  del  cui 
parto  la  madre  morì , con  univerfal  difpiacere , non  efsendo  vivuta 
col  marito  più  di  quattro  anni.  Ma  poco  prima  che  feguifse  que- 
llo sfortunato  , e lagrimevole  accidente  , Federico  Gonzaga  Mar- 
chefe  di  Mantova , trovandoli  in  qualche  travaglio  con  Papa  Leo- 
ne X.  mandò  il  predetto  Conte  a Roma , a trattare  Ceco  la  ricon- 
ciliazione , ed  altri  importanti  negozj  : ne’quali  gli  riufd  così  de- 
liro, e grato,  che  non  folamentc  racquidò  al  Marchefc  la  grazia 
del  Papa  , ma  gli  ottenne  il  Generalato  della  Chiefa  , c della—. 
Repubblica  Fiorentina  ; come  apertamente  l’idefso  Marchefc  dichia- 
ra nel  (i)  Decreto  dell’efenzionc , eh’ efso  gli  fece  l’anno  ijzj. 

( a’  io.  di  Marz.0  ) nel  quale , dopo  averlo  largamente  commendato 
delle  virtù , c qualità  interne , ed  efterne  ; come  dilli  di  fopra  che 
fece  Papa  Leone  ; anzi  dandogli  principal  ilfimo  luogo  fra  i più 
valorofi  in  guerra,  e nei  configli,  e polcia  rimettendo  quelle  Io- 
di, come  da  tutti  conofciute , alla  gloriofa  fama  ch’egli  fi  aveva 
acquiftata  fra  le  ftraniere  nazioni;  pafsa  all’ obbligo  cn’ egli  vuo- 
le che  redi  vivo  per  Tempre  prefso  di  fe,e  de’fuoi  pollen;  c rac- 
contando il  merito  che  il  Conte  aveva  feco , dice , che  mentre  egli 
era  fuo  Oratore  prefso ’l  Papa,  gli  procurò,  ed  ottenne  quel  gra- 
do di  Generale  che  dilli  di  fopra,  efsendo  il  Marcbefe  ancor  gio- 
vine : c fegue , che  avendo  ricevuto  accrefcimento  d’ onore , e oc- 
cafione  d’  acquidarfi  nome  gloriofo , e attribuendo  tutto  ciò  alla—, 
fede,  prudenza,  dedrezza,  e diligenza  di  lui,  per  dargli  qualche 
fegno  ( ancorché  picciolo  ) d’ animo  grato  , e per  cominciar’  a fa- 
tisfare  a fc  medelimo , ma  non  già  per  rifpondere  interamente  ai 
molti  meriti  di  lui , ( il  che  defiaerava  però  di  fare  con  fegni  mag- 
giori di  gratitudine  ) gli  dava  allora  tutte  quelle  efenzioni  per 
le , e per  li  fuoi  poderi  in  perpetuo  , che  aveva  egli  medefimo  ; 
non  orlante , che  il  Conte  avcfse  avuto  da  lui  una  compagnia  di 
cinquanta  uomini  d’arme,  con  quali  fervi  alla  Sede  Apodolica— , 
nelle  guerre  allora  occorrenti , con  fomma  foddisfazione  del  Papa 
fuddetto . A quedo  poi  egli  fu  parimente  così  caro  , c gradito , c 
da  lui  dimato  in  guifa  , che  fc  non  era  la  fopravvegnente  morte 
di  efso  Pontefice  , farebbe  fenza  dubbio  afeefo  al  grado  del  Car- 
dinalato ; perciocché  egli  già  glielo  aveva  promcfso  ; anzi  fi  era 
doluto  di  non  efserc  dato  avvertito  un  pezzo  innanzi  , che  dopo 
la  morte  della  moglie  il  Conte  inchinafsc  agli  onori  Ecclcfiadi- 
ci , che  ben  todo  ne  l’avrebbe  onorato.  Morto  Leone,  il  Conte 
andò  continuando  nel  medefimo  fcrvizio  del  Marchefc  Federico  in 
Roma  non  pure  per  quel  tempo  che  il  Collegio  de’  Cardinali 
governava;  ma  fuccedcndo  Adriano  (il  quale  fu  creato  Papa  men- 
tre fi  trovava  in  Ifpagna  ) vi  fi  fermò  per  alcuni  meli  ; fin  che 
chiamato  in  Lombardia  al  principio  dell’anno  1515.  fervi  nei  bi- 

fogni 

(•)  Quello  Decreta  fi  legge  nel  prcfcntc  Volume  poco  aventi  all'Appendice  . 
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fogni  occorrenti  con  la  fua  compagnia  di  cinquanta  uomini  d’arme  , 
come  aveva  fatto  poco  prima:  e ultimamente  trovoffì  col  Marchefe 
fuddetto  in  Pavia;  di  dove  partendo  quel  Signore  di  Novembre  del 
medefimo  anno  , per  indifpofuione  fopravvenutagli  ,efl'o  Conte  l’ac- 
compagnò a Mantova  , dove  fermatoli  pochi  ai,  tornò  a Roma, 
mandato  dal  medelìmo  Marchefe , per  la  nuova  creazione  di  Clemen- 
te VII.  e mentre  egli  flava  trattando  le  cofe  del  Marchefe  , elfo 
Pontefice , avendolo  conofciuto  buon  pezzo  innanzi , dotato  di  bel- 
lilfime  lettere,  di  grande  ifperienza , e di  finillimo  giudicio,Io  man- 
dò un  giorno  a chiamare, e dopo  aver  difeorfo  fcco  intorno  all’a- 
more che  per  li  fuoi  meriti  gli  aveva  fempre  portato , e quanta  fof- 
fe  la  fede  che  teneva  in  lui,  c inoltrandogli  la  necelEtà  che  aveva 
di  mandare  un'uomo  di  qualità  a Rare  rcfidcntc  predo  Celare, 
dove  fi  aveva  a trattare  la  fomma  delle  cofe  appartenenti  non  pur’ 
alla  Sede  Apoflolica  , ma  all’Italia,  c alla  Criflianità  tutta,  e Ag- 
giungendogli , che  da  niuno  fi  prometteva  di  poter’  clTer  meglio 
lervito , che  da  lui,  lo  indufle  ad  accettar  quella  imprefa  ; come 
li  può  vedere  per  la  lettera  fcritta  da  elfo  Conte  al  Marchefe  di 
Mantova  fotto  il  zo.  di  Luglio  del  1514.  Andò  egli  adunque 
all’  Imperatore  Carlo  Quinto,  e trattò  feco  il  fervizio  della  Sede 
Apoflolica  con  tanta  prudenza  , c valore  , che  non  fidamente 
s’acquiftò  nome  di  Nunzio  fedele,  e faggio,  mi  di  Gentiluomo 
di  così  rare  condizioni,  c di  così  elevato  ingegno, che  da  tutti  i 
principali  , c da’  privati  Cavalieri  di  Spagna  fu  fingolarmente  a- 
mato  , e da  ognuno  non  fenza  ammirazione  ollervato.  E veramen- 
te con  molta  ragione  , perciocché  egli  era  di  natura  trattabile^ 
piacevole,  c grato  nel  converfare , deliro  nel  negoziare,  predo, e 
accorto  nell’ ifpedire  ; giudiciofo  nel  foddisfare  , e fopra  tutte  l 'al- 
tre cofe  prudentiflimo  nell’ antivedere;  il  che  chiiramcnre  fi  cono- 
fcc  da  molti  ragionamenti  eh’  egli  ebbe  con  l’Imperatore  , e da 
quello  che  fcriflc  in  quei  tempi  al  Papa  , come  appare  nelle  fue 
Lettere.  Quelle  come  che  non  fiano  di  quella  politezza  di  lingua 
che  li  ufa  oggidì;  perciocché  nè  anco  allora  (1)  il  Bembo,  nè  al- 
cuno altro  l’aveva  regolata,  nè  polita,  nè  il  Conte  affettò  mii  di 

voler’ 


(1)  Veramente  li  Bembo  pubblicò  le  fue 
Profe  follmente  l’anno  tfi5*  In  tempo  che 
il  CaAigllone  era  involto  Ingravidimi  affari , e 
maneggi  di  gran  Principi,  onde  egli  le  avrà 
appena  potuto  vedere,  non  che  metterne  in 
pratica  gli  avvertimenti.  Ma  quantunque  egli 
fi  prorefti  nel  Cortegiano  di  non  volere  ftar* 
attaccato  al  parlar  T deano,  udiamo  ciò  ehe 
ne  dica  il  Varchi  nell' Ercolino  a carte  iff. 
della  novella  accurariffimacdialon  Fiorentina* 
C.  tt  Conte  Baldaffmr*  Cojftyiott* , ehe  /«  f ut! 
grand'  uomo,  et*  voi  ffet* , tosi  mite  lettere , teme 

ROMA  ,-C •, 

^•Usiyo. 


nriT  ormi , Me*  pure  mi  fu»  C or  tt glena,  thè  nm  fi 
vuote  ohi  li  gore  » feri  ver  Ttfconommte  , me  Lem- 
torti».  V.  Voi»  per  f urlìi  che  fori  verno  tornimi» 
voltolo  ferivere  Tof fortemente  ; pereti,  ft  è»  v'  ho 
m dir*  il  vere,  «gii  dijffe  proti*  et*  «gii  non  volto 
for* , • almeno , et*  «g il  non  jet*  ; perché  etl  •••* 
lo  feri  nere  Lomtorlo , non  if trine  * qmt  mede . A 
me  por*  , et*  «g li  mette Sfe  ogni  diligenza  , pemjè  »• 
gni  Audio , * ufafe  ogni  htJu/hia  A [orinare  H fu» 
Cortegiano , opero  neramente  htgepufo  , r degno  dì 
niner  fempre,  pi*  Tefeonomente  et*  egli  potevo, 
r fa  perno , da  oleum  poeto  evfe  he  fuori  1 non  mi 

fot 
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voler’ apparire  ifquifito  offervatore  di  quefta  Tofcana  favella,  co- 
me pur  moftra  nel  fuo  Cortegiano  ; fono  però  elTc  Lettere 
piane,  e ripiene  di  buoni,  e gravi  concetti  , fenza  niuna  afprcz- 
za  ; ma  fatte  sì  bene  con  molto  configlio , c prudenza , mentre  di- 
feorre , e confulta  le  cofe  occorrenti  ; e vi  fi  icopre  molta  vcmen- 
za  , e una  maniera  nobiliflima  , e non  ordinarla  nel  trattar  cofe 
gravi  , e importanti , procedendo  Tempre  con  animo  molto  linee- 
rò , c con  libertà  piena  di  zelo  , c d’amore  verfo  il  fervizio  del 
fuo  padrone; e in  fomma 
re  cofe  de’ gran  Signori, 
per  quefta  iua  ingenuità 
pcratore  , che  lo  accolfe  , e accarezzò  femprc  ftraordinariamente  , 
anzi  l’amò  con  tanto  affetto,  ch’egli  non  gli  addimandò  mai  al- 
cuna privata  grazia  o per  fc,  o per  altri  , e talora  per  beneficio 
pubblicojchc  agevolmente  non  la  confcguiflè.  Ma  tra  I’ altre  di- 
moftrazioni  che  l’ Imperatore  fece  verfo  il  Conte  , quefta  fu  no- 
tabile, che  trovandoli  egli  in  contefa  di  duello  con  Francefco  Re 
di  Francia , mentre  fi  cfcrcitava  1’  armi  in  mano  , procurò  Tempre 
che  il  Conte  vi  fi  trovaflc  prefente  , per  averne  il  ino  parere:  ol- 
tre che  conferiva  fcco  i cartelli  , c tutti  i cali  importanti  che  oc- 
correvano nelle  loro  querele:  c pafsò  il  Conte  tant’  oltre  nell’a- 
more , nella  confidenza , e nella  grande  opinione  dell’  Imperatore, 
che , penfando  egli  di  venire  a fingolar  battaglia  col  Re  di  Fran- 
cia , dove  fi  trattava  che  ciafcuno  ai  elfi  non  potefl'e  aver  mag- 
gior compagnia  che  di  due  , o tre  Cavalieri,  Celare  moftrò  più- 
volte  in  molti  propofiti  gran  defiderio  eh’  elfo  Conte  folle  uno 
di  quegli  tre  che  l’ accompagnaflero  nello  fteccato.  Ma  quanto  il 
Conte  avrebbe  riputato  a ventura  grandilfima  il  poter  fcrvire  all' 
Imperatore  con  la  propria  perfona  in  così  grande  occafione  , altret- 
tanto moftrò  che  gli  premeffe  in  oliremo  che  per  lo  carico  della 
perfona  pubblica  che  allora  egli  fofteneva , non  potelfc  godere  di 
tanta  mercede, c di  così  onorato  favore;  con  tutto  ciò  l’onore  che 
non  gli  potè  apportare  quella  occafione,  non  clTcndo  feguito  l’ef- 
fetto 


fono  proprie  del  vero  modo  del  negozia- 
Percio  , come  per  molte  altre  cofe , così 
particolarmente  celi  fu  così  caro  all'  Im- 


t"  ili  ih  » [tu  fl ìli  firn  , gtmt  fnx*  tmlc  Fio- 
tentino , ni  da  dovere  tffert  tanto  imitato  * quinto 
ferivono  mlctmi.  Ed  a carte  401.  dello  fiefloEr. 
colano  fague  a dir*  il  Varchi  : Prrebi  U Conte 
Baldaffarre  Cifrigli  otte  , feUtn  fate , ebt  la  tenga 
Tofcana , nondimeno  non  volendo  alle  regole  di  lei 
fot  top  or  fi  , eonfeffa  di  non  [aperta  , e di  avere [frit- 
to nella  fua  lingua , cioè  nella  Lombarda  ; la  qual 
eofa  ( come  di  [opra  difi  ) a me  non  par  vera  ; non 
thè  io  niegbi,ebe  nel  fuo  Cortegiano  non  fieno  molti 
votatoli , e modi  di  dire  Lombardi  , ma  per  altro 
fi  eonofee  , e te  egli  lo  fcrìjfe , quanto  poteva , e fa* 
pene  Topinamente . Infilando  dunque  dall'  una 
delle  parti  o tome  poto  rifilato , o tome  troppo  a- 
etttos  o guardingo  il  Conte  ec.  Vedi  anche  lo 


fteflo  Varchi  a c.  416 

Se  dunque  il  Conte  fcrlfle  per  lo  piu  Tb~ 
(Vanamente  11  fuo  Cortegiano  , e quello  cr*_^ 
glÀ  compito  del  iyi5.  come  afferma  il  Marlin» 
ni  nella  Vita  di  lui  a c.xvh  chiara  ccfacche 
per  ciò  fare  non  ebbe  gran  blfogno  delle  re- 
gole del  Bembo.  Le  Lettere  poi  non  faran- 
no pcrarventara  coal  perfette  , perché  in  effe 
non  fi  fuol  mettere  tanto  ftudio  , o per  la 
fretta  con  cui  per  lo  pih  fi  ferirono*  o come 
quelle  che  forfè  nan  fi  penfa  che  In  alcun_» 
tempo  fi  debbano  pubblicare.  Intorno  alle 
Lettere  del  Cafliglione  vedi  ciì»  che  dica  il 
Negrlni  a carte  jo$.  e feg.  del  ptefent*^ 
Volume . 
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Fctto  fra  quei  gran  Signori  , Cefare  glielo  raddoppiò  in  quello 
modo , che , volendo  dar  fegno  al  mondo  che  approvava  la  fede , 
e le  virtù  del  Conte , ed  anco  per  gratificarli  il  Papa  , gli  diede 
la  Naturalezza  di  Spagna , c polcia  fece  ogni  opera , perchè  accet- 
tale il  Vefcovado  a' Avila  in  Ifpagna,  di  grollìlfima  rendita,  al 
quale  l’Imperatore  il  proponeva;  ma  egli  cosi  giudiciofamente_> , 
come  cofiantemente  il  rifiutò , dicendo  che  non  voleva  , ne  conve- 
niva che  1'  accettall'c  fin  tanto  che  tra  il  Papa , c l’ Imperatore  non 
folle  fiata  perfetta  riconciliazione;  la  quale  tuttavia  fi  trattava  per 
cagione  delle  cofe  poco  prima  occorfe  nel  miferabile  facco  di  Ro- 
ma. Ed  ancorché  (i)  il  Giovio,  forfè  come  non  ben’ informato  di 
quello  che  lùcccdc , o che  che  ne  foffe  la  cagione,  dica  in  un  fuo 
Elogio,  il  quale  particolarmente  parla  di  elio  Conte,  eh’  egli  ac- 
cetto quel  Vefcovado,  e che  perciò  ( ufando  quelle  medefime  pa- 
role in  Latina  Temenza  ) avrebbe  potuto  parere  con  qualche  ragione 
alla  gente, che  in  quella  cofa  egli  non  folle  fiato  molto  diligente, 
o che  poco  felicemente , ovvero  ( come  dice  il  traduttore  di  elfo  E- 
logio  ) poco  fedelmente  l’avclTc  governata  ; nientedimeno  l’aver  po- 
tuto il  Castiglione  parere , non  conchiude  , che  in  effetto  pa- 
Tcffc  alla  gente,  o ch’egli  foffe  quello  che  forfè  il  Giovio  per  fe 
fteffo  giudicava,  nc  ch’egli  giammai  riccvclfc  macchia  così  inde- 
gna, e tanto  contraria  alla  nobiltà,  e ingenuità  della  lua  natura; 
anzi  tanto  meno  poteva  inforgerc  alcuna  finiftra  opinione  delle  fue 
azioni,  quanto  che  il  Conte  s’ifcusò  nel  modo  che  ho  detto.  Con- 
tuttociò  , pollo  anco  che  il  Conte  aveffc  accettato  il  Vefcovado  , co- 
me dovuto  ai  molti  meriti  eh’ egli  aveva  con  la  Sede  Apoftolica,e 
con  l’Imperatore , non  perciò  alcuno  avrebbe  dovuto  ftimarlo  poco 
fedele  al  Papa, nè  attribuire  a lui  la  colpa  degli  infelici  fucceui  di 
Roma  .perciocché  egli  non  aveva  mai  mancatodi  avvifare  al  Papa 
minutillìmamcntc  tutto  quello  che  non  folamente  intendeva  della 
mente  dell’  Imperatore , c della  inchinazione  o buona  , o mala  de’ 
fuoi  Configlicri  ; ma  anco  quello  eh’  egli  per  conjettura  poteva 
giudicate  che  fofse  di  fcrvizio  , o di  danno  al  Papa  ; come  aper- 
tamente fi  dichiara  in  molte  delle  lettere  fue , e in  due  partico- 
larmente all’  Arcivcfcovo  di  Capoa , l’una  degli  8.;  c l’altra  dell’ 
ultimo  di  Settembre  151 6.  date  in  Granata.  Oltre  che  è cofa 
afsai  manifefia , che  l’ inganno , e le  finte  parole  d’ accordo  di 
Borbone,  c l’aver’  il  Papa  licenziato  troppo  pretto  gli  Svizzeri, 
c i fanti  dalle  bande  nere  , credendofi  peravventura  di  non  dover- 
ne aver  bifogno , furono  le  principalimme , e forfè  fole  , cagioni 
della  ruina  del  Papa,  e di  Roma  ; come  afsai  diftintamente  fi 
può  vedere  nelle  iftorie . Ma  che  fia  vero  che  il  Papa  reftafsc  in 
ogni  tempo  ben  fervilo  , e foddisfatto  del  Conte  , e molto  ben 
chiaro  della  fua  integrità,  in  quello  fi  manifefia  , che  oltre  alle 

va- 


^1)  Il  Gulcihrdini  , e 1 Fumari  fegueno  in  cib  l’errore  dei  Glorio. 
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varie  dimoftrazioni  de*  doni  che  da  efso  più  volte  gli  furono  fat- 
ti , egli  fenza  alcun  dubbio  aveva  deliberato  di  crearlo  Cardina- 
le, fe  non  era  impedito  da  quella  crudcliflìma  afflizione  di  Ro- 
ma; come  bene  afferma  il  Giovio  llcfso;  con  tutto  ciò  volendo 
pur’  il  Papa  dimoftrarc  al  mondo , che  in  lui  prevaleva  la  memo- 
ria del  merito  del  Conte  ai  molti  difpiaccri  , e ai  gravi  trava- 

fli  ne’ quali  fl  trovava  involto;  avendogli  efso  Conte  mandato  di 
pagna  un  Don  Domenico  Paftorello,  luo  Cappellano,  per  con- 
dolerfi  in  fuo  nome  delle  fciagurc  di  quel  tempo,  il  Papa  aggra- 
dì in  guifa  cotale  fuo  ufficio  , che  gli  rimandò  il  medefimo  Don 
Domenico,  non  più  Cappellano,  ma  Vcfcovo  Algarenfc  ; il  che 
dichiara  una  lettera  di  quello  alla  madre  del  Conte  , fcritta  dal 
Monzonc  nel  Regno  di  Aragona  a’ij.  di  Luglio  ifz8.  nella  quale 
dice  quelle  medefime  parole:  Se  la  Cafa  Taflorclla  mi  ha  dato  /'  effere , 
la  Cajligliona  mi  ha  dato  il  vero  effere  , e la  dignità  ; e ha  illuftrata  di 
modo  la  Cafa  de’  Vaftorelli , che  ben  fi  Jnio  dar  nome  di  "Patrona  , e di 
Madre  alla  Cajligliona  , come  a regeneratrice , ec.  Oltre  di  ciò  anche  dopo 
la  morte  del  Conte,  vedefi  per  due  Brevi  Apoftolici  mandati  alla 
madre  di  lui,  l’uno  di  confolazionc , e l’altro  dato  in  Bologna  lot- 
to il  decimo  di  Decembrc  iji9-  cfsendo  Camcrlingo  il  Cardinale 
di  Perugia , ne’ quali  il  Papa  dice,  che  poi  che  non  ha  potuto  far 
fentire  al  Conte  la  gratitudine  fua  per  la  fede  , c divozione  di 
lui  verfo  la  Santa  Sede  Apoftolica , di  proprio  moto  a lei  dona 
da  tre  mila  feudi  in  circa  , che  il  Conte  era  iellato  debitore  alla 
Camera,  così  per  tellimonio  dell’amore  eh’ cflo  gli  portava,  come 
per  parte  di  confolazionc  di  lei.  E Franccfco  Gonzaga,  allora—, 
Ambafciatore  del  Duca  Federico  di  Mantova  preffo  al  medefimo 
Pontefice , dolendoli  in  una  fua  lettera  de’ 19.  di  Marzo  i{2p.  con 
la  fuddetta  madre  del  Conte  della  morte  di  quello  , le  dice  quelle 
prccife  parole:  M Jjoftro  Signore  è J lata  molefliffima  fuefta  jattura  , e 
Sua  Santità  conofce  aver  fatto  Perdita  di  grandijpma  importami  , per  il 
fedele,  e onorato  fervixjo  ch'ella  riceveva  dalla  per  fona  fua  ; il  quale 
era  di  forte  , che  ne  reftava  benijjìmo  foddisfatta  ; e mi  ha  detto , che 
a quefti  tempi  non  le  poteva  occorrere  cofa  più  fmijlradi  fucila  , ec.  Le 
quali  parole  aggiunte  agli  effetti  già  detti , inoltrano  manifella- 
mentc  la  buona  opinione , e volontà  del  Papa  : c limili  dimo- 
llrazioni  non  farebbono  fuccedute  con  tanta  amorevolezza  , e in 
tempo  sì  vicino  alle  miferic  di  Roma,  c del  Pontefice  medefimo, 
fe  il  Conte  non  folle  in  ogni  tempo  proceduto  onoratamente , c 
con  animo  , ed  effetti  fempre  pieni  di  fincerità  , d’amore  , c di 
fedeltà.  Così  folle  flato  voler  di  Dio,  thè  i pareri,  e configli 
Tuoi  avefsero  avuto  luogo  prefso  all’Imperatore,  e folscro  Itati 
accettati,  c intefi  da’ Confultori  del  Papa;  c che  dall'altra  parte, 
dai  minillri  che  n’avcano  carico,  egli  fofse  flato  avvifato  di  ma- 
no in  mano  dei  fuccefsi  di  Roma , e della  mente  del  Pontefice  ; 

come 
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come  fpcfse  volte  fi  doleva  di  non  averne  nuova  alcuna;  che  per- 
avventura  non  farebbe  feguito  il  grave  , e fcandalofo  difordine 
della  sfortunata  prefa  di  Roma  , con  afflizione,  e perdita  di  tan- 
ti ; e con  danno,  c gran  difavventura  della  Santa  Sede,  tutte 
cofc  molto  bene  da  principio  prevedute  , c accennate  da  lui  in 
molte  lettere  fue  , e particolarmente  in  una  alla  madre  de’  xv.  di 
Settembre  1517.  come  fi  può  vedere.  Anzi  quello  accidente  alte- 
rò in  maniera  l’animo  del  Conte,  che,  oltre  alle  molte  fatiche 
che  gli  avevano  già  debilitata  la  complcllìonc  , fi  può  credere , 
che  gli  accelerafse  la  morte  ; perchè  ficcomc  egli  era  obbligato 
per  ogni  ragione  ad  anteporre  il  fervizio  della  Santa  Sede  a tut- 
ti i nfpetti  dei  mondo  , così  non  poteva  per  gl’  infiniti  favori 
particolari  che  aveva  ricevuti  dall’  Imperatore  reftare  fenza  eftre- 
mo  affanno,  c cordoglio,  vedendo  difparcri  fra  i due  primi  Prin- 
cipi de'  Criftiani , c cotanto  fuoi  Signori  : mallìmamente  corren- 
doci il  danno  manifcfto,  c la  mina  della  Criftianità,  come  ci  cor- 
reva . Infermò  dunque  alti  a.  di  Fcbbrajo  1519.  efsendo  d’anni 
cinquanta,  c mefi  due,  (1)  in  Toledo,  e non  in  Madrid,  come 
dice  il  Giovio  ; e quivi  trovandofi  l’Imperatore,  egli  in  fpazio  di 
fei  giorni  cattolicamente  finì  fua  vita;  non  cfscndogli  giovato  al- 
cun rimedio  dei  molti , e quali  infiniti  che  gli  fecero  1 principali 
medici  della  Corte.  Intcla  dall' Imperatore  la  morte  del  Conte, 
egli  ne  molfrò  gravillimo  difpiacerc  con  atti,  c con  parole,  pub- 
blicando le  fomme  virtù  di  lui  a tutti  coloro  co’ quali  gli  occor- 
reva di  ragionare  ; c fubito  mandò  un  Gentiluomo  della  fua  Ca- 
mera a confolare  Lodovico  Strozzi  (z)  fuo  nipote , e ad  offerirgli 
ogni  favore,  e ajnto  per  intercise  del  Conte  ; e pofeia  ordino, 
che  fofse  provveduto  d’ ogni  apparato  ncccfsario  per  feppellirlo? 
ma  non  parve  conveniente,  che  fi  doveflè  accettare  tanta  cortefia. 
Finalmente  l’ Imperatore  comandò  a tutti  i Prelati  , e ai  prin- 
cipali Signori  , c Cavalieri  che  allora  fi  trovavano  alla  Cortei , 
che  andaltero  ad  accompagnare  il  corpo  alla  Chicfa  maggiore  di 
.Toledo.  Il  che  fecero  tutti,  tanto  più  volentieri,  quanto  che  da 
quelli  egli  era  fingolarmcntc  amato.  E quelli  furono  I’ Arcive- 
scovo di  Toledo,  i’ Arcivefcovo  di  San  Giacomo  Prefidente  del 
Configlio  Reale,  con  tutti  li  Configlieri;  ancorché  non  fogliano 
andare  a limili  efequie,  fc  non  fono  di  perfona  di  cafa  reale  , o 
di  figliuolo  di  Re  ; l’ Arcivefcovo  di  Siviglia  Inquilìtor  mag- 
giore di  tutta  la  Spagna  , il  Vcfcovo  d’  Olma  Confelfore  di  Sua 
Maeftà  , il  Vcfcovo  di  Zamorra  Prefidcntc  del  Configlio  della  Im- 
peratrice, il  Vcfcovo  di  Palcnzia  , il  Vefcovo  di  Mondogncto , il 
Vcfcovo  di  Coria  , il  Vefcovo  d’EIva  , il  Vcfcovo  di  Porto 
Cappellano  maggiore  della  Imperatrice  , il  Vcfcovo  d’  Oufedo, 

d il 

(«)  Vedi  fa  nott  all'  Elogio  fcrltto  dal  Gl».  (a)  Cloi  figliuolo  di  Frenetica  Cafllglloni, 
vi»  lo  lode  del  Caftigllone  , nell'Appendice,  forella  del  Conte,  come  dice  il  Negrlnl  a c.+rj. 
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il  Vcfcovo  di  Algeri  , il  Vefeovo  Campo,  e molti  altri  Prelati, 
figliuoli  di  Signori,  e Cavalieri , il  Gran  Conteftabile  di  Cartiglia, 
il  Duca  di  Naera  , il  Duca  di  Alburquerque , il  Duca  Don  Pietro 
Giron  Conte  d’ Urnegua  , il  Marchefc  di  Zenctc,il  Conte  di  Naf- 
fau  Cameriere  maggiore  dell’Imperatore,  il  Gran  Maftro  di  Cafa 
di  Sua  Macftà , Monfignor  diLaxao  Commendator  maggiore  d 'Al- 
cantara , il  Gran  Scudiero , il  Marchefc  d’  Ancifa , il  Marchcfe  di 
Brandemburch , tutti  li  Gentiluomini  della  Camera,  della  Tavola, 
e della  Cavallerizza  dell’ Imperatore,  Don  Giovanni  Manuellc , il 
Conte  di  Miranda  Maggiordomo  maggiore  della  Imperatrice  , il 
Conte  di  Oforno  Prendente  del  Coniglio  degli  Ordini,  il  Conte 
di  Cifuentes , il  Conte  di  Fuent  Salida  , il  Conte  di  Corugna , il 
Conte  di  Monterei  nipote  dell’  Arcivefcovo  di  Toledo  , il  Conte 
di  Palma,  Antonio  di  Fonfeca  Contadore , e Commendator  mag- 

fiorc  di  Cartiglia , Ernando  Cortefe  Govcrnator  Generale  dell’ In- 
ic , il  Segretario  Covos  , quelli  del  Configlio  Secreto  di  Sua 
Macftà  , quelli  del  Configlio  della  Guerra,  quelli  del  Configlio 
degli  Ordini  , quelli  del  Configlio  della  Inquifizionc  , quelli 
del  Configlio  dell’ Indie,  e del  Configlio  della  Azienda,  tutti 
gli  Officiali  della  Cafa  Reale  , che  è gran  numero,  e poi  tutte  le 
perfone,  e Cavalieri  privati,  e fenza  titolo;  di  modo  clic  non 
mancò  niuno  , fe  non  fu  il  Gran  Cancelliero,  che  per  fua  indif- 
pofizionc  non  potè  venire.  Così  accompagnato  alla  fepoltura 
con  quella  maggior  pompa  , e onore  che  foise  mai  fatto  ad  al- 
tro Nunzio  Aportolico , fu  pianto  univerfalmente  da  tutta  Spagna  : 
e l’ Imperatore,  per  fegno  del  difpìaccrc  che  fentiva  della  perdi- 
ta di  tant’  uomo , effondo  andato  a lui  il  fuddetto  Lodovico  Strozzi 

f»er  baciargli  le  mani  delle  favorevoli  dimoftrazioni  che  aveva , 

atte  in  erte  efequic , tra  l’ altre  cofc  gli  dille  quelle  formate  pa- 
role : Yo  VOS  D I G O QJJ  E E S MUERTO  UNO  DE  LOS  MEjO- 

res  Cavalleros  del  mundo.I1  corpo  fu  porto  dentro  ad 
una  Cappella  della  fuddetta  Chiefa  maggiore , detta  di  Santo  Eli- 
fon  fo , molto  principale,  e in  luogo  eminente.  Gli  officj  fune- 
bri furono  fatti  per  nove  giorni  continui  , con  tanta  iolennitd , 
che  alla  perfona  a un  Papa  non  fi  avrebbe  potuto  fare  di  più  (i). 
Quivi  giacque  per  xvi.  meli  ; dopo  i quali  Aluigia  fua  madre  vol- 
le che  forte  trafportato  a Mantova  , avendo  fatta  fabbricare  una 

bel- 


(l)  lì  Morirti  COJÌ  fault*  * drrr  * t.  ifS.rfa. 
Giunta  a Manrova  la  nuota  della  morte  del 
Conte  Baldeifare,  tutta  fu  piena  di  dolore,  e 
di  lutto.  In  Sant’Agnefe , nella  Cappella  mag- 
giore» dot*  è 11  fepolcro  de*  Caftiglloni  fuol 
maggiori,  fu  fatto  un  funebre  officio.  Dal 
Marchele  Federico,  dalla  Marchefa  Ifabc!la_» 
fua  madre,  da  tutte  le  Dame  principali  . e 
da  tatti  1 Cavagllerl  principali  di  Mantova  , 


furono  fatte  le  vlfite , coi  dovuti  comptimen* 
ti,  a Madonna  Luigia  . coti  detta  inqueitem- 
pi,  che  Mudonn*  valeva  quanto  mi*  Signor*  : 
la  quale  nello  fmifurato  dolore  . che  le  trafig- 
geva il  cuore,  per  la  morte  d'un  tanto  figli- 
uolo, e d'un  tanto  uomo  , dimoftrò  nondi- 
meno eufonia,  e prudenza  Angolare  . indar- 
fene  pazienza.  Battili»  Fiera  fetide  ai  Papa 
quello  Epigramma , con  titolò  tale  : 

Jn 
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bell  iflìraa  Cappella  nella  Chicfa  de’ Frati  Minori,  detta  la  Madonna, 
delle  Grafie,  (i)  fuori  della  città  cinque  miglia  ; con  una  fepol- 
tura  di  marmo  bclliffima,  con  vaga  , e antica  architettura  , nel- 
la quale  egli  fu  riporto  predo  alla  moglie;  acciocché  non  fodero 
in  alcun  tempo  dilgiunte  quell' offa  che  in  vita  erano  fiate  con 
gli  fpiriti  cotanto  unite.  £ quivi  fu  fcolpito  quello  Epitaffio, 
comporto  dal  Cardinal  Bembo  : (z) 

BALDASSARI.  CASTILIONI.  MANTV ANO 
OMNIBVS.  NAT  V R AE.  DOTIBVS.  PLVRIMIS 
BONIS.  ARTIBVS.  ORNATO-  GRAECIS.  LITE- 
RIS.  ERVDITO.  IN.  LATINIS.  ET.  HETRVSCIS 
ETIAM.  POETAE.  OPPIDO.  NEBVLARI AE.  IN 
PISAVREN.  OB.  VIRT.  MILIT.  DONATO.  D V A- 
BVS.  OBITI  S.  LEGATIONIBVS.  BRITANNICA 
ET.  ROMANA.  H I S P A N I E N S E M.  CVM.  AGERET 
AC.  RES.  CLEMENTI S.  VII.  PONT.  MAX.  PRO- 
CVllARET.  Q.VATVORQ.VE.  LIBROS.  DE.  I N- 
STITVENDA.  REGVM.  F A M I LI  A.  PERSCRIPSIS- 
SET.  POSTREMO.  CVM.  CAROLVS.  V.  IMPERA- 
TOR.  EPISCOPVM.  AB  VL  AE.  CREARI.  MAN- 
DASSET.  TOLETI.  VITA.  FVNCTO-  MAGNI 
APVD.  OMNES.  GENTES.  NOMINIS.  Q_VI.  VIX- 
ANNOS.  L.  MENS.  II.  DIEM.  I.  ALOYSIA-  GON- 
ZAGA. CONTRA.  VOTVM.  SVPERSTES.  FIL. 

B.  M.  P.  ANNO.  DOMINI.  M.D.XXIX. 

Jn'obltu  B ALTHAJ  iakis  C a sul  ionii  (i)  Sfatte  II  Nefriti  a r.4  5 6.  In  riva  al  Mincio» 
Ad  ini.  Clementi  m Scptimuni.  eh’  Ivi  allaga  ; alla  quale , quali  ad  un’altra-» 
Sì,  Ioli  Cie  mik  i . fplrndor  euicumqjfuperiuj,  Santa  Maria  di  Loreto  . concorrono  per  devo- 
Glori  * cui  [unum  efi  damar  nife  lonjj  : zionc  le  genti,  e maggiormente  invaghiranno  fi 

JV«  quamquam  nifi  larga  ma»  ut  refpexerit  nitro  g per  la  lezione  dell'  Iftoria  ora  formatane  dal 

Munera  (4  bine  paffim  finì  pretìofa  tu*:  Padre  F.  Ippolito  Donclmondi Dove  fi 

Si,  fi,  Inquam  [uliiflc  ufque , (&  confi  tuitluJ  ufqut  vede  una  bel  li  ili  ni  a fé  poi  tura  di  marmo  rullo» 
jQuodcumqu:  ojfiti!  fervi tiique  tenui  : con  nobile  architettura,  dilegnata  da  Giulio 

De  viu  Rum  fili  te  quondam  forte  arrogo  t . ullum  Romano , famofo  diicepolodef  famuli  fittilo  Ra- 
Ufque  tHi  (4  bello,  pace  fidale  caput:  faele  da  Urbino,  che  fu  amie  iflimo  del  Coti* 

Sin*  fune  infperat a animo  noti  premia  pouat?  te  . per  che  da  Roma  il  traile  come  uno  de’ 

jQuìd  fi  vitam  ormetn  fuJerit  . atqne  anbnam ? migliori  artefici  d'Italia,  al  Servigio  del  Mar- 
Ergo  bel  Castjlu  buie  rellquo  qua multerà  fub fmt  chefe  di  Mantova 

Ultima,  quem  prò  te  nnm  tegìt  Hefperìa  ? (i)  Accenna  il  Bembo  quello  fuo  Epltaftio 

d 1 ferir- 

* Quello  Epigramma  fi  leggeva  corrottifCmo  preffo  il  Negrinl  : noi  l'abbiamo  alquanto 
migliorato*  ma  ne  /afeiamo  perb  volentieri  l'intera  emendazione  a pii»  perfplcaci  di  noi.j^ 
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Furono  anco  fatti  molti  Epigrammi  in  morte  del  medefimo  Con- 
te da  diverfi  uomini  Angolari  di  quei  tempi,  de’ quali  fi  pongono 
quelli  pochi  che  feguono  : 


J A N I VITALIS. 

Castilioneum  ad  tumuliti»  dum  Hifpdnid  tqto 
Convenir , CT  fantlo  jujtu  parar  cineri  , 

Sci  pi  a dum  mane s , referunt , dixije  : Secnndum 
Hit  dada  amijìt  Manina  Virgilium . 

MARCI  ANTONII  FLAMINII. 

Sì  truculenta  ferox  irrumpis  in  agmina , Marte 
Dieeris  invitto , Castalione,  fatui: 

Mt  molli  cithara  fi  condir  amabile  carmen  , 
Castalia  natus  dieeris  effe  dea . 

E J U S D E M. 


tiorrrda  terribilis  rum  trattar  arma , Maronir  , 
Castalione,  fui  carmine  digna  facis  : 
Idem  cum  molli  vacuns  requiefeis  in  umbra 

Castali^,  aterno  digna  Morene  catrìr . 

(i)  L A T O M I. 


Qui  jacet  hoc  tumulo , magnorum  mutua  divùm  » 
Immo  bis  , imptevir  , fujlinuitque  rrium . 


Mars 


fc  ritto  per  Io  Cafllgllone  in  una  fua  Lotterà 
porta  d i noi  a c.  3 54- 

Quivi  ]]  Ncgtini  addate  in  primo  luogo 
l'Epitaffio  in  verfi,  e in  profa  per  la  moglie 
del  Conte,  credendo  falbamente,  che  quello 
in  proti  ancora  fia  (lato  fatto  da  efToi  magli 
fi  è da  noi  provato  con  evidenza  edere  ciò  tal* 
fo.nell  annotazione  a’derri  verfi  fiotto  il  nu- 
mero XIV  a c }*4* 

DtfO  gli  Epitaffi , rosi  imene  Jljfjmrntf  prefirgttf  il 
UeitM:  Il  che  fece  Alnigla  come  efecutrhred’un 
redimento  fatto  dal  Conte  fin  del  1514.  il  di 
16.  di  Settembre  . quando  Capitano  di  cin- 
quanta uomini  d'arme,  accompagnò  alta  guer- 
ra di  Pavia,  e d'altri  luoghi,  il  Marchefie  di 
Mantova  . Capitari  Generale  di  Santa  Chiefa,  e 
della  Repubblica  Fiorentina,  contra  France- 
fi  1 rogato  per  Bu  rolommeo  Recordati  Notaio 
di  Mantova  \ eleggendo  Santa  Maria  delle  Gra- 
zie, c lafciando  il  luogo  di  S Agnefie  . La_> 
magnificenza  , e macfU  della  qual  fiepoltura 
morte  Ippolito  Chinavi*?  gentiluomo  di  Brc- 


fcla  , nobil  Dottor  di  leggi  , ma  nelle  pili 
belle  letrert . e ferente  Hluftre  , Come  uno  fo- 
gli Accademici  Infiammati  di  Padova,  e niafi* 
(imamente  nell' architettura . e nelle  antichi- 
tà confumar iflimo  ; a partirli  a bello  rtudiodl 
Brefci.i  fin  del  156}.  a vedeHa  al  detto  tem- 
pio delle  Gratie,  ed  ivi  farla  d i legnar  dinan- 
zi ad  un  Cortegiatro  fiuo  In  foglio,  da  Frait- 
ccfco  Ricchlni  . Pittore,  e Poeta  non  ofeu- 
ro.  celebrato  dal  Vaiar]  nell’  ultima  pnrtg_* 
delle  fine  Vite  de*  Pittori.  A qtieflo  fepJcro, 
pieno  d’un  riverente  affetto  verfo  II  Conte», 
Baldeifare,  proruppe  In  quelle  parole,  o fimi- 
glianri  almeno, che 'I  Doni  nella  fua  Libreria 
dice  del  Boccaccio  al  fuo  fepolcro  In  Certal- 
do:  eif  altri  in  Acquato  al  Petrarca  In  Ra- 
venna a Dante,  ed  in  Ferrara  all'Ariorto. 

(1)  I verfi  di  cortui  fi  fono  tempre  trafa- 
fciati  nell* edizioni  noflre  d'altri  autori  (li- 
mandoli noi  poco  degni  del  consorzio  d'altri 
d affai  migliori  Poeti:  qui  però  fi  !afciano,pcr 
cflere  infieriti  nella  prclcntc  Vita. 
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M<trs  dextra , calamo  ’Phttbus  , Cylltnius  arte , 

Ore  Charis  , V alias  mente  , lepóre  Vcnui  . 

Sei  qua!  eXcrcuit  hoc  fcilicet  ordine  dotes , 

Semper  ut  in  latam  dcfinerct  Vcnerem', 

Qui t cum  fit  Thaebi , nec  , ut  olim  , Martis  , amica  , 

Vel  regat  hic  mundum  , vel  magis  ipfa  p'enus . 

Con  tutto  ciò  non  gli  mancarono  detrattori  ; perchè  tanto  crebbe 
l’invidia  contra  di  lui, per  la  molta  grazia  che  fi  aveva  guadagna- 
ta e con  il  Marchefe  Francefco  di  Mantova , c con  Papa  Giulio  II. 
con  Guid’Ubaldo  Duca  d’ Urbino,  con  Francefco  Maria  fuo  nipote, 
e fucceflorc,  e polcia  con  Papa  Leone  X.  con  Federico  Gonzaga 
Marchefe,  c poi  Duca  di  Mantova,  col  Re  Enrico  d’Inghilterra  , 
con  Lodovico  Re  di  Francia,  c ultimamente  con  Clemente  VII. 
e con  l’Imperatore  Carlo  V.  alla  maggior  parte  de’ quali  egli 
aveva  fervito  cosi  onoratamente  , come  è detto  , crcfccndo  fem- 

{>rc  in  grado,  e riputazione;  che  i mordaci,  oltre  alle  poco  co- 
orate  calunnie  di  fopra  riprovate,  gli  oppofero  , che  fi  tingerti: 
i capcgli,  e che  sforzando»  di  parer  giovine,  andarti:  pulitamen- 
te vcftito.  Ma  quanto,  c quale  errore  folfc  quello  , quando  put 
foflc  llato  vero  , giudichilo  chi  non  è mollo  da  pafllonc , nè 
sferzato  dall’invidia:  c fe  pur’ ad  alcuno  poterti:  parere  vanità,  la 
contrapponga  a tante  altre  rare  qualità , c nobilirtimi  fuoi  coftumi, 
che  apparirà  quali  piccioliflimo  neo,  porto  in  un  bclliffimo , c 
candiaislìmo  corpo.  E ognuno  s’ avvedeià , quanto  fofl'c  egli  da 
imitare , c quanto  degno  ch’ogni  elevato  intelletto  s’affatichi  per 
moftrarfi  conofcitore  delle  tante,  e sì  pregiate  fuc  virtù,  con  lodi 
d’immortalità  degne  del  merito  fuo;  poiché  tanti  Principi,  e Si- 
gnori di  fommo  grado , c potenza  , con  tanti , c sì  evidenti  fogni 
in  vita,  e con  lettere  fcrittc  (i)  alla  madre  di  lui  in  morte,  fu- 
rono al  mondo  altrettanto  gravi  teftimonj  del  fuo  gran  valore , 

Suanto  vivi  efcmplari  del  rammarico  che  ciafcuno  dovea  featire__> 
ella  fua  morte . (a) 


(t)  Vedi  l'Epiftola  di  Clemente  VII.  alU 
madre  del  Cattigllone  nella  feguente  pagina. 
Della  quale  fi  parla  anche  a c.  xxiv. 

(lì  Sei**  II  ATeyhii  * tarli  461  Ai'  fuoi  EhgJ 
rodi  : Nella  feconda  Camera  del  Sig  Glacopo 
Cattigliene  b pofto  il  Conte  RaldetTare  fra  gli 
altri  Ero)  della  cafa,  con  quetto  E logletto  itte- 
rico , per  effer  conofclato  fra  gl!  altri  : Bui. 
tòaffar  Cvnr* , elminti*  FJI.  finì.  Mas.  afn4 


DI- 

Carolum  V.  óra  tir  ofitfoius  . Nel  catalogo  del 
Cardinal'  Abbondio  Cattigliene , con  quel , Pre« 
tcuotarìus  Afoftoticu$  Di  più  nelle  tavolette^ 
dell  albero  Cattigliene  , nella  Genealogia  Ca* 
ttigllona  del  Gianelli.  ed  (n  altre  memorici 
oltre  il  Cementarlo  di  Matteo  Cattigliene, 
di  col'  ci  filmo  ferviti  \ ma  l’opra  il  tutto  del- 
la Vita  del  Marliani.  et. 
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XXX.  . 

* DILECTA:  IN  CHRISTO  FILILE 
ALUISIvE  GONZAGA  DE  CASTILIONE 

CLEMENS  PAPA  VII. 

Ilecta  in  CHRI ST  O film  ; falutem  (X  A poftolieam  bene- 
diflionem . Q_u  E M tibi  rutto  fanguinis  mutri  amunti  [firn*  in  tali 
prafertim  fillio  amifò  , eumdem  fere  nobis  dolore, n affert  recordutio  mirtutis  , 
(X  ejus  tifai , quem  ex  q.  Balthassare  nato  tuo  , T^untio  noftro  ca~ 
piebamtts . Quantum  enim  commodi  ex  illius  obi  tu  a nobis  recedit , tantum 
ttiam  mortori  noftro  addit  ea  dileclio  qua  mirum  cmni  minute  praditum 
frofequebamur . Qjture  quod  capii  , ut  anima  ejus  per  generulem  abfo- 
lutionem  confulamus , id  fune  , ut  facere  potuimus  , in  forma  Ecclefìa  con- 
fiteta  jum  fecimus  . Quod  autem  natum  ejus  nobis  commendai  ; quando- 
tumque  certe  fe  occupo  nobis  prabuerif  , libenter  faciemus  , ut  (X  memo- 
riam , <X  rationem  paterna  mire  ut  is , (X  meritorum  , in  ejus  natis  ba- 
beamus . Cam  enim  is  fere  quinquennium  in  legatione  noftra  merfatus  , 
(X  in  noftro  fermitio  de  fan  fi  us  fit  , merito  in  natos  ejus  eum  amoretti—, 
transfundemus , quem  ad  ipfum  Bai.  T Hassarem  gerebamus  . Quod 
ttiam  nobilitati  mefiti  generis,  nobis  femper  euri , (X  recepti,  libenter  tri- 
butari fumus  : te  in  CHRISTO  filiam  parerne  confolantes  , <X  bor- 
tantes  , ut  hunc  dolorem  , quando  ita  D E O placuit  , prudentia  , (X 

conffantia  tua  toltres  , quas  mirtutes  fupra  muliebrem  ftxum  libi  inefe . 

audimus  , (X  in  bue  mxroris  acerbitafe  tibi  fuccurrere  prò  noftra  in  te  be- 
nevolenti a optamus , Dat.  fioma  a pud  Sanflum  'Petrum  , fub  anulo 

Tifeatoris  , die  17.  Aprili s M D X X I X.  Tontificatus  noftri  anno  fexto. 

Blafius . 


Argo- 

* Eflendofi  fatta  menzione  dal  Madian!  ta  agli  ftudiofi  pubblicandola  qui  la  feconda 
nella  Vita  del  Conte  Ba’defTare  a c.  xxiv.  di  volta,  ficcome  fu  pubblicata  la  prima  dal  Ne- 
quella  Lettera»  eli  parato  di  fare  cola  gra-  grinl  a c.450.  e feg.  de  Tuoi  Elogj. 
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Argomenti  de’  IV.  Libri  del  Coiteci  ano  del  Conte 
Baibessau  Castiglione;  tratti  dall’  Edizion 
del  Giolito  del  ijtfo.  in  8. 

ARGOMENTO  DEL  I.  LIBRO. 

NEl  T rotmio  dimoftr a la  Affienirà  che  è di  fcrivere  del  perfetto 
Cortigiano  .*  e propofito  il  ragionamento  , dà  prima  al 
Cortigiano  la  nobiltà  ; e vuole  thè  fi  a aggravato  , di  bello  a- 
f petto  , e di  buona  efitmazjonc , la  qual  debba  procurar  di  confervar  fem- 
ore : che  fia  animofo  j ma  non  bravo  , e vantatore  , ma  lodi  se  file  fi— 

fo  mode  fi  amente  . T^on  vuole  che  fia  troppo  delicato;  fi  a di  ftatura » 

mediocre  , c fi  eferciti  in  tutte  le  forte  di  arme , ed  in  varj  giuochi , e 
fugga  l affettazione  . Vuole  che  fia  intendente  di  Mufica  , e di  Tir- 

tura  ; e che  nel  parlare  ufi  una  lingua  comune . Infegna  come  ha  da , 

fuggir  l affettazione  ; e ricerca  che  fia  da  bene  , e letterato.  Tratta  , 
quali  fiano  più  eccellenti  , le  lettere , o le  armi  ■ ditole  ancora  che  il 
Cortigiano  fia  efercitato  ne'  Toeti  , e negli  Oratori , e fappia 
fcrivere  : che  debba  fuggire  gli  adulatori.  Loda  la  Mufica,  e mofira  ,che 
chi  non  eftima  la  "Pittura,  è privo  di  ragione;  anteponendola  alla  Scul- 
tura . Tropone  finalmente  il  ragionamento  del  fecondo  libro  . 

ARGOMENTO  DEL  II.  LIBRO. 

DAnna  nel  Vroemio  l'error  de'  vecchi  che  lodano  i tempi  pafati  bia - 
filmando  i prefenti , moftrando  che  dove  fono  molte  virtù  fono  an- 
co molti  vizi  > * levando  i vizi  fi  levano  parimente  le  virtù  . TJel  de- 
cor fo  del  libro  tratta  principalmente  in  qual  modo  , e maniera  , e tempo 
debba  il  Cortigiano  ufar  le  fue  buone  qualità  , ed  azioni  conte- 
nute diffufamente  nel  primo  libro . Vuole  adunque  eh'  ei  fappia  eompo- 
ner  tutta  la  vita  fitta  , e valerfi  di  efse  fue  buone  qualità  univerfal - 
mente  nella  convcrfaz'on  di  tutti  gli  uomini , fenza  acquifìare  invìidia. 

Che  in  ogni  fua  operazione  fia  cauto , ed  accompagni  ogni  cofa  con  pru- 
denza . Che  fia  manfueto , e fugga  l' affettazione  . Tfegli  efercizj  del 
corpo  debba  fiempre  ferbar  la  convenevolezza  , nè  parlar  fuor  di  propofito 
delle  fue  profejfioni . Dee  fiervire  al  fino  Trincipe  nelle  cofe  utili , ed  ono- 
revoli : ni  deviare  da  quello  che  da  lui  gli  è impofto . Dee  efsere  avver- 
tito nel  converfiare  : enelveftirfi  dee  accomodar fi  alla  confuetudine  dei  più, 
fuggendo  le  troppe  attillatezze  • Dee  cercar  di  avere  un  foto  amico  buono , 
e virtuofo  ; ed  amare,  ed  onorare  tutti  gli  altri  fecondo  i meriti.  Dee 
tfser  temperato  ne’  giuochi  : intento  a portar  buona  fama  di  se  nelle  Cori»; 

che  quefto  molto  giova.  Dee  fa  per  diverfe  lingue,  e maffimamente  la » 

Spagnuola  , e la  Francefe . ffon  efier  gran  mangiatore  , ne  bevitore , nè 
difsoluto  in  alcun  mal  coftume  . 7f>n  dee  biafim.tr  si  medefimo  ; ne  moilrar 
di  fapere  quel  che  non  fa  ; ed  efier  modelli /fimo  in  parlar  di  si  ftefso  ; 
ma  ben  dimofiri  quello  che  vale,  con  deftre  zza  , fuggendo  la  invidia  con  la  * 
mediocrit a . Dee  efser  nell'  ufar  delle  facezie  mode/lo  , e nel  motteggiare  ; 

aven- 
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avendo  riffpetto  al  tempo  , alle  perfone , ed  al  grado  ; riguardando  di  non 
offendere  alcuno  : il  che  parimente  dee  osservar  nelle  burle  : e in  tutte  le 
coffe  dee  effser  /incero,  e veridico.  "Propone  nel  fine  la  Donna  di  Palazzo  ; 
di  cui  abbondevolmente  ragiona  nel  ffeguente  libro. 

ARGOMENTO  DEL  III.  LIBRO. 

PROVA  nel  "Proemio  ton  un  belli  (fimo  effempio  della  miffura  del  pie- 
de d'  Ercole  , la  Corte  d'  Urbino  effere  fiata  a tutte  le  altre  Corei 
d'Italia  ffu per  lare  . Che  la  Donna  dee  in  tutti  i modi  , parole,  ed  anioni 
effser  molto _ diffimile  dall'  uomo  : che  molte  virtù  dell'  animo  le  fono  neceff- 
ffarie:  che  le  convien  la  bellezza,  la  bontà,  1‘  accortezKA , l affabilità, 
la  vivacità,  e pronuba  dell'ingegno  : che  non  dee  affcoltar  chi  dice 
mal  delle  altre  donne:  che  dee  effere  onefiiffima:  e deffcrive  i coftumi , 
e gli  efercizj  che  le  convengono  ; e di  quello  che  dee  aver  cognizione . 
"Prova  la  perffegjon  della  Donna ) e dimostra  , le  donne  effere  fiate  eccel- 
lenti in  tutte  le  coffe.  L'utilità  che  naffce  dalla  compagnia  di  maffchio  e 
femmina  : la  donna  effer  temperata  di  complejfione  : da  che  procede  la 
timidità  nelle  donne  . "Pone  belli/fimi  effempj  di  molte  ffegnalate  donne . 
Dice  che  alle  donne  maritate  è licito  di  amare  altrui  , e infino  a quan- 
to deono  amare  . Inffegna  in  else  guiffa  il  Cortigiano  debba  ffarfi 
amare  . Tocca  nel  fine  diverffe  ffciocchezjcje  di  donne . "Pofcia  propone  la 
materia  del  quarto  libro . 

ARGOMENTO  DEL  IV.  LIBRO. 

NE L * Proemio  piange  la  morte  di  tre  illufiri  Gentiluomini  che  in- 
tervennero a quefii  ragionamenti ; e tocca  l' effal fazione  di  quafi 
tutti  gli  altri  a gradi  alti , ed  onorevoli . Pone  , che  'l  fin  del  C O R- 
THOIANO  debba  effer  di  acquiffar  sì  fattamente  la  benevolenza  del 
fino  Principe , eh'  ci  gli  pofsa  dir  ffempre  la  verità  ffenza  offenderlo  : e l 
ffuo  frutto  , di  ajutarlo  al  bene  , e di  (paventarlo  dal  male  . La  cagione 
che  fa  gli  uomini  adulatori  : che  è coffa  brutta  , e dannoffa  , che  i fudditi 
fiano  più  fav)  , che  i Principi.  Difcorre  dottamente  intorno  alle  virtù 
morali.  Moftra  che  la  bontà  del  Principe  s' argomenta  dalla  bontà  de 
fervi  ; il  quale  è da  lui  pienamente  inftituito  . Che  7 Cor  tediano 
dee  inffegnar  la  virtù  al  ffuo  Principe  ; e quello  che  gli  conviene  prima  che 
s'  arri  fichi  d' infegnargl irla . Tratta  della  vita  contemplativa  ,e  delle  virtù 
che  biffognano  nella  guerra:  che  il  valore,  e non  la  moltitudine  fa  grandi  i 
Trinci  pi . Difcorre  nelle  lodi  di  I{e  , e Principi , moflrando  che  i cieli  fono 
avari  in  produrre  i Principi  eccellenti . Che  7 CoRTEGl  ANO  vecchio 
dee  effere  innamorato  , ma  dell'  amore  onefto  , che  non  paffa  più  oltre  che 
a dilettar  gli  occhi , le  orecchie , e l’  intelletto  di  chi  ama . 

Ultimamente  in  perfona  di  Pietro  Bembo  ragiona  a lungo  diva- 
ri generi,  e maniere  d’amore. 

IL 

* Vedi  nel  Catalogo  dell'  Edizioni  del  Corteglano  l'EdlzIon  del  1)44.  fenza  nome  di 
Rampar  ore. 
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IL  LIBRO 

DEL  CORTEGI ANO 

DEL  CONTE 


BALDESSAR 
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AVVISO  AL  LETTORE 
della  preferite  Edizione . 


Iscontrando  noi  queft’ Opera  infigne  del 
Cortegiano,  corretta  da  Antonio  Cicca- 
relli  da  Fuligno,  Dottore  in  Teologia,  colia 
prima  Edizione , che  fé  ne  fece  in  Venezia 
nelle  cafe  d’Aldo  Romano  , e di  Andrea  d’A- 


fola,  fuo  fuocero , l’anno  1518.  in  foglio, ci  fiamo  accorti, che 
quell’ ottimo  foggetto  il  quale  a fpurgarla  fi  acci nfe,  ebbe  in 
animo  tra  le  altre  cofe  di  levarne  via  tutti  que’  luoghi  dove 
fi  nomina  la  Fortuna,  e ad  efla,  come  a cagione,  diverfi  u- 
mani  accidenti  vengono  attribuiti.  Ma  ciò  egli  fece  con  in- 
coftanza,  e non  configliatamente  ; avendone  alcuni  lafciati, 
e in  molti  altri  avendo  cangiato  il  nome  di  Fortuna  in  quel, 
lo  di  Sorte  , o Dìfgra^ta ; il  che  fi  è un  mutare  le  voci,  non 
già  le  cofe  dalle  voci  fignificate.  Ciò  dunque  confiderato,  noi 
abbiamo  prefo  lo  fpediente  di  tutti  reftituirgli,  proteftando, 
colla  folita  regola  propofta  dalla  Santa  Chiefa  a’fuoi  fedeli, 
che  l’Autore  del  Cortegiano  fu  buon  Cattolico,  anzi  divoto  e 
virtuofo  Cavaliere;  e che  in  que’ luoghi  parlò  della  Fortuna 
fecondo  l’ufo  popolare,  o alla  foggia  de’  poeti , e degli  altri 
fcrittori  Gentili;  fapendo  per  altro  beniflìmo,  dotto  e intelli- 
gente ch’egli  era,  non  darfi  in  fuftanza  altra  Fortuna,  che  la 
Divina  Provvidenza;  la  quale,  al  dire  del  Savio  ( Proverbi.  $1.) 
ludit  in  orbe  terrarum , fcherza  nelle  baife  cofe  del  noftro  mon- 


do, per  fuoi  nafcofti,  ma  fempre  giufti  fini,o  immediatamen- 
te, o ( fecondo  il  parere  di  alcuni  Santi  Padri  ) col  mezzo  c 
col  minifterio  delle  Intelligenze  create.  Queft’  ultima  opimo- 
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ne  toccò  Santo  Agoftino,  nel  libro  5.  della  Città  di  Dio  al  ca- 
po 9.  * cosi  fcrivendo  : Nos  enìm  eas  caujfas  qua  dìcuntur  for- 
tuita , unde  etiam  Fortuna  nomen  accepit , non  effe  dicimus  nuli  ai , 
fed  latente s,  eafque  tribuimus  vel  Dei  veri , vel  quorumlibet  fpiri - 
tuum  volitatati:  ipfafque  naturale s nequaquam  ab  illius  voluntate 
fejungimus , qui  eft  aufìor  omnis  conditorque  natura.  E del  mede- 
fimo  parere  fu  il  maravigliofo  poeta  Dante,  come  agevolmen- 
te fi  può  conofcere  da  que’  Tuoi  verfi  molto  notabili , e pieni 
di  profonda  dottrina,  che  leggonfi  nel  Canto  7.  dell’  Inferno; 
e fono  i feguenti: 

Maeftro , dijji  lui,  or  mi  dì  anche: 

Quefta  Fortuna,  di  che  tu  mi  tocche. 

Che  è,  che  i ben  del  mondo  ha  sì  tra  branche? 

E quegli  a me:  O creature  /ciocche,  * 

Quanta  ignoranza  è quella,  che  v' offendei 
Or  vo' , che  tu  mia  tentenna  n imbocche. 

Colui,  lo  cui  J aver  tutto  trafcende. 

Fece  li  cieli:  e diè  lor,  chi  conduce. 

Sì  ch'ogni  parte  ad  ogni  parte  fplende, 

Diftribuendo  ugualmente  la  luce: 

Similemente  agli  fplendor  mondani 
Ordinò  generai  minijìra  e duce. 

Che  permutaffe  a tempo  li  ben  vani. 

Di  gente  in  gente,  e d' uno  in  altro  /angue. 

Oltre  la  difenjion  de'fenm  umani: 

Perch' una  gente  impera,  e l' altra  langue , 

Seguendo  lo  gtudiào  di  coftei, 

Ched  è occulto,  com'in  erba  l'angue. 

Vo- 

* De  irtfcìcmU  Del  &c.  F.ditionis  Bcncditlinx  Parifienfis  primx  anui 
1^85.  pag.  123.  col.  x.  n.  4. 
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Vojìro  f aver  non  ba  contrafio  a lei: 

Ella  provvede,  giudica,  e perfegue 
Suo  regno,  come  il  loro  gli  altri  Dei. 

Le  fue  permutafton  non  hanno  trìegue  : 

Necejfità  la  fa  ejfer  veloce. 

Sì  Jpejfo  vien,  chi  vicenda  confegue. 

Jgueft'è  colei,  eh' è tanto  pofta  in  croce. 

Pur  da  color,  che  le  dovrian  dar  lode. 

Dandole  biafmo  a torto,  e mala  voce. 

Ma  ella  s'è  beata,  e ciò  non  ode: 

Con  l' altre  prime  creature  lieta 
Volve  fua  fpera,  e beata  fi  gode. 

Per  altro,  il  Criftiano  Filofofo,  e difenfor  della.'  Fede  Severino 
Boezio  non  ifchivò  di  parlare  della  Fortuna,  giuda  il  comun 
linguaggio  del  popolo , ne’  primi  capitoli  del  fecondo  libro 
della  Confolazione  della  Filofofia.  La  verità  nondimeno  fi  è, 
che  impropriamente  vien  detta  cieca  la  Fortuna,  quando  noi 
piuttofto  fiamo  mal  veggenti , e quafi  tante  nottole  al  Sole 
nel  voler  giudicare  degli  avvenimenti  del  mondo , e delle  lor 
vere  cagioni.  Perciò  molto  acconciamente  Sant’IfidoroPelufio- 
ta  nella  Lettera  154.  del  3.  libro,  chiamò  la  Fortuna  *«*7 *»;*, 
j-ufxW,  vale  a dire,  una  cieca  immaginazione , come  appunto  fe 
la  mente  degli  uomini  aveflè  prodotto  quell’  Idolo,  per  poter- 
lo poi  fvillaneggiare,  e querelarfi  di  lui  a fuo  talento.  Che  fe 
Iddio  permette  alle  volte,  che  i buoni  fieno  quaggiù  sfortuna- 
ti, afflitti,  e berfaglio  delle  difgrazie,  il  fa  con  fomma  fapien- 
za,  e con  paterno  amore,  negando  loro  i beni  vani, e la  rran- 
fitoria  felicità,  occafione  a molti  di  eftrema  rovina,  e riferen- 
dogli alla  vera  ed  eterna  beatitudine  nella  vita  futura . E'  a- 
dunque  da  confortare,  che  tutti  gli  accidenti  che  a noi  pajono 

cafua- 
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cafuali,  e formiti,  fono  voluti  c regolati,  con  occulto  bensì, 
ma  però  certilfimo  e fapientilfimo  configlio , dalla  Divina 
Provvidenza.  . "•  « \ ; 

Abbiamo  di  più  nella  prefente  noftra  Edizione  reftituite  al* 
cune  voci,  tolte  via  dal  correttore,  come  Divino,  Angelico,  ed 
altre  fomiglianti,  che  il  Castiglione  adoperò  folamente 
per  un  cotal  modo  d’ingrandire,  e di  efaggerare;  ad  imitazion 
del  Petrarca , e d’altri  ottimi  fcrittori  Tofcani  ; le  quali  voci 
polfono  edere  fanamente  intefe,  e in  buon  fenfo  ìnterpetrate . 

Maggior  bifogno,  a noftro  credere,  flato  ci  farebbe,  che  di 
quell’  Opera  foflero  troncate,  o almeno  con  qualche  antidoto 
corrette  certe  dottrine  Gottiche  al  duello  fpettanti,  ed  a’ pun- 
tigli d’onore,  che  alla  Crifliana  manfuetudine,  e agli  afsoluti 
comandi  di  GESÙ'  CRISTO  dirittamente  fi  oppongo- 
no; da’ quali  niuna  nobiltà,  niuna  profelfione,  niun  grado 
può  difpenfare;  e che  in  mezzo  al  campo  della  vera  religione 
il  nemico  dell’  uman  genere  ingannevolmente  ha  feminate  , 
come  la  zizzania  tra’I  buon  grano:  ma  che  però  non  potran- 
no mai  acquiftare  autorità  nè  dall’abufo  invecchiato,  nè  dalla 
fazione  d’alcuni,  o poco  informati,  o poco  curanti  degli  obbli- 
ghi del  Crifliano . Stimiamo  nondimeno  , che  quello  no- 
flro  avvifo  pofsa  ballare  ad  illuminare  i men  cauti,  e ad  ar- 
marli contra  certe  propofizioni , nelle  quali  fi  può  ofservare  la 
ruggine,  per  così  dire,  de’fccoli  più  barbari,  e più  ignoranti. 
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AL  REVEREK  DO  ED  ILLUSTRE 
SIGNORE  DON 

MICHEL  DE  SILVA, 

VESCOVO  DI  VISEO. 


li  a N D o il  Signor  Guid'  Ubaldo  di  Montefeltro  , Due a 
d’ Urbino,  pafs'o  di  quefia  vita  , io  infierite  con  al- 
cuni di  tri  Cavalieri , che  l'  aveano  fervilo  , reftai  alti 
ferviti  del  Duca  Francefco  Maria  dalla  povere , erede 
e fucceffor  di  quello  nello  fiato  ; e come  nell’  animo 
mio  era  recente  l' odore  delle  virtù  del  Duca  Guido , 
e la  fatisfaejone  che  io  quegli  anni  aveva  fentito. 
dell’  amorevole  compagnia  di  cosi  eccellenti  perfone , come  allora  fi  ritro- 
varono nella  Corte  d'  Urbino , fui  fiinmlato  da  quella  memoria  a fcrivere 
quefii  litri  del  Cortigiano;  il  che  io  feci  in  pochi  giorni , con  intensione  di 
cafiigar  col  tempo  quegli  errori  che  dal  defiderio  di  pagar  tofio  quefio  de- 
bito erano  nati . Ma  la  fortuna  già  moli'  anni  m'  ha  femprt  tenuto  op- 
preffo  in  così  continui  travagli , che  io  non  ho  mai  potuto  pigliare  fpa- 
zjo  di  ridurgli  a termine  , che  il  mio  debil  giudicio  ne  refiafe  contento  . 
Ritrovandomi  adunque  in  If pugna  ; ed  offendo  d' Italia  awifato  , che  la 
Signora  Vittoria  dalla  Colonna,  Marchefa  di  Tefcara  , alla  quale  io  già 
feci  copia  del  libro , cantra  la  promejfa  fua  ne  avea  fatto  traferivere  una 
gran  parte  , non  potei  non  fentirne  qualche  faftidio  , dubitandomi  di  mol- 
ti inconvenienti  ; che  in  fimili  cafi  poffono  occorrere  . Nientedimeno  mi 
confidai , che  l' ingegno  , e prudente  di  quella  Signora  ( la  virtù  della 
quale  io  fempre  ho  tenuto  in  veneratone  , come  cofa  divina  ) bafiaffe  a 
rimediare  che  pregiudicio  alcuno  non  mi  venife  dall'  aver'  obbedito  a'  fuoi 
comandamenti . In  ultimo  feppi  che  quella  parte  del  libro  fi  ritrovava 
in  Napol’  ’n  mano  di  molti  ; e , come  fono  gli  uomini  fempre  cupidi  di 
novità , parta  che  quelli  tali  reni  afferò  di  farla  imprimere  ; ond'  io  f pa- 
ventato da  quefio  pericolo , determinaimi  di  riveder  fubito  nel  libro  quel 
poco  che  mi  comportava  il  tempo,  con  intensione  di  pubblicarlo  , e /liman- 
do men  male  Inficiarlo  veder  poco  caftigato  per  mia  mano , che  molto  la- 
cerato per  man  d' altri  . Così  per  efequire  quefta  deliberatone  , comin- 
ciai a rileggerlo  , t fubito  nella  prima  fronte  ammonito  dal  titolo  , prefi 
non  mediocre  triftesrji  ; la  qual’  ancora  nel  paffar  più  avanti  molto  fi  ac- 
crebbe , ricordandomi  , la  maggior  parte  di  coloro  che  fono  introdutti  nei 
ragionamenti  , effer  già  morti  ; che  oltre  a quelli  di  chi  fi  fa  mentono 
nel  proemio  dell ' ultimo , morto  è il  medefimo  M.  Mlfonfo  <Ariofto , a cui 
il  libro  è indrig.sato , giovane  affabile  , difereto  , pieno  di  foavijfimi  co- 
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fiumi,  ed  atto  ad  ogni  c ofa  conveniente  ad  uomo  di  Corte:  medefimamente 
il  Duca  Giuliano  de'  Medici , la  cui  bontà , e nobil  cortefia  meritava  fin 
lungamente  dal  mondo  effer  goduta . M.  Bernardo  , Cardinal  di  Santa  Mari 4 
in  Tonico  ; il  quale  Per  una  acuta  e piacevole  prontezza  d' ingegno  fu  grò- 
tifiimo  a qualunque  lo  conobbe  ; pur’  è morto . Morto  è il  Signor’  OttaviaH 
Fregofo  , uomo  a noftri  tempi  rarifiimo , magnanimo  , religiofo , pien  di  bon- 
tà , d' ingegno  , prudenzjt  , e cortefia  , e veramente  amico  d'  onore  ,e  di  vir- 
tù , e tanto  degno  di  laude  , che  li  medefimi  inimici  fuoi  furono  fempre  eo- 
firetti  a laudarlo  ; e quelle  difgrag.it  che  ejjo  coftantifiimamente  fopport'o  , 
ben  furono  bafianti  a far  fede  che  la  fortuna  come  fempre  fu  , cosi  e ancor’ 
oggidì  contraria  alla  virtù . Morti  fono  ancor  molti  altri  dei  nominati 
nel  libro  , ai  quali  parea  che  la  natura  prometteffe  lunghi ffima  vira;  ma 
quello  che  fengjt  lacrime  raccontar  non  fi  devria  è,  che  la  Signora  Du- 
chefia  efia  ancor’  e morta  ; e , fe  /’  animo  mio  fi  turba  per  la  perdita  di 
tanti  amici , e fignori  miei  , che  m hanno  lafciato  in  qucfia  vira , come 
in  una  folirudine  piena  d'affanni  , ragion  è , che  molto  più  acerbamente 
fenta  il  dolore  della  morte  della  Signora  Ducheffa  , che  di  tutti  gli  al- 
tri , perchè  effa  molto  più  che  tutti  gli  altri  , valeva  , ed  io  ad  effa  mot- 
to più  che  a tutti  gli  altri , era  tenuto . 'Per  non  tardare  adunque  a pa- 
gar quello  che  io  debbo  alla  memoria  di  così  eccellente  Signora  , e degli 
altri  che  più  non  vivono  , indutto  ancora  dal  pericolo  del  libro  , hollo 
fatto  imprimere  , e pubblicar  tale  ? qual  dalla  brevità  del  tempo  m è fia- 
to conceffo  . E perchè  voi  ne  della  Signora  Ducheffa , nè  degli  altri  che 
fon  morti , fuor  che  del  Duca  Giuliano , e del  Cardinale  di  Santa  Maria 
in  Tortico  , avefie  notizia  in  vita  loro  ; acciocché  , per  quanto  io  poffo  , 
Ì abbiate  dopo  la  morte  , mandavi  quefto  libro  , come  un  ritratto  di  pit- 
tura della  Corte  d'  Urbino  , non  di  mano  di  J\ affatilo  , o Michel’  .Ange- 
lo , ma  di  pittore  ignobile , e che  folamente  fappia  tirare  le  linee  princi- 
pali , fenzjt  adornar  la  verità  di  vaghi  colori  , o far  parer  per  arte  di 
proiettiva  quello  che  non  è . E come  eh'  io  mi  fia  sforzjtto  di  dimofirar 
co  i ragionamenti  le  proprietà  , e condizjoni  di  quelli  che  vi  fono  nomi- 
nati , confeffo  non  avere  non  che  efpreffo , ma  ne  anco  accennato  le  virtù 
della  Signora  Ducheffa  ; perche  non  fola  il  mio  ftile  non  è fufficiente  ad 
efprimerle , ma  pur  l' intelletto  ad  immaginarle  ; e fe  circa  quefto , o al- 
tra co  fa  degna  di  riprenfione  ( come  ben  fo  che  nel  libro  molte  non  man- 
cano ) faro  riprefo , non  contraddirò  alla  verità  . Ma  perche  talor  gli  uo- 
mini tanto  fi  dilettano  di  riprendere  , che  riprendono  ancor  quello  che  non 
merita  riprenfione , ad  alcuni  che  mi  biafimano , perch’  io  non  ho  imitato 
il  Boccaccio  , ne  mi  funo  obbligato  alla  confuetudint  del  parlar  Tofcano 
d oggidì  , non  refiero  di  dire  , che  ancor  che  ’l  Boccaccio  fuffe  di  gentil' 
ingtgno  , fecondo  quei  tempi  , e che  in  alcuna  parte  fcriveffe  con  differe- 
ndone , ed  indufiria , nientedimeno  affai  meglio  friffe  quando  fi  lafs'o  gui- 
dar folamente  dall’  ingegno  , ed  inftinto  fuo  naturale  , feng  altro  / ìn- 
dio , o cura  di  limare  i ferirti  fuoi  , che  quando  con  diligenza  , e fati- 
ca fi  sformo  d'  effer  piu  culto  e cafiigato  . Terci'o  li  medefimi  fuoi  fauto- 
ri 
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ri  affermano,  che  efo  nelle  cofe  fue  proprie  molto  l' inganno  di  giudicio 
tenendo  in  poco  quelle  che  ili  hanno  fatto  onore  , ed  in  molto  quelle  che 
nulla  'vaili ono . Se  adunque  io  avejfi  imitato  quella  maniera  di  frivere 
che  in  lui  è riprefa  da  chi  nel  rejio  lo  lauda , non  poteva  f unire  alme » 
quelle  medefime  calunnie  che  al  proprio  Boccaccio  Jon  date  circa  quefto  ; 
ed  io  tanto  mani  ori  le  meritava  , quanto  che  T errar  fuo  aliar  fu  cre- 
dendo di  far  bene  , ed  or  il  mio  farebbe  flato  conofcendo  di  far  male  . 
Se  ancora  avejfl  imirato  quel  modo  che  da  molti  è.  tenuto  per  buono  , e 
da  ejo  fu  men  apprezjzAto  , parevami  con  tal'  imitatone  far  teftimonio 
d’ effer  difcorde  di  giudicio  da  colui  che  io  imitava  ; la  qual  cofa  , fecon- 
do me  , era  inconveniente  . E quando  ancora  quefto  rif petto  non  m avef- 
fe  mojo  , io  non  poteva  nel  fubietto  imitarlo , non  avendo  ejb  mai  frit- 
to cofa  alcuna  di  materia  flmile  a quefti  libri  del  Cartesiano  ; e nella  lin- 
gua , al  parer  mio  , non  doveva  ; perche  la  forzai  , e vera  regola  del  par- 
lar bene  confile  piu  nell'  ufo  , che  in  altro  ; e fempre  è vizjo  ufar  pa- 
role che  non  fiano  in  confuetudine . Terci'o  non  era  conveniente  eh'  io  u- 
fajfl  molte  di  quelle  del  Boccaccio , le  quali  a'fuoi  tempi  bufavano,  ed 
or"  fono  difufate  dalli  mede fi  mi  Tofani . Tfn  ho  ancor  voluto  obbligarmi 
alfa  confuetudine  del  parlar  Tofana  d' oggidì  : perche  il  commerzjo  tra 
diverf  nazjoni  ha  fempre  avuto  forzjt  di  traf portare  dall'  una  all'  altra, 
quaft  come  le  mercanzie  , coti  ancor  nuovi  vocaboli , i quali  poi  durano  , 
0 mancano  fecondo  che  fono  dalla  confuetudine  ammejfl  , 0 reprobati  ; e 
quefto  oltre  il  teftimonio  degli  antichi  , vedefi  chiaramente  nel  Boccaccio , 
nel  qual  fon  tante  parole  Franzjfi , Spagnuole  , e T roventali  , ed  alcune 
forfè  non  ben'  inteflc  dai  Tofani  moderni  , che  chi  tutte  quelle  levafe  , 
farebbe  il  libro  molto  minore . E perchè , al  parer  mio  , la  confuetudine 
del  parlare  dell'  altre  città  nobili  d’ Italia , dove  concorrono  uomini  favii , 
ingegnofi , ed  eloquenti  , e che  trattano  cofe  grandi  di  governo  de'  flati  , 
di  lettere , d' arme , e negozji  divtrfi  , non  deve  eff ere  del  tutto  f prez- 
zata ; dei  vocaboli  che  in  quefti  luoghi  parlando  t ufano  , eftimo  aver  po- 
tuto ragionevolmente  ufar  fcrivendo  quelli  che  hanno  in  fe  grazja  , ed  e- 
leganzjt  nella  pronunzia  , e fon  tenuti  comunemente  per  buoni , e figni- 
fi  calivi , ben  che  non  ftano  Tofani,  ed  ancor  abbiano  origine  di  fuor  d’Ita- 
lia. Oltre  a quefto,  ufanfi  in  Tofana  molti  vocaboli  chiaramente  corrotti 
dal  Latino  , li  quali  nella  Lombardia  , e nelle  altre  parti  d' Italia  fon  ri- 
mafti  integri , e fenzjt  mutaz.ione  alcuna  , e tanto  univerfalmente  s' tifa- 
no per  ognuno  , che  dalli  nobili  fono  ammejfl  per  buoni , e dal  vulgo  iu- 
te fi  fenzA  difficultà  . Terci'o  non  penfo  aver  commeffb  errore  , fe  io  fcri- 
vendo ho  ufato  alcuni  di  quefti  , t piuttofto  pigliato  l'integro  e fincero 
della  patria  mia , che  7 corrotto  e guafto  della  aliena . Tfè  mi  par  buo- 
na regola  quella  che  dicon  molti,  che  la  lingua  vulgate  tanto  è piu  bel- 
la , quanto  e men  fimile  alla  Latina  ; nè  comprendo , perchè  ad  una  con- 
fue  indine  di  parlare  fi  debba  dar  tanto  maggiore  autorità  che  all'  altra; 
che  fe  la  Tofana  balta  per  nobilitare  i vocaboli  Latini  corrotti  , e man- 
chi, e dar  loro  tanta  grazja  , che  coti  mutilati  , ognun  poffa  ufarli  per 
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buoni  ( il  che  non  fi  nega  ) la  Lombarda  , o qualfivoglia  altra , non  deb- 
ba poter  foftener  li  medefimi  Latini  puri , integri , proprii , e non  muta- 
ti in  parte  alcuna , tanto  che  fiano  tollerabili . E veramente  , sì  come  il 
voler  formar  vocaboli  nuovi  , o mantener  gli  antichi  in  difpetto  della 
confuetudine  , dir  fi  pub  temeraria  prefunzione  ; così  il  voler  centra  la 
forxjt  della  medefima  confuetudine  diftruggere , e quafi  feppellir  vivi  quel- 
li che  durano  già  molti  fecali , e collo  feudo  della  ufanzjt  fi  fon  difefi  dal- 
la invidia  del  tempo  , ed  han  confervato  la  dignità  e ’l  fplendor  loro  , 
quando  per  le  guerre , e mine  d’ Italia  fi  fon  fatte  le  mutazioni  della  lin- 
gua , degli  edificii  , degli  abiti  , e coftumi  , altra  che  fisa  difficile  , par 

rfi  una  impietà . 'Perciò , fe  io  non  ho  voluto  fcrivendo  ufare  le  paro- 
dei  boccaccio  che  piu  non  s’ ufano  in  Tofana  , nè  fottopormi  alla  leg- 
ge di  coloro  che  ) limano  che  non  fisa  licito  ufar  quelle  che  non  ufano  li 
Tofani  d’  oggidì  ; parmi  meritare  efcufazjone . Tonfo  adunque  , e nella 
materia  del  libro  , e nella  lingua , per  quanto  una  lingua  pub  ajutar  l'al- 
tra , aver'  imitato  autori  tanto  degni  di  laude , quanto  è il  Boccaccio  ; nè 
credo  che  mi  fi  debba  imputare  per  errore  lo  aver  eletto  di  farmi  piutto- 
fto  conofcere  per  Lombardo  , parlando  Lombardo  , che  per  non  Tofana , 
parlando  troppo  Tofano  ; per  non  fare  come  Teofrafto  , il  qual  per  parla- 
re troppo  Sdteniefe  , fu  da  una  femplice  vecchìarella  cono  fatuo  per  non 
«, Ateniefe . Ma  Perchè  circa  queffo  nel  primo  libro  fi  parla  a baftansjt , 

non  diro  altro , fe  non  che  per  rimuover  ogni  contenzone  , io  confeffb  a' 
miei  riprenfori , non  fapere  quefta  lor  lingua  Tofana  tanto  diffìcile  e re- 
condita , e dico  aver  fritto  nella  mia  , e come  io  parlo  , ed  a coloro  che 
parlano  come  pari'  io  ; e così  penfo  non  avere  fatto  ingiuria  ad  alcuno  ; 
che  fecondo  me  non  è proibito  a chi  fi  fisa  , fcrivere  e parlare  nella  fua 
propria  lingua  : nè  meno  alcuno  è affretto  a leggere  , o af  altare  quello  che 
non  gli  aggrada.  Terci'o  fe  e [fi  non  vorran  leggere  il  mio  Cor  regi  ano , non 
mi  tenero  io  punto  da  loro  ingiuriato . editti  dicono , che  effendo  tanto  dif- 
ficile , e quafi  imponibile  trovar  un'  nomo  così  perfetto  , come  io  voglio 
che  fia  il  Cortegiano , è fiato  fuperfiuo  il  fcriverlo  ; perchè  vana  cofa  è in- 
fegnar  quello  che  imparar  non  fi  pub . M quefti  rifpondo  , che  mi  conten- 
terò aver'  errato  con  Tintone  , Xenofonte  , e M ■ Tullio  , laffando  il  di- 
fputare  del  mondo  intelligibile  , e delle  Idee  ; tra  le  quali , sì  come  ( fe- 
condo quella  opinione  ) è la  Idea  della  perfetta  Repubblica , e del  perfetto 
Re , e del  perfetto  Oratore  ; così  è ancora  quella  del  perfetto  Cortegiano  ; 

alla  immagine  della  quale  s' io  non  ho  potuto  approffimarmi  con  lo  ftilt . , 

tanto  minor  fatica  averanno  i Cortegiani  d'  approffimarfì  con  T opere  al  ter- 
mine , e meta  eh'  io  col  fcrivere  ho  loro  prò  pollo  . E fe  con  tutto  qtiefto 
non  potran  confeguir  quella  perfezione  , qual  che  ella  fi  fia  , eh'  io  mi  fo- 
no sforzato  d' efprimere  ; colui  che  piu  fe  le  avvicinerà  , farà  il  piu  per- 
fetto ; come  di  molti  arcieri  che  tirano  ad  un  berf aglio  , quando  ninno  è 
che  dia  nella  brocca  , quello  che  più  fe  le  aceofta  , fnzjc  dubbio  è mi- 
glior degli  altri . .Alcuni  ancor  dicono , eh'  io  ho  creduto  formar  me  ftef- 
fo  , perfuadendomi , che  le  condizioni  eh'  io  al  Cortegiano  attribuifo , tut- 
te 
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te  filino  in  me . A.  quefii  tuli  non  'voglio  giù  negar  di  non  aver  tentato 
tutto  quello  ch'io  vorrei  che  fapefe  il  Cortegiano  ; e penfo  , che  chi  non 
avefje  avuto  qualche  notieja  delle  cofe  che  nel  libro  fi  trattano  , per  eru- 
dito che  fife  fiato  , mal'  avrebbe  potuto  fcriverle  : ma  io  non  fon  tanto 
privo  di  giudicio  in  conofcere  me  fteffio  , che  mi  prefuma  faper  tutto  quel- 
lo che  fo  defiderare . La  difefa  adunque  di  quefte  accufaxjoni , e forfè  di 
mole'  altre  , rimetto  io  per  ora  al  parere  della  comune  opinione  ; perchè 
il  più  delle  volte  la  moltitudine  , ancor  che  perfettamente  non  conofca , 
fente  pero  per  inffinto  di  natura  un  certo  odore  del  bene  , e del  male  ; e 
fentjt  fxperne  rendere  altra  ragione  , /’  uno  gufia  ed  ama  , e l' altro  ri- 
fiuta ed  odia  . Terci'o  fe  univerfalmente  il  libro  piacerà , terrollo  per  buo- 
no , e penfero  che  debba  vivere  : fe  ancor  non  piacerà  , terrollo  per  ma- 
lo , e tofto  crederò  che  fe  n abbia  da  perder  la  memoria . E fe  pur'  i 
miei  accufatori , di  quefto  comun  giudicio  non  reftano  fatisfatti  , conten- 
ti nfi  almeno  di  quello  del  tempo  , il  quale  d'  ogni  cofa  al  fine  fcuopre  gli 
occulti  difetti  ; e per  effer  padre  della  verità , e giudice  fenxjs  pajfione  ,fuol 
dare  fempre  della  vita , o morte  delle  fcritturc  giufia  fentcntjt . 


Bald.  Caftiglione. 
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BALDESSAR 

CASTIGLIONE 

A M.  ALFONSO  ARIOSTO. 

R a me  dello  lungamente  ho  dubita- 
to , Mcfl'cr’  Alfonfo  carillimo  , qual 
di  due  cofe  più  diffidi  mi  folle  , o 
il  negarvi  quel  che  con  tanta  in- 
ftanza  più  volte  m’ avete  richiedo  , 
o il  farlo;  perchè  da  un  canto  mi 
parca  durillìmo  negar’  alcuna  cofa  , 
e madìmamente  laudcvolc  , a pedo- 
na eh'  io  amo  fommamentc  , c da 
cui  fommamentc  mi  fento  eflcr’  a- 
mato  : dall’altro,  ancor  pigliar’  im- 
prefa  la  qual’  io  non  conofceffi  po- 
ter condurre  a fine , pareami  difeon- 
venirfi  a chi  edimafl’e  le  giude  riprenfioni  quanto  edimar  fi  deb- 
bano. In  ultimo  dopo  molti  penfieri  ho  deliberato  cfpcrimcnta- 
rc  in  quedo , quanto  ajuto  porger  polla  alla  diligenza  mia  quel- 
la affezione  , e defidcrio  intento  di  compiacere  , che  nelle  al- 
tre cofe  tanto  fuole  accrcfcerc  la  indudria  degli  uomini  . Voi  a- 
dunque  mi  richiedete  , eh’  io  feriva , qual  fia  al  parer  mio  la  for- 
ma di  Cortegiania  più  conveniente  a gentiluomo  che  viva  in 
Corte  de’ Principi,  per  la  quale  egli  poffa,  e fappia  perfettamen- 
te loro  fcrvire  in  ogni  cofa  ragionevole  , acquidandone  da  ef- 
fi  grazia,  e dagli  altri  laude;  in  fomma  di  cnc  forte  debba  ef- 
- ; fcr 
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fcr  colui  che  meriti  chiamarli  pereto  Cortcgiano , tanto , che  co- 
fa  alcuna  non  gli  manchi.  Onde  io  contidcrando  tal  richieda, 
dico , che  fc  a me  dello  non  parefl'c  maggior  bialìmo  l’ cllér  da 
voi  reputato  poco  amorevole, che  da  tutti  gli  altri  poco  prudente, 
arci  fuggito  queda  fatica  , per  dubbio  di  non  cfler  tenuto  temera- 
rio da  tutti  Quelli  che  conofcono  , come  diffidi  cofa  fia  tra  tante 
varietà  di  codumi  che  s’ ufano  nelle  Corti  di  Cridianità,  eleggere 
la  più  perfetta  forma  , c quali  il  fior  di  queda  Cortegiania  ; per- 
chè la  confuctudinc  fa  a noi  fpeflo  le  medclimc  cofe  piacere , c dif- 
piaccre:  onde  talor  procede  , che  i codumi,  gli  abiti,  i riti  , c i 
modi  che  un  tempo  fono  dati  in  pregio , divengon  vili;  e per  con- 
trario , i vili  divengon  pregiati . Però  li  vede  chiaramente  , che  l'ufo 
più  che  la  ragione  ha  Forza  d’ introdur  cofe  nuove  tra  noi , c can- 
cellar l’ antiche;  delle  quali  chi  cerca  giudicar  la  perfezione,  fpef- 
fo  s' inganna . Per  il  che  conofccndo  io  queda  , e molte  altre  diftì- 
cultà  nella  materia  propodami  a fcrivere  , fono  sforzato  a fare  un 
poco  di  cfcufazionc , e render  teflimonio , che  queflo  errore  ( fc  pur 
li  può  dir'  errore  ) a me  c comune  con  voi  , acciò  che  fe  biadino 
a venire  me  ne  ha,  quello  fia  ancor  divifo  con  voi  : perche  non  mi- 
nor colpa  fi  dee  cltimar  la  vodra  avermi  impodo  carico  alle  mie 
forze  difegualc  , che  a me  averlo  accettato.  Vcgniamo  adunque 
ormai  a dar  principio  a quello  che  è nodro  prcfuppollo.e  ( fe  pol- 
fibil’  è ) formiamo  un  Cortcgian  tale  , che  quel  Principe  che  farà 
degno  d’ cfler  da  lui  fcrvito  , ancor  che  poco  dato  avelie  , fi  polla 
però  chiamar  grandiflimo  Signore.  Noi  in  quedi  libri  non  Argui- 
remo un  certo  ordine,  o rcgula  di  precetti  didinti,  chc’l  più  aclle 
volte  nell’ infognate  quali! voglia  cofa  ufar  fi  fuole  : ma  alla  foggia 
di  molti  antichi,  rinovando  una  grata  memoria  , reciteremo  alcuni 
ragionamenti , i quali  già  palparono  tra  uomini  fingulariflimi , a 
tale  propolito:  c benché  io  non  v’ intervenifli  prefcnzialn\cntc , per 
ritrovarmi  allor  che  furon  detti , in  Inghilterra , avendogli  poco 
appretto  il  mio  ritorno  intefi  da  perfona  che  fedelmente  me  gli 
narrò,  sforzerommi  a punto,  per  quanto  la  memoria  mi  comporte- 
rà , ricordarli  : acciò  che  noto  vi  ita  quello  che  abbiano  giudicato 
e creduto  di  queda  materia,  uomini  degni  di  fomma  laude,  ed  al 
cui  giudicio  in  ogni  cofa  predar  fi  potea  indubitata  fede.  Nè  fia 
ancor  fuor  di  propofito  , per  giungere  ordinatamente  al  fine  dove 
tende  il  parlar  nodro,  narrar  la  caufa  dei  fuccefli  ragionamenti. 

Alle  pendici  dcH’Appcnino , quali  al  mezzo  della  Italia,  verfo  il 
mare  Adriatico , è poda  ( come  ognun  fa  ) la  piccola  città  d' Urbi- 
no , la  quale  benché  tra  monti  fia,  c non  così  ameni,  come  forfè 
alcun' altri,  che  veggiamo  in  molti  luoghi  , pur  di  tanto  avuto  Ita 
il  ciclo  favorevole)  che  intorno  il  paelc  è fcrtiliflimo  , c pien  di 
frutti;  di  modo,  che,  oltre  alla  falubrità  dell’ aere,  fi  trova  abbon- 
dantiflìma  d’  ogni  cofa  che  fa  medieri  per  lo  vivere  umano . Ma 
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tra.  Ic  maggior  felicità  che  fc  le  pofl'ono  attribuire , quefta  credo  fia 
la  principale,  che  da  gran  tempo  in  qua  Tempre  c Rata  dominata 
da  ottimi  Signori  , avvenga  che  nelle  caiamiti  univerfali  delle 
guerre  della  Italia  offa  ancor  per  un  tempo  ne  fia  reilata  priva . 
Ma  non  ricercando  più  lontano , polliamo  ai  quello  far  buon  telli- 
monio  con  la  gloriola  memoria  del  Duca  Federico,  il  quale  a’  di 
fuoi  fu  lume  della  Italia  ; nè  mancano  veri  ed  amplilfimi  tcRimo- 
nii , che  ancor  vivono  , della  fua  prudenza  , della  umanità  , della 
giuftizia  , della  liberalità  , dell’  animo  invitto,  c della  difciplina 
militare  ; della  quale  precipuamente  fanno  fede  le  Tue  tante  vitto- 
rie, le  efpugnazioni  de’  luoghi  inefpugnabili , la  fubita  preftezza 
nelle  efpcdizioni  , 1'  aver  molte  volte  con  pochillime  genti  fugato 
numcroli  c va  lidi  film  i cferciti  , nè  mai  clfcr  Hata  perditore  in  bat- 
taglia alcuna  ; di  modo  , che  polliamo  non  fenza  ragione  a molti 
famofi  antichi  agguagliarlo.  Quello  tra  l’ altre  cofc  lue  lodevoli, 
nell’  afpcro  fito  d’  Urbino  edificò  un  palazzo  , fecondo  la  opinione 
di  molti  il  più  bello  che  in  tutta  Italia  fi  ritrovi;  e d’ogni  oppor- 
tuna cofa  sì  ben  lo  fornì , che  non  un  palazzo , ma  una  citta  in 
forma  di  palazzo  efl'er  pareva  ; c non  folamcntc  di  quello  che  ordi- 
nariamente fi  ufa,  come  vali  d’argento,  apparamenti  di  camere  di 
ricchiilìmi  drappi  d’oro,  di  feta , e d’altre  cofe  limili:  ma  per  or- 
namento v’aggiunfc  una  infinità  di  llatue  antiche  di  marmo  c di 
bronzo  , pitture  fingularilfime , inllrumenti  mufici  d’ ogni  forte  ; nè 
quivi  cofa  alcuna  volfc  fc  non  rariffima  cd  eccellente.  Appreffo 
con  grandi llìma  fpefa  adunò  un  gran  numero  di  eccellcntiflfìmi  e 
rarillimi  libri  Greci,  Latini,  cd  Ebraici,  i quali  tutti  ornò  d’oro 
c d’argento,  ellimando  che  quella  folle  la  fuprema  eccellenza  del 
fuo  magno  palazzo.  Collui  adunque  feguendo  il  corfo  della  na- 
tura, già  di  feflantacinque  anni,  come  era  villo, così  gloriofamen- 
tc  mori;  cd  un  figliuolino  di  diccc  anni,  che  folo  malchio  aveva, 
c fenza  madre,  lafciò  Signore  Uopo  fc;  il  qual  fu  Guid’ Ubaldo. 
Quello  come  dello  Rato , così  parve  che  di  tutte  le  virtù  paterne 
folle  crede  ; e fubito  con  maravigliofa  indole  cominciò  a promet- 
tere tanto  di  fc , quanto  non  parca  che  folle  licito  fperare  da  uno 
uom  mortale;  di  modo,  che  efiimavano  gli  uomini,  dclli  egregii 
fatti  del  Duca  Federico  niuno  cfler  maggiore, che  l’avere  generato 
un  tal  figliuolo.  Ma  la  fortuna  invidiosa  di  tanta  virtù,  con  ogni 
fua  forza  s’oppofe  a così  gloriofo  principio;  talmente, che  non  cf- 
fendo  ancor’ il  Duca  Guido  giunto  alli  xx.  anni , s’ infermò  di  po- 
dagre , le  quali  con  atrociflimi  dolori  procedendo  , in  poco  fpa- 
zio  di  tempo  talmente  tutti  i membri  gl’ impedirono , che  nè  Ra- 
re in  piedi , nè  muover  fi  potea  ; e così  reRò  un  dei  più  belli , c 
difpoRi  corpi  del  mondo , deformato  e guaflo  nella  fua  verde  età  : 
c non  contenta  ancor  di  qucRo  la  fortuna  , in  ogni  fuo  difegno 
tanto  gli  fu  contraria,  ch'egli  rare  volte  traile  ari  effetto  cofa  che 
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defidcraffc;  c benché  in  cfso  fofsc  il  configlio  fapicntifsimo , e l’a- 
nimo invittiflimo , parca  che  ciò  che  incominciava  c nell’  arme,  c 
in  ogni  altra  cofa  ,o  lùcciola,  o grande , icmprc  male  gli  fuccedef- 
fc:  e di  ciò  fanno  tclumonio  molte  e diverfe  fuc  calamità,  le  qua- 
li cfso  con  tanto  vigor  d'animo  fempre  tollerò  , che  mai  la  vir- 
tù dalla  fortuna  non  fu  fupcrata  : anzi  {prezzando  con  l’animo 
valorofo  le  procelle  di  quella  , c nella  infirmiti  , come  fano  , e 
nelle  avverfità , come  fortunatifsimo , vivea  con  fomma  dignità  ed 
eftimazionc  apprcfso  ognuno  : di  modo  , che  avvenga  che  così 
fofsc  del  corpo  infermo  , militò  con  onorevolifsimc  condizioni  x 
fervizio  dei  Screnifsimi  Re  di  Napoli  Alfonfo  , e Ferrando  mi- 
nore: apprcfso  con  Papa  Alcfsandro  VI.  coi  Signori  Veneziani,  e 
Fiorentini.  Efsendo  poi  afeefo  al  Pontificato  Giulio  II.  fu  fatto 
Capitan  della  Chiefa  : nel  qual  tempo  feguendo  il  fuo  confueto 
Itile  , fopra  ogni  altra  cofa , procurava  che  la  cafa  fua  fofsc  di  no- 
bilifsimi  c valoroli  gentiluomini  piena  : coi  quali  molto  familiar- 
mente viveva,  godendofi  della  convcrfazionc  di  quelli  : nella  qual 
cofa  non  era  minor’  il  piacer  che  cfso  ad  altrui  dava  , che  quello 
che  d'altrui  riceveva  , per  cfser  dottifsimo  nell’  una  c nell’  altra 
lingua , ed  aver’  inficmc  con  la  affabilità  e piacevolezza  congiunta 
ancor  la  cognizione  d’ infinite  cofe  ; ed  oltre  a ciò  tanto  la  grandez- 
za dell’animo  fuo  lo  ltimulava , che  ancor  che  cfso  non  potefsc  con 
la  perfona  efercitar  l’ opere  della  cavalleria  , come  avea  già  fatto, 
pur  fi  pigliava  grandilsimo  piacer  di  vederle  in  altrui  ; e con  le 
parole  , or  correggendo  , or  laudando  ciafcuno  fecondo  i meriti , 
chiaramente  dimoltrava,  quanto  giudicio  circa  quelle  avcfse  : onde 
nelle  gioftre , nei  torniamenti , nel  cavalcare , nel  maneggiare  tut- 
te le  forti  d’arme  ; mcdefimamamcntc  nelle  felle  , nei  giuochi, 
nelle  mufichc  , in  fomma  in  tutti  gli  cfercizii  convenienti  a no- 
bili cavalieri  , ognuno  fi  sforzava  di  inoltrarli  tale  , che  meri- 
tafl'e  efl'cr  giudicato  degno  di  così  nobile  commcrzio.  Erano  adun- 
que tutte  l’orc  del  giorno  divife  in  onorevoli  c piacevoli  cfcrci- 
zii,  così  del  corpo,  come  dell'animo:  ma  perchè  il  Signor  Duca 
continuamente  per  la  infirmità  , dopo  cena  affai  per  tempo  fc  n’ 
andava  a dormire  , ognuno  per  ordinario  , dove  era  la  Signora 
Duchcfla  Elifabctta  Gonzaga,  a quell'ora  fi  riduceva:  dove  ancor 
fempre  fi  ritrovava  la  Signora  Emilia  Pia,  la  qual  per  efl'cr  do- 
tata di  così  vivo  ingegno  , c giudicio  , come  fapetc  , pareva  la 
maeltra  di  tutti:  c che  ognuno  da  lei  pigliafle  fenno , c valore. 

Quivi  adunque  i foavi  ragionamenti,  c l’oneltc  facezie  s’udi- 
vano; e nel  vifo  di  ciafcuno  dipinta  fi  vedeva  una  gioconda  ila- 
rità , talmente  che  quella  cafa  certo  dirli  poteva  il  proprio  alber- 
go della  allegria  : nè  mai  credo  che  in  altro  luogo  fi  gultaflc 
quanta  fìa  la  dolcezza  che  da  una  amata , c cara  compagnia  deri- 
va , come  quivi  fi  fece  un  tempo  ; che  lalciando  , quanto  onore 
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foflc  a ciafcun  di  noi  fcrvir’  a tal  Signore  , come  quello  che  già 
di  fopra  ho  detto;  a tutti  nafeea  nell’  animo  una  lomma  conten- 
tezza ogni  volta  che  al  colpetto  della  Signora  DuchcfTa  ci  ridu- 
cevamo ; e parca  che  quella  folle  una  catena , che  tutti  in  amor 
tenefle  uniti,  talmente,  che  mai  non  fu  concordia  di  volontà,  o 
amore  cordiale  tra  fratelli  maggior  di  quello  che  quivi  tra  tutti 
era.  Il  mcdefimo  era  tra  le  Donne;  con  le  quali  fi  aveva  liberif- 
lìmo  ed  oncflilfimo  commerzio,  che  a ciafcuno  era  licito  parlare, 
federe , fchcrzare  , c ridere  con  chi  gli  parca  ; ma  tanta  era  la  ri- 
verenza che  li  portava  al  voler  della  Signora  Ducheila , che  la  mc- 
defima  libertà  era  grandifTimo  freno  ; nè  era  alcuno  che  non  clli- 
mallc  per  lo  maggior  piacere  che  al  mondo  aver  potelfc  , il  com- 
piacer’ a lei , c la  maggior  pena , il  difpiacerlc  . Per  la  qual  cofa , 
quivi  oncltillìmi  collimai  erano  con  grandillima  libertà  congiunti , 
cd  erano  i giuochi , c i rifi  al  fuo  cofpctto  conditi , oltre  agli  ar- 

S titillimi  fali , d’ una  graziofa  e grave  maelti  , che  quella  modc- 
ia , e grandezza  che  tutti  gli  atti , c le  parole , ed  i celli  com- 
poneva della  Signora  Duchcllà  , motteggiando , c ridendo  , facca 
che  ancor  da  chi  mai  più  veduta  non  I’ avelie  , folle  per  grandiUi- 
ma  Signora  conofciuta . E così  nei  circoftanti  imprimendoli,  pa- 
rca che  tutti  alla  qualità,  c forma  di  lei  tcmpcralle  ; onde  ciafcu- 
no quello  ftilc  imitare  lì  sforzava , pigliando  quali  una  norma  di 
bei  collami  dalla  prefenza  d una  tanta  c così  virtuofa  Signora; 
le  ottime  condizioni  della  quale  io  per  ora  non  intendo  narrare, 
non  cllendo  mio  propofito , c per  cfl'cr’  aliai  note  al  mondo , e mol- 
to più  eh’  io  non  potrei  nè  con  lingua , nè  con  penna  cfprimcre  ; 
c quelle  che  forfè  fariano  Hate  alquanto  nafcollc , la  fortuna,  co- 
me ammiratrice  di  così  rare  virtù  , ha  voluto  con  molte  avverfità 
c Itimuli  di  difgrazic  feoprire  , per  far  teflimonio  , che  nel  tene- 
ro petto  d’uni  donna,  in  compagnia  di  fingolar  bellezza  pollono 
Ilare  la  prudenza , e la  fortezza  d’  animo  , c tutte  quelle  virtù  che 
ancor  nc’fcvcri  uomini  fono  rarillimc . Ma  lalfando  quello,  dico, 
che  confuctudinc  di  tutti  i gentiluomini  della  cafa  era  ridurli  fu- 
bito  dopo  cena  alla  Signora  Duchcfl'a  ; dove  tra  l’ altre  piacevoli 
felle,  e mufiche , e danze,  che  continuamente  fi  ufavano,  talor  fi 
proponcano  belle  quellioni  , talor  fi  faceano  alcuni  giuochi  ingc- 
gnofi  ad  arbitrio  or  d’uno,  or  d’ un’ altro  ; nei  quali,  fotto  varii 
velami  fpefl'o  feoprivano  i circonllanti  allegoricamente  i penfier 
fuoi  a chi  più  loro  piaceva.  Qualche  volta  nafccano  altre  depu- 
tazioni di  aiverfe  materie  , ovvero  fi  mordea  con  pronti  detti  : 
fpeffo  fi  faceano  imprefe  , come  oggidì  chiamiamo  ; dove  di  tali 
ragionamenti  maravigliofo  piacere  n pigliava,  per  effer,  come  ho 
detto,  piena  la  cafa  di  nobilillimi  ingegni;  tra  i quali,  come  fa- 
cete, erano  celeberrimi  il  Signor’ Ottavian  Fregolo  , M.  Federico 
luo  fratello,  il  Magnifico  Giulian  de’ Medici,  M.  Pietro  Bembo , 
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M.  Ccfar  Gonzaga  , il  Conte  Lodovico  da  Canoflfa  , il  Signor 
Gafpar  Pallavicino,  il  Signor  Lodovico  Pio  , il  Signor  Morello 
da  Ottona , Pietro  da  Napoli  , M.  Roberto  da  Bari  , ed  infiniti 
altri  nobilillimi  cavalieri;  oltra  che  molti  ve  n’  erano,  i quali  av- 
venga che  per  ordinario  non  ftellino  quivi  fermamente  , pur  la 
maggior  parte  del  tempo  vi  difpenfavano  ; come  M.  Bernardo  Bi- 
biena,  1’ Unico  Aretino , Giovan  Criftoforo  Romano,  Pietro  Mon- 
te , Terpandro  , M.  Nicolò  Frifio  ; di  modo  , che  Tempre  Poeti , 
Mufici , e d'ogni  forte  uomini  piacevoli,  c li  più  eccellenti  in  o- 
gni  facultà  che  in  Italia  li  trovadino,  vi  concorrevano.  Avendo 
adunque  Papa  Giulio  II.  con  la  prefenza  fua  , e con  l’ ajuto  de’ 
Franceli  ridutto  Bologna  alla  obbedienza  della  Sede  Apoftolica , nell’ 
anno  MDVI.  c ritornando  verfo  Roma,  pafsò  per  Urbino  ; do- 
ve , quanto  era  polTibilc , onoratamente  , c con  quel  più  magnifi- 
co c fplendido  apparato  che  fi  avelie  potuto  fare  in  quallìvoglia 
altra  nobil  città  d’Italia,  fu  ricevuto;  di  modo,  che  oltre  al  Pa- 
pa , tutti  i Signori  Cardinali  , ed  altri  Cortegiani  reftarono  fom- 
mamcntc  fatisfatti  ; e furono  alcuni  i quali  tratti  dalla  dolcezza 
di  quella  compagnia,  pauendo  il  Papa,  c la  Corte , reftarono  per 
molti  giorni  ad  Urbino  ; nel  qual  tempo  non  folamentc  fi  conti- 
nuava nell’  ufato  ftile  delle  fcfte  c piaceri  ordinarii,  ma  ognuno 
fi  sforzava  d' accrcfccrc  qualche  cofa  , c mallimamcntc  nei  giuo- 
chi, ai  quali  quali  ogni  fera  $’  attendeva;  c l’ordine  d’cfti  era  ta- 
le , che  fubito  giunti  alla  prefenza  della  Signora  Duchclla , ognu- 
no fi  poneva  a federe  a piacer  fuo  , o come  la  forte  portava  , in 
cerchio;  cd  erano  fedendo  divili  un'uomo  ed  una  donna,  fin  che 
donne  v’erano;  che  quafi  ficmprc  il  numero  degli  uomini  era  mol- 
to maggiore;  poi  come  alla  Signora  Duchclla  pareva,  fi  governa- 
vano, la  quale  per  lo  più  delle  volte  ne  Ialfava  il  carico  alla  Si- 

tnora  Emilia.  Così  il  giorno  apprclfo  la  partita  del  Papa,cflcn- 
o all’ora  ufata  ridutta  la  compagnia  al  folito  luogo , dopo  molti 
piacevoli  ragionamenti , la  Signora  Duchefla  volfc  pur  che  la  Si- 
gnora Emilia  cominciaffe  i giuochi;  ed  ella  dopo  l’aver’  alquan- 
to rifiutato  tal’ imprefa  , cosi  dille:  Signora  mia  , poiché  pur' a voi 
piace  eh’  io  lia  quella  che  dia  principio  ai  giuochi  di  quella  fera , 
non  pollando  ragionevolmente  mancar  d' obbedirvi , delibero  pro- 
porre un  giuoco,  del  qual  penfo  dover’ aver  poco  biafimo , c mcn 
fatica  : c quello  farà  , che  ognun  proponga  fecondo  il  parer  fuo 
un  giuoco  non  più  fatto  : dapoi  fi  eleggerà  quello  che  parerà  elìcr 
più  degno  di  cclcbrarfi  in  quella  compagnia  : c così  dicendo  fi  ri- 
volle a!  Signor  Gafpar  Pallavicino,  imponendogli  che’l  fuo  diccf- 
fc  ; il  qual  fubito  rifpofe  : A voi  tocca  , Signora  , dir  prima  il 
voftro.  Dille  la  Signora  Emilia  : Eccovi,  eh'  io  l'ho  detto;  ma 
voi.  Signora  Duchefla  , comandategli  ch'c’fia  obbediente.  Allor  la 
Signora  Duchclla  ridendo , Acciò , dille  , che  ognuno  v'abbia  ad  ob- 
bedire , 
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bedirc,vi  faccio  mia  luogotenente,  e vi  do  tutta  la  mia  autorità- 
Gran  cofa  e pur,  rifpofe  il  Signor  Gafpar,  che  Tempre  alle  don- 
ne fia  licito  aver  quella  efenzione  di  fatiche;  e certo  ragion  faria 
vo/crne  in  ogni  modo  intender  la  cagione  ; ma  per  non  effer’  io 
quello  che  dia  principio  a difobbedire , lafscrò  quello  ad  un'al- 
tro tempo , c dirò  quello  che  mi  tocca  ; e cominciò  : A me  pa- 
re che  gli  animi  nollri , sì  come  nel  rello  , così  ancor  nell’  amare 
fiano  di  giudicio  diverli  ; e perciò  fpefso  interviene , che  quello 
che  all'  uno  è gratilfimo,  all’  altro  fia  odiolìffimo;  ma  con  tutto 
quello  Tempre  però  fi  concordano  in  aver  ciafcuno  cariHima  la  cofa 
amata  ; talmente  , che  fpefso  la  troppa  affezion  degli  amanti  di 
modo  inganna  il  lor  giudicio,  che  elliman  quella  perfona  che  a- 
mano,  efler  fola  al  mondo  ornata  d’ ogni  eccellente  virtù,  e fenza 
difetto  alcuno  : ma  perche  la  natura  umdna  non  ammette  quelle 
così  compite  perfezioni , nè  li  trova  perfona  a cui  qualche  cofa  non 
manchi , non  lì  può  dire  che  quelli  tali  non  s’ingannino,  e che 
Io  amante  non  divenga  cieco  circa  la  cofa  amata.  Vorrei  adun- 
que che  quella  fera  il  giuoco  nollro  fofsc , che  ciafcun  dicclfe  , di 
cnc  virtù  precipuamente  vorrebbe  che  fofse  ornata  quella  perfona 
ch’egli  ama;  e poiché  cosi  è necefsario  che  tutti  abbiano  qualche 
macchia , qual  vizio  ancor  vorrebbe  che  in  cfsa  fofsc  ; per  veder 
chi  faprà  ritrovar  più  lodevoli,  ed  utili  virtù, e più  efcufabili  vi- 
zii  , e meno  a chi  ama  nocivi , ed  a chi  è amato.  Avendo  cosi 
detto  il  Signor  Gafparo , fece  fegno  la  Signora  Emilia  a Madon- 
na Coltanza  Fregofa  , per  efser’  in  ordine  vicina  , che  feguitafsc  ; la 

3ual  già  s’apparecchiava  a dire  : ma  la  Signora  Duchefsa  fubito 
ifsc  : Poiché  Madonna  Emilia  non  vuole  affaticarli  in  trovar  giuo- 
co alcuno,  farebbe  pur  ragione  che  l’ altre  donne  participallino  di 
quella  comodità , ed  cfsc  ancor  fullino  efenti  di  tal  fatica  per  que- 
lla fera , cfscndoci  malTimamcnte  tanti  uomini , che  non  è perico- 
lo che  manchin  giuochi.  Così  faremo , rifpofe  la  Signora  Emilia; 
cd  imponendo  filenzio  a Madonna  Collanza,  li  volfc  a Mcfscr  Cc- 
fare  Gonzaga , che  le  fedeva  a canto , e gli  comandò  che  parlaf- 
fc;  cd  elso  così  cominciò:  Chi  vuol  con  diligenza  confiderar  tut- 

te le  nollrc  azioni , trova  fempre  in  efse  varii  difetti  ; c ciò  pro- 
cede , perche  la  natura,  così  in  quello,  come  nell’  altre  cofc  varia, 
ad  uno  ha  dato  lume  di  ragione  in  una  cofa , ad  un’  altro  in  un’ 
altra  ; però  interviene,  che  fapcndo  l’un  quello  che  l’altro  non 
fa  , cd  efsendo  ignorante  di  quello  che  l’altro  intende,  ciafcun 
conofcc  facilmente  1’ error  del  compagno,  c non  il  fuo,  ed  a tut- 
ti ci  par’  efser  molto  favii , c forfè  più  in  quello  in  che  più  lìa- 
mo  pazzi;  per  la  qual  cofa  abbiam  veduto  in  quella  cafa  efser’ oc- 
corfo,  che  molti  i quali  al  principio  fono  flati  reputati  favillimi , 
con  procefso  di  tempo  fi  fon  conofciuti  pazziflimi;  il  che  d'altro 
non  è proceduto  , che  dalla  noftra  diligenza.  Clic  come  fi  dice 
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che  in  Puglia  circa  gli  atarantati  s’adoprano  molti  inftrumenti  di 
mufica , e con  varii  Tuoni  fi  va  inveftigando , fin  che  quello  umo- 
re che  fa  la  infirmità,  per  una  certa  convenienza  ch’egli  ha  con 
alcuno  di  quei  fuoni , Temendolo  fubito  fi  muove  , e tanto  agita 
Io  infermo , che  per  quella  agitazion  fi  riduce  a fanità  ; così  noi , 

Jiuando  abbiamo  fcntito  qualche  nafcofa  virtù  di  pazzia  , tanto 
ottilmcntc,  e con  tante  varie  pcrfuafioni  l’abbiamo  ftimulata  , e 
con  sì  divcrfi  modi  , che  pur'  al  fine  intefo  abbiamo  dove  tende- 
va : poi  conofciuto  lo  umore  , così  ben  l’ abbiamo  agitato  , che 
fempre  s’ è ridutto  a perfezion  di  pubblica  pazzia  : c chi  è riufei- 
to  pazzo  in  verfi  , chi  in  mufica , chi  in  amore , chi  in  danzare  , 
chi  in  far  morcfche.chi  in  cavalcare  , chi  in  giuocar  di  fpada,cia- 
fcun  fecondo  la  minerà  del  fuo  metallo;  onde  poi,  come  fapcte, 
fi  fono  avuti  maravigliolì  piaceri.  Tengo  io  adunque  per  certo, 
che  in  ciafcun  di  noi  fia  qualche  ferne  di  pazzia , il  qual  rifveglia- 
to  pofsa  multiplicar  quafi  in  infinito;  però  vorrei  che  quella  fera 
il  giuoco  noftro  fofse  il  difputar  quella  materia  ; e che  ciafcun  di- 
cclse , Avendo  io  ad  impazzir  pubblicamente , di  che  folte  di  paz- 
zia fi  crede  eh’  io  impazzirli , c (opra  che  cofa , giudicando  quello 
efito  per  le  fcintillc  di  pazzia  che  ogni  dì  fi  veggono  di  me  ufei- 
rc  ; il  medefimo  fi  dica  di  tutti  gli  altri , fcrvanao  l’ordine  de’ no- 
ftri  giuochi  , ed  ognuno  cerchi  di  fondar  la  opinion  fila  fopra 
qualche  vero  fegno , ed  argumcnto;  c così  di  quello  noftro  giuo- 
co ritrarremo  frutto  ciafcun  di  noi  di  conofcerc  i noftri  diretti, 
onde  meglio  ce  ne  potrem  guardare.  £ fe  la  vena  di  pazzia  che 
feopriremo  , farà  tanto  abbondante , che  ci  paja  fenza  rimedio  , 1’ 
ajuteremo  , c , fecondo  la  dottrina  di  fra  Mariano , averemo  guada- 
gnato un’anima,  che  non  fia  poco  guadagno.  Di  quello  giuoco 
li  rife  molto,  ne  alcun’era  che  fi  potcfsc  tener  di  parlare;  chi  di- 
ceva , Io  impazzirci  nel  pcnfarc , chi  nel  guardare  : chi  diceva  , Io 
già  fon’  impazzito  in  amare  ; c tai  cofc . Allor  fra  Serafino  a 
modo  fuo  ridendo,  Quello,  difsc  , farebbe  troppo  lungo  ; ma  fc 
volete  un  bel  giuoco  , fate  che  ognuno  dica  il  parer  Tuo  , onde 
c che  le  donne  quafi  tutte  hanno  in  odio  i rati , ed  aman  le  fcr- 
pi  ; e vcderctc  che  niuno  s’  apporrà , fe  non  io , che  fo  quello  fe- 
creto  per  una  ftrana  via  ; e già  cominciava  a dir  fuc  novelle  ; ma 
la  Signora  Emilia  gl’  impofe  filenzio , c trapafsando  la  Dama  che 
ivi  fedeva  , fece  fegno  all’  Unico  Aretino  , al  qual  per  l’ordine 
toccava;  ed  cfso , lenza  afpcttar’  altro  comandamento,  Io,  difsc, 
vorrei  efser  giudice  con  autorità  di  poter  con  ogni  forte  di  tor- 
tjicnto  inveftigar  di  fapcre  il  vero  da’ malfattori , c quello  per  feo- 
prir  gl’  inganni  d’ una  ingrata  ; la  qual  con  gli  occhi  d'angelo, 
e cor  di  fcrpentc , mai  non  accorda  la  lingua' con  l’ animo  ;c  con 
fimulata  pietà  ingannatrice,  a niun’ altra  cofa  intende,  che  a far’ 
jnatomia  de’  con  ; nè  fi  ritruova  così  velenofo  ferpe  nella  Libia 
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arciiofa , che  tanto  di  fanguc  umano  fia  vago,  quanto  quella  fal- 
la ; la  qual  non  folamente  con  la  dolcezza  della  voce  , e melliflue 
parole , ma  con  gli  occhi  , coi  rili , coi  fembianti  , e con  tutti  i 
modi  è vcriflima  Sirena;  però  poi  che  non  m’è  licito , com’ io  vor- 
rei, ufar  le  catene,  la  fune,  o ’l  fuoco,  per  fapcr' una  verità,  de- 
jidcro  di  Caperla  con  un  giuoco  , il  quale  c quello  , che  ognun 
dica  ciò  che  crede  che  lignifichi  quella  lettera  S.  che  la  Signora 
Ducheflfa  porta  in  fronte  : perchè  , avvenga  che  certamente  quello 
ancor  fia  un'  artificiofo  velame  per  poter'  ingannare , per  avventu- 
ra fc  gli  darà  qualche  interpretazione  da  lei  forlc  non  penfata , e 
trovcrafli  che  la  fortuna  pictofa  riguardatricc  dei  martirj  degli  uo- 
mini l'ha  indutta  con  quello  piccol  fegno  a feoprire  non  vo- 
lendo l’intimo  dcfidcrio  fuo , di  uccidere,  c feppellir  vivo  in  ca- 
lamità chi  la  mira  , o la  ferve . Rife  la  Signora  Duchcfsa , c ve- 
dendo l’Unico  , eh’  ella  voleva  efeufarfi  di  quella  imputazione  , 
Non,difsc,  non  parlate.  Signora;  che  non  e ora  il  vollro  luogo 
di  parlare.  La  Signora  Emina  allor  fi  volfc,  c dille  : Signor' Ci- 
nico , non  è alcun  di  noi  qui  che  non  vi  ceda  in  ogni  cola , ma 
molto  più  nel  conofcer  l’animo  della  Signora  Duchcfsa;  c cosi 
come  più  che  gli  altri  lo  conofcctc  per  lo  ingegno  vollro  divino, 
l'amate  ancor  più  che  gli  altri;  i quali,  come  quegli  uccelli  de- 
bili di  villa,  che  non  aftifano  gli  occhi  nella  fpcra  del  Sole,  non 
polsono  così  ben  conofcer , quanto  efso  fia  perfetto  ; però  ogni  fa- 
tica faria  vana  per  chiarir  quello  dubbio , fuor  che  '1  giudicio  vo- 
llro . Rclli  adunque  quella  imprefa  a voi  folo , come  a quello  che 
folo  può  trarla  al  fine . L’  Unico  avendo  taciuto  alquanto  , ed 
cfscnaogli  pur  replicato  che  diccfte , in  ultimo  difsc  un  Sonetto 
fopra  la  materia  predetta  , dichiarando  ciò  che  lignificava  quella 
lettera  S. , che  da  molti  fu  cllimato  fatto  all'  improvvifo  : ma  per 
cfscr’  ingegnofo  , e culto  più  che  non  parve  clic  comportale  la 
brevità  dei  tempo , fi  pensò  pur  che  fofse  penfato.  Cosi  dopo  l'a- 
ver dato  un  lieto  applaufo  in  laude  del  Sonetto , ed  alquanto  par- 
lato ; il  Signor’  Ottavian  Fregolo , al  qual  toccava , in  tal  modo , 
ridendo , incominciò  : Signori , s’ io  volclli  affermare  non  aver  mai 
lentitò  paflìon  d'amore,  fon  certo  che  la  Signora  Duchcflà , e la 
Signora  Emilia,  ancor  che  non  lo  crcdellino , mollrcrcbbon  di  cre- 
derlo ; c diriano  , che  ciò  procede,  perch’  io  mi  fon  diffidato  di 
poter  mai  indur  donna  alcuna  ad  amarmi  : di  che  in  vero  non  ho 
io_  infin  qui  fatto  prova  con  tanta  inllanza  , che  ragionevolmente 
debba  cfl'er  difpcrato  di  poterlo  una  volta  confcguire  ; ne  già  fon 
iellato  di  farlo  perch’  io  apprezzi  me  ftefl’o  tanto , o così  poco  le 
donne , che  non  ertimi  che  molte  ne  liano  degne  d’ cfl'er'  amate , c 
fcrviteda  me  ; ma  piuttofto  fpaventato  dai  continui  lamenti  d’alcuni 
innamorati;  i quali  pallidi , medi  , c taciturni,  par  che  fempre  ab- 
biano la  propria  feontentezza  dipinta  negli  occhi;  c fc  parlano, ac- 
^VKA) com- 
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compaginando  ogni  parola  con  certi  fofpiri  triplicati , di  nuli’  altra 
cofa  ragionano  che  ai  lagrime,  di  tormenti,  di  difpcrazioni , e de- 
fidcrii  di  morte;  di  modo,  che  fé  talor  qualche  fcintilla  amorofa 
pur  mi  s’ è acccfa  nel  cuore  , io  fubito  fonomi  sforzato  con  ogni 
induftria  di  fpegnerla  , non  per  odio  eh’  io  porti  alle  donne  ( co- 
me cftimano  quelle  Signore  ) ma  per  mia  falutc.  Ho  poi  cono- 
feiuti  alcun*  altri  in  tutto  contrarii  a quelli  dolenti , i quali  non 
folamcntc  li  laudano , c contentano  dei  grati  afpetti , care  parole , 
e fembianti  fuavi  delle  lor  donne  ; ma  tutti  i mali  condifcono  di 
dolcezza,  di  modo, che  le  guerre,  l'ire,  gli  fdegni  di  quelle  per 
dolcillìmi  chiamano:  perche  troppo  più  che  felici  quelli  tali  clfcr 
mi  paiono.  Che  fc  negli  fdegni  amorali , i quali  da  quegli  altri 
più  che  morte  fono  reputati  amarilfìmi  , cfli  ritrovano  tanta  dol- 
cezza, pcnlo  che  nelle  amorevoli  dimollrazioni  debban  fentir  quel- 
la beatitudine  cllrema  che  noi  in  vano  in  quello  mondo  cerchia- 
mo. Vorrei  adunque,  che  quella  fera  il  giuoco  nollro  folle  , che 
ciafcun  diccflc  , avendo  ad  eller  fdegnata  fcco  quella  perfona  eh' 
celi  ama,  qual  caufa  vorrebbe  che  folle  quella  che  la  induccfl'e  a 
tal  fdegno . Che  fe  qui  fi  ritrovano  alcuni  che  abbian  provato 
quelli  dolci  fdegni,  fon  certo  che  per  cortefia  delidcrcranno  una  di 
quelle  caufc  che  così  dolci  li  fa,  ed  io  forfè  m' allicurcrò  di  paffar’ 
un  poco  più  avanti  in  amore  , con  fperanza  di  trovar’  io  ancora 

Juclla  dolcezza  , dove  alcuni  trovano  r amaritudine  ; ed  in  tal  mo- 
o non  potranno  quelle  Signore  darmi  infamia  più , eh’  io  non  a- 
mi . Piacque  molto  quello  giuoco , c già  ognun  li  preparava  di 
parlar  fopra  tal  materia  : ma  non  facendone  la  Signora  Emilia  al- 
tramente motto,  M.  Pietra  Bembo,  che  era  in  ordine  vicino,  così 
dille:  Signori,  non  piccol  dubbio  ha  rifvcgliato  nell’  animo  mio 
il  giuoco  propollo  dal  Signor' Ottaviano , avendo  ragionato  degli 
fdegni  d’amore,  i quali  avvenga  che  varii  fiano  , pur’  a me  fono 
cfli  fempre  (lati  accrbiilimi  ; nè  da  me  credo  che  fi  potefse  imparar 
v condimento  ballante  per  addolcirgli:  ma  forfè  fono  più  e mcnoa- 
mari  fecondo  la  caufa  donde  nafeono  ; che  mi  ricordo  già  aver  ve- 
duto quella  donna  ch’io  fcrviva  , verfo  me  turbata  , o per  fofpctto 
vano,  che  da  fc  llefsa  della  fede  mia  avcfsc  prefo , ovvero  per  qual- 
chcaltra  falfa  opinione,  in  lei  nata  dalle  altrui  parole  a miodanno; 
tanto,  eh' io  credeva  niuna  pena  alla  mia  poterli  agguagliare^  pa- 
revami  che  ’l  maggior  dolor  ch’io  fentiva , fofsc  il  patire  non  a- 
vcndolo  meritato,  ed  aver  quella  afflizione  non  per  mia  colpa  , ma 
per  poco  amor  di  lei.  Altre  volte  la  vidi  fdegnata  per  qualche  er- 
rar mio,  c conobbi,  l’ira  fua  proceder  dal  mio  fallo,  ed  in  quel 
punto  giudicava  che  ’l  pafsato  mal  fofsc  llato  Ievillìmo  a rifpctto 
di  quello  eh’  io  fentiva  allora  ; c parcami  che  l’cfscr  dilpiaciu- 
to  , c per  colpa  mia  , a quella  perfona  alla  qual  fola  io  dclìdera- 
va , e con  tanto  lludio  cercava  di  piacere , fofsc  il  maggior  tor- 
na co- 
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mento,  e fopra  tutti  gli  altri.  Vorrei  adunque  che  ’l  giuoco  no- 
ftro  fofse , che  ciaicun  diccfse , avendo  ad  cfscr  fdegnata  feco  quel- 
la perfona  ch'egli  ama,  da  chi  vorrebbe  che  nafcclsc  la  caufa  del- 
lo (degno  , o da  lei , o da  fe  ftcfso  ; per  faper  qual’ è maggior  do- 
lore, o far  difpiaccrc  a chi  s’ama  , o riceverlo  pur  da  chi  s’ama. 
Attendeva  ognun  la  rifpofla  della  Signora  Emilia,  la  qual  non  fa- 
cendo altrimenti  motto  al  Bembo,  il  volfc,  e fece  fegno  a M.  Fe- 
derico Fregofo , che  'I  fuo  giuoco  diccflc  ; ed  efso  fubito  così  co- 
minciò: Signora,  vorrei  che  mi  fofse  licito, come  qualche  volta  li 
fuole  , rimettermi  alla  fentenza  d'  un’  altro;  ch’io  per  me  volentie- 
ri approverei  alcun  de’ giuochi  proporti  da  quelli  Signori,  perchè 
veramente  parmi  che  tutti  larebbon  piacevoli;  pur  per  non  guallar 
1’  ordine , dico  , che  chi  volefse  laudar  la  Corte  noftra  , lanciando 
ancor’ i meriti  della  Signora  Duchcfsa,  la  qual  cofa  con  la  fua  di- 
vina virtù  batteria  per  levar  da  terra  al  cielo  i più  bafsi  fpiriti  che 
lìano  al  mondo,  ben  poria  fenza  fofpctto  d'adulazion  dire , die  in 
tutta  Italia  forfè  con  fatica  fi  ritroveriano  altrettanti  cavalieri  così 
fìngulari  , ed  oltre  alla  principal  profertion  della  cavalleria  così  ec- 
cellenti in  diverfe  cofc , come  or  qui  lì  ritrovano  : però  fe  in  luogo 
alcuno  fon  ’ uomini  che  meritino  efser  chiamati  buoni  Cortegiani , 
e che  fappiano  giudicar  ciucilo  che  alla  perfezion  della  Cortegianìa 
s’appartiene,  ragionevolmente  s’ha  da  creder  che  qui  lìano.  Per 
reprimere  adunque  molti  fciocchi  ; i quali  , per  cfscr  profuntuolì , 
ed  inetti , lì  credono  acquirtar  nome  di  buon  Cortegiano  ; vorrei 
che ’1  giuoco  di  quella  fera  fofse  tale  , che  fi  clcggefsc  uno  della 
compagnia , ed  a quello  fi  dcfsc  carico  di  formar  con  parole  un  per- 
fetto Cortegiano,  cfplicando  tutte  le  condizioni  e particolar  qua- 
lità che  lì  richieggono  a chi  merita  quello  nome;  ca  in  quelle  cofc 
che  non  pareranno  convenienti , fia  licito  a ciafcun  contraddire,  co- 
me nelle  fcolc  de’  Filofoli  a chi  ticn  conclufioni . Seguitava  ancor 
più  oltre  il  fuo  ragionamento  M.  Federico,  quando  la  Signora  E- 
milia  interrompendolo,  Quello  , difsc  , fe  alla  Signora  Duchcfsa 

fùace , farà  il  giuoco  noftro  per  ora . Rifpofe  la  Signora  Duchef- 
a , Piaccmi . Allor  quali  tutti  i circonftanti  e verio  la  Signora 
Duchcfsa  , e tra  fe  cominciarono  a dir  che  quello  era  il  piu  bel 
giuoco  che  far  lì  potcfsc  , e fenza  afpettar  1’  uno  la  rifpofta  dell’ 
altro  facevano  inllanza  alla  Signora  Emilia,  che  ordinafsc  chi  gli 
avcfse  a dar  principio  ; la  qual  voltatali  alla  Signora  Duchcfsa  : 
Comandate  , difse , Signora  , a chi  più  vi  piace  che  abbia  quella 
imprefa  ; eh'  io  non  voglio  con  eleggerne  uno  più  che  l’altro  , 
moftrar  di  giudicare,  qual’ in  quello  io  ertimi  più  fufficicnte  de- 
gli altri  ; ed  in  tal  modo  far'  ingiuria  a chi  fi  ha . Rifpofe  la  Si- 

Jnora  Duchefsa  : Fate  pur  voi  quella  elezione  , e guardatevi  col 
ifobbedire  di  non  dar’cfcmpio  agli  altri  che  fiano  cTsi  ancor  poco 
obbedienti.  Allor  la  Signora  Emilia,  ridendo,  difsc  al  Conte  Lo- 
dovico 
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dorico  da  Canofsa  : Adunque  per  non  perder  più  tempo , voi , Con- 
te , farete  quello  che  averi  quefta  imprefa  nel  modo  che  ha  detto 
M.  Federico  , non  già  perchè  ci  paja  che  voi  fiate  cosi  buon 
Cortegiano  , che  Tappiate  quel  che  fc  gli  convenga  ; ma  perche 
dicendo  ogni  cofa  al  contrario,  come  fperiarao  che  farete,  il  gi- 
uoco farà  più  bello  , che  ognun’  averà  che  rifpondervi  ; onde  fc  un’ 
altro  che  iapefle  più  di  voi , avcfse  quello  carico , non  fe  gli  po- 
trebbe contraddir  cofa  alcuna,  perche  diria  la  verità;  e così  il  gi. 
uoco  faria  freddo . Subito  rifpofe  il  Conte  : Signora , non  ci  faria 
pericolo  che  mancafsc  contraddizione  a chi  dicelse  la  verità,  llan- 
do  voi  qui  prcfcntc  ; ed  efsendofi  di  quefta  rifpofta  alquanto  rifo , 
feguitò:  Ma  io  veramente  molto  volcnticr  fuggirci  quefta  fatica, 
parendomi  troppo  difficile,  e conofccndo  in  me,  ciò  che  voi  avo-, 
te  per  burla  detto,  cfser  vcrifsimo  ; cioè  eh’  io  non  fappia  quello 
che  a buon  Cortegian  fi  conviene  ; c quello  con  altro  teftimonio 
non  cerco  di  provare , perchè  non  facendo  1’  opere  , fi  può  tftimar 
eh’  io  noi  fappia  ; ed  io  credo  che  fia  minor  biafimo  mio  ; perchè 
fenza  dubbio  peggio  c non  voler  far  bene  , che  non  fapcrlo  fare  : 
pur’ offendo  così, che  a voi  piaccia  ch’io  abbia  quello  carico,  non 
pofso,  nè  voglio  rifiutarlo  , per  non  contravvenir’  all’  ordine,  c 
giudicio  voftro  , il  quale  cftimo  più  afsai  che  ’l  mio.  Allor  M. 
Ccfare  Gonzaga  , Perchè  già  , difsc , è pafsata  buon’  ora  di  not- 
te , e qui  fon’  apparecchiate  molte  altre  forti  di  piaceri  , forfè 
buon  farà  differir  quello  ragionamento  a domani  , c daralli  tempo 
al  Conte  di  penfar  ciò  ch’egli  s'abbia  a dire;  che  in  vero  di  tal 
fubietto  parlare  improvvifo , è diffidi  cofa.  Rifpofe  il  Conte,  Io 
non  voglio  far  come  colui  , che  fpogliatofi  in  giupponc  , faltò 
meno  cnc  non  avea  fatto  col  fajo  ; c perciò  parmi  gran  ventura 
che  l’ora  fia  tarda,  perchè  per  la  brevità  del  tempo  farò  sforzato 
a parlar  poco , e ’l  non  avervi  penfato  mi  efeufera  talmente  , che 
mi  farà  licito  dire  fenza  biafimo  tutte  le  cofc  che  prima  mi  ver- 
ranno alla  bocca.  Per  non  tener’  adunque  più  lungamente  quello 
carico  di  obbligazione  fopra  le  fpallc;  dico,  che  in  ogni  cofa  tan- 
to è diffidi’  il  conofccr  la  vera  perfezione  , che  quali  c imponìbile  ; 
c quello  per  la  varietà  dei  giudicii  ;pcrò  fi  ritrovano  molti  ai  quai 
farà  grato  un'uomo  che  parli  afsai,  c quello  chiameranno  piacevo- 
le : alcuni  fi  diletteranno  più  della  modeftia  : alcun’  altri  d' un’ 
uomo  attivo  ed  inquieto:  altri  di  chi  in  ogni  cofa  moliti  ripofo  , 
e confiderazione ; e così  ciafcuno  lauda,  e vitupera  fecondo  il  pa- 
rer fuo  , lemprc  coprendo  il  vizio  col  nome  della  propinqua  vir- 
tù, o la  virtù  col  nome  del  propinquo  vizio;  come  chiamando  un 
profuntuofo,  libero;  un  modello,  arido  ; un  nefeio , buono  ; un 
fccllcrato , prudente  ; e medcfimamcntc  nel  refto.  Pur’ io  ellimo,in 
ogni  cofa  efser  la  fua  perfezione , avvenga  che  nafcolla  , e quefta 
poterli  con  ragionevoli  difeorfi  giudicar  da  chi  di  quelli  taf  cofa 
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ha  notizia . E perche  ( come  ho  detto  ) fpefso  la  verità  ffa  occuk 
ta , ed  io  non  mi  vanto  aver  quella  cognizione , non  pofso  laudar 
fc  non  quella  forte  di  Cortegiani  ch’io  più  apprezzo,  ed  appro- 
var quello  che  mi  par  più  fimile  al  vero  fecondo  il  mio  poco  giu- 
dicio  ; il  qual  fcguitcrctc , fe  vi  parerà  buono  , ovvero  v’  attcnc- 
retc  al  voltro , fe  egli  farà  dal  mio  diverfo  : nè  io  già  contraffa- 
rò che  ’l  mio  (ìa  miglior  che  '1  voflro  ; che  non  folamcntc  a voi 
può  parer' una  cofa,  ed  a me  un'altra,  ma  a me  ftefso  poria  pa- 
rer’ or’  una  cofa  , ed  ora  un’  altra  . 

Voglio  adunque  che  qucfto  noftro  Cortegiano  fia  nato  nobile , 
e di  gcncrofa  famiglia;  perchè  molto  men  lì  difdice  ad  un'igno- 
bile mancar  di  far’  operazioni  virtuofe  , che  ad  uno  nobile  ; il 
qual  fe  difvia  del  cammino  dei  fuoi  antccefsori  , macula  il  no- 
me della  famiglia  , e non  folamente  non  acquilta  , ma  perde  il 
già  acquiftato  ; perchè  la  nobiltà  e quali  una  chiara  lampa  , che 
manifefta,c  fa  veder  I' opere  buone  e le  male,  ed  accende  e fòro*- 
na  alla  virtù  , così  col  timor  d' infamia  , come  ancor  con  la  fpc- 
ranza  di  laude:  e non  fcoprcndo  qucfto  fplcndor  di  nobiltà  l’o- 
pcre  degl’  ignobili  , elfi  mancano  dello  ftimulo  , e del  timore  di 

3uclla  infamia  , nè  par  loro  d’cfser’  obbligati  pafsar  più  avanti 
i quello  che  fatto  abbiano  i fuoi  antccefsori  ; ed  ai  nobili  par 
biafimo , non  giugncrc  almeno  al  termine  da’  fuoi  primi  inoltrato- 
gli . Però  intervicn  quali  femprc , che  e nelle  arme  , e nelle  al- 
tre virtuofe  operazioni  gli  uomini  più  fcgnalati  fono  nobili , per- 
che la  natura  in  ogni  cofa  ha  inlito  quello  occulto  feme  che  por- 
ge una  certa  forza  , e proprietà  del  luo  principio  a tutto  quello 
che  da  eliso  deriva, ed  a fe  lo  fa  limile:  come  non  folamente  vc- 
demo  nelle  razze  de’  cavalli  , e d'altri  animali  , ma  ancor  negli 
alberi  , i rampolli  dei  quali  quali  femprc  s’ allimigliano  al  tron- 
co; e fc  qualche  volta  degenerano  , procede  dal  mal’  agricultorc . 
E così  intervicn  degli  uomini,  i quali  fc  di  buona  creanza  fono 
coltivati , quali  femprc  fon  limili  a quelli  donde  procedono  , e fpef- 
fo  migliorano:  ma  fc  manca  loro  chi  gli  curi  bene , divengono  co- 
me fcfvatichi  , nè  mai  fi  maturano.  Vero  è,  che  o Ita  per  favor 
delle  flcllc,  o di  natura  , nafeono  alcuni  accompagnati  da  tante 
grazie  , che  par  che  non  fiano  nati  , ma  che  un  qualche  dio  con  le 
proprie  mani  formati  gli  abbia  , ed  ornati  di  tutti  i beni  dell'ani- 
tno , e del  corpo  ; sì  come  ancor  molti  lì  veggono  tanto  inetti  e 
fgarbati , che  non  li  può  credere  fc  non  che  la  natura,  per  difpct- 
to  , o per  ludibrio  produtti  gli  abbia  al  mondo.  Quelli,  sì  come 
per  aflidua  diligenza  ,c  buona  creanza  poco  flutto  per  lo  più  delle 
volte  poflon  fare,  così  quegli  altri  con  poca  fatica  vcngon’in  col- 
mo di  fomma  eccellenza.  E per  darvi  un’  efempio;  vedete  il  Si- 
gnor Don  Ippolito  da  Elle , Cardinal  di  Ferrara , il  quale  tanto  dì 
felicità  ha  portato  dal  nafccrc  fuo , che  la  perfona  , lo  afpctto , fe 
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parole,  e tutti  i fuoi  movimenti  fono  talmente  di  quella  grazia 
comporti , ed  accomodati , che  tra  i più  antichi  Prelati  ( avvenga 
che  fia  giovane  ) rapprefenta  una  tanto  grave  autorità , che  più 
prefto  pare  atto  ad  inlcgnare,  che  bifognofo  d’imparare.  Medcfi- 
mamente  nel  converfare  con  uomini,  c con  donne  d' ogni  qualità, 
nel  giuocare , nel  ridere,  e nel  motteggiare,  tiene  una  certa  dol- 
cezza , e cosi  grazio!!  coftumi , che  forza  è che  ciafcun  che  li  par- 
la, o pur  lo  vede  , gli  refti  perpetuamente  affezionato.  Ma  tor- 
nando al  propofito  noftro  , dico,  che  tra  quella  eccellente  grazia, 
c quella  infenfata  fciocchczza  li  trova  ancora  il  mezzo  ; c poffon 
quei  che  non  fon  da  natura  così  perfettamente  dotati , con  ftudio  , 
e fatica  limare  e correggere  in  gran  parte  i difetti  naturali.  Il 
Cortegiano  adunque , oltre  alla  nobiltà  , voglio  che  fia  in  quella 

E arte  fortunato , ed  abbia  da  natura  non  folamcnte  lo  ingegno , c 
ella  forma  di  perfona , e di  volto,  ma  una  certa  grazia,  e,  co- 
me fi  dice , un  fanguc  che  lo  faccia  al  primo  afpetto , a chiunque 
lo  vede  , grato  ed  amabile.  E fia  quello  un’  ornamento  che  com- 
ponga, c compagni  tutte  le  operazioni  fuc,c  prometta  nella  fron- 
te , quel  tale  cfl'er  degno  del  commcrzio,  c grazia  d’ogni  gran  Si- 
gnore. Quivi  non  afpettando  più  oltre  , difse  il  Signor  Gafpar 
rallavicino:  Acciò  che  il  noftro  giuoco  abbia  la  forma  ordinata, 
e che  non  paja  che  noi  cftimiam  poco  l’autorità  dataci  del  contrad- 
dire, dico,  che  nel  Cortegiano  a me  non  par  così  neccfsaria  que- 
lla nobiltà  ; c s’ io  mi  penfalli  dir  cofa  che  ad  alcun  di  noi  fofse 
nuova  , io  addurrei  molti , li  quali  nati  di  nobiliflìmo  fangue , fo- 
no flati  pieni  di  vizii,c  per  lo  contrario  molti  ignobili,  che  han- 
no con  la  virtù  illuftrato  la  pofterità  loro.  E fc  c vero  quello  che 
voi  diccftc  dianzi,  cioè,  che  in  ogni  cofa  fia  quella  occulta  forza 
del  primo  feme  ; noi  tutti  faremmo  in  una  medefima  condizione , 
per  aver’ avuto  un  medefimo  principio,  nè  più  un  che  l’altro,  fa- 
rebbe nobile.  Ma  delle  divcrlità  noltrc  , e gradi  d’altezza  , e di 
bafsezza , credo  io  che  fiano  molte  altre  caufej  tra  le  quali  cftimo 
la  fortuna  cfser  precipua  ; perchè  in  tutte  le  cofc  mondane  la  veg- 
giamo  dominare,  e quali  pigliarli  a giuoco  d’alzar  fpefso  fin’ al 
ciclo  chi  par’ a lei,  fenza  merito  alcuno,  c feppcllir  ncH’abilso  i 
più  degni  d’efscr’  efaltati.  Confermo  ben  ciò  che  voi  dite  della 
felicità  di  quelli  che  nafeon  dotati  dei  beni  dell' animo, e del  cor- 
po: ma  quello  così  fi  vede  negl’  ignobili,  come  nei  nobili;  per- 
chè la  natura  non  ha  quelle  così  lottili  dirtinzioni  ; anzi  ( come 
ho  detto  ) fpefso  li  veggono  in  pcrfonc  baflillimc  altilfimi  doni  di 
natura.  Però  non  acquiftandofi  quella  nobiltà  nè  per  ingegno, 
nè  per  forza,  nè  per  arte  , ed  efsendo  piuttofto  laude  dei  noftri 
anteccfsori , che  noftra  propria  , a me  par  troppo  ftrano  voler  che 
fe  i parenti  del  noftro  Cortegiano  fono  flati  ignobili , tutte  le  fuc 
buone  qualità  fiano  guafte  , c che  non  ballino  afsai  quell’  altre 
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condizioni  che  voi  avete  nominate  , per  ridurlo  al  colmo  della 
perfezione,  cioè  ingegno,  bellezza  di  volto,  difpolìzion  di  perfo- 
na,c  quella  grazia  che  al  primo  afpetto  Tempre  lo  faccia  a ciafcun 
gratiliimo.  Allor’  il  Conte  Lodovico,  Non  nego  io,  rifpofe,chc 
ancora  negli  uomini  balli  non  pofsano  regnar  quelle  mcdclimc  vir- 
tù che  nei  nobili  ; ma  per  non  replicar  quello  che  già  avemo  det- 
to , con  molte  altre  ragioni  che  fi  poriano  addurre  in  laude  del- 
la nobiltà  , la  qual  Tempre  , ed  apprefso  ognuno  è onorata  ; per- 
chè ragionevole  cofa  è,  che  de’ buoni  nafeano  i buoni;  avendo  noi 
a formare  un  Cortegiano  fenza  difetto  alcuno, e cumulato  d’ogni 
laude  , mi  par  nccefsario  farlo  nobile  , sì  per  molte  altre  caule , 
come  ancor  per  la  opinione  univcrfalc , la  qual  Tubito  accompagna 
la  nobiltà.  Che  Te  faranno  dui  uomini  di  palazzo,  i quali  non 
abbiano  per  prima  dato  impreflion’  alcuna  di  fé  ftclE  con  1’  opere 
o buone,  o male,  Tubito  che  s'intenda  l’un’efscr  nato  gentiluo- 
mo, e l’altro  nò,  apprefso  ciafcuno  lo  ignobile  farà  molto  meno 
eftimato  che  ’l  nobile  ; e bifognerà  , che  con  molte  fatiche , e con 
tempo  nella  mente  degli  uomini  imprima  la  buona  opinion  di  fe , 
che  l'altro  in  un  momento,  e folamente  con  l’cfser  gentiluomo 
averà  acquillata  ; e di  quanta  importanza  fiano  quelle  impreflìoni , 
ognun  può  facilmente  comprendere . Che  parlando  di  noi , abbiam 
veduto  capitare  in  quella  cafa  uomini , i quali  cfsendo  Tciocchi  e 

éofhffimi , per  tutta  Italia  hanno  però  avuto  fama  di  grandmimi 
ortegiani;  e benché  in  ultimo  fiano  flati  feoperti  e conofciuti, 
pur  per  molti  dì  ci  hanno  ingannato  , e mantenuto  negli  animi 
noftri  quella  opinion  di  fe  che  prima  in  elfi  hanno  trovato  im- 
prcfsa , benché  abbiano  operato  fecondo  il  lor  poco  valore . Ave- 
mo veduti  altri  al  principio  in  pochillima  cftimazionc  , poi  ef- 
fer’all’  ultimo  riufciti  beniffimo.  E di  quelli  errori  fono  diverfe 
caufe;  e tra  1’ altre  la  oflinazion  dei  Signori  ; i quali  per  voler 
far  miracoli , talor  fi  mettono  a dar  favore  a chi  par  loro  che  nar- 
riti disfavore . E fpcfso  ancor’  clli  s’ ingannano  : ma  perchè  fenrpie 
hanno  infiniti  imitatori , dal  favor  loro  deriva  grandiflima  fama  ; 
la  qual  per  lo  più  i giudicii  vanno  feguendo;  e fe  ritrovano  qual- 
che cofa  che  paja  contraria  alla  comune  opinione,  dubitano  d'  in- 
gannar fe  medefimi  , e Tempre  afpcttano  qualche  cofa  di  nafeofto; 

Scrchè  pare  che  quelle  opinioni  univerfalt  debbano  pur’  efter  fon- 
ate fopra  il  vero,  e nafeere  da  ragionevoli  caufe:  e perchè  eli  a- 
nimi  noftri  fono  prontiffimi  allo  amore,  ed  all’  odio  -,  come  fi  vede 
negli  fpettacoli  de’ combattimenti , e de’  giuochi  , e d’  ogni  altra 
forte  contenzione;  dove  i fpettatori  fpeflo  fi  affezionano  lenza  ma- 
nifefla  cagione  ad  una  delle  parti,  con  defiderio  diremo  che  quella 
refti  vincente  , e l’altra  perda.  Circa  la  opinione  ancor  delle  quali- 
tà degli  uomini , la  buona  fama  , o la  mala  , nel  primo  entrare 
muove  1’  animo  noilro  ad  una  di  quelle  due  pallioni . Però  inter- 
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viene  che  per  lo  più  noi  giudichiamo  con  amore  , ovvero  con  o- 
dio.  Vedete  adunque  di  quanta  importanza  (la  quella  prima  im- 
prclJìonc,  e come  debba  sforzarli  d’  acquisirla  buona  nei  principii 
chi  penfa  aver  grado  , e nome  di  buon  Cortegiano  . Ma  per  venire 
a qualche  particularità  , cllimo  che  la  principale  , e vera  profcllion 
del  Cortegiano , debba  efl'er  quella  dell’  arme  , la  qual  fopra  tutto 
voglio  che  egli  faccia  vivamente,  c lìa  conofciuto  tra  gli  altri  per 
ardito,  e sforzato,  c fedele  a chi  ferve;  e ’l  nome  di  quelle  buone 
condizioni  li  acquillcri  facendone  1’  opere  in  ogni  tempo  , e luo- 
go : imperocché  non  c licito  in  quello  mancar  mai  fenza  biafimo 
diremo  ; c come  nelle  donne  la  onellà  una  volta  macchiata  mai 
più  non  ritorna  al  primo  flato,  cosi  la  fama  d’ un  gentiluomo  che 
porti  l’arme,  fc  una  volta  in  un  minimo  punto  li  denigra  per  co- 
dardia, o altro  rimprocchio,  fempre  rella  vituperofa  al  mondo,  c 
piena  d’ ignominia  . Quanto  più  adunque  farà  eccellente  il  nollro 
Cortegiano  in  quella  arte,  tanto  più  larà  degno  di  laude;  bendi’ 
io  non  ertimi  cfler’  in  lui  ncccfl'aria  quella  perfetta  cognizion  di 
cofe,c  l’ altre  qualità  che  ad  un  Capitano  li  convengono;  che  per 
efl'er  quello  troppo  gran  mare , ne  contenteremo  ( come  avemo  det- 
to ) della  integrità  di  fede,  c dell’animo  invitto,  c che  fempre  li 
vegga  cfler  tale  ; perchè  molte  volte  più  nelle  cole  piccole  che 
nelle  grandi,  fi  conofcono  i coraggio!!  ; c fpel'so  nc’ pericoli  d'im- 
portanza, e dove  fon  molti  tcrtimonii , li  ritrovano  alcuni  li  qua- 
li benché  abbiano  il  cuore  morto  nel  corno  , pur  fpinti  dalla  ver- 
gogna , o dalla  compagnia,  quali  ad  occhi  chiufi  vanno  innanzi,  e 
fanno  il  debito  loro  ; e Dio  fa  come  ; c nelle  cofc  che  poco  pre- 
mono , c dove  par  che  pollano  fenza  efl'er  notati  reftar  di  metterli 
a pericolo,  volenticr  fi  lafciano  acconciare  al  ficuro.  Ma  quelli 
che  ancor  quando  penfano  non  dover’ efl'er  d’  alcuno  nè  mirati,  nè 
veduti , nè  conofciuti , inoltrano  ardire , e non  lafcian  pafl'ar  cofa  , 
per  minima  che  ella  fia  , che  polla  loro  efl'er  carico,  hanno  quella 
virtù  d’animo  che  noi  ricerchiamo  nel  nollro  Cortegiano;  il  quale 
non  volemo  però  che  fi  moftri  tanto  fiero,  che  fempre  ftia  in  fu 
le  brave  parole,  c dica  aver  tolto  la  corazza  per  moglie,  c mi- 
nacci con  quelle  fiere  guardature  che  fpeflo  avemo  vedute  fare  a 
Berto;  che  a quelli  tali  meritamente  fi  può  dir  quello  che  una  va- 
lorofa  Donna  in  una  nobile  compagnia  piacevolmente  dille  ad  u- 
no  , eh’  io  per  ora  nominar  non  voglio;  il  quale  cfsendo  da  lei, 
per  onorarlo  , invitato  a danzare  , c rifiutando  efso  c quello  , c 
lo  udir  mufica,  e molti  altri  intertenimcnti  offertigli , fempre  con 
dir  , così  fatte  novelluzze  non  cfscr  fuo  meftiero  ; in  ultimo  di- 
cendo la  Donna,  Qual’ è adunque  il  meftier  vollro  f rifpofe  con 
un  mal  vifo  , Il  combattere  . allora  la  Donna  fubito.  Crederci, 
difsc , che  or  che  hon  liete  alla  guerra  , nè  in  termine  di  combat- 
tere , fofsc  buona  cofa  che  vi  facellc  molto  ben’  untare , ed  infic- 
ine 
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me  con  tutti  i voliti  arnefi  da  battaglia  riporre  in  un’  armario  , 
finche  bifognart'c  , per  non  rugginire  più  di  quello  che  (tate  ; e 
così  con  molte  rifa  de’ circondanti  (cornato  lafciollo  nella  fua  (cioc- 
ca proiunzionc.  Sia  adunque  quello  che  noi  cerchiamo,  dove  fi 
veggon  jjJ’  inimici,  fierillimo  , acerbo,  e Tempre  tra  i primi;  in 
ogn'  altro  luogo , umano  , modello  , c ritenuto  , fuggendo  fopra 
tutto  la  odentazione,  e lo  impudente  laudar  fc  delso , per  lo  qua- 
le l’uomo  femprc  li  concita  odio,  c domaco  da  chi  ode.  Ed  io, 
rifpofe  allora  il  Signor  Gafparo,  ho  conofciuti  pochi  uomini  ec- 
cellenti in  qualfivoglia  cofa,  che  non  laudiqo  fe  delsi  ; c panni 
che  molto  ben  comportar  lor  fi  pofsa  ; perchè  chi  fi  fentc  vale- 
re , quando  fi  vede  non  cfser  per  1’  opere  dagl’  ignoranti  cono- 
feiuto  , fi  (degna  che  ’l  valor  iuo  dia  fepulto  ; c forza  è che  a 
qualche  modo  lo  (copra  , per  non  elser  defraudato  dell’ onore,  che 
c il  vero  premio  delle  virtuofe  fatiche . Però  tra  gli  antichi  fcrit- 
tori  , chi  molto  vale  , rare  volte  fi  adicn  da  laudar  fc  defso. 
Quelli  ben  fono  intollerabili  che  cfscndo  di  niun  merito , fi  lau- 
dano ; ma  tal  non  prefumiam  noi  che  lia  il  nodro  Cortcgiano . 
Allor’  il  Conte  , Se  voi , difse , avete  intefo  , io  ho  bialimato  il 
laudare  fc  dello  impudentemente , c fenza  rifpctto  ; c certo , co- 
me voi  dite,  non  li  dee  pigliar  mala  opinione  d’ un’ uomo  valo- 
rofo  che  modcdamcntc  fi  laudi  : anzi  tor  quello  per  tedimonio 

più  certo , che  fc  vcnilsc  di  bocca  altrui . Dico  ben  , che  chi  lau- 
dando fe  defso  non  incorre  in  errore , ne  a fc  genera  fadidio , o 
invidia  da  chi  ode,  quello  è difcrctifsimo  ; ed  oltre  alle  laudi  che 
cfso  fi  dà , ne  merita  ancor  dagli  altri;  perchè  è cofa  diffidi’  af- 
fai . Allora  il  Signor  Gafparo , Qucdo  , dilse , ci  avete  da  infc- 
gnar  voi.  Rifpofe  il  Conte:  Fra  gli  antichi  fcrittori  non  è ancor 
mancato  chi  l’abbia  infegnato.  Ma  al  parer  mio  , il  tutto  confi- 
do in  dir  le  cofe  di  moào  , clic  paja  che  non  fi  dicano  a quel  fi- 
ne , ma  che  caggiano  talmente  a propolìto,  che  non  fi  pofsa  redar 
di  dirle;  c femprc  modrando  fuggir  le  proprie  laudi  , dirle  pure; 
ma  non  di  quella  maniera  che  tanno  quedi  bravi  , che  aprono  la 
bocca , e lafcian  venir  le  parole  alla  ventura.  Come  pochi  dì  fa, 
diflc  un  de’  nodri  , che  cflcndogli  a Pifa  dato  partito  una  cofcia 
con  una  picca  da  una  banda  all’  altra,  pensò  che  forte  una  mofea 
che  1’  averte  punto  ; cd  un’  altro  dille , cnc  non  teneva  Ipecchio  in 
camera,  perchè  quando  fi  crucciava  , diveniva  tanto  terribile  nell’ 
afpetto,  che  veggendofi , aria  fatto  troppo  gran  paura  a fc  dello. 
.Rifc  qui  ognuno.  Ma  M.  Ccfarc  Gonzaga  ioggiunfe;  Di  che  ri- 
dete voi  ? Non  fapete  che  Alcfsandro  Magno  lèntendo  che  opinion 
d’  un  Filofofo  era  che  follino  infiniti  mondi , cominciò  a piange- 
re ; cd  crt'endoli  domandato  , perchè  piangeva  , rifpofe , Pcrch’  io 
non  ne  ho  ancor  prefo  un  folo  ; come  fc  avefle  avuto  animo  di  pi- 
gliarli tutti . Non  vi  par  che  queda  folle  maggior  braveria  che  il 
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dir  della  puntura  della  mofea  ? Dille  allor’  il  Conte , Anco  Alef- 
fandro  era  maggior’  uomo'  che  non  era  colui  che  difle  quella . Ma 
agli  uomini  eccellenti  in  vero  fi  ha  da  perdonare  quando  prefu- 
mono  afsai  di  fe  : perche  chi  ha  da  far  gran  cofe , bi fogna  che  ab- 
bia ardir  di  farle  , c confidenza  di  le  ftefso  , c non  ha  d’animo 
abietto,  o vile;  ma  sì  ben  modello  in  parole,  inoltrando  di  prefu- 
mer  meno  di  fe  ftefso  che  non  fa , pur  che  quella  prefunzione  non 

{►afli  alla  temerità . Quivi  facendo  un  poco  di  paula  il  Conte , dif- 
e ridendo  M.  Bernardo  Bibicna  : Ricordomi  che  dianzi  diccfte , 
che  quello  nollro  Cortcgiano  aveva  da  cfscr  dotato  da  natura  di 
bella  forma  di  volto  , e di  perfona  , con  quella  grazia  che  lo  fa- 
ccflc  così  amabile.  La  grazia,  e ’l  volto  belliflìmo  penfo  per  ceno 
che  in  me  fia  ; e perciò  interviene  che  tante  donne  , quante  fape- 
tc,  ardono  dell’  amor  mio;  ma  della  forma  del  corpo  Ilo  io  al- 
quanto dubbiofo  , e maflìmamcntc  per  quelle  mie  gambe , che  in 
vero  non  mi  paiono  così  atte  com’  io  vorrei  ; del  bullo , e del  rc- 
fto  contcntomi  pur’  aliai  bene.  Dichiarate  adunque  un  poco  più 
minutamente  quella  forma  del  corpo  , quale  abbia  ella  aa  eflerc , 
acciò  che  io  polla  levarmi  di  quello  dubbio , e ftar  con  1’  animo 
ripofato.  Eflendofi  di  quello  ufo  alquanto,  foggiunfe  il  Conte, 
Ceno  quella  grazia  del  volto,  fenza  mentire,  dir  fi  può  efler' in 
voi , ne  altro  efempio  adduco  che  quello  , per  dichiarare  che  cofa 
ella  fia  ; che  fenza  dubbio  veggiamo , il  voltro  afpetto  efler  gratil- 
limo , e piacere  ad  ognuno,  avvenga  che  i lineamenti  d’eflo  non 
fiano  molto  delicati  ; ma  ticn  del  virile,  c pur’ è graziofo.  E tro- 
vali quella  qualità  in  molte  e diverfc  forme  di. volti.  E di  tal  for- 
te voglio  io  che  fia  lo  afpetto  del  nollro  Cortcgiano  ; non  cosi 
I molle , e femminile  come  lì  sforzano  d’  aver  molti , che  non  fola- 
mente  fi  crcfpano  i capcgli , e fpclano  le  ciglia , ma  fi  ftrifeiano 
con  tutti  quc’modi  che  li  faccian  le  più  lafcive  edifonefte  femmi- 
ne del  mondo  ; c pare  clic  nello  anaare , nello  Ilare , ed  in  ogni 
altro  lor’  atto  fiano  tanto  teneri  e languidi  , che  le  membra  fiano 
per  fiaccarli  loro  l’uno  dall’ altro  ;c  pronunziano  quelle  parole  così 
afflitte,  che  in  quel  punto  par  che  lo  fpirito  loro  finifea;  e quan- 
to più  fi  trovano  con  uomini  di  grado , tanto  più  ufano  tai  ter- 
mini . Quelli , poi  che  la  natura  ( come  elfi  inoltrano  defiderare  di 
parere  , ed  edere  ) non  gli  ha  fatti  femmine,  dovrebbono  non  co- 
me buone  femmine  efler’  cftimati  ; ma  come  pubbliche  meretrici, 
non  fidamente  delle  corti  de’  gran  Signori , ma  del  confoizio  degli 
uomini  nobili  efser  cacciati . Vegncndo  adunque  alla  qualità  della 
pedona , dico  ballar  eh’  ella  non  fia  cftrema  in  piccolezza  , nè  in 
grandezza;  perchè  c l’una,c  l’altra  di  quelle  condizioni  porta  fe- 
to una  cena  difpettofa  maraviglia;  c fono  gli  uomini  di  tal  forte 
mirati  quafi  di  quel  modo  che  fi  mirano  le  cofe  moliruofe  ; ben- 
ché avendo  da  peccare  nell’  una  delle  due  eftrcmità,  men  male  è 
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Tcffer’  un  poco  diminuto  , che  ecceder  la  ragioncvol  mifura  in 
grandezza  ; perchè  gli  uomini  cosi  vaili  di  corpo , oltra  che  molte 
volte  di  ottufo  indegno  fi  trovano  , fono  ancor’  inabili  ad  ogni 
efercizio  di  agilità;  la  qual  cofa  io  dcfidcro  afsai  nel  Cortcgiano. 
E perciò  voglio  che  egli  fia  di  buona  difpofizionc , c de’ membri 
ben  formato,  e inoltri  forza  , e leggerezza,  e difcioltura , e fappia 
di  tutti  gli  efercizii  di  perfona  , che  ad  uom  di  guerra  s’ appar- 
tengono ; e di  quello  penfo,  il  primo  dover’  efserc  maneggiar  Dcn' 
ogni  forte  d’arme  a piedi,  ed  a cavallo  , e conofcerc  1 vantaggi 
che  in  efse  fono;  e mailimamcntc  aver  notizia  di  quell’arme  eh» 
s’ ufano  ordinariamente  tra’ gentiluomini  ; perchè,  oltre  all' operar- 
le alla  guerra,  dove  forfè  non  fono  ncccfsarie  tante  fottilità,  in- 
tervengono fpcfso  differenze  tra  un  gentiluomo  e l’altro:  onde  poi 
nafee  il  combattere  ; e molte  volte  con  quell'  arme  che  in  quel 

fiunto  fi  trovano  a canto:  però  il  fapcrnc  è cofa  fìcuriflìma  . Nè 
on’  io  già  di  quei  che  dicono  , che  allora  1’  arte  fi  feorda  nel  bi- 
fogno  ; perchè  certamente  chi  perde  l'arte  in  quel  tempo,  dà  re- 
gno che  prima  ha  perduto  il  cuore  , c ’l  cervello  di  paura . Elti- 
mo  ancora  che  fia  di  momento  afsai  il  fapcr  lottare  ; perchè  que- 
llo accompagna  molto  tutte  l’ arme  da  piedi . Appresso  bifogna 
che  c per  fe , e per  gli  amici  intenda  le  querele,  c differenze  che 
pofsono  occorrere,  e fia  avvertito  nei  vantaggi,  in  tutto  mof bran- 
do fempre  e animo , c prudenza  ; nè  fia  facile  a quelli  combatti- 
menti , fe  non  quanto  per  1'  onor  fofsc  sforzato  ; che  , oltre  -al 
gran  pericolo  che  la  dubbiofa  forte  feco  porta  , chi  in  tali  cofe 
prccipitofamcntc , e fenza  urgente  caufa  incorre  , merita  grandif- 
limo  biafìmo,  avvenga  che  ben  gli  fucccda.  Ma  quando  fi  tro- 
va l’ uomo  efser’  entrato  tanto  avanti , che  fenza  carico  non  fi  pof- 
fa  ritrarre;  dee  c nelle  cofe  che  occorrono  prima  del  combattere, 
c nel  combattere  efser  deliberatilfimo , e moftrar  fempre  prontez- 
za , c cuore  ; c non  far  com’  alcuni  che  pafsano  la  cofa  in  difpu-i 
te,  c punti;  ed  avendo  la  clczion  dell'  arme,  pigliano  arme  che 
non  tagliano , nè  pungono , e fi  armano  come  s’ avefsero  ad  afpet- 
tar  le  cannonate  ; c parendo  lor  ballare  il  non  efser  vinti , Han- 
no fempre  in  fui  difenderfi  , c ritirarfi , tanto  che  inoltrano  cllre- 
ma  viltà;  onde  fannofi  far  la  baja  da’ fanciulli . Come  quc’dui  An- 
conitani che  poco  fa  combatterono  a Perugia,  c fecero  ridere  chi 
gli  vide.  E quali  furon  quelli?  difsc  il  Signor  Gafpar  Pallavici- 
no. Rifpofc  M.  Ccfarc,  Dui  fratelli  confobrini.  Difsc  allora  il 
Conte  , Al  combattere  parvero  fratelli  carnali  ; poi  foggiunfe: 
Adopranfi  ancor  l’arme  fpcfso  in  tempo  di  pace  indiverfi  efercizii, 
c veggonfi  i gentiluomini  negli  fpcttacoli  pubblici  alla  prefenza 
de’ popoli, di  Donne,  c di  gran  Signori.  Però  voglio  che  ’l  nollro 
Cortcgiano  fia  perfetto  cavalicr  d'ogni  fella  ; eri  oltre  allo  aver 
cognizion  di  cavalli  , c di  ciò  che  al  cavalcare  s'appartiene,  pon-- 

Sa 
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ga  ogni  ftudio  e diligenza  di  pafsar’  in  ogni  cofa  un  poco  più 
avanti  che  gli  altri , <ìi  modo  , che  Tempre  tra  tutti  fia  per  eccel- 
lente conofciuto.  E come  fi  legge  d’ Alcibiade  , clic  fupcrò  tutte 
le  nazioni  apprcfso  alle  quali  egli  vifsc , c ciafcuna  in  quello  che 
più  era  fuo  proprio  ; cosi  quefto  noftro  avanzi  gli  altri , c ciafcuno 
in  quello  di  che  più  fa  profeilione . E perchè  degl’  Italiani  è pc- 
culiar  laude  il  cavalcare  bene  alla  brida  , il  maneggiar  con  ra- 
gione , maflìmamente  cavalli  afpcri , il  correr  lance , e ’I  gioftra- 
re  ; fia  in  quefto  dei  migliori  Italiani . Nel  torneare  , tener'  un 

Salso  , combattere  una  sbarra  , fia  buono  tra  i miglior  Franzcfi  . 

lei  giuocare  a canne,  correr  tori,  lanciar'  afte,  c dardi,  fia  tra  i 
Spagnuoli  eccellente . Ma  fopra  tutto  accompagni  ogni  fuo  movi- 
mento con  un  certo  buon  giudicio  c grazia , fc  vuole  meritar  qncl- 
1' univerfal  favore  che  tanto  s’apprezza.  Sono  ancor  molti  altri  c- 
fcrcizii  , i quali  benché  non  dipendano  drittamente  dalle  arme  , 
pur  con  cfsc  hanno  molta  convenienza,  c tengono  afsai  d una  ftre- 
nuità  virile  ; c tra  quelli  parmi  , la  caccia  efser  de’  principali , 
perchè  ha  una  certa  fimilitudinc  di  guerra  , ed  è veramente  piacer 
da  gran  Signori , e conveniente  ad  uom  di  Corte  ; c comprendcfi , 
che  ancor  tra  gli  antichi  era  in  molta  confuctudinc . Conveniente 
c ancor  faper  nuotare , faltarc , correre,  gittar  pietre;  perchè, oltre 
alla  utilità  che  di  quefto  fi  può  avere  alla  guerra , molte  volte  oc- 
corre far  prova  di  fc  in  tai  cofe  ; onde  s’acquifta  buona  ellimazio- 
nc , maflimamcntc  nella  moltitudine,  con  la  quale  bifogna  purché 
l'uom  s’accomodi.  Ancor  nobile  cfcrcizio , c convcnicntillimo  ad 
uom  di  Corte  è il  giuoco  di  palla  , nel  quale  molto  fi  vede  la  dif- 
pofizion  del  corpo  , c la  preftezza  , c dilcioltura  d’ogni  membro, 
C tutto  quello  clic  quali  in  ogni  altro  efcrcizio  fi  vede.  Nè  di  mi- 
nor laude  cftimo  il  volteggiar’ a cavallo;  il  quale  benché  fia  fatico- 
fo  e difficile,  fa  l’uomo  leggeriffimo , c deliro  più  clic  alcun’ altra 
cofa,  ed, oltre  alla  utilità,  fc  quella  leggerezza  è compagnata  di 
buona  grazia , fa , al  parer  mio , più  bel  IpcttacoJo  che  alcun  de- 
gli altri.  Efscndo  adunque  il  noftro  Cortcgiano  in  quelli  efcrcizii 
più  che  mediocremente  cfpcrto  , penfo  che  debba  lafciar  gli  altri 
da  canto;  come  volteggiar’  in  terra  , andar’  in  fu  la  corda,  e tai 
cofe,  che  quali  hanno  del  giuocolarc,  c poco  fono  a gentiluomo 
convenienti . Ma  , perchè  Tempre  non  fi  può  verfar  tra  quelle  co- 
sì faticofc  operazioni  ; oltra  che  ancor  la  ailìduità  fazia  molto  , e 
leva  quella  ammirazione  che  fi  piglia  delle  cofe  rare;  bifogna  Tem- 
pre variar  con  diverfe  azioni  la  vita  noftra  ; però  voglio  che ’l  Cor- 
tcgiano difccnda  qualche  volta  a più  ripofati  , c placidi  efcrcizii; 
e per  fchivar  la  invidia  , c per  intcrtcncrfi  piacevolmente  con  o- 
gnuno , faccia  tutto  quello  che  gli  altri  fanno , non  s’  allontanan- 
do però  mai  dai  laudcvoli  atti , c governandoli  con  quel  buon  giu- 
dicip  che  non  lo  Jafci  incorrere  in  alcuna  fc iocchczza  : ma  rida  » 
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fchèrzi , motteggi , balli  , e danzi  nientedimeno  con  tal  maniera  , 
che  Tempre  m offri  efler’  ingegnofo  e difereto,  c in  ogni  cofa  che 
faccia  , o dica,  fia  aggraziato.  Certo , dille  allor  M.  Cefare  Gon- 
zaga, non  fi  dovria  già  impedir’ il  corfo  di  quello  ragionamento; 
ma  fe  io  taccili,  non  fatisfarci  alla  libertà  ch'io  ho  di  parlare,  nc 
al  delidcrio  di  faper’  una  cofa  ; e fumi  perdonato  , s’ io  avendo  a 
contraddire  , dimanderò;  perche  quello  credo  che  mi  lìa  licito  per 
efempio  del  noffto  M.  Bernardo , il  qual  per  troppo  voglia  d’ efler 
tenuto  bell’ uomo,  ha  contraffatto  alle  leggi  del  noftro  giuoco,  do- 
mandando, c non  contraddicendo.  Vedete,  diffc  allora  la  Signora 
Duchefl'a  , come  da  un’  error  folo  molti  nc  procedono . Però  chi  fal- 
la , c dà  mal’  efempio,  come  M.  Bernardo  , non  folamentc  meiita 
efler  punito  del  fuo  fallo,  ma  ancor  dell’ altrui . Rifpofc  allora  M. 
Cefare  : Dunque  io  , Signora  , farò  dente  di  pena , avendo  M.  Ber- 
nardo ad  cfl'cr  punito  del  fuo,  c del  mio  errore.  Anzi  , dille  la  Si- 
gnora Duchefl'a , tutti  dui  dovete  aver  doppio  caffigo  , elio  del  fuo 
fallo  , e dello  aver’  indutto  voi  a fallire  ; voi  del  voftro  fallo , c 
dello  aver’  imitato  chi  falliva.  Signora  , rifpofc  M.  Cefare,  io  fin 

Sui  non  ho  fallito  ; però , per  Ialciar  tutta  quella  punizione  a M. 

crnardo  folo , taccrommi  : e già  fi  taceva  ; quando  la  Signora  E- 
milia  ridendo,  Dite  ciò  che  vi  piace  , rifpofe , che  ( con  licenza 
però  della  Signora  Duchefl'a  ) io  perdono  a chi  ha  fallito,  e a chi 
fallirà  in  così  picciol  fallo . Soggiunfe  la  Signora  Duchefl'a  : Io  fon 
contenta  ; ma  abbiate  cura  che  non  v’  inganniate  , penfando  forfè 
meritar  più  con  l’ efler  clemente  , che  con  l’cfscr  giuffa  ; perche 
perdonando  troppo  a chi  falla,  fi  fa  ingiuria  a chi  non  falla;  pur 
non  voglio  che  la  mia  aufferità , per  ora  , accufando  la  indulgenza 
voftra , fia  caufa  che  noi  perdiamo  d’udir  quella  domanda  ài  M. 
Cefare.  così  eflo , eflendogli  fatto  fegno  dalla  Signora  Duchefl'a,  c 
dalla  Signora  Emilia,  fubito  difsc:  Se  ben  tengo  a memoria, 

parmi, Signor  Conte, che  voi  quella  fera  più  volte  abbiate  replica- 
to, che ’l  Cortegiano  ha  da  compagnar  l’operazion  fuc  , i gcfti , 
gli  abiti,  in  fomma  ogni  fuo  movimento  con  la  grazia  ; c quello 
mi  par  che  mettiate  per  un  condimento  d’  ogni  cola , fenza  il  quale 
tutte  l’ altre  proprietà , c buone  condizioni  Ììanodi  poco  valore.  E 
veramente  credo  io , che  ognun  facilmente  in  ciò  fi  lafcierebbe  per- 
vadere , perchè  per  la  forza  del  vocabulo  fi  può  dir , che  chi  ha 
grazia  , quello  è grato  : ma  perchè  voi  diccftc  , quello  fpefl'c  volte 
efler  don  della  natura, c de’ cicli  ; ed  ancor  quando  non  c così  per- 
fetto, poterli  con  ftudio,  c fatica  far  molto  maggiore  ; quegli  che 
nafeono  così  avventuroli , c tanto  ricchi  di  tal  tcforo,comc  alcuni 
che  nc  vcggiamo,a  me  par  clic  in  ciò  abbiano  poco  bifogno  d’al- 
tro macftro;  perchè  quel  benigno  favor  del  ciclo,  quafi  al  fuo  di- 
fpetto  i guida  più  alto  che  cui  non  delidcrano  ; e ragli  non  fola- 
mente  grati,  ma  ammirabili  a tutto  il  mondo.  Però  ai  quello  non 

E rag  io- 
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ragiono,  non  eflendo  in  poter  noftro  per  noi  mcdefimi  I’acquiftàr- 
lo".  Ma  quegli  che  da  natura  hanno  tanto  {blamente , che  fon’ atti 
a poter’  efler’  aggraziati , aggiugnendovi  fatica  , indullria , e ftu- 
dio,  defidero  io  ai  faper,  con  qual’  arte  , con  qual  difciplina , c 
con  qual  modo  poflono  acquiftar  quefta  grazia , cosi  negli  elcrcizii 
del  corpo , nei  quali  voi  cftimatc  che  fu  tanto  ncccfsaria  , come 
ancor’  in  ogni  altra  cofa  che  fi  faccia  , o dica , Però  fecondo  che 
col  laudarci  molto  quella  qualità,  a tutti  avete  , credo,  generato 
una  ardente  fete  di  confeguirla , per  Io  carico  dalla  Signora  Emilia 
impoftovi , fiete  ancor  con  lo  infegnarci  obbligato-  ad  eftingucrla  . 
Obbligato  non  fon’ io,  difl'c  il  Conte,  ad  infegnarvi  a diventar'ag- 
graziati , nè  altro  , ma  fidamente  a dimoftrarvi  qual’  abbia  ad  edere 
un  perfetto  Cortcgiano.  Ne  io  già  piglierei  imprefa  di  infegnarvi 
quefta  perfezione  , mallìmamcntc  avendo  , poco  fa , detto  che  *1  Cor- 
tegiano  abbia  da  faper  lottare  , c volteggiare  , e tant' altre  cofe, 
le  quali  come  io  fapelli  infegnarvi,  non  le  avendo  mai  imparate, 
fo  che  tutti  lo  conofccte  : balla  che  ficcome  un  buon  foldato  fa  di- 
re al  fabbro , di  che  foggia , e garbo  , c bontà  hanno  ad  efser  1'  ar- 
me , nè  però  gli  fa  inlcgnar’a  farle,  nè  come  le  martelli , o tem- 
pri; così  io  forfè  vi  fapro  dir  qual’ abbia  ad  efser’ un  perfetto  Cor- 
tegiano,  ma  non  infegnarvi,  come  abbiate  a fare  per  divenirne. 
Pur  per  fatisfare  ancor , quanto  è in  poter  mio , alla  domanda  vo- 
ftra,  ( benché  c’  fia  quali  in  proverbio  , che  la  grazia  non  s'im- 
pari ) dico , che  chi  ha  da  efser  aggraziato  negli  cfcrcizii  corpora- 
li , prcfupponcndo  prima  che  da  natura  non  fia  inabile,  dee  co- 
minciar per  tempo  , ed  imparar’  i principii  da  ottimi  maeftri  ; 
la  qual  cofa  quanto  parefse  a Filippo  Re  di  Macedonia  importan- 
te, fi  può  comprendere,  avendo  voluto  che Ariftotelc  tanto  famofo 
Filofofo,e  forfè  il  maggior  che  fia  flato  al  mondo  mai , fofse  quel- 
lo che  inlcgnafsc  i primi  clementi  delle  lettere  ad  Alefsandro  fuo 
figliuolo.  E degli  uomini  che  noi  oggidì  conofcemo , con  lìbera  te  , 
come  bene  e aggraziatamente  fa  il  Signor  Galeazzo  Sanfevcrino , 
gran  feudiero  di  Francia,  tutti  gli  efcrcizii  del  corpo  ; c quello, 

Cerche  oltre  alla  naturai  difpofizionc  ch’egli  tiene  della  perfona , 
a pollo  ogni  ftudio  d’ imparare  da  buon  maeftri  , ed  aver  fem- 
prc  prefso  di  fc  uomini  eccellenti  , c da  ognun  pigliar'  il  me- 
glio di  ciò  che  fapevano  : che  ficcome  del  lottare  , volteggiare, 
e maneggiar  molte  forti  d'armi  ha  tenuto  per  guida  il  noftro  M. 
Pietro  Monte  , il  qual  , come  fapctcVc  il  vero , c foLo  macftro 
d'ogni  artificiofa  forza, e Icggicrczza;  così  del  cavalcare , giollra- 
rc,  c qualfivoglia  altra  cofa  , ha  fempre  avuto  innanzi  agli  oc- 
chi i più  perfetti  che  in  quelle  profemoni  frano  flati  cono fei irti . 
Chi  adunque  vorrà  efser  buon  dilcipulo,  oltre  al  far  le  cofe  be- 
ne , femprc  ha  da  metter’  ogni  diligenza  per  aflìmigliarli  al  mac- 
ftro, c fc  poilibil  folle,  trasformarli  in  lui.  E quando  già  fi  fentc 
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aver  fatto  profitto , giova  molto  veder  divertì  uomini  di  tal  pro- 
feflionc  ; e governandoli  con  quel  buon  giudicio  che  Tempre  gli  ha 
da  elfer  guida , andar  fccgliendo  or  da  un  , or  da  un’  altro  varie 
cofe.  E come  la  pecchia  ne’  verdi  prati  Tempre  tra  1’ erbe  va  car- 
pendo i fiori  , così  il  noftro  Cortegiano  averà  da  rubare  quefta 

fjrazia  da  quc'che  a lui  parerà  che  la  tenghino,e  da  ciafcun  qucl- 
a parte  che  più  farà  laudevolc  ; c non  far  come  un’  amico  noftro  , 
che  voi  tutti  conofcete  , che  fi  penfava  effer  molto  fintile  al  Re 
Ferrando  minore  d’  Aragona , ne  in  altro  avea  pofto  cura  d’ imitar- 
lo, che  nello  fpeflo  alzar' il  capo,  torcendo  una  parte  della  bocca, 
il  qual  coftumc  il  Re  avea  contratto  così  da  infirmiti . E di  quelli 
molti  fi  ritrovano,  che  penfan  far'  aliai,  pur  che  fian  limili  ad  un 
grand’  uomo  in  qualche  cofa  , e fpeflo  li  appigliano  a quella  che 
in  colui  è fola  viziofa . Ma  avendo  io  già  più  volte  pentito  meco, 
onde  nafea  quefta  grazia,  Iafciando  quegli  che  dalle  ftcllc  l’han- 
no, trovo  una  regula  univcrfalilfima  ; la  qual  mi  par  valer  circa 
quello  in  tutte  le  cofe  umane  , che  fi  facciano  , o dicano  , più 
cnc  alcuna  altra;  c ciò  è fuggir  quanto  più  fi  può,  e come  un’af- 
perillìmo  e pericolofo  fcoglio  la  affettazione;  e,  per  dir  forfè  una 
nuova  parola  , ufar’  in  ogni  cofa  una  certa  fprczzatura  , che  na- 
feonda  l’arte,  c dimoftri  , ciò  che  fi  fa , c dice,  venir  fatto  fenza 
fatica , e quafi  fenza  penfarvi . Da  quello  credo  io  che  derivi  afsai 
la  grazia;  perche  delle  cofe  rare  , c benfatte  ognun  fa  ladiflìcultà, 
onde  in  efse  la  facilità  genera grandillima  maraviglia  ; c per  lo  con- 
trario, lo  sforzare,  e,  come  fi  dice,  tirar  per  i capcgli , dà  fomma 
difgrazia,  c fa  cllimar  poco  ogni  cofa,  per  grande  eh’  ella  fi  lia. 
Però  fi  può  dir,  quella  efser  vera  arte  che  non  appare  cfl’er’ arte  ; nè 

!>iù  in  altro  fi  ha  da  poncr  fludio,che  nel  nafconderla  ; percljè  fc  è 
coperta,  leva  in  tutto  il  credito,  c fa  l’uomo  poco  cftimato  • E ri- 
cordomi  io  già  aver  letto  efser  flati  alcuni  antichi  Oratori  ecccllcn- 
tilfimi , i quali  tra  1’  altre  loro  induilric  sforzavanli  di  far  credere 
ad  ognuno,  fc  non  aver  notizia  alcuna  di  lettere;  c dillimulando  il 
fapcre,  moftravan , le  loro  orazioni  efser  fatte  fcmpliciffimamente , 
e piuttofto  fecondo  che  loro  porgea  la  natura  , c la  verità,  che  lo 
ftudio,  c l’arte;  la  qual  fe  fofsc  Hata  conofciuta  , aria  dato  dub- 
bio negli  animi  del  popolo  di  non  dover’ efser  da  quella  inganna- 
ti . Vedete  adunque  come  il  moftrar  1’  arte  , ed  un  così  intento 
ftudio,  levi  la  grazia  d’ogni  cofa.  Qual  di  voi  c che  non  rida, 
quando  il  noftro  M.  Picrpaulo  danza  alla  foggia  fua  , con  que’ 
laltetti,e  gambe  ftiratc  in  punta  di  piede,  fenza  mover  la  tefta , 
come  fe  tutto  fofsc  uii  legno , con  tanta  attenzione , che  di  certo 
pare  che  vada  numerando  i palli?  Qual’ occhio  è così  cieco,  che 
non  vegga  in  quello  la  difgrazia  della  affettazione  , e la  grazia 
in  molti  uomini  c donne,  che  fono  qui  prcfenti,di  quella  Tprez- 
zata  difinvoltura  (che  nei  movimenti  del  corpo  molti  così  la  chia- 
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mano  ) con  un  parlar' , o ridere , o adattarli , inoltrando  non  cAi- 
mar’,  c pcnfar  più  ad  ogn’  altra  cola,  che  a quello,  per  far  cre- 
dere a chi  vede  quali  di  non  fapcr,  nc  poter’ errare . Quivi  non 
allcttando , Mcfscr  Bernardo  Bioiena  difsc  : Eccovi  , che  M.  Ro- 
berto noAro  ha  pur  trovato  chi  lauderà  la  foggia  del  fuo  danza- 
re , poiché  tutti  voi  altri  pare  che  non  ne  facciate  cafo  ; che  fc 
quclta  eccellenza  confiAc  nella  fprezzatura , e inoltrar  di  non  clti- 
marc , e pcnfar  più  ad  ogn’  altra  cofa , che  a quello  che  fi  fa , M. 
Roberto  nel  danzare  non  ha  pari  al  mondo;  che  per  inoltrar  ben 
di  non  penfarvi , fi  lafcia  cader  la  roba  fpcflb  dalle  fpallc  , e le 
pantoffolc  de’ piedi,  c fenza  raccorre  nc  l’uno,  nè  l’altro,  tutta- 
via danza.  Rifpofc  allor’il  Conte:  Poiché  voi  volete  pur  eh’  io 
dica  , dirò  ancor  dc’vizii  noltri.  Non  v’  accorgete , che  quello  che 
voi  in  M.  Roberto  chiamate  fprezzatura , è vera  affettazione  ? per- 
che chiaramente  lì  conofec,chc  efso  li  sforza  con  ogni  Itudio  ino- 
ltrar di  non  penfarvi , c qucfto  è il  penfarvi  troppo;  c perchè  paf- 
fa  certi  termini  di  mediocrità  , quella  fprezzatura  è affettata  , c 
Ita  male  , ed  c una  cofa  che  appunto  riefee  al  contrario  del  fuo 
prefuppofito , cioè  di  nafeonder  1 ’ arte . Però  non  cltimo  io , che 
minor  vizio  della  affettazion  lia  nella  fprezzatura,  la  quale  in  fe 
è laudcvolc  , lafciarfi  cadere  i panni  da  dodo,  che  nella  attillatu- 
ra, che  pur  mcdefimamcntc  da  fc  è laudcvole,  il  portar’ il  capo 
così  fermo  per  paura  di  non  gualtarli  la  zazzera , o tener  nel  fon- 
do della  berretta  lo  fpecchio  , c 1 pettine  nella  manica  , ed  aver 
femprc  drieto  il  paggio  per  le  ltraae  con  la  fponga , c la  fcopct- 
ta;  perche  quclta  così  fatta  attillatura  , e fprezzatura  tendono  trop- 
po allo  cltrcmo;  il  che  femprc  è viziofo,c  contrario  a quella  pu- 
ra , ci  amabile  fimplicità  , che  tanto  c grata  agli  animi  umani . 
Vedete  come  un  cavalier  fia  di  mala  grazia  , quando  lì  sforza 
d’andare  così  Airato  in  fu  la  fella, c(  come  noi  fogliam  dire)  alla 
Veneziana  , a comparazion  d’  un’altro  , che  paja  che  non  vi  penfi , 
e Aia  a cavallo  così  difciolto  , e ficuro,  come  fe  foffe  a piedi  . 
Quanto  piace  più , e quanto  più  è laudato  un  gentiluom  che  porti 
arme,  modeAo , che  parli  poco,  c poco  fi  vanti  , che  un’  altro,  il 
qual  femprc  Aia  in  fui  laudar  fc  AclTo,c  biaAcmmando  con  brave- 
ria moAri  minacciar’ al  mondo!  c niente  altro  c quello,  che  affet- 
tazione di  voler  parer  gagliardo . II  mcdclimo  accade  in  ogni  efer- 
cizio,  anzi  in  ogni  cofa  che  al  mondo  farc,o  dir  fi  poffa  . Allora 
il  Signor  Magnifico,  QucAo  ancor,  difi'e , fi  verifica  nella  Mufica; 
nella  quale  c vizio  grandillimo,  far  due  confonanze  perfette,  l’u- 
na  dopo  l’altra  ; tal  che  il  medefimo  fentimento  dell’  audito  no- 
Aro  l’abborrifce,  e fpeffo  ama  una  feconda, o fcttima,chc  in  fe  c 
dilfonanza  afpera , ed  intollerabile;  c ciò  procede,  che  quel  conti- 
nuare nelle  perfette  genera  fazictà , c dimoAra  una  troppo  affetta- 
ta armonia  ; il  che  mefcolando  le  imperfette  ,•  fi  fugge , col  far 
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quid  un  paragone , donde  più  le  orecchie  noftre  danno  fufpcfc , e 
più  avidamente  attendono,  e gudano  le  perfette,  c dilcttanlt  talor 
di  quella  diflonanza  della  feconda,  o fettima  , come  di  cofa  fprczza- 
ta  . Eccovi  adunque , rifpofe  il  Conte  , che  in  qucfto  nuoce  l’ affet- 
tazione , come  nell’ altre  cofc . Dicefi  ancor’  edere  flato  proverbio 
appreflo  ad  alcuni  ccccllcntifGmi  Pittori  antichi , troppo  diligenza 
eder  nociva,  c eflere  flato  biafìmato  Protogenc  daApc!lc,chc  non 
fapea  levar  le  mani  dalla  tavola..  Dide  allor  M.  Ccfare:  Qucfto 
medefìmo  difetto  parmi  che  abbia  il  noftro  Fra  Serafino  , di  non 
fapcr  levar  le  mani  dalla  tavola  , almcn  fin  che  in  tutto  non  ne 
fono  levate  ancora  le  vivande.  Rifc  il  Conte,  c foggiunfe:  Vole- 
va dire  Apellc , che  Protogene  nella  pittura  non  conofcca  quel  che 
badava;  il  che  non  era  altro  che  riprenderlo  d' eder’  affettato  nelle 
opere  fue.  Quella  virtù  adunque  contraria  alla  affettazione  , ^ 
qual  noi  per  ora  chiamiamo  lprczzatura , oltra  che  ella  (ia  il  vero 
fonte  donde  deriva  la  grazia  , porta  ancor  feco  un’  altro  ornamén- 
to; il  quale  accompagnando  qualfivoglia  azione  umana  , per  mini- 
ma che  ella  fia , non  folamcntc  fubito  feopre  il  fapcr  di  chi  la  fa , 
ma  ipeffo  Io  fa  cftimar  molto  maggior  di  quello  che  è in  effetto  ; 
perchè  negli  animi  dclli  circondanti  imprime  opinione  che  chi  co- 
sì facilmente  fa  bene  , fappia  molto  più  di  quello  che  fa  ; e fc  in 
quello  che  fa , ponede  ftudio  c fatica , potede  farlo  molto  meglio 
c,pcr  replicare  i medefìmi  efempi  ; eccovi  che  un  uomche  maneg- 
gi l'arme,  fc  per  lanciar’ un  dardo,  over  tenendo  la  fpada  in  ma- 
no , o altr'  arma , fi  pon  fenza  penfar  fcioltamentc  in  una  attitudi- 
ne pronta  con  tal  facilità , che  paja  che  il  corpo , e tutte  le  mem- 
bra diano  in  quella  difpofizionc  naturalmente , e fenza  fatica  alcu- 
na , ancora  che  non  faccia  altro , ad  ognuno  fi  dimodra  eder  per- 
fcttiflimo  in  quello  cfcrcizio . Mcdefìmamcnte  nel  danzare , un  pad 
lo  folo , un  fol  movimento  della  perfona  graziofo,  c non  sforzato, 
fubito  manifeda  il  faperc  di  chi  danza.  Un  Mufico  , fc  nel  cantar 
pronunzia  una  fola  voce  terminata  con  foave  accento  in  un  grop- 
pctto  duplicato  con  tal  facilità  , che  paja  che  così  gli  venga  fatto 
a cafo,  con  quel  punto  folo  fa  conofccrc  che  fa  molto  più  di  quel- 
lo che  fa . Spedo  ancor  nella  pittura  , una  linea  fola  non  dentata , 
un  fol  colpo  di  pennello  tirato  facilmente  , di  modo  che  paia  che 
la  mano  fenza  eder  guidata  da  ftudio , 6 d’  arte  alcuna , vada  peT 
fe  della  al  fuo  termine  , fecondo  la  intenzion  del  Pittore  , feopre 
chiaramente  la  eccellenza  dell’artefice,  circa  la  opinion  della  qua- 
le ognuno  poi  fi  eftende  fecondo  il  fuo  giudicio . E ’l  medehmo 
interviene  quafi  d’ ogni  altra  cofa . Sarà  adunque  il  noftro  Corte- 
giano  eftimato  eccellente,  ed  in  ogni  cofa  averà  grazia  , e malfi- 
mamente  nel  parlare  , fc  fuggirà  T affettazione  ; nel  qual’  errqre 
incorrono  molti,  e talor  più  che  gli  altri , alcuni  noftri  Lombardi; 
i quali  fc  fono  dati  un’ anno  .fuor  di  cafa , ritornati , fubito  comin- 
ciano 
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ciano  a parlare  Romano , talor  Spagnuolo  , o Francefe , c Dio  fa 
come  ; c tutto  quello  procede  da  troppo  delìdcrio  di  moftrar  di  fa- 
pcr’ affai,  ed  in  tal  modo  l’uomo  mette  lludio , e diligenza  inac- 
quillar’  un  vizio  odiofiflimo.  E certo  a me  farebbe  non  piccola 
fatica , fc  in  quelli  noftri  ragionamenti  io  volcfli  tifar  quelle  paro- 
le antiche  Tofcane  che  già  fono  dalla  confuctudine  dei  Tofcani 
d’ oggidì  rifiutate;  c con  tutto  quello  credo  che  ognun  di  me  ridc- 
ria  . Allor  M.  Federico,  Veramente  , dille  , ragionando  tra  noi,  co- 
me or  facciamo,  forfè  faria  male  ufar  quelle  parole  antiche  Tofca- 
nc;  perchè,  come  voi  dite,  dariano  fatica  a chi  le  d ice fl'c , e a chi 
le  udifl'e , e non  fenza  diflìcultà  farebbono  da  molti  intefe.  Ma 
chi  ferivefle , crederei  ben’  io  che  faccfl'c  errore  non  ufandole  ; per- 
chè danno  molta  grazia  ed  autorità  alle  fcritture  , e da  elle  rifulta 
una  lingua  più  grave,  c piena  di  maeflà , che  dalle  moderne.  Non 
fo , rifpofe  il  Conte,  che  grazia,  o autorità  poflan  dar’ alle  fcrit- 
turc  quelle  parole  che  fi  dcono  fuggire  , non  folamentc  nel  modo 
del  parlare,  come  or  noi  facciamo,  (il  che  voi  fteflo  confefsate  ) ma 
ancor’  in  ogni  altro  che  immaginar  fi  pofsa  : che  fc  a qualfivoglia 
uomo  di  buon  giudicio  occorrcfsc  far’  una  orazione  di  cofc  gravi 
nel  Senato  proprio  di  Fiorenza,  che  è il  capo  di  Tofcana  , over  par- 
lar privatamente  con  perfona  di  grado  in  quella  città  , di  negozii 
importanti  , o ancor  con  chi  fofsc  dimcllichillimo  , di  cofc  piacevo- 
li, con  donne  o cavalieri , d’amore  , o burlando,  o ichcrzando  in  fe- 
lle i giuochi,  o dove  fi  fia,o  in  qualfivoglia  tempo  , luogo , o pro- 
pofito,  fon  certo  che  fi  guarderebbe  d’ ufar  quelle  parole  antiche 
Tofcane;  ed  ufandole , oltre  al  far  far  beflc  di  fc,  darebbe  non  po- 
co fallidio  a ciafcun  che  lo  afcoltalfc.  Farmi  adunque  molto  flrana 
cofa  ufarc  nello  fcrivcrc  per  buone  quelle  parole  che  fi  fuggono 
per  viziofe  in  ogni  fòrte  di  parlare;  c voler  che  quello  che  mai  non 
fi  conviene  nel  parlare  , fia  il  più  conveniente  modo  che  ufar  fi 
polla  nello  fcrivcrc;  che  pur  (fecondo  me  ) la  fcrittura  non  è al- 
tro che  una  forma  di  parlare , che  rcfla  ancor  poi  che  l’ uomo  ha 
parlato  ; c quali  una  immagine,  o più  prcllo  vita  delle  parole;  c 
però  nel  parlare,  il  qual,  fubito  incita  che  c la  voce,  lì  difper- 
de,  fon  forfè  tollerabili  alcune  cofc  che  non  fono  nello  fcrivcrc; 
perchè  la  fcrittura  conferva  le  parole , e le  fottoponc  al  giudicio 
di  chi  legge , c dà  tempo  di  confiderarlc  maturamente . È perciò 
è ragionevole  che  in  quella  fi  metta  maggior  diligenza  , per  farla 
più  colta , t cafligata  ; non  però  di  modo  , che  )e  parole  fcrittc 
liano  dillimili  dalle  dette  : ma  che  nello  fcrivcrc  fi  eleggano  del- 
le più  belle  che  s’  ufano  nel  parlare.  Efe  nello  fcrivcrc  folle  li- 
cito quello  che  hon  è licito  nel  parlare , ne  nafccrcbbc  un’  incon- 
veniente, al  parer  mio  grandilfimo , che  è , che  più  licenza  ufar 
fi  poria  in  quella  cola  nella  qual  fi  dee  ufar  piu  fludio  ; c la 
indullria  che  fi  mette  nello  fcriverc  , in  luogo  di  giovar  , nocc- 
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rebbe.  Però  certo  c.,  die  quello  che  lì  conviene  nello  fcriverc,  lì 
copvien’  anegr  nel  parlare  ; e quel  parlar’  è bclliflttmo  che  c G- 
milc  ai  ferirti  belli..  Eftimo  ancora,  che  molto  più  Ila  nccelfario 
]’  cfl’cr’  intefo  nello  Icrivere  , che  nel  parlare  ; perchè  quelli  che 
fcrivono  , non  fon  Tempre  prefenti  a quelli  che  leggono  , come 
quelli  che  parlano  , a quelli  clic  parlano  . Però  io  lauderei , che 
1'  uomo  , oltre  al  fuggir  molte  parole  antiche  Tofcane  , s’  afll— 
curaft'e  ancor  d’  ufare  c ferivendo  , c parlando  quelle  che  oggidì 
fono  in  confuctudinc  in  Tofcana  , c negli  altri  luoghi  della  Ita-, 
lia,e  che  hanno  qualche  grazia  nella  pronunzia.  E parmi  che  chi 
s’impone  altra  legge,  non  lia  ben  iicurodi  non  incorrere  in  quella 
affettazione  tanto  biafinjata , della  qual  dianzi  dicevamo  . Allora 
M.  Federico  , Signor  Conte  , dille  , io  non  pollò  negarvi  che  la 
fcrittura  non  Ila  un  modo  di  parlare.  Dico  ben,  chele  le  paro- 
le che  li  dicono  , hanno  in  fc  qualche  ofeurità , quel  ragionamen- 
to non  penetra  nell’animo  di  cni  ode,  c palla  ndo  fenza  edere  in- 
tefo , diventa  vano;  il  che  non  interviene  nello  fcrivcre  ; che  fc 
le  parole  che  ufa  lo  fcrittorc , portan  feco  un  poco  non  dirò  di.dif- 
ficultà  , ma  d'  acutezza  recondita  , e non  così  nota  come  quelle 
che  fi  dicono  parlando  ordinariamente  , danno  una  certa  maggior’ 
autorità  alla  lcrittura  , c fanno  che  ’l  lettore  va  più  ritenuto  , e 
fopra  di  fc  , c meglio  confiderà  , c fi  diletta  dello  ingegno  , e 
dottrina  di  chi  fenve  ; c col  buon  giudicio , affaticandoli  un  po- 
co, gufta  quel  piacere  che  s’ha  nel  confeguir  le  cofe  difficili.  E 
fc  la  ignoranza  ai  chi  legge  , c tanta  , che  non  pofsa  fupcrar  quel- 
le difticultà,  non  è la  colpa  dello  fcrittorc,  ne  per  quello  fi  dee 
ilimar  che  quella  lingua  non  lia  bella*  Però  nello  fcriverc  credo 
io  che  lì  convenga  ufar  le  parole  Tofcane  , c fidamente  le  ufa- 
te  dagli  antichi  Tofcani  ; perchè  quello  è gran  teflimonio  , ed 
approvato  dal  tempo,  che  fian  buone  , c figniheative  di  quello  per- 
che fi  dicono;  ed  oltra  quello  , hanno  quella  grazia,  e vcncrazion 
che  l'antiquità  prcila  non  fidamente  alle  paroìc,ma  agli  cdificii , 
alle  llatuc,allc  pitture,  c ad  ogni  cofa  clic  è badante  a confcrvar- 
la;  e fpeflò  folamcntc  con  quello  fplcndorc  , c dignità  , fanno  la  clo- 
cuzion  bella,  dalla  virtù  della  quale,  ed  eleganza  ogni  fubictto , 
per  ballò  che  egli  lia  , può  cfler  tanto  adornato  , che  merita  fiam- 
ma laude  . Ma  queda  vodra  confuctudinc  , di  cui  voi  fate  tanto 
cafo , a me  par  molto  pcricolofa  , c fpeflò  può  cfler  mala  ; c fc 
qualche  vizio  di  parlar  fi  ritrova  cfler'  invailo  in  molti  ignoranti, 
non  per  quello  parmi  clic  fi  debba  pigliar  per  una  regola,  ed  cfler 
dagli  altri  fcguitato.  Oltre  a queflo,  le  confuetudini  fono  molto 
varie  , nè  è città  nobile  in  Italia  che  non  abbia  diverfa  maniera 
di  parlar  da  tutte  l’ altre.  Però  non  vi  rillringendo voi  a dichia- 
rir qual  lia  la  migliore,  potrebbe  l'uomo  attaccarli  alla  Bcrgama- 
fca,così  come  alla  Fiorentina;  c fecondo  voi  non  farebbe  crror’ al- 
cuno . 
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cuno.  Panni  adunque  che  a chi  vuol  fuggir’ ogni  dubbio , ed  ef- 
fer  ben  ficuro  , fia  necefl'ario  proporli  ad  imitar’  uno , il  quale  di 
confentimento  di  tutti  *fia  elhmato  buono  , ed  averlo  Tempre  per 
guida  , c feudo  contra  chi  voleflc  riprendere  ; c quello  ( nel  vul- 

far  dico  ) non  penfo  che  abbia  da  elTcr’  altro , che  il  Petrarca  e ’I 
occaccio  ; e chi  da  quelli  dui  lì  difcolta  , va  tentoni  ; come  chi 
cammina  per  le  tenebre  fenza  lume , e però  fpelfo  erra  la  ftrada  . 
Ma  noi  altri  fiamo  tanto  arditi,  che  non  degnamo  di  far  quello 
che  hanno  fatto  i buoni  antichi  , cioè  attendere  alla  imitazione  , 
fenza  la  quale  cllimo  io  che  non  fi  pofsa  fcriver  bene  : e gran 
teftimonio  di  quello  parali  che  ci  dimollri  Virgilio  , il  quale, 
benché  con  quello  ingegno , c giudicio  tanto  divino , toglicfsc  la 
fpcranza  a tutti  i polleri  che  alcun  mai  potefsc  ben’  imitar  lui  , 
volfe  però  imitar’  Omero  . Allora  il  Signor  Gafpar  Pallavicino  , 
Quella  difputazion , difsc,  dello  fcrivere , in  vero  è ben  degna  d’ 
efser’  udita  ; nientedimeno  , più  farebbe  al  propofito  tìoftro  fc  voi 
c’  infegnallc  di  che  modo  debba  parlar’ il  Cortcgiano;  perchè  par- 
mi  , cne  n’  abbia  maggior  bifogno  , c più  fpcfso  gli  occorra  il 
fervirfi  del  parlare  , che  dello  fcrivere  . Rifpofc  il  Magnifico  , An- 
zi a Cortcgiano  tanto  eccellente  , c così  perfetto  non  è dubbio 
che  1’  uno  e 1’  altro  è neccfsario  a fapcrc  , c che  fenza  quelle  due 
condizioni  forfè  tutte  1’  altre  fariano  non  molto  degne  di  laude  ; 
però  fe  il  Conte  vorrà  fatisfarc  al  debito  fuo , infegnerà  al  Cortc- 
giano  non  folamcntc  il  parlare,  ma  ancor  lo  fcriver  bene.  Allor’ 
il  Conte,  Signor  Magnifico,  difse , quella  imprefa  non  accetterò 
io  già;  che  gran  fciocchezza  faria  la  mia  voler’  infcgnarc  ad  altri 
quello  che  io  non  fo  ; e quando  ancor  lo  fapefli,  penfar  di  poter 
fare  in  così  poche  parole  quello  che  con  tanto  ltudio  , c fatica 
hanno  fatto  appena  uomini  dottilfimi , ai  fcritti  de’  quali  rimette- 
rci il  nollro  Cortcgiano  , fc  pur  folli  obbligato  d’ infcgnargli  a fcri- 
vere , c parlare.  Difsc  M.Ccfarc,  II  Signor  Magnifico  intende  del 
parlare  , c fcriver  vulgarc , c non  Latino  ; però  quelle  fcricture 
degli  uomini  dotti  non  fono  al  propofito  nollro  : ma  bifogna  che 
voi  diciate  circa  quello,  ciò  che  ne  fapctc;  che  del  rello  v' avcrc- 
mo  per  efeufato  . Io  già  1’  ho  detto  , rifpofc  il  Conte  ; ma  par- 
landoli della  lingua  l'ofcana  , forfè  più  faria  debito  del  Signor 
Magnifico  , che  d alcun’ altro  il  darne  la  fentenza.  Difsc  il  Magni- 
fico : Io  non  polso,  nè  debbo  ragionevolmente  contraddir”  a chi 
dice  che  la  lingua  Tofcana  fia  più  bella  dell’ altre.  E'  ben  vero  , 
che  molte  parole  fi  ritrovano  nel  Petrarca  , e nel  Boccaccio  , che 
or  fon’  interlafciatc  dalla  confuctudinc  d’  oggidì  ; c quelle  io  per 
me  non  ufcici  mai , nè  parlando  , nè  ferivendo  , c credo  che  clli 
ancor,  fc  infin’ a qui  vivuti  fofscro,  non  le  uferebbon  più.  Dille 
allor  Mcfser  Federico  : Anzi  le  uferebbono  ; c voi  altri  Signori 
Tofcani  dovrellc  rinovar  la  vollra  lingua  , e non  lafciarla  peri- 
re , 
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re,  come  fate;  che  ormai  fi  può  dire  che  minor  notizia  fc  n' abbia 
in  Fiorenza  , che  in  molti  altri  luoghi  della  Italia.  Rifpofe  allor  M. 
Bernardo:  Quelle  parole  che  non  s'ufano  più  in  Fiorenza  , fono  rc- 
ftate  ne’ contadini , e , come  corrotte  , e guafte  dalla  vecchiezza  , fo- 
no dai  nobili  rifiutate.  Allora  la  Signora  Duchefsa , Non  ufeiam, 
difsc  , dal  primo  propofito , e facciam  che’l  Conte  Lodovico  infegni 
al  Cortegiano  il  parlare,  g fcriver  bene;  e fia  oTofcano,o  come 
fi  voglia.  Rifpofe  il  Conte:  Io  già,  Signora,  hodetto  quellochc 
ne  fo  ; e tengo  che  le  medefime  regole  che  fervono  ad  infegnàr 
l’uno,  fervano  ancor’ ad  infegnàr  l’altro  ; ma  poiché  mcl  coman- 
date , rifponderò  quello  che  m’occorre,  a M.  Federico;  il  quale  ha 
diverfo  parer  dal  mio;  e forfè  mi  bifognerà  ragionar’ un  poco  più 
ditfùfamentc  che  non  fi  conviene  ; ma  quello  farà , quanto  io  pol- 
lo dire.  E primamente  dico,  che  ( fecondo  il  mio  giudiciò)  que- 
lla nollra  lingua  , che  noi  chiamiamo  vulgarc  , è ancor  tenera, 
e nuova  , benché  già  gran  tempo  fi  collumt  ;'  perche  , per  cfserc 
Hata  la  Italia  non  folamcntc  vcfsata  e depredata  , ma  lunga- 
mente abitata  da  Barbari  , per  lo  commercio  di  quelle  nazioni 
la  lingua  Latina  s’è  corrotta  e gualla , e da  quella  corruzione  fon 
nate  altre  lingue,  le  quai  come  i fiumi  che  dalla  cima  dell’ Apen- 
nino  fanno  divorzio  , e feorrono  nei  dui  mari  , così  fi  fon'  else 
ancor  divi  fc  , ed  alcune  tinte  di  Latinità  pervenute  perdiverfi  cam- 
mini, qual' ad  una  parte,  e quale  all'altra,  ed  uni  tinta  di  bar- 
barie rimalla  in  Italia.  Quella  adunque  è fiata  tra  noi  lungamen- 
te incompofia  e varia , per  non  aver'  avuto  chi  le  abbia  pollo  cura, 
ne  in  cfsa  fcritto,  ne  cercato  di  darle  fplcndor’ , o grazia  alcuna  : 
pur’  è poi  fiata  alquanto  più  culta  inTofeana,  che  negli  altri  luo- 
ghi della  Italia;  e per  quello  par  che’l  fuo  fiore  infino  da  que’  pri- 
mi tempi  qui  fia  rimafo,  per  arerfervato  quella  nazion  gentili  ac- 
centi nella  pronunzia,  ed  ordine  gramaticale  in  quello  che  fi  con- 
vien , più  che  1’  altre,  ed  aver’  avuti  tre  nobili  fcrittori  , i quali 
ingcgnofamcntc , e con  quelle  parole,  e termini  che  ufava  la  con- 
fuctuainc  de’ loro  tempi,  hanno  cfprefsoi  lor  concetti;  il  che  più 
felicemente  che  agli  altri  , al  parer  mio  , è fucccfso  al  Petrarca 
nelle  cofc  amorofe.  Nafccndo  poi  di  tempo  in  tempo  non  folamcn- 
tc in  Tofeana  , ma  in  tutta  la  Italia  , tra  gli  uomini  nobili  , e 
verfati  nelle  corti , e nell’  arme , e nelle  lettere  qualche  ftudio  di 
parlare  , e fcrivcrc  più  elegantemente  che  non  fi  faceva  in  quella 
prima  età  rozza  , ed  inculta  ; quando  lo  incendio  delle  calamità 
nate  da’  Barbari  non  era  ancor  fedato  ; fonfi  lafciatc  molte  parole 
così  nella  città  propria  di  Fiorenza  , ed  in  tutta  la  Tofeana , co- 
me nel  rcfto  della  Italia  : ed  in  luogo  di  quelle , riprefe  dell’  al- 
tre , e fattofi  in  quello  quella  mutazione  che  fi  fa  in  tutte  le 
cofe  umane;  il  che  è intervenuto  femprc  ancor  delle  altre  lingue. 
Che  fc  quelle  prime  fcritturc  antiche  Latine  fofscro  durate  inlino 
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ad  ora,  vederemmo  che  altramente  parlavano  Evandro , e Turno* 
e gli  altri  Latini  di  que’  tempi  , che  non  fecero  poi  gli  ultimi 
Re  Romani , e i primi  Confoli  . Eccovi  che  i verli  che  cantava- 
no i Salii  , appena  erano  dai  poderi  intefì  : ma  efsendo  di  quel 
modo  dai  primi  inftitutori  ordinati,  non  fi  mutavano  per  riveren- 
za della  Religione  . Così  fucccffivamentc  gli  Oratori  , c i Poeti 
andarono  lafciando  molte  parole  ufatc  dai  loro  antccefsori  ; che 
Antonio , Crafso , Ortenfio  , Cicerone  fuggivano  molte  di  quelle 
di  Catone  ; e Virgilio  molte  d’  Ennio  : e cosi  fecero  gli  altri  ; 
che  ancor  che  avefsero  riverenza  all'  antiquità  , non  la  eftimavan 
però  tanto, che  volcfsero  averle  quella  obbligazion  che  voi  volete 
die  ora  le  abbiam  noi  ; anzi  dove  lor  parca , la  bialìmavano  ; co- 
me Orazio,  che  dice  che  i fuoi  antichi  aveano  fcioccamentc  lau- 
dato Plauto , e vuol  poter’  acquiftar,  nuove  parole . E Cicerone  in 
molti  luoghi  riprende  molti  fuoi  antccefsori  ; c per  biafimarc  Ser- 
gio Galba,  afferma  che  le  orazioni  fuc  aveano  dell' antico*,  c di- 
-cc  che  Ennio  ancor  fprczzò  in  alcune  cofc.i  fuoi  antccefsori  , di 
modo  che  f<  noi  vorremo  imitar  gli  antichi, non  gl'  imiteremo. 
E Virgilio  , che  voi  dite  che  imitò  Omero  , non  lo  imitò  nella 
lingua,  io  adunque  quelle  parole  antiche  ( quanto  per  me)  fug- 
girei Tempre  d’ularc  , eccetto  però  , che  in  certi  luoghi  , ed  m 
quelli  ancor  rare  volte;  e parmi  che  chi  altrimenti  le  ufa,  faccia 
errore,  non  meno  che  chi  volcfst , per  imitar  gli  antichi,  nutrir- 
ft  ancora  di  ghiande  , cfsendofi  gii  trovata  copia  di  grano  ■ E 
perchè  voi  dite  che  le  parole  antiche  follmente  con  quel  fplcndo- 
re  d'antichità  adoman  tanto  ogni  fubietto,  per  bafso  che  cglifia, 
che  pofsono  farlo  degno  di  molta  laude  , io  dico  che  non  fola- 
mente  di  quelle  parole  antiche  , ma  nè  ancor  delle  buone  faccio 
tanto  cafo  , eh’  cflimi  debbano  fenza  ’l  fuco  delle  belle  fentenze 
effer  prezzate  ragionevolmente;  perchè  il  dividere  le  fentenze  dal- 
le parole,  è un  divider  l'anima  dal  corpo;  la  qual  cofa  nè  nell’u- 
no, nè  nell’altro  fenza  diffrazione  far  lì  può.  Quello  adunque  che 
principalmente  importa,  cd  è neccflario  al  Cortegiano  per  parla- 
re , e (cri ver  bene  , cftimo  io  che  fia  il  fapere  ; perchè  chi  non  fa  , 
c nell’animo  non  ha  cofa  che  meriti  effer’  inteia , non  può  nè  dir- 
la , nè  fcrivcrla . Approdo  bifogna  difpor  con  bell’  ordine  quello 
che  fi  ha  a dire  , o (crivere  , poi  cfprimcrlo  ben  con  le  parole; 
le  quali  , s’io  non  m’inganno  , debbono  effer  proprie,  elette, 
fplcndidc , e ben  comporto,  ma  fopra  tutto  ul’ate  ancor  dal  popo- 
lo; perchè  quelle  medefime  fanno  la  grandezza  c pompa  dell’ora- 
zione , fc  colui  che  parla  , ha  buon  giudicio  , c diligenza  , e fa 
pigliarle  più  (ìgnificativc  di  ciò  che  vuol  dire  , cd  innalzarle , e 
come  cera  formandole  ad  arbitrio  fuo  , collocarle  in  tal  parte , c 
con  tal’ ordine,  clic  al  primo  afpctto  moftrino , e faccian  conofcc- 
rc  la  dignità  c fplcndor  fuo,  come  tavole  di  pittura  porte  al  fuo 
, buo- 
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buono,  e naturai  lume.  E quefto  così  dico  dello  fcrivcre  , come 
del  parlare  : al  qual  però  fi  richiedono  alcune  cole  , che  non  fc>n 
necellaric  nello  icrivere , come  la  voce  buona , non  troppo  lottile , 
o molle , come  di  femmina  ; nè  ancor  tanto  auftera  ed  orrida , che 
abbia  del  ruftico  : ma  fonora  , chiara , foave , c ben  compolla , con 
la  pronunzia  cfpedita , c coi  modi,  c getti  convenienti;  li  quali, 
al  parer  mio,  confittono  in  certi  movimenti  di  tutto ’l  corpo,  non 
affettati,  nè  violenti,  ma  temperati  eoa  un  volto  accomodato,  c 

con  un  mover  d’occhi  che  dia  grazia,  e s’accordi  con  le  parole,  i 

c più  che  lì  può  fignifichi  ancor  coi  getti  la  intenzione  ed  affetto 
di  colui  che  parla . Ma  tutte  quelle  cole  facian  vane  , c di  poco 
momento  , le  le  fentenze  efprclVc  dalle  parole  non  fodero  belle, 
ingegnole,  acute,  eleganti,  c gravi,  fecondo'!  bifogno.  Dubi- 
to, dille  allora  il  Signor  Morello ,che  fc  quello  Cortegiano  par- 
lerà con  tanta  eleganza , e gravità , fra  noi  lì  troveranno  di  quei 
ebe  non  lo  intenderanno.  Anzi  da  ognuno  farà  iotefo , rifpolc  il 
Conte;  perche  la  facilità  non  impedisce  la  eleganza.  Nè  io  voglio 
ch'egli  parli  Tempre  in  pravità,  ma  di  cofe  piacevoli,  di  giuochi, 
di  motti,  c di  burle  , fecondo  il  tempo  ; del  tutto  però  ttnfata- 
mcntc  , e con  prontezza,  e copia  non  confufa  ; nè  mottri  in  par- 
te alcuna  vanita  , o fciocchezza  puerile . E quando  poi  parlerà  di 
cofa  ottura  , o diffìcile  , voglio  che  , c con  le  parole  , e con  le 
fentenze  ben  dittinte  cfplichi  Tortilmente  la  intenzion  Tua,  ed  o- 

fjni  ambiguità  faccia  chiara  e piana  con  un  certo  modo  diligente 
enza  molettia.  Medclìmamcntc  dove  occorrerà,  fappia  parlar  con 
dignità, e veemenza;  c concitar  quegli  affetti  che  (tanno  in  fc  gli 
animi  noftri  , ed  accenderli  , o moverli  , fecondo  il  bifogno , 
talor  con  una  femplieiti  di  quel  candore  che  fa  parer  che  la  na- 
tura itteffa  parli , intenerirgli  , c quafi  incbbriargli  di  dolcezza  , 
c con  tal  facilità,  che  chi  ode,  ettimi  ch’egli  ancor  con  pochiffL- 
ma  fatica  potrebbe  confegair  quel  grado , e quando  ne  fa  la  prò. 
va  , fc  gli  trovi  lontanimmo.  Io  vorrei  che  ’l  nottro  Corteguo? 
parlafse  , c fcrivcfjc  di  tal  maniera  ; c non  folamente  pigliafsc  pa- 
role fplcndidc  , ed  eleganti  d’ogoi  parte  della  Italia  , ma  ancor 
lauderei  che  talor’  ufalse  alcuni  di  quei  termini  e Francelì , c Spa*- 
gnuoli , che  già  fono  dalla  confuctudinc  nottra  accettati . Però  a. 
me  non  difpiacerebbe  , che  occorrendogli  dicefse  primor  : diccfse 
accertare , avventurare  : dicefse  ripagare  una  ptrfona  con  ragionamento , 
volendo  intendere  riconofccrla  , c trattarla  , per  averne  perfet- 
ta notizia  ; dicefse  un  cavalier  fcnzjt  rimproechio  , attillato  , creta 
to  A' un  Trineipe , ed  altri  tai  termini,  pur  che  fpcrafse  efser’  inte- 
fo.  Talor  vorrei  che  pigliafsc  alcune  parole  in  altra  fignificazio- 
ne , che  la  lor  propria  ; c traportandole  a propolito , quali  le  ia- 
ttrifsc  , come  rampollo  d’  albero,  in  più  felice  tronco  , per  farle 
più  vaghe  e belle,  e quali  per  accollar  le  cofc  al  fenfo  degli  oc- 
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chi  proprii , c , come  fi  dice , farle  toccar  con  mano , con  diletto 
di  cni  ode,o  legge*  Ne  vorrei  che  temefsc  formarne  ancordi  nuo- 
ve  , e con  nuove  figure  di  dire  , deducendolc  con  bel  modo  dai 
Latini  , come  già  i Latini  le  deducevano  dai  Greci . Se  adun- 
que degli  uomini  litterati , e di  buon’  ingegno  c giudicio  che  og- 
gidì tra  noi  fi  ritrovano,  fofsero  alcuni  li  quali  poncflino  cura  di' 
fcrivcre  del  modo  che  s’ è detto,  in  quella  lingua  cofe  degne  d’ef- 
fer  lette , tolto  la  vedereflimo  culta  ed  abbondante  di  termini  , e 
di  belle  figure , e capace  che  in  efsa  fi  fcrivefsc  così  bene , come 
in  qualfivoglia  altra  ; c fe  ella  non  fofse  pura  Tofcana  antica, 
farebbe  Italiana , comune  , copiofa , c varia  , c quali  Come  un  dcli- 
ziofo  giardino,  pien  di  diverfi  fiori,  c frutti.  Nè  farebbe  quello 
cola  nuova  ; perche  delle  quattro  lingue  che  aveano  in  confuctudi- 
ne  i fcrittori  Greci  , eleggendo  da  ciafcuna  parole  , modi , c fi- 
gure , come  ben  loro  veniva , ne  facevano  naicerc  un'altra , che  fi 
eliceva  Comune , e tutte  cinque  poi  fotto  un  fol  nome  chiamavano 
lingua  Greca  ; c benché  la  Àteniefe  fofse  elegante  , pura, e facon- 
da più  che  1’ altre,  i buoni  fcrittori  che  non  erano  di  nazion’  A- 
teniefi  , non  la  àffettavan  tanto  , che  nel  modo  dello  Scrivere , c 
quali  all’  odore  , e proprietà  del  fuo  natura!  parlare  non  fofsero 
conófciutfc  nè  per  quello  però  erano  fprczzati  ; anzi  quei  che  vo- 
levan  parer  troppo  Ateniefi  ,ne  rapportavan  biafimo.  Tra  i fcrittori 
Latini  ancor  furono  in  prezzo  a’  fuoi  dì  molti  non  Romani , ben- 
ché irf  elli  non  fi  vcdefsc  quella  purità  propria  della  lingua  Ro-: 
mina  , che  rare  volte  pofsono  acquillar  quei  che  fon  d’altra  na- 
zione. Già  non  fu  rifiutato  T.  Livio , ancora  che  colui  dicefsc,a- 
ver  trovato  in  efso  la  Patavinità:  nè  Virgilio,  per  efser  fiato  ri- 
prefo  che  non  parlava  Romano.  E,  come  fapete  , furono  ancor 
ietti , ed  cftimati  in  Roma  molti  fcrittori  di  nazione  Barbari.  Ma 
noi  molto  più  fevcri  che  gli  antichi  , imponemo  a noi  llellì  certe 
nuove  leggi  fuor  di  propolito;  ed  avendo  innanzi  agli  occhi  le  fira- 
de battute  , cerchiamo  andar  per  diverticoli  ; perche  nella  noftra 
lingua  propria  , della  quale  ( come  di  tutte  l’ altre  ) l’ officio  è 
efprimer  bene,  e chiaramente  i concetti  dell’animo,  ci  dilettiamo 
della  ofeurità  ; c chiamandola  lingua  vulgarc , volemo  in  efsa  ufar 
parole  che  non  follmente  non  fon  dal  vulgo , ma  nè  ancor  dagli 
uomini  nobili , e litterati  intefe , ne  più  fi  tifano  in  parte  alcuna  ; 
fenza  avcrrifpetto  che  tutti  i buoni  antichi  biafimano  le  parole  ri- 
fiutate dalla  confuetudine ; la  qual  voi,  al  parer  mio,  non  cono- 
feete  bene;  perchè  dite,  che  fe  qualche  vizio  di  parlare  c invalfo 
in  molti  ignoranti , non  per  quello  fi  dee  chiamar  confuetudine , 
nè  efser’ accettato  per  una  regola  di  parlare;  c ( fecondo  che  altre 
volte  vi  ho  udito  dire  ) volete  poi  , che  in  luogo  di  Capitoliti  fi 
dica  Campidoglio,  per  Hieronjmo  Girolamo  , aidate  per  audace  , e per 
pattane  padróne , co  altre  tai  parole  corrotte , c gnaffe , perchè  così 
• • - : fi  tro- 
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fi  trovano  fcrittc  da  qualche  antico  Tofeano  ignorante  , e perchè  cosi 
dicono  oggidì  i contadini  Tofeani . La  buona  confuetudinc  adun- 
que del  parlare  credo  io  che  nafta  dagli  uomini  che  hanno  inge- 
gno, e che  con  la  dottrina,  ed  cfpcrienza  s’hanno  guadagnato  il 
buon  giudicio , e con  quello  concorrono , e confcntono  ad  accettar 
le  parole  che  lor  pajon  buone  , le  quali  lì  conofcono  per  un  certo 
giudicio  naturale , e non  per  arte  , o regola  alcuna . Non  fapetc 
voi  che  le  figure  del  parlare,  le  quai  danno  tanta  grazia,  e fplen- 
dor’alla  orazione  , tutte  fono  abulioni  delle  regole  gramaticali , ma 
accettate,  e confermate  dalla  ufanza  j perche  lenza  poterne  render’ 
altra  ragione  piacciono',  ed  al  fenfo  proprio  dell’  orecchia  par  che 
portino  foavità  , e dolcezza  ? e quella  credo  io  che  da  la  buona 
confuetudinc  ; della  quale  così  pofsono  cfscrc  capaci  i Romani , i 
Napoletani  , i Lombardi,  e gli  altri,  come  i Tofeani.  E' ben  ve- 
ro , che  in  ogni  lingua  alcune  cofc  fono  fempre  buone  ; come  la 
facilità,  il  bell’ordine,  l’abbondanza,  le  belle  fentenzc,le  clau- 
fulc  numcrofe  ; e per  contrario,  l’ affettazione  , e l’ altre  cofc  op- 
pofite  a quelle  fon  male.  Ma  delle  parole  fon’  alcune  che  durano 
buone  un  tempo , poi  s’ invecchiano , ed  in  tutto  perdono  la  gra- 
zia ; altre  pigfian  Forza  , e vengono  in  prezzo  ; perchè  come  le  Ra- 
gioni dell’anno  fpogliano  de’ fiori,  e de’ frutti  la  terra,  e poi  di 
nuovo  d’  altri  la  rivedono , così  il  tempo  quelle  prime  parole  fa 
cadere,  e l’ufo  altre  di  nuovo  fa  rinalccre , e dà  lor  grazia,  e di- 
gnità, fin  che  dall’invidiofo  morfo  del  tempo  a poco  a poco  con- 
lumatc  , giungono  poi  cfsc  ancora  alla  lor  morte  ; perciocché  al 
fine , e noi , ed  ogni  nodra  cofa  e mortale . Conlidcrate  , che  del- 
la lingua  Olea  non  avemopiù  notizia  alcuna.  La  Provenzale , che 
pur  mòffi  può  dir’)  era  celebrata  da  nobili  fcrittori , ora  dagli  a- 
bitanti  di  quel  paefe  non  e intefa . Penfo  io  adunque , cóme  ben 
ha  detto  il  Signor  Magnifico  , che  fc  ’l  Petrarca  , e -1  Boccaccio 
fofsero  vivi  a quedo  tempo , non  ufcriano  molte  parole  che  vede- 
rao  ne’  loro  feruti . Però  non  mi  par  bene , che  noi  quelle  imitia- 
mo . Laudo  ben  fommamcntc  coloro  che  fanno  imitar  quello  che 
fi  dee  imitare:  nientedimeno  non  credo  io  già,  che  fia  imponibi- 
le fcrivcr  bene  ancor  fenza  imitare,  e maffimamcntc  in  queda  no- 
dra lingua  , nella  quale  podìam’  cfscr  dalla  confuetudinc  ajutati  ; 
il  che  non  ardirei  dir  nella  Latina . Allor  M.  Federico  : Perchè 
volete  voi,  dilse,chc  più  s’edimi  la  confuetudinc  nella  vulgare, 
che  nella  Latina?  Anzi  dell’ una,  e dell’altra,  rifpofe  il  Conte, 
edimo  che  la  confuetudinc  fia  la  maedra.  Ma  perche  quegli  uo- 
mini ai  quali  la  lingua  Latina  era  così  propria  come  or’ e a noi 
la  vulgare  , non  fono  più  al  mondo,  bilogna  che  noi  dalle  loro 
fcritture  impariamo  quello  che  elfi  aveano  imparato  dalla  confuctu- 
dinc;  nè  altro  vuol  dir’ il  parlar’  antico , che  la  confuetudinc  an- 
tica di  parlare;  e fciocca  cofa  farebbe  amar' il  parlar' antico , non 

per 
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per  altro  che  per  voler  più  preflo  parlare  come  fi  parlava,  che  co-! 
me  fi  parla.  Dunque,  rifpofe  M.  Federico,  gli  antichi  non  imi.-!» 
tavano  ? Credo,  difse  il  Conte,  che  molti  imitavano,  ma  non  in» 
ogni  cofa.  E fc  Virgilio  avcfsc  in  tutto  imitato  Eiìodo,  non  gli 
faria  pafsato  innanzi  ; ne  Cicerone  a Crafso , nè  Ennio  ai  Tuoi  an- 
tccefsori . Eccovi  che  Omero  è tanto  antico , che  da  molti  si  cre- 
de che  egli  cosi  sia  il  primo  poeta  Eroico  di  tempo,  come  ancor’ 
c d’eccellenza  di  dire}  e chi  vorrete  voi  che  egli  imitafse?  Un’ 
altro,  rifpofe  M.  Federico,  più  antico  di  lui, «lei  quale  non  avei 
mo  notizia  per  la  troppo  antiquità . Chi  direte  adunque , difse  il. 
Conte,  che  imitafse  il  Petrarca,  e ’l  Boccaccio,  che  pur  tre  gior- 
ni ha  ( si  può  dir  ) che  fon  {lati  al  mondo  ? Io  noi  fo  , rifpofe 
M.  Federico  : ma  creder  fi  può  che  efli  ancor'  averterò  1’  animo  in- 
drizzato alla  imitazione  , benché  noi  non  fappiamdi  cui.  Rifpofe  il 
Conte:  Crederli  può  che  que’  che  erano  imitati , fodero  migliori  che 
que’  che  imitavano;  e troppo  maraviglia  faria  che  così  prelto  il  lof 
nome  , c la  fama  , fc  eran  buoni , forte  in  tutto  fpenta  : ma  il  lor 
vero  maeftro,  cred’io,chc  forte  l’ingegno,  ed  il  lor  proprio  giu- 
dicio  naturale  ; c di  qucfto  niuno  è cne  fi  debba  maravigliare  ; 
perchè  quali  femprc  per  diverfe  vie  fi  può  tendere  alla  iommità 
d’  ogni  eccellenza . Ne  c natura  alcuna  che  non  abbia  in  fe  molte 
cofe  delta  medefima  forte  dirtìmili  1’ una  dall’altra  ; le  quali  però 
fon  tra  fe  di  cgual  laude  degne.  Vedete  la  Muiica,  le  armonie 
della  quale  or  ìon  gravi  j e tarde , or  velociflime  , c di  nuovi  mo- 
di , e vie  : nientedimeno  tutte  dilettano  , ma  per  diverfe  caule  ; co- 
me fi  comprende  nella  maniera  del  cantare  di  Bidon  ; la  quale  è 
tanto  artiheiofa,  pronta,  veemente , concitata  , c di  così  varie  me- 
lodie, che  i fpiriti  di  chi  ode,  tutti  fi  commuovono  , c s’infiam- 
mano , e così  fofpefi  par  che  fi  levino  infino  al  ciclo.  Nè  men 
commuove  nel  fuo  cantar’ il  noftto  Marchetto  Cara  , ma  con  più 
molle  armonia;  che  per  una  via  placida,  c piena  di  flebile  dolcez- 
za intcncrifce , c penetra  le  anime , imprimendo  in  effe  foavemen- 
te  una  dilettevole  paffionc . Varie  cofe  ancor’  egualmente  piaccio- 
no agli  occhi  nofiri , tanto  , che  con  difficulti  giudicar  fi  può,quai 

£iù  lor  fon  grate  . Eccovi  , che  nella  pittura  fono  eccellentimmi 
conardo  Vincio,  il  Mantcgna  , Raffaello  , Michelangelo,  Geor- 
gio  da  Caftelfranco  : nientedimeno  , tutti  fon  tra  fc  nel  far  diffa- 
mili , di  modo,  che  ad  alcun  di  loro  non  par  che  manchi  cofa  alcu- 
na in  quella  maniera  ; perchè  fi  conofce  ciafcun  nel  fuo  ftil’efler 
perfettiflimo  . Il  medefimo  è di  molti  poeti  Greci, e Latini  Squa- 
li diverfi  nello  fcrivere  , fon  pari  nella  laude.  Gli  oratori  ancor’ 
■hanno  avuto  femprc  tanta  diverfità  tra  fe  , che  quafi  ogni  età  ha 
produtto,  ed  apprezzato  una  forte  d’oratori  peculiar  di  quel  tem- 
po ; i quali  non  folamente  dai  precettori , c fucceflòri  fuoi , ma  tra 
fc  fon  nati  dirtìmili  ; come  fi  ferire  ne’  Greci  , d’ liberate , Lifia, 
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Efchihe  , c mole’ altri , tutti  eccellenti  , ma  a niun  però  fiioili , fuor 
che  a fc  iteffi . Tra  i Latini  poi  quel  Carbone , Lelia , Scipione  A- 
fricano , Galba , Sulpizio  , Cotta  , Gracco  , Marcantonio  , Craf- 
fo,  e tanti  che  faria  lungo  nominare;  tutti  buoni,  e l’un  dall’ al- 
tro diverfilfimi  ; di  modo , che  chi  potefl'c  confederar  tutti  gli  orato- 
ri che  fon  (tati  al  mondo,  quanti  oratori,  tante  forti  di  dir*  tro- 
verebbe . Panni  ancor  ricordare , che  Cicerone  in  un  luogo  intro- 
duca Marcantonio  dir’  a Sulpizio , che  molti  fono  i quali  non  imi- 
tano alcuno  , e nientedimeno  pervengono  al  fommo  grado  dell» 
eccellenza  ; e parla  di  certi  i quali  aveano  introdutto  una  nuova 
forma  e figura  di  dir , bella , ma  inulitata  agli  altri  oratori  di  quei 
tempo  , nella  quale  non  imitavano  fe  non  fc  (tedi  ; però  afferma 
ancor  che  i macftri  debbano  confiderar  la  natura  dei  diCcipuLi  , e 
quella  tenendo  per  guida  , indrizzargli  , e aiutargli  alla  via  che 
lo  ingegno  loro,  e la  naturai  difpolizion  gl’  inclina..  Per  que(t« 
adunque  , M.  Federico  mio  , credo  fe  l’uomo  da  fe  non  ha  conve- 
nienza con  qualfivoglia  autore, non  fia  ben  sforzarlo  a quella  imi- 
tazione; perchè  la  virtù  di  quell'ingegno  s'ammorza,  e reità  im- 
pedita , per  cfl'er  deviata  dalla  (trada  nella  quale  avrebbe  fatto  pro- 
fitto , fe  non  gli  folle  (tata  precifa . Non  fo  adunque , come  fia  be- 
ne in  luogo  d’arricchir  quella  lingua,  e darle  fpnito,  grandezza, 
-e  lume,  farla  povera  , efile , umile  , ed  ofeura  , e cercare  di  met- 
terla in  tante  angullie  , che  ognuno  fia  sforzato  ad  imitare  fola- 
mente  il  Petrarca , e ’l  Boccaccio  , e che  nella  lingua  non  fi  debba 
ancor  credere  al  Poliziano  , a Lorenzo  de’  Medici , a Franccfco  Dia- 
ceto , e ad  alcuni  altri , che  pur  fono  Tofeani , e forfè  di  non  mi- 
nor dottrina,  e giudicio , che  fi  folle  il  Petrarca,  e’1  Boccaccio.  E 
veramente  gran  miferia  faria  metter  line  , e non  partar  più  avanti 
di  quello  che  s’abbia  fatto  quali  il  primo  che  ha  fcritto  ; e difpc- 
rarh  , che  tanti  , e così  nobili  ingegni  pollano  mai  trovar  più  che 
una  forma  bella  di  dire  in  quella  lingua , che  ad  elfi  è propria , e 
naturale.  Ma  oggidì  lon  certi  fcrupulofi , i quali  quali  con  una  rc- 
ligion’ , e mifteni  ineffabili  di  quclta  lor  lingua  Tofeana , fpaveq- 
tanodi  modo  chi  gli  afcolta , che  inducono  ancor  molti  uomini  no- 
bili , e litterati  in  tanta  timidità,  che  non  ofano  aprir  la  bocca  , e 
confortano  di  non  fapcr  parlar  quella  lingua  che  hanno  imparata 
dalle  nutrici  infino  nelle  fafeie . Ma  di  quello  parmi  che  abbiam 
detto  purtroppo.  Però  feguitiamo  ormai  il  ragionamento  del  Cor- 
tegiano.  Allora  M.  Federico  rifpofe:  Io  voglio  pur’ ancor  dir  que- 
llo poco , che  e , eh’  io  già  non  niego  che  le  opinioni , e gl’  inge- 
gni degli  uomini  non  fiano  divelli  tra  fe;  ne  credo  che  ben  forte 
che  uno  da  natura  veemente  , e concitato , fi  metteflc  a fcrivcr  cole 
placide  ; nè  meno  un’  altro  fevcro  e grave  , a fcrivcr  piacevolezze  ; 
perche  in  quello  parmi  ragionevole  che  ognuno  s’accomodi  allo 
indiato  fuo  proprio  ; e di  ciò  credo  parlava  Cicerone  , quando 
v dille. 
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ditte  , che  i maeftri  avellerò  riguardo  alla  natura  dei  difcipuli , per 
non  far  come  i mali  agricultori , che  talor  nel  terreno  che  lolamcn- 
te  è fruttifero  per  le  vigne , vogliono  feminar  grano . Ma  a me  non 
può  capir  nella  tetta,  che  d’una  lingua  particolare  , la  quale  non 
e a tutti  gli  uomini  così  propria,  come  i difeorfi , c i pen  fieri,  p 
molt?  altre  operazioni,  ma  una  invenzione  contenuta  fotto  certi 
termini,  non  fta  più  ragionevole  imitar  quelli  che  parlan  mc- 

51io  , ciic  parlare  a cafo  ; e che  così  come  nel  Latino  1’  uomo  fi 
ce  sforzar  di  aflìmigliarfi  alla  lingua  di  Virgilio,  c di  Cicerone, 
piuttotto  che  a quella  di  Silio,  o di  Cornelio  Tacito  5 così  nel 
vulgar  non  fu  meglio  imitar  quella  del  Petrarca , e del  Boccaccio , 
che  d’  alcun'  altro  ; ina  ben’  in  efl'a  efprimere  i fuoi  proprii  concet- 
ti, ed  in  quello  attendere,  come  infegna  Cicerone  , allo  inftinto 
filo  naturale  ; c così  li  troverà  che  quella  differenza  che  voi  dite 
efferc  tra  i buoni  oratori , conlifte  nei  fcnfi , c non  nella  lingua . 
Allor’il  Conte:  Dubito,  ditte,  che  noi  entreremo  in  un  gran  pe- 
lago, e lafcieremo  il  noftro  primo  propofito  del  Cortegiano  : pur 
domando  a voi,  in  che  confitte  la  bontà  di  quella  lingua?  Ri- 
fpofe  M.  Federico:  Nel  fcrvar  ben  le  proprietà  di  ella,  e torla  in 
quella  fignificazionc , tifando  quello  Itile,  c que’  numeri  che  han- 
no fatto  tutti  quei  che  hanno  ferino  bene . Vorrei , difsc  il  Con- 
te, fapcre  fc  quello  ftilc,c  quelli  numeri  di  che  voi  parlate,  na- 
feono  dalle  fcntenzc,o  dalle  parole.  Dalle  parole , rifpofe  M.  Fe- 
derico . Adunque , difsc  il  Conte  , a voi  non  par  che  le  parole  di 
Silio,  c di  Cornelio  Tacito  fiano  quelle  mcdclìmc  che  ula  Virgi- 
lio, e Cicerone?  ne  tolte  nella  medefima  fignificazionc  ? Rifpofe 
M.  Federico  : Le  medefime  fon  sì  , ma  alcune  mal’  ofservate  , c 
tolte  diverfamcntc.  Rifpofe  il  Conte:  E fc  d’ un  libro  di  Corne- 
lio, e d’un  di  Silio  fi  levafsero  tutte  quelle  parole  che  fon  polle 
in  altra  significazion  di  quello  che  fa  Virgilio,  c Cicerone , ( che 
fariano  pochillimc  ) non  dirette  voi  poi,  che  Cornelio  nella  lin- 
gua fofse  pari  a Cicerone  , e Silio  a Virgilio  ? c che  ben  fofse 
imitar  quella  maniera  di  dire  ? Allora  la  Signora  Emilia,  A me 

Rar  , difse  , che  quella  voftra  difputa  sia  mò  troppo  lunga  c fa- 
idiofa.  Però  fia  bene  a differirla  ad  un’altro  tempo.  lCl.  Fede- 
rico pur’  incominciava  a rifpondcrc  : ma  fempre  la  Signora  Emi- 
lia lo  interrompeva . In  ultimo  difsc  il  Conte  : Molti  vogliono 
giudicare  i Itili , c parlar  de'  numeri  , c della  imitazione  , ma  a 
me  non  fanno  già  etti  dare  ad  intendere  , che  cofa  sia  ftilc  , nè 
numero;  nè  in  che  consitta  la  imitazione,  nè  perchè  le  cofc  tol- 
te da  Omero,  o da  qualche  altro  ttiano  tanto  bene  in  Virgilio  , 
che  più  pretto  pajono  illuftratc,  che  imitate;  c ciò  forfè  procede, 
ch’io  non  fon  capace  d’ intendergli . Ma  perchè  grande  argomen- 
to che  1'  uom  fappia  una  cofa, è il  faperla  infcgnarc  , dubito  che 
dii  ancora  poco  la  intendano,  c che  c Virgilio,  c Cicerone  lau- 
dino 
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dino  perchè  fentono  che  da  molti  fon  laudati  , non  perchè  cono, 
fcano  la  differenza  che  è tra  etti  e gli  altri  ; che  in  vero  non  con. 
fitte  in  avere  una  ofl'ervazionc  di  due,  di  tre,  o di  dieci  parole 
ufate  a modo  diverfo  dagli  altri.  In  Saluftio,  inCefarc,in  Var- 
ronc,  e negli  altri  buoni  fi  trovano  ufati  alcuni  termini  diverfa- 
mentc  da  quello  che  ufa  Cicerone:  e pur  l’uno,  e l’altro  tta  be- 
ne; perchè  in  così  frivola  cofa  non  è pofta  la  bontà, e forza  d’u- 
na  lingua;  come  ben  ditte  Demoftene  ad  Efchinc.chc  lo  morde- 
va domandandogli  d’  alcune  parole,  le  quali  egli  aveva  ufatc , e 
pur  non  erano  Attiche , fc  erano  moftri , o portenti  ; e Demofte- 
nc  fc  ne  rifc,c  rifpofcgli , che  in  quello  non  confiftevano  le  for- 
tune di  Grecia.  Così  io  ancora  poco  mi  curerei  fe  da  un  Tofea- 

;cd 


tatemi  prego  quelle  poche  parole.  Rifpofe  ridendo  la  Signora  E. 
milia  : Pena  la  difgrazia  mia  a qual  di  voi  per  ora  parla  più  di 
quella  materia;  perchè  voglio  che  la  rimettiamo  ad  un’altra  fera. 
Ma  voi.  Conte,  feguitate  il  ragionamento  del  Cortcgiano;e  mo- 
llrateci  come  avete  buona  memoria  ; che . credo  fc  faprctc  riattac- 
carlo ove  lo  lafciaftc , non  farete  poco . Signora , rifpofe  il  Con- 
te, il  filo  mi  par  tronco:  pur,  s’ io  non  m’inganno,  credo  che 
dicevamo  , che  fomma  difgrazia  a tutte  le  cofc  dà  fempre  la  pe- 
ttifera affettazione  ; e per  contrario  , grazia  cftrcma  la  femplicità, 
e la  fprczzatura;  a laude  della  quale,  e biafimo  della  affettazione 
molte  altre  cofe  ragionar  fi  potrebbono  : ma  io  una  fola  ancor  dir 
ne  voglio , e non  più . Gran  defiderio  univerfalmente  tengon  tut- 
te le  donne  di  cfl'erc,  e quando  efl'cr  non  poffbno , almcn  di  pa- 
rer belle.  Però  dove  la  natura  in  qualche  parte  in  quello  è man- 
cata , elle  fi  sforzano  di  fupplir  con  l’artificio.  Quindi  nafee  l’ac- 
conciarfi  la  faccia  con  tanto  iludio , e talor  pena  ; pelarli  le  ci- 
glia, e la  fronte,  ed  ufar  tutti  que’  modi  , e patire  que’  faftidii 
che  voi  altre  donne  credete  che  agli  uomini  fiano  molto  fegreti , 
e pur  tutti  fi  fanno.  Rife  quivi  Madonna  Coftanza  Fregola , e 
dille  : Voi  farclle  aliai  più  cortcfcmentc  feguitar’  il  ragionamento 
vollro  , e dir’  onde  nafea  la  buona  grazia , e parlar  della  Corte- 
giania  , che  voler  feoprir’  i difetti  delle  donne  fenza  propofito. 
Anzi  molto  a propofito  , rifpofe  il  Conte  ; perchè  quelli  voftri 
difetti,  di  che  io  parlo,  vi  levano  la  grazia;  perchè d’ altro  non 
nafeono  che  da  affettazione,  per  la  qual  fate  conofcerc  ad  ognu- 
no fcopertamentc  il  troppo  defiderio  vollro  d’ efl'cr  belle.  Non 
v’  accorgete  voi  , quanto  più  di  grazia  tenga  una  donna  la  qual 
fc  pur  fi  acconcia  , lo  fa  così  parcamente  , e così  poco , che  chi 
la  vede  Ha  in  dubbio,  fe  ella  è concia,  o nò;  che  un'altra  cm- 
piallrata  tanto,  che  paja  averli  pollo  alla  faccia  una  mafchcra,c 

G non 


popolo  ; 
Afcol- 


no  folli  riprefo  d’aver  detto  piuttofto  jatisfitro , che  Joddij 
onorevole , che  orrevole  ; e caufa , che  cagione  ; e popttlo , che 
ed  altre  tai  cofe.  Allor  M.  Federico  fi  levò  in  pie,  cdilfc: 
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non  ofi  ridere  per  non  farfela  crepare;  nè  fi  muti  mai  di  colore  fe 
non  quando  la  mattina  fi  vette  , e poi  tutto  il  rimanente  del  gior- 
no fila  come  ftatua  di  legno  immobile  , comparendo  folamcnte  a 
lume  di  torcie  , come  moftrano  i cauti  mercatanti  i lor  panni  in 
luogo  otturo?  Quanto  più  poi  di  tutte  piace  una  dico  non  brut- 
ta , che  fi  conotta  chiaramente  non  aver  cofa  alcuna  in  fu  la  fac- 
cia , benché  non  fia  così  bianca , ne  così  roda , ma  col  fuo  color 
nativo  pallidetta,  c talor  per  vergogna  , o per  altro  accidente 
tinta  d'  un’  ingenuo  rofsore  , coi  capelli  a cafo  inornati , c mal 
compofti  , c coi  getti  fempliei , e naturali , ttnza  moftrar*  indu- 
ftria  , ne  ftudio  d’cfscr  bella!  Quella  è quella  fprczzata  purità 
gratiflìma  agli  occhi  , ed  agli  animi  umani;  i quali  Tempre  te- 
mono efsere  dall’arte  ingannati.  Piacciono  molto  in  una  donna 
i bei  denti;  perche  non  cfscndo  così  ttopcrti  come  la  faccia,  ma 
per  lo  più  del  tempo  dando  nattofi , creder  fi  può  che  non  vi  fi 
ponga  tanta  cura  per  fargli  belli, come  nel  volto:  pur  chi  ridef- 
fc  lenza  propofito , e folamcnte  per  moftrargli  , feopriria  l’arte, 
e benché  beili  gli  avcfsc , a tutti  pareria  dlfgraziatiilimo  , come 
lo  Egnazio  Catulliano.  Il  medefimo  c delle  mani; le  quali  fe  de- 
licate e belle  fono,  moftrate  ignude  a tempo , fecondo  che  occor- 
re operarle  , c non  per  far  vcacr  la  lor  bellezza  , lattiano  di  fe 
grandillimo  dcfidcrio,  c maflìmamcntc  riveftite  di  guanti;  perchè 
par  che  chi  le  ricopre  , non  curi  , c non  citimi  molto  che  fiano 
vedute  , o nò  , ma  così  belle  le  abbia  più  per  natura  , che  per 
ftudio,  o diligenza  alcuna.  Avete  voi  pollo  cura  talor  , quando 
o perle  ttrade  andando  alle  chicfc,o  ad  altro  luogo,  o giocando, 
o per  altra  caufa  accade  che  una  donna  tanto  della  roba  fi  leva  , 
che  il  piede, e fpcfso  un  poco  di  gambetta  ttnza  penfarvi  moftra  ? 
non  vi  pare  che  grandillima  grazia  tenga  , fe  ivi  fi  vede  con  una 
certa  donnetta  difpofizionc  , leggiadra , ed  attillata  nei  fuoi  chia- 
pinetti  di  velluto,  c calze  polite?  certo  a me  piace  egli  molto , c 
credo  a tutti  voi  altri  ; perche  ognun’  cftima  che  la  attillatura  in 
parte  così  nafeofa  c rare  volte  veduta  , fia  a quella  donna  piutto- 
fìo  naturale  c propria,  che  sforzata;  c che  ella  di  ciò  non  penfi 
acquiftar  laude  alcuna.  In  tal  modo  fi  fugge,  e nafeonde  l’ affet- 
tazione ; la  qual ‘or  potete  comprender  quanto  fia  contraria,  c le- 
vi la  grazia  d’ogni  opcrazion  così  del  corpo  , come  dell’  animo; 
del  quale  per  ancor  poco  avemo  parlato , ne  bifogna  però  lattar- 
lo ; che  sì  come  I’  animo  più  degno  c aliai  che  ’l  corpo  , così  an- 
cor merita  cfscr  più  culto,  c più  ornato.  E ciò  come  far  fi  deb- 
ba nel  noflro  Cortcgiano,  lattiando  li  precetti  di  tanti  favii  Fi- 
lofofi  che  di  quella  materia  fcrivono,  c diftinifeono  le  virtù  dell’ 
animo,  c così  fottilmcnte  difputano  della  dignità  di  quelle  ; dire- 
mo in  poche  parole  , attendendo  al  noftro  propofito  , badar  che 
egli  fia  ( come  fi  dice  ) uomo  da  bene,  ed  intero  ; che  in  que- 
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ftó  fi  comprende  la  prudenza  , bontà  , fortezza,  e temperanza  d’a- 
nimo , e tutte  P altre  condizioni  che  a così  onorato  nome  li  con- 
vengono . Ed  io  edimo , quel  folo  cfscr  vero  Filofofo  morale  che 
vuol’efser  buono;  ed  a ciò  gli  bifognano  pochi  altri  precetti  ,chc 
tal  volontà.  E però  ben  dicea  Socrate  , parergli  che  gli  ammaedra- 
menti  fuoi  già  avellino  fatto  buon  frutto  quando  per  quelli  chi  li 
fofsc  , s’incitava  a voler  conofcer’,  ed  imparar  la  virtù  ; perchè 
quelli  che  fon  giunti  a termine  che  non  delidcrano  cofa  alcuna  più 
cne  1’  efserc  buoni , facilmente  confeguono  la  feienza  di  tutto  quel- 
lo che  a ciò  bifogna  : però  di  quello  non  ragioneremo  più  avan- 
ti . Ma  oltre  alla  bontà , il  vero  e princip.al’  ornamento  dell’  animo 
in  ciafcuno  penfo  io  che  fiano  le  lettere  ; benché  i Franccfi  fola- 
mente  conolcano  la  nobilità  delle  arme,  c tutto  il  redo  nulla  edi- 
mino  ; di  modo,  che  non  folamcnte  non  apprezzano  le  lettere , ma 
le  abborrifeono , e tutti  i litterati  tengon  per  vilillimi  uomini , e 
pare  lor  dir  gran  villania  a chi  fi  fia  , quando  lo  chiamano  clero . 
Allora  il  Magnifico  Giuliano,  Voi  dite  il  vero,  rifpofe , che  que- 
do  errore  già  gran  tempo  regna  tra’Francefi:  ma  fc  la  buona  for- 
te vuole  che  Monfignor  d’  Angolcm  ( come  fi  fpera  ) fucceda  alla 
corona  , edimo  , che  sì  come  la  gloria  dell'  arme  fiorifee  , c rilplcn- 
de  in  Francia , così  vi  debba  ancor  con  fupremo  ornamento  fiorir 
quella  delle’  lettere  ; perchè  non  è molto  eh’  io  ritrovandomi  alla 
Corte,  vidi  quedo  Signore  , e parvemi  che  oltre  alla  difpofizion 
della  perfona  , c bellezza  di  volto,  avefse  nell'afpetto  tanta  gran- 
dezza , congiunta  però  con  una  certa  graziofa  umanità , che ’1  Rea- 
me di  Francia  gli  dovefsc  Tempre  parer  poco . Intesi  dapoi  da 
molti  gentiluomini , e Francesi , ed  Italiani , afsai  dei  nobililfimi 
codumi  fuoi,  della  grandezza  dell’animo,  del  valore,  e della  li- 
beralità; c tra  l’ altre  cofe  funami  detto,  che  egli  fommamcntc  a- 
mava  , ed  edimava  le  lettere  , ed  avea  in  grandiffima  oficrvanza 
tutti  c’ litterati  , e dannava  i Francesi  proprii  dcll’efscr  tanto  a- 
Iicni  da  queda  profeflìonc , avendo  mafiimamcntc  in  cafa  un  così 
nobil  duaio  , come  c quello  di  Parigi  , dove  tutto  il  mondo  con- 
corre . Dille  allor’  il  Conte , Gran  maraviglia  è che  in  così  tenera 
età  folamcnte  per  indinto  di  natura,  contra  l’ufanza  del  paefe  , fi 
fia  da  fe  a fe  volto  a così  buon  cammino;  c perchè  li  fudaiti  Tem- 
pre feeuitano  i codumi  de’  fuperiori , può  cfser  che  ( come  voi  di- 
te ) i Francefi  fiano  ancor  per  edimar  le  lettere  di  quella  dignità 
che  fono  ; il  che  facilmente,  fe  vorranno  intendere  , fi  potrà  lor 
pcrfuadcre  ; perche  niuna  cofa  più  da  natura  c defiderabilc  agli  uo- 
mini , nè  più  propria  , che  il  fapere  ; la  qual  cofa  gran  pazzia  è 
dire , o credere  che  non  fia  Tempre  buona . E s’ io  parlali!  con  cfli , 
ocon  altri  che  follino  d’ opinion  contraria  alla  mia,  mi  sforzerei 
modrar  loro,  quanto  le  lettere,  le  quali  veramente  da  Dio  fon  da- 
te agli  nomini  concedute  per  un  fupremo  dono  , fiano  utili , e nc- 
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ccfsaric  alla  vita  , ed  alla  dignità  noftra  ; nè  mi  manchcrianó  cfem- 
pj  di  tanti  eccellenti  Capitani  antichi,  i quali  tutti  giunfcro  l'or- 
namento delle  lettere  alla  virtù  dell’arme)  che, come  fapctc,AIef- 
fandro  ebbe  in  tanta  venerazione  Omero  , che  la  Iliade  Tempre  fi 
teneva  a capo  del  Ietto  ; e non  (blamente  a quelli  iludii , ma  alle 
fpcculaziont  filofofiche  diede  grandiflima  opera  lotto  la  difciplina 
d'Ariftotclc.  Alcibiade  le  buone  condizioni  fuc  accrebbe,  e fece 
maggiori  con  le  lettere, c con  gli  ammacftramcnti di  Socrate.  Ce- 
fare  quanta  opera  dcfsc  agli  ftudii , ancor  fanno  teftimonio  quelle 
cofc  che  da  efso  divinamente  fcrittc  fi  ritrovano.  Scipione  Africa- 
no dicefi  che  mai  di  mano  non  fi  levava  i libri  di  Senofonte  , 
dove  inllituifcc  fotto  ’l  nome  di  Ciro  un  perfetto  Re . Potrei  dir- 
vi di  Lucullo,  di  Siila,  di  Pompeo,  di  Bruto  , c di  molt’  altri 
Romani  , c Greci  ; ma  folamentc  ricorderò  che  Annibale  , tanto 
eccellente  Capitano , ma  però  di  natura  feroce , ed  alieno  da  ogni 
umanità,  infedele,  e difpregiator  degli  uomini, e degli  dei,  pur' 
ebbe  notizia  di  lettere,  c cognizion  della  lingua  Greca;  c , s’io 
non  erro,  parmi  aver  letto  già,  che  efso  un  libro  pur’ in  lingua 
Greca  laido  da  fc  compollo  ; ma  quello  dire  a voi  c fuperfluo, 
che  ben  fo  io  che  tutti  conofcete,  quanto  s'ingannano  i France- 
fi , penfando  che  le  lettere  nuocciano  all’  arme  . Sapete  che  delle 
cofe  grandi , ed  arrichiate  nella  guerra  il  vero  (limolo  è la  glo- 
ria : echi  per  guadagno , o per  altra  caufa  a ciò  fi  muove  (oltreché 
mai  non  fa  cola  buona  ) non  merita  cfser  chiamato  gentiluomo, 
mavilifsimo  mercatante;  e che  la  vera  gloria  lia  quella  che  si  com- 
menda al  facro  tefauro  delle  lettere  , ognun  può  comprendere  , 
eccetto  quegl’  infelici  che  gufiate  non  l’hanno.  Qual’  animo  è 
così  dimcfso , timido , c umile , che  leggendo  i fatti  , e le  gran- 
dezze di  Cefare  , d’ Alefsandro  , di  Scipione  , d' Annibaie  , e di 
tanti  altri,  non  s’infiammi  d’ un’ ardentillimo  desiderio  d’ cfser 
simile  a quelli , c non  pofponga  quella  vita  caduca  di  dui  giorni , 
per  acquiltar  quella  famofa  quasi  perpetua  ? la  quale  a difpetto 
della  morte  viver  lo  fa  più  chiaro  alsai  che  prima . Ma  chi  non 
fcntc  la  dolcezza  delle  lettere  , faper’  ancor  non  può,  quanta  sia 
la  grandezza  della  gloria,  così  lungamente  da  cfsc  conlervata , c 
folamentc  quella  mifura  con  la  età  d'  un’  uomo  , o di  dui , perchè 
di  più  oltre  non  tien  memoria  ; però  quella  breve  tanto  cflimar 
non  può,  quanto  faria  quella  quasi  perpetua,  le  per  fua  difgra- 
zia  non  gli  fofsc  vietato  il  conofccrla  ; e non  ellimandola  tanto , 
ragionevol  cofa  è ancor  credere, che  tanto  non  si  metta  a perico- 
lo per  confcguirla , come  chi  la  conofcc.  Non  vorrei  già  che  qual- 
che avverfario  mi  adduccfsc  gli  effetti  contrarii  , per  rifiutar  la 
mia  opinione,  allegandomi,  gl’italiani  col  lor  faper  lettere  aver 
moflrato  poco  valor  nell’  arme  da  un  tempo  in  qua  ; il  che  pur 
troppo  c più  che  vero:  ma  certo  ben  si  poria  dir,  la  colpa  d’ al- 
cuni 
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Clini  pochi  aver  dato , oltre  al  grave  danno , perpetuo  biasimo  a 
tutti  gli  altri  ; e la  vera  caufa  delle  nofirc  ruinc  , e della  virtù 
profirata,  fé  non  morta,  negli  animi  noftri , cfser  da  quelli  pro- 
ceduta : ma  afsai  più  a noi  faria  vergognofo  il  pubblicarla , che 
a’  Francesi  il  non  lapcr  lettere.  Però  meglio  è pafsar  con  silenzio 
quello  che  fenzi  dolor  ricordar  non  si  può  ; e fuggendo  quello  pro- 
posito, nel  quale  contra  mia  voglia  entrato  fono , tornar’ al  nollro 
Cortegiano;  il  qual  voglio  che  nelle  lettere  sia  più  che  mediocre- 
mente erudito  ; almeno  in  quelli  Hudii  che  chiamiamo  d'umanità; 
e non  folamcntc  della  lingua  Latina , ma  ancor  della  Greca  abbia 
cognizione , per  le  molte , e varie  cofe  che  in  quella  divinamen- 
te ferine  fono.  Sia  verfato  nei  poeti,  e non  meno  negli  oratori, 
ed  illorici , ed  ancor’  efercitato  nello  fcriver  veri! , e profa  , madi- 
mamcntc  in  quella  nollra  lingua  vulgarc  ; che , oltre  al  contento 
che  egli  ftelfo  piglierà  , per  quello  mezzo  non  gli  mancheran  mai 
piacevoli  intertemmenti  con  donne  , le  quali  per  ordinario  ama- 
no tali  cofe.  E fc , o per  altre  faccende,  o per  poco  Audio,  non 
giugnerà  a tal  perfezione,  che  i fuoi  ferirti  fiano  degnidi  molta 
laude,  lìa  cauto  in  Opprimergli , per  non  far  rider’ altrui  di  fe  ; e 
folamcntc  i mofiri  ad  amico  di  chi  fidar  fi  polla  ; perchè  almeno 
intanto  li  gioveranno  , che  per  quella  efercitazion  faprà  giudi- 
car le  cofe  d’altrui  ; che  in  vero  rare  volte  interviene  , che  chi 
non  e afl'ucto  a fcrivcre , per  erudito  che  egli  fia  , polla  mai  co- 
nofeer  perfettamente  le  fatiche  , ed  indufiric  degli  fcrittori , ne 
gultar  la  dolcezza  , ed  eccellenza  degli  Itili  , e quelle  intrinfcche 
avvertenze  che  fpefl'o  fi  trovano  negli  antichi . Ed  oltre  a ciò , fa- 
rannolo  quelli  Audii  copiofo,  e , come  rifpofe  Arifiippo  a quel 
tiranno  , ardito  in  parlar  ficuramcnte  con  ognuno.  Voglio  ben 
però, che  ’l  noAro  Cortegiano  filì'o  fi  tenga  nell’animo  un  precet- 
to; cioè,  che  in  quefio , ed  in  ogni  altra  cofa  fia  femprc  avver- 
tito, e timido  più  prcAo  , che  audace  , e guardi  di  non  perva- 
derli falfamcntc  di  fapere  quello  che  non  la  ; perchè  da  natura 
tutti  fiamo  avidi  troppo  piu  clic  non  fi  devria  , di  laude  ; e più 
amano  le  orecchie  noArc  la  melodia  delle  parole  che  ci  laudano, 
che  qualunque  altro  foavilfimo  canto , o fuono  ; e però  fpefl'o , co- 
me voci  di  Sirene,  fono  caufa  di  fommcrgcrc  chi  a tal  fallace  ar- 
monia bene  non  fc  le  ottura . Conofeendo  qucAo  pericolo  , fi  è 
ritrovato  tra  gli  antichi  fapienti  chi  ha  ferino  libri,  In  qual  mo- 
do polla  l’uomo  conofccre  il  vero  amico  dall’adulatore;  ma  que- 
fio che  giova  ? fc  molti  ,anzi  infiniti  fon  quelli  che  manifefiamen- 
tc  comprendono  cfler’  adulati , e pur’ amano  chi  gli  adula,  ed  han- 
no in  odio  chi  dice  lor’ilvcroPe  fpcflb  parendogli  che  chi  lauda, 
fia  troppo  parco  in  dire  , clli  medefimi  lo  ajutano  , e di  fc  Aedi 
dicono  tali  cofe  , che  lo  impudentiflìmo  adulator  fc  ne  vergogna. 
Lafciamo  quefli  cicchi  nel  lor’ errore, e facciamo  che’l  nofiro  Cor- 
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tegiano  fia  di  così  buon  giudicio  , che  non  fi  lafci  dar’ ad  inten- 
dere il  nero  per  lo  bianco,  né  prefuma  di  fc , fc  non  quanto  ben 
chiaramente  conofce  eiTer  vero  ; e maflimamcntc  in  quelle  cofe  che 
nel  fuo  giuoco , fe  ben’  avete  a memoria  , M.  Cefare  ricordò , che 
noi  più  volte  avevamo  ufate  per  inftrumento  di  far’ impazzir  mol- 
ti ; anzi  per  non  errar , fe  ben  conofce , le  laudi  che  date  gli  fo- 
no , elfer  vere  , non  le  confenta  così  apertamente  , nè  cosi  fenza 
contraddizione  le  confermi  ; ma  piuttodo  modellamento  quali  le  nic- 
ghi , inoltrando  femprc.c  tenendo  in  effetto  per  fua  principal  pro- 
felfionc  1’  arme  , e 1’  altre  buone  condizioni  tutte  per  ornamento 
di  quelle , e maflimamente  tra  i foldati  ; per  non  far  come  coloro 
che  ne’dudii  voglion  parere  uomini  di  guerra,  e tra  gli  uomini 
di  guerra  litterati . In  quello  modo  , per  le  ragioni  che  avemo 
dette,  fuggirà  l’ affettazione , e le  cofe  mediocri  che  farà,  parran- 
no grandimmc . Rifpofe  quivi  M.  Pietro  Bembo:  Io  nonfo, Con- 
te , come  voi  vogliate , che  quello  Cortegiano , eflendo  Iittcrato , 
e con  tante  altre  virtuofe  qualità , tenga  ogni  cofa  per  ornamen- 
to dell’ arme,  e non  l’arme,  e ’l  rello  per  ornamento  delle  lette- 
re; le  quali,  fenza  altra  compagnia  tanto  fon  di  dignità  all’  ar- 
me fupcriori,  quanto  l’animo  al  corpo,  per  appartenere  propria- 
mente la  operazion  d’  elle  all’  animo  , così  come  quella  aclle  ar- 
me al  corpo.  Rifpofe  allor’il  Conte:  Anzi  all’animo,  ed  al  cor- 
po appartiene  la  operazion  dell’arme.  Ma  non  voglio , M.  Pietro  , 
che  voi  di  tal  caufa  fiate  giudice  , perchè  farelle  troppo  fofpctto 
ad  una  delle  pani  ; ed  eflendo  già  fiata  quella  difputazionc  lun- 
gamente agitata  da  uomini  fapicntiflìmi , non  è bilogno  rinovar- 
ia  : ma  io  la  tengo  per  diffinita  in  favore  dell’  arme  ; e voglio 
che  ’l  nollro  Cortegiano , poich’  io  pollo  ad  arbitrio  mio  formar- 
lo , elio  ancor  così  la  ellimi . E fc  voi  fete  di  contrario  parere , 
afpettate  d’ udirne  unadifputazion  , nella  qual  così  fia  licito  a chi 
difende  li  ragion  dell’arme,  operar  l’arme,  come  quelli  che  di- 
fendon  le  lettere,  oprano  in  tal  difefa  le  medefime  lettere  ; che  fc 
ognuno  fi  vaierà  de'  fuoi  indonnenti , vedrete  che  i litterati  per- 
deranno. Ah,  dille  M.  Pietro  , voi  dianzi  avete  dannati  i Fran- 
ccfi , che  poco  apprezzan  le  lettere , e detto  quanto  lume  di  glo- 
ria cfsc  modrano  agli  uomini  , e come  gli  facciano  immortali  ; 
ed  or  pare , che  abbiate  mutata  fentenza . Non  vi  ricorda , che 
Giunto  A leffandro  alla  femofa  tomba 
Del  fero  Achille , fof girando  dije  : 

O fortunato  , che  sì  chiara  tromba 
Trovafti,  e chi  di  te  lì  alto  feriffe  ! 

E fe  AIclTandro  ebbe  invidia  ad  Achille , non  de’  fuoi  fatti , ma 
della  fortuna  che  predato  gli  avea  tanta  felicità,  che  le  cofe  fuc 
fofsero  celebrate  da  Omero,  comprender  fi  può, che  edimafTe  più 
le  lettere  d’ Omero  , che  l’arme  d’Achille.  Qual’  altro  giudice 
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adunque  , o qual’  altra  fcntenza  afpcttatc  voi  della  dignità  dclt* 
arme,  c delle  lettere,  che  quella  che  fu  data  da  un  de'  più  gran 
Capitani  che  mai  Ila  ftato?  Rifpofc  allora  il  Conte  : Io  biafimo 
i Franccfi  che  elliman  le  lettere  nuocere  alla  profcllion  dell’  arme; 
c tengo  , che  a niun  più  lì  convenga  l’ efler  Iittcrato  , che  ad  un' 
uom  di  guerra;  c quelle  due  condizioni  concatenate  , c l’una  dall’ 
altra  ajutatc  ( il  che  è convcnientillimo  ) voglio  che  fiano  nel  no- 
Uro  Cortegiano;  nò  per  quello  parmi  efler  mutato  d'opinione:  ma 
( come  ho  detto  ) difputar  non  voglio,  qual  d’elTc  fia  più  degna 
di  laude.  Balla  , che  i littcrati  quali  mai  non  pigliano  a laudare 
fe  non  uomini  grandi,  e fatti  glorioli , i quali  da  fc  meritano  lau- 
de per  la  propria  efl’enzial  virtù , donde  nafeono . Oltre  a ciò  fono 
nobiliflìma  materia  degli  fcrittori  , il  che  è grande  ornamento , e 
in  parte  caufa  di  perpetuare  i fcritti , li  quali  forfè  non  fariano 
tanto  letti , ne  apprezzati , fc  mancafle  loro  il  nobile  fuggetto  ; ma 
vani,  e di  poco  momento.  E fc  Alcffandro  ebbe  invidia  ad  Achil- 
le , per  cfl’er  laudato  da  chi  fu  , non  conchiude  però  quello  , che 
cllimaflc  più  le  lettere  , che  l’arme  ; nelle  quali  fe  tanto  li  folle 
conofciuto  lontano  da  Achille  , come  nello  fcrivcrc  cllimava  che 
dovettero  efler  da  Omero  tutti  quelli  che  di  lui  follerò  per  fcrivcrc , 
fon  certo  che  molto  prima  avena  defiderato  il  ben  fare  in  fe  , che 
il  ben  dire  in  altri.  Però  quella  credo  io  che  folle  una  tacita  lau- 
de di  fc  Hello  , cd  un  dchdcrar  quello  che  aver  non  gli  pareva  , 
cioè  la  fuprema  eccellenza  d’ uno  lcrittorc  , c non  quello  che  già  lì 
prcfumeya  aver  confcguito  , cioè  la  virtù  dell’  arme  ; nella  quale 
non  cllimava  che  Achille  punto  gli  folle  fuperiorc  ; onde  chiamol- 
lo  fortunato,  quali  accennando,  che  fe  la  fama  fua  per  lo  innanzi 
non  folle  tanto  celebrata  al  mondo  come  quella  che  era  per  così  di- 
vi n poema  chiara  cd  illuftrc  , non  procederti:  perche  il  valore  cd  i 
meriti  non  follerò  tanti,  c di  tanta  laude  degni,  ma  nalcefl’e  dal- 
la fortunata  quale  avea  parato  inanti  ad  Achille  quel  miracolo  di 
natura  per  elonofa  tromba  dell’ opere  fue  ; e forfè  ancor  volfe  ec- 
citar qualche  nobile  ingegno  a fcrivcrc  di  fe , inoltrando  per  quello 
dovergli  efler  tanto  grato , quanto  amava  e venerava  i facri  monu- 
menti delle  lettere  ; circa  le  quali  ornai  s’è  parlato  a baltanza  . 
Anzi  troppo,  rifpofc  il  Signor  Lodovico  Pio;  perchè  credo  che  al 
mondo  non  ila  poflìbile  ritrovar’  un  vafo  tanto  grande , che  folle 
capace  di  tutte  le  cofc  che  voi  volete  che  ltiano  in  quello  Corte- 
giano . Allor’  il  Conte  , Afpcttatc  un  poco , dille  ; che  molte  altre 
ancor  ve  ne  hanno  da  efl’ere . Rifpofc  Pietro  da  Napoli  : A quello 
modo  il  Gratto  de’ Medici  averi  gran  vantaggio  da  M.  Pietro  Bem- 
bo. Rifc  quivi  ognuno,  e ricominciando  il  Conte,  Signori,  dif- 
fe,  avete  a fapcrc , ch’io  non  mi  contento  del  Cortegiano,  s’egli 
non  è ancor  mufico  ; c fc  oltre  allo  intendere , ed  efler  iicuro  a li- 
bro, non  fa  di  varii  inllrumcnti  ; perchè,  fc  ben  pcnliamo,  niuno 
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ripofo  di  fatiche , e medicina  d’  animi  infermi  ritrovar  fi  può  piu 
onefta  e laudevolc  nell’ ozio  , che  quella;  e mallimamente  nelle  cor- 
ti, dove  oltre  al  refrigerio  de’  fadidii  che  ad  ognuno  la  mufica 
preda , molte  cofe  fi  fanno  per  fatisfar’  alle  donne  , gli  animi  delle 

3uali  teneri,  e molli  facilmente  fono  dall’ armonia  penetrati,  e di 
oleezza  ripieni . Però  non  e maraviglia  fc  nei  tempi  antichi , e ne’ 
prefenti  Tempre  elle  date  fono  a’  mutici  inclinate  , ed  hanno  avuto 
quedo  per  gratiflìmo  cibo  d’  animo.  Allor’  il  Signor  Gafparo,  La 
mufica  , penlo  , dille  , che  infieme  con  molte  altre  vanita  fia  alle 
donne  conveniente  si,  e forfè  ancor’  ad  alcuni  che  hanno  fimilitu-, 
dine  d’uomini  , ma  non  a quelli  che  veramente  fono,  i quali  non 
deono  con  delizie  cffemminarc  gli  animi,  c indurgli  in  tal  modo  a 
temer  la  morte . Non  dite  , rifpofe  il  Conte  ; pcrch’  io  v’  entrerò  in 
un  gran  pelago  di  laude  della  mufica  , e ricorderò  quanto  Tempre 
appreflo  gli  antichi  fia  data  celebrata  , e tenuta  per  cofa  facra  , c 
fia  dato  opinione  di  fapicntiflìmi  Filofofi  , il  mondo  efler  compo- 
do  di  mufica  , c i cieli  nel  moverli  far’  armonia , e 1’  anima  nodra 
pur  con  la  medefima  ragione  effer  formata , c però  dedarfi  , e quali 
vivificar  le  fuc  virtù  per  la  mufica  . Per  il  clic  fi  fcrivc , Alcfsandro 
alcuna  volta  efler  dato  da  quella  così  ardentemente  incitato , che 
quafi  contra  fua  voglia  gli  bifognava  levarfi  dai  convivii , e corre- 
re all’arme;  poi  mutando  il  mulico  la  forte  del  fuono  , mitigarli , 
c tornar  dall’arme  ai  convivii.  E dirovvi , il  fcvcro  Socrate  già 
vecchiffimo  aver’  imparato  a fonare  la  citara . E ricordomi  aver  già 
intefo , che  Platone , ed  Aridotele  vogliono  che  1’  uom  bene  inìli- 
tuito  fia  ancor  mulico  ; c con  infinite  ragioni  modrano  , la  for- 
za della  mufica  in  noi  cfl’cre  grandiflima  ; e per  molte  caufc  , che 
or  faria  lungo  a dirc,dovcrfi  ncccflariamentc  imparar  da  puerizia, 
non  tanto  per  quella  fupcrficia!  melodia  che  fi  fentc , ma  per  efler 
diffidente  ad  indur’  in  noi  un  nuovo  abito  buono  , ed  un  codumc 
tendente  alla  virtù  , il  qual  fa  l’animo  più  capace  di  felicità  , fe- 
condo che  lo  cfcrcizio  corporale  fa  il  corpo  più  gagliardo  ; c non 
fidamente  non  nuocere  alle  cofe  civili  , e della  guerra  , ma  loro 
giovar  fommamcntc . Licurgo  ancora  nelle  fevcrc  Tue  leggi  la  mu- 
ìica  approvò.  E leggefi  , i Laccdcmonii  bcllicofilfimi , ed  1 Cretcnfi 
aver’  ufato  nelle  battaglie  citare,  ed  altri  indrumcnti  molli  ; c 
molti  ccccllentiffìmi  Capitani  antichi  , come  Epaminonda  , aver 
dato  opera  alla  mufica  , c quelli  che  non  ne  fapeano,  come  Tcmi- 
dodc,  efler  dati  molto  meno  apprezzati.  Non  avete  voi  letto, che 
delle  prime  difcipline  che  infegnò  il  buon  vecchio  Chirone  nella 
tenera  età  ad  Achille,  il  qual’  egli  nutrì  dallo  latte,  c dalla  culla, 
fu  la  mufica?  c volfc  il  lavio  maedro  , che  le  mani  che  aveano  a 
fparger  tanto  fanguc  Trojano  , fodero  fpeflo  occupate  nel  fuono 
della  citara?  Qual  foldato  adunque  farà,  che  fi  vergogni  d’imi- 
tar’ Achille  j lanciando  molti  altri  famofi  Capitani , cn  io  potrei 
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addurre?  Però  non  vogliate  voi  privar’  il  noftro  Cottegiano  della 
mufica  , la  qual  non  follmente  gli  animi  umani  indolcifce , ma 
fpcllb  le  fiere  fa  diventar  manfuetc  ; e chi  non  la  gufta , fi  può  te- 
ner per  certo  che  abbia  gli  fpiriti  difeordanti  l’un  dall’altro.  Ec- 
covi quanto  ella  può,  cnc  già  traile  un  pefee  a lafciarfi  cavalcar 
da  un’  uomo  per  mezzo  il  proccllofo  mare . Quelta  veggiamo  ope- 
rarli ne’  facri  tempii  in  rendere  laude,  e grazie  a Dio:  e credibil 
cofa  e che  ella  grata  a lui  Ila,  ed  egli  a noi  data  l’abbia  perdol- 
cilfimo  alleviamento  delle  fatiche,  e faftidii  noltri,  Onde  fpcfl'o  i 
duri  lavoratori  de’  campi  fotto  1’  ardente  Sole  ingannano  la  lor  no- 
ja  col  rozzo , ed  agrclle  cantare.  Con  quello  la  ìnculta  contadinef- 
la , clic  innanzi  al  giorno  a filare, o a teflcrc  fi  lieva,dal  fonno  li 
difende , e la  fua  fatica  fa  piacevole  : quello  è giocondiUimo  tra- 
ftullo  dopo  le  piogge , i venti , e le  tempelle , ai  miferi  marinari  : 
con  quello  consolanti  i fianchi  peregrini  dei  nojofi  e lunghi  viag- 
gi, e fpcfl'o  gli  afflitti  prigioncri  delle  catene  , e ceppi.  Così  per 
maggior’ argomento  , che  a 'ogni  fatica,  e molellia  umana  la  mo- 
dulazione , benché  inculta  , fu  grandiffimo  refrigerio , pare  che  la 
natura  alle  nutrici  infegnata  Tabbia  per  rimedio  precipuo  del  pian- 
to continuo  de’ teneri  fanciulli  ; i quali  al  fuon  di  tal  voce  s’in- 
ducono a ripofato  , e placido  fonno  , bordandoli  le  lacrime  , così 
proprie  , ed  a noi  per  prefagio  del  rimanente  della  noflra  vita  in 
quella  età  da  natura  date . Or  quivi  tacendo  un  poco  il  Conte , 
dille  il  Magnifico  Giuliano  : lo  non  fon  già  di  parer  conforme  al 
Signor  Galparo  : anzi  eflimo , per  le  ragioni  che  voi  dite , e per 
molte  altre,  efler  la  mufica  non  folamente  ornamento,  ma  necef- 
faria  al  Cortegiano  . Vorrei  ben  che  dichiarafle  , in  qual  modo 
quella,  e l’ altre  qualità  che  voi  gli  aflegnate , fiano  da  efser’  o- 
peratc , ed  a che  tempo,  e con  che  maniera  ; perchè  molte  cofe  che 
da  fc  meritano  laude,  fpefso  con  l’operarle  fuor  di  tempo  diven- 
tano inettiffimc;  e per  contrario  alcune  che  pajon  di  poco  momen- 
to, ufandolc  bene  , fono  pregiate  afsai . Allora  il  Conte,  Prima 
che  a quello  propolito  entriamo  , voglio  , difse  , ragionar  d’un’ 
altra  cofa,  la  quale  io , perciò  che  di  molta  importanza  la  eflimo, 

Iicnfo  che  dal  noftro  Cortegiano  per  alcun  modo  non  debba  efser 
afeiata  addietro  ; e quello  è il  fapcr  difegnare,  ed  aver  cognizion 
dell’  arte  propria  del  dipingere  . Nè  vi  maravigliate  s’  io  dcfidcro 
quella  parte  , la  qual’  oggidì  forfè  par  meccanica  , e poco  conve- 
niente a gentiluomo  ; che  ricordomi  aver  letto,  che  gli  antichi, 
mallìmamentc  per  tutta  Grecia , voleano  che  i fanciulli  nobili  nel- 
le fcuole  alla  pittura  deflero  opera , come  a cofa  onclla,  e neccfsa- 
ria  ; e fu  quella  ricevuta  nel  primo  grado  dell’  arti  liberali;  poi 
per  pubblico  editto  vietato  , che  ai  fervi  non  s’ infegnafsc . Prcfso 
ai  Romani  ancor  s’ebbe  in  onor  grandillimo;  e da  quella  traile  il 
cognome  la  cafa  nobilillima  de’Fabii,  che  il  primo  Fabio  fu  co- 
pi gno- 
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gnominato  Pittore  , per  cfler’  in  effetto  eccellentiflimo  pittore , e 
tanto  dedito  alla  pittura  , che  avendo  dipinto  le  mura  del  tempio 
della  Salute,  gl’ infcrifle  il  nome  fuo,  parendogli  che,  benché  fof- 
fe  nato  in  una  famiglia  così  chiara  , ed  onorata  di  tanti  titoli  di 
confolati , di  trionfi,  c d'altre  dignità,  e folle  litterato , e perito 
nelle  leggi  , e numerato  tra  gli  oratori  , potette  ancor'  accrcfcere 
fplcndore , ed  ornamento  alla  fama  fua , falciando  memoria  d’efle- 
re  ftato  pittore . Non  mancarono  ancor  molti  altri  di  ciliare  fami- 
glie celebrati  in  queft’  arte  ; della  qual’ , oltra  che  in  fc  nobiliflì- 
ma  c degna  fia  , fi  traggon  molte  utilità  , c maflimamcntc  nella 
gberra  , per  difegnar  pacù,  liti , fiumi,  ponti , rocche  , fortezze  , e 
tai  cofe;  le  quali,  fe  Dcn  nella  memoria  fi  fervaflero  ( il  che  però 
è affai  difficile  ) altrui  moftrar  non  fi  poffono.  £ veramente  chi 
non  cftima  quella  arte , parmi  che  molto  fia  dalla  ragione  alieno  ; 
che  la  macchina  del  mondo , che  noi  veggiamo  coll’ampio  cielo  di 
chiare  flette  tanto  fplendido,  e nel  mezzo  la  terra  dai  mari  cinta, 
di  monti,  valli  , c fiumi  variata,  c di  sì  diverfi  alberi,  c vaghi 
fiori,  c d'erbe  ornata,  dir  fi  può  che  una  nobile,  c gran  pittura 
fia  per  man  della  natura  ,e  di  Dio  comporta  ; la  qual  chi  può  imi- 
tare, parmi  cfler  di  gran  laude  degno  ; nè  a quello  pervenir  fi  può 
fenza  la  cognjzion  di  molte  cofe,  come  ben  fa  chi  lo  prova . Però 
gli  antichi  e l'arte  , e gli  artefici  aveano  in  grandimmo  pregio; 
onde  pervenne  in  colmo  di  fomma  eccellenza  ; c di  ciò  affai  certo 
argomento  pigliar  fi  può  dalle  flatuc  antiche  di  marmo  ,edi  bron- 
zo, che  ancor  fi  veggono;  e benché  diverfa  fia  la  pittura  dalla  fla- 
tuaria  , pur  l'una  e l’altra  da  un  medefimo  fonte,  che  è il  buon 
difegno,  nafee.  Però,  come  le  flatuc  fono  divine,  così  ancor  cre- 
der fi  può  che  le  pitture  fofl'cro  ; e tanto  più,  quanto  che  di  mag- 
gior'artificio  capaci  fono.  Attor  la  Signora  Emilia  rivolta  a Gio. 
Crifloforo  Romano,  che  ivi  con  gli  altri  fedeva , Che  vi  par,dif- 
fc  , di  quella  fentenza  ? confermerete  voi , che  la  pittura  fia  capa- 
ce di  maggior’ artificio  che  la  ftatuaria?  Rifpofc  Gio.  Crifloforo, 
Io , Signora  , cftimo  che  la  ftatuaria  fia  di  più  fatica  , di  più  ar- 
te, e di  più  dignità  che  non  è la  pittura.  Soggiunfe  il  Conte,  Per 
cfler  le  flatuc  più  durabili,  fi  porla  forfè  dir  che  foffero  di  più  di- 
gnità; perchè  eflendo  fatte  per  memoria  , fatisfanno  più  a quello 
effetto  perchè  fon  fatte  , che  la  pittura  : ma  oltre  alla  memoria, 
fono  ancor’  c la  pittura , e la  ftatuaria  fatte  per  ornare  ; ed  in  que- 
llo la  pittura  è molto  fuperiorc  ; la  cjuale  fe  non  è tanto  diutur- 
na , per  dir  così , come  la  ftatuaria , è però  molto  longeva  , e tan- 
to che  dura,  è affai  più  vaga.  Rifpofc  allor  Gio.  Crifloforo  : Cre- 
do io  veramente  che  voi  parliate  contri  quello  che  avete  nell'ani- 
mo , e ciò  tutto  fate  in  grazia  del  voftro  Raffaello  ; e forfè  ancor 
parvi  che  la  eccellenza,  che  voi  conofcete  in  lui  della  pittura, fia 
tanto  fuprema  , che  la  marmoraria  non  pofsa  giungere  a quel 
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grado:  ma  confidcratc  che  quella  e laude  d’  un’  artefice  , e non  dell’ 
arte . Poi  foggiunfc , Ed  a me  par  bene , che  l’ una , e 1'  altra  Ila 
una  artificiola  imitazion  di  natura  ; ma  non  fo  già  come  polliate 
dir  , che  più  non  fia  imitato  il  vero  , e quello  proprio  che  fa  la 
natura,  in  una  figura  di  marmo,  o di  bronzo,  nella  qual  fono  le 
membra  tutte  tonde , formate  , e mifurate  , come  la  natura  le  fa  ; 
che  in  una  tavola , nella  qual  non  li  vede  altro  che  la  fupcrfìcic  , 
e que’ colori  che  ingannano  gli  occhi;  nè  mi  direte  già,  che  più 
propinquo  al  vero  non  lìa  l'cfsere,  che '1  parere.  Eftimo  poi  che 
la  marmoraria  fia  più  difficile , perchè  fe  un’  error  vi  vien  fatto , 
non  li  può  più  correggere  ; che  ’l  marmo  non  fi  riattacca , ma  bi- 
fogna  rifar’  un’  altra  figura  , il  che  nella  pittura  non  accade  ; che 
mille  volte  li  può  mutare,  giungervi,  e fminuirvi,  migliorandola 
fempre . Difse  il  Conte  ridendo  , Io  non  parlo  in  grazia  di  Raf- 
faello ; nè  mi  dovete  eià  riputar  per  tanto  ignorante , che  non  co- 
nofea  la  eccellenza  di  Michel’ Angelo , c voftra  , e degli  altri  nel- 
la marmoraria  : ma  io  parlo  dell’  arte , c non  degli  artefici  ; e voi 
ben  dite  vero, che  l'una  c l’altra  è imitazion  della  natura;  ma  non 
c già  così  che  la  pittura  appaja  , e la  (latuaria  fia . Che  avvenga 
che  le  ftatuc  fiano  tutte  tonae , come  il  vivo  , e la  pittura  fellamen- 
te li  veda  nella  fuperficie;  alle  ftatuc  mancano  molte  cofe,che  non 
mancano  alle  pitture  , c maflìmamcntc  i lumi  e l’ ombre  ; perche 
altro  lume  fa  la  carne , ed  altro  fa  il  marmo  ;e  quello  naturalmen- 
te imita  il  pittore  col  chiaro  c fcuro,più,e  meno,  fecondo  il  bi- 
fogno  ; il  che  non  può  far’  il  marmorario . E fe  ben’  il  pittore  non 
fa  la  figura  tonda  , fa  que’  mufculi  c membri  tondeggiati  di  for- 
te, che  vanno  a ritrovar  quelle  parti  che  non  fi  veggono,  con  tal 
maniera,  che  bcnilfimo  comprender  fi  può  , che  ’l  pittor’ ancor  quel- 
le conofce  , ed  intende.  Ed  a quello  bifogna  un’  altro  artificio 
maggiore  irl  fàrquclle  membra  che  fcortano,c  diminuifeono  a pro- 

[>orzìon  della  viltà  con  ragion  di  profpettiva  ; la  qual  per  forza  di 
inec  mifurate,  di  colori,  di  lumi,  e d’ombre,  vi  moftra  ancora 
in  una  fuperficie  di  muro  dritto , il  piano , c ’1  lontano  , più , c me- 
no, come  gli  piace.  Parvi  poi,  che  di  poco  momento  fia  la  imi- 
tazione dei  colori  naturali  in  contraffar  le  carni,  i panni,  c tutte 
l’ altre  cofe  colorate?  Quello  far  non  può  già  il  marmorario,  nè 
meno  efprimer  la  graziola  vifta  degli  occhi  neri  , o azzurri , con 
lo  fplendor  di  que’  raggi  amorofi . Non  può  moftrare  il  color  de’ 
capegli  flavi,  non  lo  fplendor  dell’arme,  non  una  ofeura  notte, 
aon  una  tempefta  di  mare , non  que’  lampi  e facttc , non  lo  in- 
cendio d’una  città,  no ’l  nafeere  dell’aurora  di  color  di  rofe,corv 
que’ raggi  d’oro,  c di  porpora;  non  può  in  fomma  moftrare  cic- 
lo, mare,  terra,  monti,  fclve  , prati,  giardini,  fiumi,  città,  nò 
cafe  ; il  che  tutto  fa  il  pittore.  Per  quello  parmi  la  pittura  più 
nobile,  c più  capace  d’artificio,  che  la  marmoraria;  e penfo  che 
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!>refso  agli  antichi  fofsc  di  fuprema  eccellenza,  come  1' altre'  ca- 
ci il  clie  fi  conofce  ancor  per  alcune  piccole  reliquie  che  rcRa- 
no  , maflimamcntc  nelle  grotte  di  Roma  , ma  molto  più  chiara- 
mente fi  può  comprendere  per  gli  fcritti  antichi , nei  quali  fono  tan- 
te onorate , e frequenti  menzioni  c delle  opre  , c dei  macftri  ; c 
per  quelli  intende!! , quanto  fofsero  apprefso  i gran  Signorie  le 
Repubbliche  Tempre  onorati.  Però  fi  legge,  che  Alcfsandro  amò 
fommamcntc  Apellc  Efefio , c tanto,  che  avendogli  fatto  ritrar nu- 
da una  fua  canflima  donna  , ed  intendendo  , il  buon  pittore  per 
la  maravigliola  bellezza  di  quella  refiarne  ardentiflimamente  in- 
namorato , fenza  rifpetto  alcuno  gliela  donò,  liberalità  veramen- 
te degna  d’ Alcfsandro , non  folamcnte  donar  tcfori,c  Rati,  ma  i 
Tuoi  proprii  affetti  c defiderii  : e fegno  di  grandiflimo  amor  ver- 
fo  Apelle , non  avendo  avuto  rifpetto  , per  compiacer’  a lui  , di 
difpiaccre  a quella  donna, che  fommamcntc  amava;  la  qual  creder 
fi  può , che  molto  fi  dolefl’c  di  cambiar’  un  tanto  Re  con  un  pitto- 
re . Narranfi  ancor  molti  altri  fegni  di  benivolenza  d’  Alcfsandro 
verfo  d‘ Apellc:  ma  aliai  chiaramente  diraoRrò quanto  lo  cftimaflc, 
avendo  per  pubblico  comandamento  ordinato  , che  niun’  altro  pit- 
tore ofafle  far  la  immagine  fua . Qui  potrei  dirvi  le  contenzioni  di 
molti  nobili  pittori  con  tanta  laude , e maraviglia  quafi  del  mon- 
do. Potrei  dirvi  con  quanta  folennità  gl’imperatori  antichi  orna- 
vano di  pitture  i lor  trionfi,  e ne’  luoghi  pubblici  le  dedicavano, 
c come  care  le  comperavano:  c che  fianfi  già  trovati  alcuni  pitto- 
ri che  donavano  l’ opere  fuc  , parendo  loro  che  non  baRaflc  oro , 
nè  argento  per  pagarle  : e come  tanto  pregiata  foflc  una  tavola  di 
Protogene , che  eflendo  Demetrio  a campo  a Rodi , e poflendo  in- 
trar  dentro  appiccandole  il  fuoco  dalla  banda  dove  fapeva  che  era 
quella  tavola  , per  non  abbruciarla  rcRò  di  darle  la  battaglia,  c 
così  non  prefe  la  terra  : c Metrodoro  , filofofo , c pittore  eccellen- 
tillimo , edere  Rato  dagli  Ateniefi  mandato  a L.  Paulo  per  ammac- 
Rrargli  i figliuoli,  ed  ornargli  il  trionfo  che  a far’avea.  E molti 
nobili  fcrittori  hanno  ancora  di  qucRa  arte  fcritto  ; il  che  c afidi 
gran  fegno  per  dimoRrare , in  quanta  efiimazionc  ella  folsc  : ma 
non  voglio  che  in  queflo  ragionamento  più  ci  cRcndiamo.  Però 
baRi  folamcnte  dire , che  al  noRro  Cortegiano  convienfi  ancor  del- 
la pittura  aver  notizia  , cfscndo  oneRa  , ed  utile , ed  apprezzata  in 
que’  tempi  che  gli  uomini  erano  di  molto  maggior  valore  che  ora 
non  fono:  e quando  mai  altra  utilità,  o piacer  non  fc  ne  tracile, 
oltra  che  giovi  a fapcr  giudicar  la  eccellenza  delle  Ratuc  antiche , 
e moderne,  di  vafi  , d’ edificii , di  medaglie,  di  carnei , d’ intagli , 
c tai  cofe  ; fa  conofcere  ancor  la  bellezza  dei  corpi  vivi , non  lol*- 
mente  nella  dclicatura  de’  volti  , ma  nella  proporzion  di  tutto  il 
rcRo  , così  degli  uomini,  come  di  ogni  altro  animale.  Vedete  a- 
dunque  come  lo  aver  cognizione  della  pittura  jia  caufadi  grandifii- 
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ino  piacere.  E qucfto  pcnlìno  quei  che  tanto  godono  contemplando 
le  bellezze  d'una  donna,  che  par  lor’ edere  in  Paradiio,  e pur  non 
fanno  dipingere;  il  che  fe  fapelsero,  arian  molto  maggior  conten- 
to, perche  più  perfettamente  conolccriano  quella  bellezza  ciac  nel 
cuor  genera  lor  tanta  fatisfazionc . Rife  quivi  M.  Cefarc  Gonza- 
ga , e difse  : Io  già  non  fon  pittore  ; pur  certo  fo  aver  molto 
maggior  piacere  di  vedere  alcuna  donna , che  non  aria  fe  or  tor- 
nafsevivo  quello  eccellcntillimo  Apelle , che  voi  poco  fa  avete  no- 
minato. Rifpofe  il  Conte,  Qucfto  piacer  voftro  non  deriva  inte- 
ramente da  quella  bellezza,  ma  dalla  affezion  che  voi  forfè  a quel- 
la donna  portate;  e fe  volete  dir' il  vero,  la  prima  volta  che  voi 
a quella  donna  mirafte , non  fentifte  la  millelima  parte  del  piace- 
re che  poi  fatto  avete  , benché  le  bellezze  fofsero  quelle  mcdcli- 
mc  ; però  potete  comprender  , quanto  più  parte  nel  piacer  voftro 
abbia  1’  affezion  , che  la  bellezza.  Non  nego  qucfto,  aifsc  M.  Cc- 
fare  : ma  fecondo  che '1  piacer  nafee  dalla  affezione  , così  l’afte- 
zion  nafee  dalla  bellezza  ; però  dir  fi  può  che  la  bellezza  fia  pur 
caufa  del  piacere.  Rifpofe  il  Conte,  Molte  altre  caufe  ancor  fpef- 
fo  infiammano  gli  animi  noftri , oltre  alla  bellezza  ; come  i coftu- 
mi  , il  fapcrc  , il  parlare,  i gcfti , e milF  altre  cofe , le  quali  pe- 
rò a qualche  modo  forfè  efsc  ancor  fi  poriano  chiamar  bellezze  : 
mi  (opra  tutto  il  fentirfi  cfscrc  amato  ; di  modo,  che  fi  può  an- 
cor lenza  quella  bellezza  di  che  voi  ragionate  , amare  ardentilTi- 
mamcntc:  ma  quegli  amori  che  folamcntc  nafeono  dalla  bellezza, 
che  fupcrficialmcntc  vedemo  nei  corpi , fenza  dubbio  daranno  mol- 
to maggior  piacere  a chi  più  la  conofcerà , che  a chi  meno . Però 
tornando  al  noftro  proponto,  penfo  che  molto  più  godcfsc  Apcl- 
lc , contemplando  la  bellezza  di  Campafpe  , che  non  faceva  Alcf- 
fandro  ; perchè  facilmente  fi  può  creder  , che  l’ amor  dell’  uno  e 
dell’  altro  dcrivafse  folamcnte  da  quella  bellezza  ; e che  deliberar- 
le forfè  ancor' Alefsandro  per  qucfto  rifpetto  donarla  a chi  gli  par- 
ve che  più  perfettamente  conofcer  la  potefse.  Non  avete  voi  let- 
to, che  quelle  cinque  fanciulle  da  Crotone,  le  quali  tra  1’ altre  di 

2uel  popolo  elefsc  Zeufi  pittore  , per  far  di  tutte  cinque  una  fola 
gura  eccellentiflima  di  bellezza,  furono  celebrate  da  molti  poe- 
ti ; come  quelle  che  per  belle  erano  ftatc  approvate  da  colui  che 
pcrfettilfimo  giudicio  di  bellezza  aver  dovea  ? Quivi  inoltrando 
M.  Celare  non  reftar  fatisfatto , nè  voler  confcntir  per  modo  alcu- 
no che  altri  che  efso  medclimo , potefse  guftarc  quel  piacere  eh’ e- 
gli  fentiva  di  contemplar  la  bellezza  d’  una  donna , ricominciò  a 
dire:  ma  in  quello  s’udì  un  gran  calpcftarc  di  piedi,  con  ftrepi- , 
to  di  parlar’  alto  ; e così  rivolgcndofi  ognuno  , fi  vide  alla  porta 
della  ftanza  comparire  un  fplcndordi  torchi,  e fubito  dietro  giun- 
fc  con  molta  e nobil  compagnia  il  Signor  Prefetto,  il  qual  ritor- 
nava, avendo  accompagnato  il  Papa  una  pane  del  cammino;  e gii 
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«Ilo  entrar  del  palazzo  dimandando  ciò  che  faccflc  la  Signora  Du- 
chcfsa,  aveva  intefo  di  che  forte  era  il  giuoco  di  quella  fera , e ’I 
carico  importo  al  Conte  Lodovico  di  parlar  della  Cortcgiania  ; pe- 
rò quanto  più  gli  era  poflìbile  , ftudiava  il  pafso  per  giungere  a 
tempo  d’udir  qualche  cofa . Così  fubito  fatto  riverenza  alla  Si- 
gnora Duchcfsa  , c fatto  fedcr  gli  altri,  che  tutti  in  piedi  per  la 
venuta  fua  s’ erano  levati  , fi  pofe  ancor’  efso  a fedcr  nel  cerchio 
con  alcuni  de’  fuoi  gentiluomini  ; tra  i quali  erano  il  Marchcfe 
Fcbus,  e Ghirardino  fratelli  da  Ceva , M.  Ettor  Romano,  Vin- 
cenzo Calmcta,  Orazio  Florido, e molti  altri;  c ftando  ognun  fen- 
za  parlare , il  Signor  Prefetto  difse  : Signori , troppo  nociva  fareb- 
be fiata  la  venuta  mia  qui,  s'io  averti  impedito  così  bei  ragiona- 
menti, come  cftimo  che  fian  quelli  che  ora  tra  voi  pafsavauo  ; pe- 
rò non  mi  fate  quella  ingiuria  di  privar  voi  ftefli  , c me  di  tal 
piacere.  Rifpofc  allor’  il  Conte  Lodovico  : Anzi  , Signor  mio, 

[icnfo  che  ’l  tacer’  a tutti  debba  efser  molto  più  grato  che  ’l  par- 
are ; perchè  cfsendo  tal  fatica  a me  più  che  agli  altri  quella  fera 
toccata,  oramai  m’ha  fianco  di  dire  , c credo  tutti  gli  altri  d’a- 
fcoltarc,pcr  non  cfsere  fiato  il  ragionamento  mio  degno  di  que- 
lla compagnia  , nè  ballante  alla  grandezza  della  materia  di  che 
io  aveva  carico,  nella  quale  avendo  io  poco  fatisfatto  a me  ftcf- 
fo , penfo  molto  meno  aver  fatisfatto  ad  altrui.  Però  a voi,  Si- 
gnore , è (lato  ventura  il  giungere  al  fine  ; c buon  farà  mò  dar 
la  imprefa  di  quello  che  re  fi  a , ad  un’altro,  che  fucccda  nel  mio 
luogo  ; perciò  che  qualunque  egli  fi  fia  , fo  che  fi  porterà  molto 
meglio  eh’  io  non  farci  , le  pur  feguitar  volerti  , clscndo  oramai 
fianco,  come  fono.  Non  fopporterò  io , rifpofc  il  Magnifico  Giu- 
liano, per  modo  alcuno  efser  defraudato  della  promcfsa  che  fatta 
m’avete,  c certo  fo , che  al  Signor  Prefetto  ancor  non  difpiaccrà 
lo  intender  quella  parte.  E qual  promcfsa?  difse  il  Conte.  Ri- 
fpofe  il  Magnifico , Di  dichiarirci  , in  qual  modo  abbia  il  Cor- 
tegiano  da  ufarc  quelle  buone  condizioni  che  voi  avete  detto  che 
convenienti  gli  fono.  Era  il  Signor  Prefetto,  benché  di  età  pue- 
rile, faputo,  e difcrcto  più  che  non  parca  che  s’ appartcncfse  agli 
anni  teneri , e in  ogni  fuo  movimento  inoltrava  con  la  grandezza 
dell’animo  una  certa  vivacità  dello  ingegno,  vero  pronoftico  del- 
lo eccellente  grado  di  virtù  dove  pervenir  doveva.  Onde  fubito 
difse  t Se  tutto  quello  a dir  refla , panni  efser’  afsai  a tempo  venu- 
to, perchè  intendendo  in  che  modo  dee  il  Cortegiano  ufar  quelle 
buone  condizioni , intenderò  ancora  quali  elle  fiano , c così  verrò 
a-  fapcr  tutto  quello  che  infin  qui  è fiato  detto  . Però  non  rifiuta- 
te, Conte,  di  pagar  quello  debito,  d’una  parte  del  quale  già  At- 
te ufeito.  Non  arci  da  pagar  tanto  debito,  rifpofc  il  Conte-,  fc  le 
fatiche  fodero  più  egualmente  divide:  ma  lo  errore  è fiato  dar’ au- 
torità di  comandar’ ad  una  Signora  troppo  parziale;  c così  ridendo 
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fi  volfc  alla  Signora  Emilia,  la  qual  fubito  dille:  Della  mi  a par- 
zialità non  dovrefte  voi  dolervi  : pur  poi  che  lenza  ragion  lo  fa- 
te , daremo  una  parte  di  quello  onor  , che  voi  chiamate  fatica , ad 
un’altro;  e rivoltafi  a M.  Federico  Fregofo , Voi,  dille,  propone- 
fte  il  giuoco  del  Cortegiano  ; però  è ancor  ragionevole  cnc  a voi 
tocchi  il  dirne  una  parte  ; e quello  farà  il  fattsfarc  alla  domanda 
del  Signor  Magnifico,  dichiarando,  in  qual  modo,  e maniera,  e 
tempo  il  Cortegiano  debba  ufar  le  fuc  buone  condizioni , ed  ope- 
rar quelle  cofc  che ’l  Conte  ha  detto  che  fe  gli  convicn  fapere . Al- 
lora M.  Federico  , Signora  , dille , volendo  voi  fcparare  il  modo , 
e’1  tempo  , e la  marnerà  ddle  buone  condizioni  , e ben’  operare 
del  Cortegiano,  volete  fcparar  quello  che  feparar  non  fi  può;  per- 
che quelle  cofc  fon  quelle  che  fanno  le  condizioni  Buone , e l’ope- 
rar buono  . Però  avendo  il  Conte  detto  tanto , e così  bene , ed  an- 
cor parlato  qualche  cofa  di  quelle  circollanzc , e prcparatofi  nell’a- 
nimo il  rcfto  che  egli  avea  a dire,  era  pur  ragionevole  che  fegui- 
tafl'c  infin' al  fine.  Rifpofe  la  Signora  Emilia,  Fate  voi  conto  d’ef- 
fcre  il  Conte  , e dite  quello  che  penfate  clic  effo  direbbe;  e così 
larà  fatisfatto  al  tutto.  Dille  allor’il  Calmcta  : Signori  , poiché 
l’ora  e tarda,  acciò  che  M.  Federico  non  abbia  efcufazionc  alcuna 
di  non  dir  ciò  che  fa,  credo  che  fu  buono  differire  il  rcilo  del  ra- 
gionamento a domani;  e quello  poco  tempo  che  ci  avanza,  fi  dif- 
j'cnfi  in  qualche  altro  piacer’  fenza  ambizióne . Così  confermando 
ognuno  , impofe  la  Signora  Duchcfl'a  a Madonna  Margherita , e 
Madonna  Coltanza  Fregola , che  danzafi'cro . Onde  fubito  Barlet- 
ta , mufico  piacevoli  filmo  , e danzator’ eccellente  , che  fempre  tutta 
la  Corte  teneva  in  fella , cominciò  a fonare  fuoi  inllrumenti  ; e ef- 
fe prefeli  per  mano  , ed  avendo  prima  danzato  una  bada , ballarono 
una  rot^itrzjc  con  cflrema  grazia  , e fingolar  piacer  di  chi  le  vide; 
poi,  perche  già  era  pallata  gran  pezza  della  notte , la  Signora  Du- 
chefl'a  fi  levò  in  piedi; e così  ognuno  riverentemente  prcla  licenza, 
fe  ne  andarono  a dormire . 
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O n lenza  maraviglia  ho  più  volte  confi- 
dcrato , onde  naica  un’  errore  , il  quale, 
perciò  che  univcrfalmente  ne’  vecchi  fi  ve- 
de , creder  fi  può  che  ad  elfi  fia  proprio , 
e naturale  ; e qucfto  è , che  quali  tutti  lau- 
dano i tempi  part  ati , e biafimano  i pre- 
fenti , vituperando  le  azioni,  c i modi  no- 
ftri  , c tutto  quello  che  erti  nella  lor  gio- 
ventù non  facevano  ; affermando  ancor’ ,o- 
gni  buon  collumc,c  buona  maniera  di  vi- 
vere, ogni  virtù  , in  fomma  ogni  cofa  andar  Tempre  di  mal’ in 
peggio.  E veramente  par  cofa  molto  aliena  dalla  ragione  , c de- 
gna di  maraviglia,  che  la  età  matura,  la  qual  con  la  lunga  cfjpc- 
rienza  fuol  far  nel  rcfto  il  giudicio  degli  uomini  più  perfetto , in 
quello  lo  corrompa  tanto , che  non  fi  avveggano , che  fc  ’l  mondo 
Tempre  andartc  peggiorando  , e che  i padri  foffero  generalmente 
migliori  che  i figliuoli  , molto  prima  che  ora  faremmo  giunti  a 
quell’  ultimo  grado  di  male  che  peggiorar  non  può;  e pur  vede- 
mo , che  non  lolamcntc  ai  di  noflri  , ma  ancor  nei  tempi  partati 
fu  Tempre  quello  vizio  pcculiar  di  quella  età  ; il  che  per  le  fcrit- 
turc  di  molti  autori  antichilfimi  chiaro  fi  comprende  , c malfima- 
mcntc  dei  Comici , i quali  più  che  gli  altri  efprimono  la  immagi- 
ne della  vita  umana  , La  caufa  adunque  di  quella  falfa  opinione 

nei 


Digitized  by  Google 


DEL  CORTEG.  LIBRO  II.  <rs 

Rei  vecchi,  cftimo  io  per  me  ch’ella  fi  a,  perchè  gli  anni  fuggen- 
do, fc  ne  portai  fcco  molte  comodità,  e tra  1’ altre  levano  dal  fan- 

Suc  gran  parte  degli  fpiriti  vitali , onde  la  complcffion  fi  muta , e 
ivengon  debili  gli  organi,  per  i quali  l’anima  opera  le  fue  vir- 
tù. Però  dei  cuori  noftri  in  quel  tempo,  come  allo  autunno  le 
foglie  degli  alberi,  caggiono  i loavi  fiori  di  contento  ; e nel  luo- 

So  dei  fcrcni,  e chiari  penfieri,  entra  la  nubilofa  , e torbida  tri— 
:izia,di  mille  calamità  compagnata,  di  modo , che  non  folamcntc 
il  corpo , ma  l’ animo  ancora  è infermo  ; nè  dei  pattati  piaceri  ri- 
ferva altro  che  una  tenace  memoria  , e la  immagine  di  quel  caro 
tempo  della  tenera  età  , nella  quale  quando  ci  ritroviamo  , ci  pa- 
re cne  femprc  il  ciclo , e la  terra  , ca  ogni  cofa  faccia  fefta  , e ri- 
da intorno  agli  occhi  noftri;  e nel  penderò , come  in  undcliziofo  e 
vago  giardino  , fiori fca  la  dolce  primavera  d’allegrezza.  Onde  forfè 
farla  utile , quando  già  nella  fredda  ftagionc  comincia  il  Sole  della 
noftra  vita,  fpogliandoci  di  quei  piaceri  , andarfene  verfo  Tocca- 
lo , perdere  inficine  con  elfi  ancor  la  loro  memoria , e trovar  ( co- 
me difse  Temiftoclc  ) un’  arte  che  a feordar’  infegnafl’c  ; perchè  tan- 
to, fono  fallaci  i fenfi  del  corpo  noftro , che  fpcfi'o  ingannano  an- 
cora il  giudicio  della  mente.  Però  parmi  che  i vecchi  fiano  alla 
condizion  di  quelli  che  partendoli  dal  porto , tengon  gli  occhi  in 
terra , e par  loro  che  la  nave  ftia  ferma  , e la  riva  fi  parta  ; e pur* 
è il  contrario  ; che  il  porto , e mcdcfimamcntc  il  tempo , e i pia- 
ceri reftano  nel  fuo  fiato,  e noi  con  la  nave  della  mortalità  fug- 
gendo n’andiamo  l’un  dopo  l’altro  per  quel  proccllofo  mare  cne 
ogni  cofa  afforbc , e divora  ; nè  mai  più  ripigliar  terra  ci  e con- 
ccfso:  anzi  femprc  da  contrarii  venti  combattuti,  al  fine  in  qual- 
che fcoglio  la  nave  rompemo . Per  cfscr’  adunque  l’animo  fenile 
fubicttQ  difproporzionato  a molti  piaceri,  gultar  non  gli  può;  e 
come  ai  fcboricitanti , quando  dai  vapori  corrotti  hanno  il  palato 
guaito  , pajono  tutti  i vini  amarilfimt  , benché  prcziofi  , e deli- 
cati fiano  ; così  ai  vecchi  per  la  loro  indifpofizionc  ( alla  qual 
però  non  manca  il  defidcrio  ) pajon’  i piaceri  infipidi , e freddi , 
e molto  differenti  da  quelli  che  già  provati  aver  fi  ricordano, 
benché  i piaceri  in  fe  nano  i medefimi . Però  , fcntcndofene  pri- 
vi, fi  dolgono,  e biafimano  il  tempo  prcfcntc  , come  malo,  non 
difccrnendo  che  quella  mutazione  da  fe , e non  dal  tempo  procede . 
E per  contrario,  recandoli  a memoria  i palTati  piaceri,  fi  arrecano 
ancor’ il  tempo  nel  quale  avuti  gli  hanno;  e però  lo  laudano, co- 
me buono;  perchè  pare  che  fcco  poni  un’  odore  di  quello  che  in 
cfso  fentiano  , quando  era  prcfcntc  ; perchè  in  effetto  gli  animi 
noftri  hanno  in  odio  tutte  le  cofc  che  (tate  fono  compagne  de’ no- 
ftri difpiaceri  ; ed  amano  quelle  che  Hate  fono  compagne  dei  pia- 
ceri . Onde  accade,  che  ad  uno  amante  è cari  (fimo  talor  vedere  una 
fineftra  , benché  chiufa  , perchè  alcuna  volta  quivi  arà  avuto  gra- 
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zia  di  contemplar  la  fua  donna  : medefimamentc , vedere  uno  anel- 
lo, una  lettera,  un  giardino,  o altro  luogo,  o qualfivoglia  cola, 
che  gli  paja  effer  Hata  confapevol  tcftimonio  de'fuoi  piaceri  : c per 
Io  contrario  , fpeflo  una  camera  ornatillìma  e bella  , farà  nojola  a 
chi  dentro  vi  fia  ftato  prigione,  o patito  v’ abbia  qualche  altro  dif- 
piaccre . Ed  ho  già  io  conosciuto  alcuni  che  mai  non  bevcriano  in 
un  vafo  Simile  a quello  nel  quale  già  avellerò  , eflendo  infermi , 
prefo  bevanda  medicinale;  perchè  così  come  quella  fincftra , o l'a- 
nello, o la  lettera,  all’uno  rapprefenta  la  dolce  memoria  che  tan- 
to gli  diletta,  per  parergli  che  quella  già  folle  una  parte  de’  Suoi 
piaceri;  così  alf  altro  la  camera,  o ’l  vafo  par  che  ìnlieme  con  la 
memoria  rapporti  la  infermità  , o la  prigionia.  Quella  medefima 
cagion  credo  clic  muova  i vecchi  a laudare  il  paisato  tempo  , e 
bialimar'il  prefente . Però  come  del  rcllo,  così  parlano  ancor  delle 
corti  , affermando,  quelle  di  che  clli  hanno  memoria,  eflcr  Hate 
molto  più  eccellenti,  c piene  d’ uomini  Ungulati , che  non  fon  quel- 
le che  oggidì  veggiamo  : e Subito  che  occorrono  tai  ragionamen- 
ti , cominciano  ad  ellollere  con  infinite  laudi  i Cortegiani  del  Du- 
ca Filippo,  ovvero  del  Duca  Borfo;  e narrano  i detti  di  Nicolò 
Piccinino;  c ricordano,  che  in  quei  tempi  non  fi  faria  trovato,  fe 
non  rarifliroe  volte,  che  lì  fofse  fatto  un’omicidio;  c che  non  era- 
no combattimenti , non  infidic , non  inganni , ma  una  certa  bontà 
fedele  , ed  amorevole  tra  tutti  ; una  Sicurtà  leale  ; e che  nelle  corti 
allor  regnavano  tanti  buoni  collumi , tanta  oncllà , che  i Cortegia- 
ni tutti  erano  come  religiofi  ; e guai  a quello  che  avcfse  detto  una 
mala  parola  all’  altro , o fatto  pur’  un  legno  men  che  onefto  verfo 
una  donna:  e per  lo  contrario  dicono  , in  quelli  tempi  cllèr  tutto 
l’oppofito;  c che  non  Solamente  tra  i Cortegiani  è perduto  quell’ 
amor  fraterno , c quel  viver  collumato  ; ma  cric  nelle  corti  non  re- 
gnano altro  che  invidie , c malivolcnze , mali  coltumi , c difsolu- 
tilfima  vita  , in  ogni  lortc  di  vizii  ; le  donne  lafcive  Senza  vergo- 

fna,  gli  uomini  cftcmminati.  Dannano  ancora  i vcllimcnti , come 
ifonelli,  c troppo  molli.  In  fomma  riprendono  infinite  cofe;  tra 
le  quali  molte  veramente  meritano  riprenfione  ; perche  non  fi  può 
dir  che  tra  noi  non  Siano  molti  mali  uomini,  e Scellerati,  e che 
quella  età  nollra  non  Ila  afsai  più  copiofa  di  vizii, che  quella  che 
dii  laudano.  Parmi  ben,  che  mal  difccrnano  la  caufa  di  quella  dif- 
ferenza, c che  fiano  Sciocchi  ; perchè  voniano  che  al  mondo  fodero 
tutti  i beni  fenza  male  alcuno;  il  che  è impoffibilc  : perchè  efsen- 
do  il  mal  contrario  al  bene  , c’1  bene  al  male  , è quali  necefsario 
che  per  la  oppofizione , c per  un  certo  contrappcfo  1’  un  foflcnga  c 
fortifichi  l’altro;  c mancando,  o crcfccndo  l’uno,  così  manchi,  o 
crcfca  l’altro;  perchè  niuno  contrario  è Senza  l’altro  fuo  contra- 
rio . Chi  non  fa  che  al  mondo  non  faria  la  jgiuftizia , fc  non  fofse- 
ro  le  ingiurie?  la  magnanimità,  fc  non  folscro  li  pufillanimi  ? la 
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continenza  , fc  non  fofsc  la  incontinenza?  la  fanità,  Te  non  folsc 
la  infermità  ? la  verità,  fc  non  fofse  la  bugia?  la  felicità  , fe  non 
fofsero  le  difgrazic  ? Però  ben  dice  Socrate  apprcfso  Platone  , ma- 
ravigliarli che  Efopo  non  abbia  fatto  uno  Apologo  nel  quale  fin- 
ga, Dio,  poiché  non  avea  mai  potuto  unire  il  piacere  e I difpia- 
ccrc  inficine  , avergli  attaccati  con  la  cftrcmità  , di  modo,  che ’l 
principio  dell’uno  lia  il  fin  dell’ altro  ; perche  vedemo  , niuno  pia- 
cer poterci  mai  efser  grato  , fe  ’l  difpiacerc  non  gli  precede . Chi 

Suo  aver  caro  il  ripolo  , fe  prima  non  ha  fentito  l’affanno  della 
racchczza?  chi  gufta  il  mangiare,  il  bere  , e ’l  dormire,  fe  pri- 
ma non  ha  patito  fame,  feto  , e fonno?  Credo  io  adunque,  che 
le  paliioni,  e le  infermità  fian  date  dalla  natura  agli  uomini , non 
principalmente  per  fargli  foggetti  ad  efse  ; perche  non  par  conve- 
niente che  quella  che  e madre  d’ogni  bene  , dovefsc  di  fuo  pro- 

firio  configlio  determinato  darci  tanti  mali  ; ma  facendo  la  natura 
a fanità,  il  piacere,  e gli  altri  beni;  confcgucntemcnte  dietro  a 
quelli  furono  congiunte  le  infermità,  i difpiaCeri,  e gli  altri  ma- 
li. Però  cfscndo  le  virtù  Hate  al  mondo  conccfse  per  grazia  c don 
della  natura  , fubito  i vizii  , per  quella  concatenata  contrarietà, 
ncccfsariamentc  le  furono  compagni  ; di  modo,  che  fempre , crc- 
fccndo  , o mancando  l'uno  , forza  è che  così  l’altro  crefca  , o 
manchi . Però  , quando  i noflri  vecchi  laudano  le  corti  pafsate  , 
perche  non  aveano  gli  uomini  così  viziofi , come  alcuni  che  han- 
no le  nollrc , non  conofcono  che  quelle  ancor  non  gli  aveano  co- 
sì virtuofi  come  alcuni  che  hanno  le  nollrc  : il  che  non  c maravi- 
glia; perche  niun  male  c tanto  malo  quanto  quello  che  nafee  dal 
ieme  Corrotto  del  bene  ; e però  producendo  adcfso  la  natura  molto 
miglior' ingegni  che  non  facea  allora  ; ficcomc  quelli  che  fi  voltano 
al  bene,  fanno  molto  meglio  che  non  facean  quelli  fuoi,  così  an- 
cor quelli  che  fi  voltano  al  male  , fanno  molto  peggio.  Non  è 
adunque  da  dire  che  quelli  che  celiavano  di  far  male,  per  non  fa- 
pcrlo  fare , mcritafsero  in  quel  cafo  laude  alcuna  ; perchè  avvenga 
che  faccfsero  poco  male  , faceano  però  il  peggio  che  fapeano . E 
che  gl’ingegni  di  que’ tempi  follerò  generalmente  molto  inferiori 
a que’ che  fon’ ora,  affai  fi  può  conofcerc  da  tutto  quello  che  d’ef- 
fi  fi  vede,  così  nelle  lettere,  come  nelle  pitture,  {fatue,  edificii , 
ed  ogni  altra  cofa.  Biafimano  ancor  quelli  vecchi  in  noi  molte  co- 
fc  che  in  fc  non  fono  nè  buone  j ne  male  , fedamente  perchè  effi 
non  le  laccano  ; c dicono  , non  convenirli  ai  giovani  palleggiar 
per  le  città  a cavallo  , mallimamente  nelle  mule  ; portar  fodrc  di 
pelle  , nè  robe  lunghe  nel  verno  ; portar  berretta  , finché  almeno 
non  fia  l’uomo  giunto  a diciotto  anni  ; ed  altre  tai  cofe  ; di  che 
veramente  s’ingannano:  perchè  quelli  collumi  ( oltra  che  fian  co- 
modi e utili  ) fon  dalla  confuetudine  introdotti,  ed  univerfalmen- 
te  piacciono  , come  allor  piacea  l’andar’  in  giornea  con  le  calze 
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aperte, e fearpette  pulite;  e per  etlcr  galante,  portar  ttrfo  dì  uno 
fparvicre  in  pugno  fenza  propofito  , e ballar  lenza  toccar  la  man 
della  donna  , ed  ufar  molti  altri  modi  , i quali  come  o.  faiiano 
gofliflimi , allor’  erano  prezzati  affai.  Però  !ia  licito  ancor’ a noi 
leguitar  la  confuctudinc  de’ noftri  tempi,  lenza  effer  calunniati  da 
quelli  vecchi,  i quali  fpeffo  volendoli  laudare,  dicono:  Jo  aveva 
vent’  anni , che  ancor  dormiva  con  mia  madre,  c mie  lorcllc  ; ne  fcp- 
pi  ivi  a gran  tempo  clic  cofa  fofseio  donne  ; ed  ora  i fanciulli  non 
hanno  appena  afeiutto  il  capo,  che  fanno  più  malizie,  che  inquc’ 
tempi  non  lapcano  gli  uomini  fatti  ; nè  lì  avveggono , che  dicendo 
così  confermano,  i noftri  fanciulli  aver  più  ingegno  che  non  avea- 
no  i loro  vecchi.  Cellino  adunque  di  biafimar’i  tempi  noftri,  come 
pieni  di  vizii  ; perche  levando  quelli,  levcriano  ancora  le  virtù;  c 
ricordini! , che  tra  i buoni  antichi , nel  tempo  che  fiorivano  al  mon- 
do quegli  animi  gloriofi , e veramente  divini  in  ogniviitù,e  gl’in- 
gegni più  che  umani , trovavanfi  ancor  molti  fcelleratiflìmi  ; i quali 
le  vi  veliero  , tanto  fariano  tra  i noftri  mali  , eccellenti  nel  male, 
quanto  que'  buoni  , nel  bene  ; c di  ciò  fanno  piena  fede  tntte  le 
iftoric.  Ma  a quelli  vecchi  penfo  che  ornai  a baftanza  fia  rifpollo. 
Però  lafcicrcmo  quello  difeorfo  , forfè  ormai  troppo  diffufo  , ma 
non  in  tutto  fuor  di  propolito  ; c ballandoci  aver  dimollrato  , le 
corti  de’  noftri  tempi  non  effer  di  minor  laude  degne  che  quelle 
che  tanto  laudano  i vecchi , attenderemo  ai  ragionamenti  avuti  fo- 
pra  il  Cortcgiano,  per  i quali  aliai  facilmente  comprender  fi  può, 
in  che  grado  tra  1’ altre  corti  foffe  quella  d’ Urbino  ; c quale  era 
quel  Principe,  c quella  Signora  a cui  fcrvivano  così  nobili  fpiri- 
ti  ; c come  fortunati  fi  potean  dir  tutti  quelli  che  in  tal  commer- 
cio viveano. 

Venuto  adunque  il  feguente  giorno , tra  i Cavalieri , c le  Don- 
ne della  Corte  furono  molti , e divcrli  ragionamenti  fopra  la  dif- 
putazion  della  precedente  fera  ; il  che  in  gran  parte  nafeeva  perchè 
il  Signor  Prefetto  avido  di  fapcre  ciò  che  detto  s’era  , qnafr  ad  o- 
gnun  ne  dimandava,  c,  come  fuol  fempre  intervenire,  variamen- 
te gli  era  rifpollo;  perocché  alcuni  laudavano  una  cofa , alcuni  un’ 
altra  , ed  ancor  tra  molti  era  difeordia  della  fentenza  propria  del 
Conte  ; che  ad  ognuno  non  erano  reftate  nella  memoria  così  com- 
piutamente le  cole  dette.  Però  di  quello  quafi  tutto ’l  giorno  fi 
parlò  ; c come  prima  incominciò  a farli  notte  , volfe  il  Signor  Pre- 
fetto che  li  mangialìe , e tutti  i gentiluomini  conduffe  fcco  a ce- 
na ; e fubito  fornito  di  mangiare,  n’andò  alla  ftanza  della  Signo- 
ra Duchefsa;  la  quale  vedendo  tanta  compagnia,  e più  per  tempo 
che  confucto  non  era , dille  Gran  pefo  parmi , M.  Federico , che 
lia  quello  che  pollo  è fopra  le  fpalle  voftrc , c grande  afpcttazion 
quella  a cui  corrifponder  dovete  . Quivi  non  afpcttando  che  M.  Fe- 
derico rifpondcfsc,  £ che  gran  pelo  è però  quello?  difsc  l’Unico 
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Aretino . Chi  è tanto  /ciocco  , che  quando  fa  fare  una  cofa , non 
la  faccia  a tempo  conveniente?  Così  di  quello  parlandoli,  ognuno 
fi  pofe  a federe  nel  luogo , c modo  tifato , con  attcntiflìma  afpct- 
tazio.i  del  propolto  ragionamento.  Allora  M.  Federico  rivolto  all’ 

Unico,  A voi  adunque  non  par,  difse.  Signor’ Unico , che  fatico- 
fa  parte,  e gran  carico  mi  ha  impollo  quella  fera,  avendo  a di- 
mollrarc  , in  qual  modo  , c maniera  , c tempo  debba  il  Cortcgiano 
ufar  le  fuc  buone  condizioni , ed  operar  quelle  cofc  che  già  se  det- 
to eonvenirfegli  ? A me  non  par  gran  cofa  , rifpofe  l'Unico  ; e i 

credo  che  balli  tutto  quello,  dir  cnc’l  Cortegiano  Ila  di  buon  giu- 

dicio,  come  jerfera  ben  difse  il  Conte  efser  necefsario;  ed  efsen-  I 

do  così,  pcnlo  che  fenza  altri  precetti  debba  poter’ ufar  quello  che 

egli  fa,  a tempo,  c con  buona  maniera;  il  cnc  volere  più  minu-  i 

tamcntc  ridurre  in  regola,  faria  troppo  difficile,  e forfè  fuperfluo  ; 
perchè  non  fo  qual  lia  tanto  inetto  , che  volcfse  venire  a maneg- 
giar l’arme,  quando  gli  altri  fofscro  nella  mulica;  ovvero  andaf- 
ie  per  le  llradc  ballando  la  morefea , avvenga  che  ottimamente  far 
lo  fapcfsc  ; ovvero  andando  a confortar’  una  madre  , a cui  fofse 
morto  il  figliuolo  , cominciafsc  a dir  piacevolezze  , e far  l’argu- 
to . Certo  quello  a niun  gentiluomo , credo  interverria , che  non 
fofse  in  tutto  pazzo.  A me  par.  Signor’  Unico,  difse  ouivi  M. 

Federico,  che  voi  andiate  troppo  in  lu  le  cllremità;  perchè  intcr- 
vien  qualche  volta  efser’  inetto  di  modo , che  non  così  facilmen- 
te li  conofcc  ; e gli  errori  non  fon  tutti  pari  ; e potrà  occorrer 
che  l’uomo  li  allenerà  da  una  fciocchezza  pubblica, e troppo  chia- 
ra , come  faria  quel  che  voi  dite  d'  andar  ballando  la  morefea  in 
piazza , c non  faprà  poi  aftenerfi  di  laudar  fe  ftcfso  fuor  di  pro- 
polito ; d’ ufar’ una  profunzion  fallidiola  ; di  dir  tafor’ una  parola 

Jicnfando  di  far  ridere , la  qual  per  efser  detta  fuor  di  tempo,  riu- 
nirà fredda , c fenza  grazia  alcuna  ; c fpeffo  quelti  errori  fon  co- 
perti d'un  certo  velo  , che  feorger  non  gli  lafcia  da  chi  gli  fa, 
fe  con  diligenza  non  vi  fi  mira:  c benché  per  molte  caufe  la  vi- 
lla noltra  poco  difeerna  , pur  fopra  tutto  per  l’ambizione  divien 
tenebrofa  ; che  ognun  volentier  fi  mollra  in  quello  che  fi  perfua- 
dc  di  fa  pere , o vera  , o falfa  che  fia  quella  perfuafionc.  Però  il 
governarli  bene  in  quello , parmi  che  confilla  in  una  certa  pruden- 
za, e giudicio  di  elezione;  c conofcerc  il  più,  e ’l  meno , che  nel-, 
le  cofc  fi  accrcfcc  , c feema , per  operarle  opportunamente , o fuor 
di  (lagionc . E benché  il  C’ortegian  lia  di  così  buon  giudicio , che 
pofsa  difccrncrc  quelle  differenze,  non  è però,  che  più  facile  non 
gli  fia  confcguir  quello  che  cerca  , efscndogli  aperto  il  pcnficro 
con  qualche  precetto , c mollratogli  le  vie  , e quali  i luoghi  do- 
ve fondar  fi  debba  ; che  fe  folamcntc  attcndcfsc  al  generale . A- 
vendo  adunque  il  Conte  jerfera  con  tanta  copia , c bel  modo  ra- 
gionato della  Cortcgiania  , in  me  veramente  ha  molso  non  poco 
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timor’ ,c  dubbio  di  non  poter  così  ben  fatisfare  a quella  nobil’au- 
dienza  in  quello  che  a me  tocca  a dire  , come  cfso  ha  fatto  in 
quello  che  a lui  toccava  ; pur  per  farmi  partecipe  più  eh’  io 
pofso , della  fua  laude  , ed  cfscr  ficuro  di  non  errare  almcn’  in 

Jucfta  parte  , non  gli  contraddirò  in  cofa  alcuna.  Onde  con- 
entcndo  con  le  opinioni  fue  , ed  oltre  al  retto  circa  la  nobiltà 
del  Cortcgiano,  e lo  ingegno,  e la  difpofizion  del  corpo, c gra- 
zia dell'alpctto,  dico  che  per  acquiftar  laude  meritamente  c buo- 
na ottimazione  appretto  ognuno,  e grazia  da  quei  Signori  ai  qua- 
li ferve  , parmi  nccefsario  che  e’  lappia  componere  tutta  la  vita 
fua,  c valerli  delle  fue  buone  qualità  univerfalmcntc  nella  conver- 
fazion  di  tutti  gli  uomini , fenza  acquiftarnc  invidia  ; il  che  quan- 
to in  fe  difHcil  Ila  , confidcrar  li  può  dalla  rarità  di  quelli  che  a 
tal  termine  giunger  li  veggono;  perchè  in  vero  tutti  da  natura  Ila— 
mo  pronti  più  a bialimar  gli  errori,  che  a laudarle  cofc  ben  fatte; 
c par  che  per  una  certa  innata  malignità , molti , ancor  che  chiara- 
mente conofcano  il  bene,  fi  sforzino  con  ogni  ttudio,  ed  induttria 
di  trovarci  dentro  o errore,  o almen  fimilitudinc  d'errore.  Però  è 
neccflario  che  ’l  noftro  Cortcgiano  in  ogni  fua  operazion  ila  cau- 
to; e ciò  che  dice,  o fa,  fempre  accompagni  con  prudenza;  e non 
folamcntc  ponga  cura  d’ aver’  in  fe  parti , c condizioni  eccellenti , 
ma  il  tcnor  della  vita  fua  ordini  con  tal  difpofizionc  , che  ’l  tutto 
corrifponda  a quelle  parti,  e li  vegga  il  medclimo  cttcr  fempre  , ed 
in  ogni  cofa  tal,  che  non  difeordi  da  le  ftelfo,  ma  faccia  un  corpo 
folo  ai  tutte  quelle  buone  condizioni  ; di  forte  , che  ogni  fuo  at- 
to rifulti , c fia  compollo  di  tutte  le  virtù , come  dicono  gli  Stoici 
cttcr’  officio  di  chi  è favio;  benché  però  in  ogni  operazion  Tempre 
una  virtù  è la  principale  ; ma  tutte  fono  talmente  tra  fe  concate- 
nate , che  vanno  ad  un  fine  , c ad  ogni  effetto  tutte  pofsono  con- 
correre, c fervire.  Però  bifogna  che  lappia  valcrfcnc;  c per  lo  pa- 
ragone , e quali  contrarietà  dell’ una  , talor  far  che  l’altra  fia  più 
chiaramente  conofciuta  ; come  i buoni  pittori , i quali  con  l’ ombra 
fanno  apparerò  , c moftrano  i lumi  de’  rilievi  ; c così  col  lume  pro- 
fondano 1’  ombre  dei  piani,  c compagnano  i colori  diverlì  infic- 
ine di  modo  , che  per  quella  divertiti  l’uno,  e l’altro  meglio  si 
dimoffra  ; e ’l  pofar  delle  figure  contrario  l’una  all’altra  , le  aju- 
ta  a far  quell’officio  che  è intenzion  del  pittore.  Onde  la  man- 
fuetudinc  c molto  maravigliofa  in  un  gentiluomo,  il  qual  sia  va- 
lente, e sforzato  nell’  arme;  e come  quella  fierezza  par  maggiore 
accompagnata  dalla  modettia  , così  la  modettia  accrcfcc,c  più  com- 

Ciar  per  la  fierezza . Però  il  parlar  poco , , il  far’  afsai , c ’l  non 
audar  fe  ftefso  delle  opere  Iaudevoli , diffimulandolc  di  buon  mo- 
do , accrefce  l’una,  c l’altra  virtù,  in  perfona  che  dilcretamcntc 
fappia  ufar  quella  maniera  ; c così  intcrvicn  di  tutte  1’  altre  buo- 
ne qualità.  Voglio  adunque  che’l  noftro  Cortegiano  in  ciò  che 
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egli  faccia,  o dica,  ufi  alcune  regole  univcrfali,  le  quali  io  edi- 
mo  che  brevemente  contengano  tutto  quello  che  a me  s’  sppartien 
di  dire  ; e per  la  prima , e più  importante , fugga  ( come  ben  ri- 
cordò il  Conte  jerfera  ) fopra  tutto  1’  affettazione . Approdò  consi- 
deri ben  , che  cofa  e quella  che  egli  fa  , o dice  ; c’1  luogo  do- 
ve la  fa  ; in  prefenza  di  cui  ; a che  tempo  ; la  caufa  perchè  la 
fa;  la  età  fua;  la  profedione ; il  fine  dove  tende;  e i mezzi  che  a 
quello  condur  lo  pofsono  ; e così  con  quelle  avvertenze  s’  accomo- 
di diferetamente  a tutto  quello  che  fare,  o dir  vuole.  Poi  che  co- 
sì ebbe  detto  M.  Federico,  parve  che  si  fcrmafsc  un  poco.  Allor 
fubito , Quelle  vollrc  regole , difsc  il  Signor  Morello  da  Ottona , 
a me  par  che  poco  infognino  ; ed  io  per  me  tanto  ne  fo  ora  , 
quanto  prima  che  voi  ce  le  mollrallc  ; benché  mi  ricordi  ancor 
qualche  altra  volta  averle  udite  da’  frati  co'  quali  confefsato  mi 
lono , e parmi  che  le  chiamino  le  circondante . Rife  allor  M.  Fe- 
derico , e difse  : Se  ben  vi  ricorda  , volfe  jerfera  il  Conte  che  la 
prima  profclfion  del  Cortegiano  fofse  quella  dell’  arme  , e larga- 
mente parlò  di  che  modo  far  la  doveva  ; però  quedo  non  repli- 
cheremo più.  Pur  fotto  la  nodra  regola  si  potrà  ancor' intendere, 
che  ritrovandosi  il  Cortegiano  nella  fcaramuccia  , o fatto  d’arme, 
o battaglia  di  terra,  p in  altre  cofc  tali,  dee  diferetamente  pro- 
curar d’ appartarsi  dalla  moltitudine  , e quelle  cofe  fcgnalate , e 
ardite  che  ha  da  fare , farle  con  minor  compagnia  che  può , e al 
cofpctto  di  tutti  i più  nobili , e edimati  uomini  che  siano  nell’ 
cfcrcito  ; e maflìmamcntc  alla  prefenza  , e , fe  poflibil'è,  innanzi 
agli  occhi  proprii  del  fuoRe,o  di  quel  Signore  a cui  ferve;  per- 
chè in  vero  è ben  conveniente  valersi  delle  cofe  ben  fatte . Ed  io 
edimo  , che  ficcomc  e male  cercar  gloria  falfa  , e di  quello  che 
non  fi  merita  ; così  fia  ancor  male  defraudar  fe  dcfso  del  debito 
onore  , e non  cercarne  quella  laude  che  fola  è vero  premio  delle 
virtuofe  fatiche . Ed  io  ricordomi  aver  già  conofciuti  di  quelli  che 
avvenga  che  fodero  valenti  , pur’  in  queda  parte  erano  grodicri  ; e 
così  metteano  la  vita  a pericolo  per  andar’  a pigliar*  una  mandra 
di  pecore,  come  per  efler’  i primi  che  montaflcro  le  mura  d’una 
terra  combattuta  ; il  che  non  farà  il  nodro  Cortegiano , fe  terrà  a 
memoria  la  caufa  che  Io  conduce  alla  guerra  ; che  dee  cfscr  fo- 
lamcntc  l’onore.  E fe  poi  fi  ritroverà  armeggiare  negli  fpettacoli 
pubblici  , giodrando,  torneando,  o giocando  a canne,  o facendo 
qualfivoglia  altro  efcrcizio  della  perlona  , ricordandoli  il  luogo 
ove  fi  trova,  e in  prefenza  di  cui  , procurerà  cfscr  nell’arme  non 
meno  attillato  e leggiadro  , che  ficuro  ; e pafeer  gli  occhi  degli 
fpcttatori  di  tutte  le  cofe  che  gli  parrà  che  pofsano  aggiungergli 

§razia  ; e porrà  cura  d’  aver  cavallo  con  vaghi  guarnimcnti  , abiti 
cn’  intefi  , motti  appropriati , e invenzioni  ingegnofe  , che  a fe  ti- 
rino gli  occhi  de’ circondanti  , come  calamita  il  ferro.  Non  farà 
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mai  degli  ultimi  che  comparifcano  a moftrarfi  ; fapendo  che  I póJ 
poli , c maflimamente  lo  donne , mirano  con  molto  maggior’  at- 
tenzione i primi,  che  gli  ultimi;  perchè  gli  occhi  , e gli  animi, 
che  nel  principio  fon’ avidi  di  quella  novità,  notano  ogni  minu- 
ta cofa , e di  quella  fanno  impresone  ; poi  per  la  continuazione 
non  folamente  li  faziano , ma  ancora  fi  fiancano . Però  fu  un  no^ 
bile  iftrionc  antico, il  qual  per  quello  rifpetto  femprc  voleva  nel- 
le fabule  elfer’  il  primo  che  a recitare  ufcifl'e . Cosi  ancor , parlan- 
do pur  d’arme,  il  noftro  Cortegiano  avrà  rifguardo  alla  profeflìon 
di  coloro  con  chi  parla , ed  a quello  accomoderai]!  : altramente  an- 
cor parlandone  con  uomini , altramente  con  donne;  c fc  vorrà  toc- 
car qualche  cofa  che  fia  in  laude  fua  propria,  lo  farà  diilimulata- 
mentc , come  a cafo  , c per  tranfito  , e con  quella  difcrczione  ed 
avvertenza  che  jeri  ci  moftrò  il  Conte  Lodovico.  Non  vi  par’ o- 
ra , Signor  Morello , che  le  noftrc  regole  polfano  infegnar  cjualchc 
cofa  ? Non  vi  par  che  quello  amico  noflro , del  qual , pochi  di  fo- 
no, vi  parlai,  s’ avelie  in  tutto  feordato , con  chi  parlava  , c per- 
chè , quando  per  intcrtcnere  una  gentildonna , la  quale  per  prima 
mai  più  non  aveva  veduta,  nel  principio  del  ragionar,  le  comin- 
ciò a dire,  che  aveva  morti  tanti  uomini,  c come  era  iìcro,  e fa- 
pea  giocar  di  fpada  a due  mani  ? ne  fe  le  levò  da  canto  , che 
venne  a volerle  infegnar  , come  s’ avellerò  a riparar’  alcuni  colpi 
d’azza,  clfcndo  armato  , e come,  difarmato  ; cd  a mollrarlc  prefe 
di  pugnale;  di  modo  che  quella  mefehina  flava  in  fulla  croce;  e 
parveìe  un’  ora  mill’  anni  levarfclo  da  canto,  temendo  qual!  che 
non  ammazzafsc  lei  ancora, come  quegli  altri.  In  quelli  errori  in- 
corrono coloro  che  non  hanno  riguardo  alle  circonftanzc  , che  voi 
dite  aver’intcfc  da’  frati.  Dico  adunque,  che  degli  elcrcizii  del 
corpo  fono  alcuni  che  quali  mai  non  fi  fanno , fc  non  in  pubblico; 
come  il  giollrare,  il  torneare,  il  giocare  a canne,  e gli  altri  tut- 
ti che  dcpcndono  dall’  arme . Avendofi  adunque  in  quelli  da  ado- 
perare il  noftro  Cortegiano  , prima  ha  da  procurar  d’cfser  tanto 
beno  ad  ordine  di  cavalli,  d’arme,  c d’abbigliamenti,  che  nulla 
gli  manchi  ; c non  fcntcndolì  ben’  afsettato  del  tutto,  non  vi  li 
metta  per  modo  alcuno  : perchè , non  facendo  bene , non  li  può 
cfcufarc  che  quella  non  fi  a la  profeflìon  fua . Apprcfso , dee  con- 
lidcrar  molto,  in  prefenza  di  chi  li  moftra  , c quali  fiano  i com- 
pagni ; perchè  non  faria  conveniente , che  un  gentiluomo  andafse 
ad  onorare  con  la  perfona  fua  una  fella  di  contado,  dove  gli  fpet— 
tatori , cd  i compagni  fofsero  gente  ignobile.  Difsc  allor’  il  Si- 
gnor Gafpar  Pallavicino  : Nel  paefe  noftro  di  Lombardia  non 
s’  hanno  quelli  rifpetti  ; anzi  molti  gentiluomini  giovani  trovan- 
lì  che  le  felle  ballano  tutto ’l  dì  nel  Sole  coi  villani,  e con  elfi 
giuocano  a lanciar  la  bara,  lottare,  correre,  e faltare  ; cd  io  non 
credo  che  fia  male  ; perchè  ivi  non  fi  fa  paragone  della  nobiltà  , 
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ma  della  forza  , e dcftrczza , nelle  quai  cofc  fpcfso  gli  uomini  di 
villa  non  vaglion  meno  che  i nobili  ; e par  che  quella  domefti- 
chezza  abbia  in  fc  una  certa  liberalità  amabile.  Quel  ballar  nel 
Sole,  rifpofe  M.  Federico  , a me  non  piace  per  modo  alcuno  ; nè 
fo  che  guadagno  vi  fi  trovi.  Ma  chi  vuol  pur  lottare  , correr’,  e 
faltar  coi  villani , dee  ( al  parer  mio  ) farlo  in  modo  di  provarli , 
e ( come  fi  fuol  dir  ) per  gentilezza  , non  per  contender  con  lo- 
ro ; e dee  l’uomo  efl'er  quali  ficuro  di  vincere  : altramente  non  vi 
fi  metta  ; perche  Ila  troppo  male  , e troppo  è brutta  cola , e fuor 
della  dignità,  vedere  un  gentiluomo  vinto  da  un  villano , e maf- 
fimamente  alla  lotta:  però  credo  io,  che  fia  ben' altcncrficnc  , al- 
meno in  prefenza  di  molti  ; perchè  il  guadagno  nel  vincere  e po- 
chi (limo  , e la  perdita  nell' efl'er  vinto  e granàiflima . Fallì  ancor’ il 
giuoco  della  palla  quali  fempre  in  pubblico  ; ed  è uno  di  quegli 
Ipcttacoli  a cui  la  moltitudine  apporta  aliai  ornamento.  Voglio 
adunque,  che  quello,  e tutti  gli  altri,  dall’ armeggiar’  in  fuora  , 
faccia  il  noflro  Cortegiano , come  cofa  che  fua  profellìonc  non  fia, 
e di  che  moltri  non  cercar’, o afpettar  laude  alcuna;  ne  fi  conofca 
che  molto  lludio,  o tempo  vi  metta,  avvengachè  eccellentemente 

10  faccia;  ne  fia  come  alcuni  che  fi  dilettano  di  mulica  , e parlan- 
do con  chi  fi  fia  , Tempre  che  fi  fa  qualche  paufa  nei  ragionamen- 
ti , cominciano  fiotto  voce  a cantare:  altri  camminando  per  lcllra- 
de , e per  le  chicle  vanno  Tempre  ballando  : altri  incontrandofi  in 
piazza , o dove  fi  fia  , con  qualche  amico , fi  metton  fubito  in  at- 
to di  giuocar  di  fpada  , o di  lottare,  fecondo  che  più  fi  dilettano. 

011  ivi  difse  M.  Cefarc  Gonzaga  , Meglio  fa  un  Signor  giova- 

ne , che  avemo  in  Roma , il  qual , percnè  li  lente  ajutantc  della 
perfona  , conduce  tutti  quelli  che  lo  vanno  a vifitarc  , ancorché  mai 
più  non  gli  abbia  veduti , in  un  fuo  giardino  , ed  invitagli  con 
grandiflima  inftanza  a fpogliarfi  in  giupponc,e  giuocar  ficco  a l'al- 
tare. Rific  M.  Federico;  poi  loggiunfe:  Sono  alcuni  altri  cfercizj 
che  far  fi  pofl'ono  nel  pubblico,  e nel  privato;  com’è  il  danzare; 
ed  a quello  cllimo  io  che  debba  aver  rifpctto  il  Cortegiano;  per- 
chè danzando  in  prefenza  di  molti,  ed  in  luogo  pieno  di  popolo, 
parmi  che  fe  gli  convenga  fcrvarc  una  certa  dignità  , temperata 
però  con  leggiadra , ed  acrofia  dolcezza  di  movimenti  ; e benché  fi 
lenta  lcggierilfimo , e che  abbia  tempo,  e mifiura  aliai,  non  entri 
in  quelle  prcltezzc  de' piedi,  e duplicati  ribattimcnti , i quali  veg- 
giamo  che  nel  noflro  Barletta  Hanno  bcnillimo , e forfè  in  un  gen- 
tiluomo fiariano  poco  convenienti;  benché  in  camera  privatamente, 
come  or  noi  ci  troviamo,  penfo  che  licito  gli  fia  e quello,  e bal- 
lar more  fiche , e brandi:  ma  in  pubblico  non  così  , fuorché  trave- 
llito  ; e benché  folle  di  modo,  che  ciafcun  lo  conofceflc,  non  dà 
noja  ; anzi  per  mollrarfi  in  tai  cole  negli  fpettacoli  pubblici  con 
arme,  e feijoa  arme,  non  e miglior  via  di  quella  ; perchè  lo  ef- 
fe fcr 
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fer  travcftito  porta  feco  una  certa  libertà , e licenza  ; la  quale  tra 
l’ altre  cofc  fa  che  l’uomo  può  pigliar  forma  di  quello  in  che  fi 
fentc  valere,  ed  ufar  diligenza,  ed  attillatura  circa  la  principal’ in- 
tenzione della  cofa  in  che  moftrar  fi  vuole;  ed  una  certa  lprczzatu- 
ra  circa  quello  che  non  importa  ; il  che  accrcfce  molto  la  grazia  : 
come  faria  veftirfi  un  giovane  da  vecchio;  ben  però  con  abito  di- 
fciolto,  per  poterfi  moftrarc  nella  gaeliardia:  un  cavaliero  in  for- 
ma di  paftor  falvatico  , o altro  tale  abito , ma  con  perfetto  caval- 
lo , c leggiadramente  acconcio  fecondo  quella  intenzione  ; perchè 
fubito  l’animo  de’ circondanti  corre  ad  immaginar  quello  che  agli 
occhi  al  primo  afpetto  s'  apprefenta  ; c vedendo  poi  riufeir  molto 
maggior  cofa  che  non  prometteva  quell'abito,  fi  diletta, c piglia 
piacere.  Però  ad  un  Principe  in  tal  giuochi,  e fpettacoli  ove  in- 
tervenga Azione  di  fallì  viiaggi , non  fi  convcrria  il  voler  mante- 
ner la  perfona  del  Principe  proprio;  pcichè  quel  piacere  che  dalla 
novità  viene  agli  fpcttatori , manchcria  in  gran  parte:  che  ad  al- 
cuno none  nuovo  , che  il  Principe  fia  iJ  Principe;  ed  elio,  fapen- 
dofi  che  oltre  allo  efler  Principe , vuol’  aver’  ancor  forma  di  Prin- 
cipe , perde  la  libertà  di  far  tutte  quelle  cofc  che  fono  fuor  della 
dignità  di  Principe;  e fc  in  qucfti  giuochi  folle  contenzione  alcu- 
na , maflimamentc  con  arme,  pori  a ancor  far  credere  di  voler  tener 
hi  perfona  di  Principe  per  non  efler  battuto  , ma  riguardato  da- 
gli altri;  oltra  che  facendo  ne’  giuochi  quel  medefimo  che  dee  far 
da  dovero , quando  folle  bifogno,  leveria  l’autorità  al  vero , c pa- 
rerla quali  che  ancor  quello  lolse  giuoco:  ma  in  tal  cafo  fpoglian- 
dofi  il  Principe  la  perfohadi  Principe,  c mclcolandofi  egualmente 
coi  minori  di  fe , ben  però  di  modo,  che  polla  efler  conofciuto, 
col  rifiutar  la  grandezza  piglia  un’  altra  maggior  grandezza  , che  c 
il  voler’ avanzar  gli  altri  non  d’autorità,  ma  di  vitti!;  e moftrar, 
che  ’l  valor  fuo  non  c accrcfciuto  dallo  efler  Principe.  Dico  adun- 
que che  ’l  Cortcgiano  dee  in  qucfti  fpettacoli  d’  arme  aver  la  mc- 
dclìma  avvertenza  fecondo  il  grado  fuo.  Nel  volteggiar  poi  a ca- 
vallo, lottar,  correr’,  c faltarc , piacemi  molto  fuggir  la  moltitu- 
dine della  plebe,  o almeno  lafciarfi  veder  rarilfime  volte  ; perchè 
non  c al  mondo  cofa  tanto  eccellente,  della  quale  gl’  ignoranti 
non  fi  faziino,  c non  tengan  poco  conto , vedendola  fpcfl’o . Il  me. 
defimo  giudico  della  mufica  ; però  non  voglio  che ’l  noftro  Corte- 
giano  faccia  come  molti , che  fubito  che  lon  giunti  ove  che  fia  , c 
alla  prefenza  ancor  di  Signori  de’ quali  non  abbiano  notizia  alcu- 
na , fenza  lafciarfi  molto  pregare  , fi  mettono  a far  ciò  che  fanno, 
e (pedo  ancor  quel  che  non  fanno;  di  modo, che  par  che  fidamen- 
te per  quello  effetto  fiano  andati  a farfi  vedere , c che  quella  fia  la 
loro  principal  profcftionc . Venga  adunque  il  Cortcgiano  a far  mu- 
fica , come  a cofa  per  pafl’ar  tempo;  c quafi  sforzato;  c non  in  pre- 
fenza di  gente  ignobile,  nè  di  gran  moltitudine;  c bqnchè  fappia, 
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ed  intenda  ciò  che  fa , in  quefio  ancor  voglio  che  diflìmuli  Io  Au- 
dio, e la  fatica,  che  e ncccflaria  in  tutte  le  cole  che  si  hanno  a 
far  bene  ; e moAri  cftimar  poco  in  fe  Aedo  queAa  condizione  ; ma 
col  farla  eccellentemente  la  faccia  eAimar’  affai  dagli  altri . Allor’ 
il  Signor  Gafpar  Pallavicino,  Molte  forti  di  nautica,  difl'e,  fi  tro- 
van  così  di  voci  vive , come  d’ inArumenti  ; però  a me  piacerebbe 
intender  qual  Ira  la  miglior  tra  tutte,  ed  a che  tempo  debba  il  Cor- 
tegiano  operarla.  Bella  mufica , rifpofe  Mcffcr  Federico  , parmi  il 
cantar  bene  a libro  lìcuramcntc  , e con  bella  maniera  ; ma  ancor 
molto  più  il  cantare  alla  viola  ; perche  tutta  la  dolcezza  confiAe 
quali  in  un  folo  ; e con  molto  maggior’  attenzion  lì  nota , ed  in- 
tende il  bel  modo , c 1’  aria , non  effendo  occupate  le  orecchie  in 
più  che  in  una  fol  voce  ; c meglio  ancor  vi  fi  difccrne  ogni  pic- 
colo errore  ; il  che  non  accade  cantando  in  compagnia , perchè  1 ' u- 
no  ajuta  l’altro:  ma  fopra  tutto  parmi  gratifiìmo  il  cantare  alla 
viola  per  recitare;  il  cnc  tanto  di  vcnuAà  , ed  efficacia  aggiunge 
alle  parole  , clic  è gran  maraviglia . Sono  ancor’  armoniofi  tutti 
gl’ inArumenti  da  talli,  perchè  hanno  le  confonanze  molto  perfet- 
te ; e con  facilità  vi  li  poflòno  far  molte  cofc  che  empiono  1’  ani- 
mo della  mufical  dolcezza  . £ non  meno  diletta  la  mufica  delle 
quattro  viole  da  arco  , la  qual'  è foaviilima , ed  artifìciofa.  Dà 
ornamento , c grazia  affai  la  voce  umana  a tutti  quefii  inArumen- 
ti , de’ quali  voglio  che  al  noAro  Cortcgian  baAi  aver  notizia.  E 
quanto  più  però  in  elfi  farà  eccellente  , tanto  farà  meglio;  fenza 
impacciarfi  molto  di  quelli  che  Minerva  rifiutò  , ed  Alcibiade  , 
perchè  pare  che  abbiano  dello  fchifo.  Il  tempo  poi  nel  quale  ufar 
li  poflòno  qucAc  forti  di  mufica  , effimo  io  cnc  fia  tempre  che 
l’uomo  lì  trova  in  una  domcilica  e cara  compagnia , quando  altre 
faccende  non  vi  fono  : ma  fopra  tutto  convieni!  in  prefenza  di 
donne,  perchè  quegli  afpctti  indolcifcono  gli  animi  di  chi  ode, 
c più  i fanno  penetrabili  dalla  foavità  della  mufica;  e ancora  fve- 
gliano  gli  {piriti  di  chi  la  fa . Piacemi  ben  ( come  ancor’  ho  det- 
to ) che  si  fugga  la  moltitudine,  c maflimamentc  degl’ignobili. 
Ma  il  condimento  del  tutto  bifogna  che  sia  la  difcrezionc  ; per- 
chè in  effetto  faria  impoflibilc  immaginar  tutti  i casi  che  occorro- 
no; c fc  il  Cortegiano  farà  giullo  giudice  di  fe  Aeffo  , s’acco- 
moderà bene  ai  tempi,  c conofcerà  , quando  gli  animi  degli  au- 
ditori faranno  difpofii  ad  udire, c quando  nò:  conofcerà  l’età  fua; 
che  in  vero  non  si  conviene,  c difparc  affai  vedere  un’uomo  di 
qualche  grado , vecchio  , canuto , e fenza  denti , pien  di  rughe , 
con  una  viola  in  braccio  fonando  , cantare  in  mezzo  d’una  com- 
pagnia di  donne , avvenga  ancor  che  mediocremente  lo  faccffc;  e 
quefio  , perchè  il  più  delle  volte  cantando  si  dicon  parole  amo- 
rofe  ; c ne*  vecchi  1’  amor’  è cofa  ridicola  ; benché  qualche  volta 
paia  che  egli  si  diletti  tra  gli  altri  fuoi  miracoli  d'accendere  in 
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difpetto  degli  anni  i cuori  agghiacciati . Rifpofc  allora  il  Magni- 
fico: Non  private  , Metter  Federico  ,i  poveri  vecchi  di  quello  pia- 
cere ; perche  io  già  ho  conofciuti  uomini  di  tempo  , che  hanno 
voci  pcrfettilfimc , e mani  difpoftiflime  agl"  inftrumcnti , molto  più 
che  alcuni  giovani.  Non  voglio,  difsc  Mcfscr  Federico,  privare 
i vecchi  di  quello  piacere  : ma  voglio  ben  privar  voi  , e quelle 
doline  del  ridervi  di  quella  inezia  ; e fc  vorranno  i vecchi  cantare 
alla  viola,  faccianlo  in  fecreto , e folamentc  per  levarsi  dell'ani- 
mo que’ travagliosi  pensieri, e gravi  molcftieai  che  la  vita  noilra 
è piena  ; c per  guftar  quella  divinità  eh'  io  credo  che  nella  musi- 
ca fornivano  Pitagora,  c Socrate:  c fé  bene  non  la  efcrcitcranno  , 
per  aver  fattone  già  nell’animo  un  certo  abito,  la  gullcran  mol- 
to più  udendola,  che  chi  non  avefsc  cognizione;  perchè,  siccome 
fpclfo  le  braccia  d'un  fabbro  debile  nel  rcllo,  per  cfscr  più  efer- 
citatc,  fono  più  gagliarde  che  quelle  d'  un’  altro  uomo  robullo, 
ma  non  afsueto  a faticar  le  braccia  ; così  le  orecchie  cfcrcitate 
nell’  armonia,  molto  meglio  , e più  pretto  la  difeernono  , e con 
molto  maggior  piacer  la  giudicano  , che  l' altre  , per  buone  , ed 
acute  che  siano , non  efsendo  verfate  nelle  varietà  delle  confonan- 
zc  musicali  ; perche  quelle  modulazioni  non  entrano , ma  fenza  la- 
fciarc  gufto  di  fc , via  trapaflàno  da  canto  all’ orecchie  non  afsue- 
te  d’ udirle;  avvcngachè  insino  alle  fiere  fentano  qualche  dilctta- 
zion  della  melodia.  Quello  c adunque  il  piacer  che  si  convienj 
ai  vecchi  pigliare  della  mufica  . Il  medesimo  dico  del  danzare; 
perchè  in  vero  qucfti  efcrcizii  si  deono  lafciarc  prima  che  dalla  età 
siamo  sforzati  a nottro  difpetto  lafciargli . Meglio  c adunque , ri- 
fpofc quivi  il  Signor  Morello  , quafi  adirato  , cfcludcrc  tutti  i 
vecchi  , c dir  che  folamentc  i giovani  abbian  da  cfscr  chiamati 
Cortegiani.  Rife  allor  M.  Federico,  e difse:  Vedete  voi,  Signor 
Morello,  che  quelli  che  amano  quelle  cofc,  fe  non  fon  giovani, 
si  ftudiano  d' apparerò  ; e però  si  tingono  i capelli,  c fannosi  la 
barba  due  volte  la  fettimana  : c ciò  procede , che  la  natura  tacita- 
mente loro  dice  , che  tali  cofc  non  fi  convengono  fc  non  a’  giova- 
ni . Rifcro  tutte  le  donne  , perchè  ciafcuna  comprefc  che  quelle 
parole  toccavano  al  Signor  Morello  ; ed  cfso  parve  che  un  poco 
fe  ne  turbafse.  Ma  fono  ben  degli  altri  intertenimcnti  con  donne, 
foggiunfe  fubito  M.  Federico  che  fi  convengono  ai  vecchi . E 
quali?  dille  il  Signor  Morello;  dir  le  favole?  È.  quello  ancor,  rif- 
pofe  M.  Federico  ; ma  ogni  età , come  fapcte , porta  fcco  i fuoi 
penficri  , ed  ha  qualche  pcculiar  virtù  , c qualche  pcculiar  vizio  : 
che  i vecchi  , come  che  fiano  ordinariamente  prudenti  più  che  i 
giovani,  più  continenti,  c più  fagaci;  fono  anco  poi  più  parla- 
tori , avari , difficili , timidi  : fempre  gridano  in  cafa  , afpcri  ai 
figliuoli;  vogliono  che  ognun  faccia  a modo  loro:  c per  contra- 
rio , i giovani  , animofi  , liberali , finccri  , ma  pronti  alle  ritte , 
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volubili,  che  amano,  e difamano  in  un  punto;  dati  a tutti  i lor 
piaceri  ; nimici  a chi  lor  ricorda  il  bene . Ma  di  tutte  le  età  la 
virile  e più  temperata,  che  già  ha  lafl'ato  le  male  parti  della  gio- 
ventù; ed  ancor  non  e pervenuta  a quelle  della  vecchiezza.  Quefti 
adunque  porti  quali  nelle  eftremità  , bifogna  che  con  la  ragion 
fappiano  correggere  ivizii  che  la  natura  porge.  Però  deono  i vec- 
chi guardarli  dal  molto  laudar  fc  ftefli , e dall’ altre  cofc  viziofe  * 
che  avemo  detto  elfcr  loro  proprie  ; e valerli  di  quella  prudenza  , 
e cognizion  che  per  lungo  ufo  avranno  acquiltata  ; ed  efl’er  quali 
oracoli  , a cui  ognun  vada  per  conliglio  ; ed  aver  grazia  in  dir 

3uelle  cofc  che  fanno  , accomodatamente  ai  propoliti  ; accompagnan- 
o la  gravità  degli  anni  con  una  certa  temperata, e faceta  piace- 
volezza. In  quello  modo  faranno  buoni  Cortegiani  , ed  interter- 
rannofi  bene  con  uomini , e con  donne  ; ed  in  ogni  tempo  faran- 
no gratinimi,  fenza  cantare , o danzare;  e quando  occorrerà  il  bi- 
fogno , moftrcrannó  il  valor  loro  nelle  cofc  d’ importanza . Que- 
llo medelimo  rifpctto,e  giudicio  abbian’i  giovani , non  già  di  te- 
ner lo  Itile  dei  vecchi,  che  quello  che  all’uno  conviene,  non  con- 
verrebbe in  tutto  all’altro:  e fuolfi  dir,  che  ne’ giovani  troppo fa- 
viezza  è mal  legno;  ma  di  correggere  in  fe  i vizii  naturali.  Però 
a me  piace  molto  veder*  un  giovane , e mallìmamentc  nell’  arme , 
che  abbia  un  poco  del  grave , e del  taciturno , che  ftia  fopra  di 
fc , fenza  que' modi  inquieti  che  fpeflo  in  tal’ età  fi  veggono;  per- 
chè par  che  abbian  non  fo  che  di  più,  che  gli  altri  giovani.  Ol- 
tre a ciò  , quella  maniera  coti  ripolata  ha  in  fe  una  certa  fierezza 
riguardevole  ; perche  par  morta  non  da  ira , ma  da  giudicio  ; c più 
prcfto  governata  dalla  ragione,  che  dallo  appetito;  c quella  quali 
iempre  in  tutti  gli  uomini  di  gran  cuore  li  conofcc  : e medeltma- 
mcntc  vedemola  negli  animali  bruti  , che  hanno  fopra  gli  altri' 
nobilita,  c fortezza,  come  nello  leone,  c nella  aquila  ; nè  ciò  c 
fuor  di  ragione,  perchè  quel  movimento  impctuofo  , c fubito  , fen- 
ea  parole,  o altra  dimortrazion  di  collera,  che  con  tutta  la  forza 
unitamente  in  un  tratto , quafi  come  feoppio  di  bombarda , erumpe 
dalla  quiete , che  c il  fuo  contrario , c molto  più  violento , c fu- 
riofo,  che  quello  che  crefccndo  per  gradi , fi  rifcalda  à poco  a po- 
co. Però  quefti  che  quando  fon  per  far  qualche  imprefa , parlan 
tanto  , c faltano  , nè  poflono  ftar  fermi , pare  che  in  quelle  tali  co- 
fe  fi  fvampino;  c,  come  ben  dice  il  noftro  M.  Pietro  Monteran- 
no come  i fanciulli,  che  andando  di  notte  , per  paura  cantano, 

auafi  che  con  quel  cantare , da  fc  ftefli  fi  facciano  animo . Così  a- 
unque  come  in  un  giovane  la  gioventù  ripofata,c  matura  è mol- 
to laudevolc  , perchè  par  che  la  leggerezza , che  è vizio  pcculiar  di 
quella  età,  fia  temperata, e corretta;  così, in  un  vecchio  è da  erti- 
mare  affai  la  vecchiezza  verde,  c viva;  perchè  pare  che  ’!  vigor  dell' 
animo  fia  tanto,  che  rifcaldi , e dia  forza  a quella  debile, e fred- 
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da  età;  e la  mantenga  in  quello  ftato  mediocre,  che  e la  miglior 
parte  della  vita  noftra  . Ma  in  fomma , non  balleranno  ancor  tutte 
quelle  condizioni  nel  nollro  Cortegiano  per  acquillar  quella  uni- 
vcrfal  grazia  de'  Signori , Cavalieri , e Donne , le  non  ara  inlicmc 
una  gentil’,  e amabile  maniera  nel  converfarc  cotidiano-.  e di  que- 
llo credo  veramente  che  fia  difficile  dar  regola  alcuna,  perle  infi- 
nite e varie  cole  che  occorrono  nel  convcrfare  ; clfendo  che  tra  tut- 
ti gli  uomini  del  mondo  non  fi  trovano  dui  che  fiano d’animo  to- 
talmente  limili . Però  chi  ha  da  accomodarli  nel  convcrfare , con 
tanti,  bifogna  che  fi  guidi  col  fuo  giudicio  proprio;  e consfcen- 
do  le  differenze  dell’uno,  e dell’altro,  ogni  dì  muti  llile , e mo- 
do, fecondo  la  natura  di  quelli  con  chi  a converfar  fi  mette.  Nè 
io  per  me  altre  regole  circa  ciò  dar  jgli  faprei , eccetto  le  già  da- 
te; le  quali,  fin  da  fanciullo,  confcllandofi , imparò  il  noftro  Si- 
gnor Morello.  Rife  quivi  la  Signora  Emilia,  e dille:  Voi  fug- 
gite troppo  la  fatica,  M.  Federico:  ma  non  vi  verrà  fatto,  che 
pur’ avete  da  dire  fin  che  l’ora  fia  d’andare  al  Ietto.  E s’ io , Si- 
gnora, non  avelli  che  dire  ? rifpofe  M.  Federico.  Difse  la  Signo- 
ra Emilia  : Qui  fi  vedrà  il  voltro  ingegno  ; e fe  è vero  quello 
eh’  io  già  ho  intefo , elfcrfi  trovato  uomo  tanto  ingegnofo , ed  c- 
loqucntc,  che  non  gli  fia  mancato  fubietto  per  comporre  un  libro 
in  laude  d’ una  mofea:  altri  in  laude  della  febbre  quartana:  un' 
altrp  in  laude  del  calvizio  ; non  dà  il  cuore  a voi  ancor  di  fapcr 
trovar  che  dire  per  una  fera  fopra  la  Cortegiania  ? Ormai , rifpo- 
fe M.  Federico  , tanto  ne  avemo  ragionato  , che  ne  fariano  fatti 
due  libri;  ma  poi  che  non  mi  vale  cfcufazionc,  dirò  pur  fin  che 
a voi  paja  ch’io  abbia  fatisfatto,  fe  non  all' obbligo,  almeno  al 
poter  mio.  Io  eliimo  , che  la  converfazionc  alla  quale  dee  prin- 
cipalmente attendere  il  Cortegiano  con  ogni  fuo  lludio,  per  farla 
grata , fia  quella  che  averi  col  fuo  Principe  ; e benché  quello  no- 
me di  converfare  importi  una  certa  parità , che  pare  che  non  pof- 
fa  cader  tra ’l  Signore,  e ’l  fervitore  ; pur  noi  per  ora  la  chiame- 
remo così.  Voglio  adunque  che ’l  Cortegiano , oltre  Io  aver  fatto, 
ed  ogni  dì  far  conofcerc  ad  ognuno  , le  ell'cr  di  quel  valore  che 
già  avemo  detto,  fi  volti  con  tutti  i ponderi , e forze  dell’animo 
fuo  ad  amare,  e quali  adorare  il  Principe  a chi  ferve , fopra  ogn’ 
altra  cofa  ; e le  voglie  fue , e coflumi»e  modi,  tutti  indirizzi  a 
compiacerlo.  Quivi  non  afpettando  più,  dille  Pietro  da  Napoli: 
Di  quelli  Cortegiani  oggidì  troverannofi  aliai , perchè  mi  pare  che 
in  poche  parole  ci  abbiate  dipinto  un  nobile  adulatore.  Voi  v'in- 
gannate aliai,  rifpofe  Mefser  Federico,  perchè  gli  adulatori  non 
amano  i Signori , nè  gli  amici  ; il  che  io  vi  dico  che  voglio  che 
fia  principalmente  nel  noftro  Cortegiano  ; e ’l  compiacere,  e fe- 
condar le  voglie  di  quello  a chi  fi  ferve,  fi  può  far  fenza  adula- 
re; perchè  io  intendo  delle  voglie  che  fiano  ragionevoli,  ed  one- 
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He  ,' ovvero  di  quelle  che  in  fc  non  fon  ne  buone  , ne  male,, co* 
me  faria  il  giuoearc , darli  più  ad  uno  efercizio , che  ad  un’altro: 
ed  a quello  voglio  che  il  Cortegiano  s’  accomodi  , febben  da  na- 
tura aia  vi  folte  alieno  , di  modo,  che  Tempre  che  ’l  Signore  Jp 
vegga,  pcnli  che  a parlar  gli  abbia  di  cofa  ebe  gli  Ila  grata  ; il 
che  interverrà,  le  in  collui  farà  il  buon  giudicio  , per  conofcere 
ciò  che  piace  al  Principe  ; e lo  ingegno  , e la  prudenza , per  faper- 
fegli  accomodare  , e la  deliberata  volontà  per  farli  piacer  quello 
che  forfè  da  natura  gli  difpiaccflc;  ed  avendo  quelle  avvertenze, 
innanzi  al  Principe  non  flarà  mai  di  mala  voglia,  nè  melanconi- 
co , nè  così  taciturno  , come  molti  , che  par  che  tenghino  briga 
coi  patroni;  eh’ è cofa  veramente  odiofa.  Non  farà  maledico,  e 
fpccialmcntc  dei  Tuoi  Signori;  il  che  Ipclfo  interviene  , che  pare 
che  nelle  corti  lìa  una  procella  che  porti  feco  quella  condizione , 
che  Tempre  quelli  che  fono  più  beneficati  dai  Signori, e da  ballil- 
limo  luogo  ridurti  in  alto  flato,  lempre  li  dolgono, e dicono  mal 
d'ctli;  il  che  è difconvenicnte  , non  folamcnte  a quelli  tali,  ma 
ancor'  a quelli  che  fofsero  mal  trattati . Non  uferà  il  nollro  Cor- 
tegiano profunzione  fciocca  : non  iarà  apportatore  di  nuove  fafli- 
diofe  : non  farà  inavvertito  in  dir  talor  parole  che  offendano,  in 
luogo  di  voler  compiacere:  non  farà  oHinato,  e contenziofo  , co- 
me alcuni,  che  par  che  non  godano  d’altro  che  d'efl’crc  molclli , e 
faflidiofi  a guiia  di  mofchc , e fanno  profcflion  di  contraddire  di- 
fpcttofamcntc  ad  ognuno  fenza  rifpetto  : non  farà  cianciatore , va. 
no , o bugiardo  ; vantatore , nè  adulatore  inetto  ; ma  modello  , e 
ritenuto  : ufando  Tempre  , e maflìmamcntc  in  pubblico  , quella  ri- 
verenza , e rilpctto  che  lì  conviene  al  fcrvitor  verfo  il  Signore  : e 
non  farà  come  molti,  i quali  incontrandoli  con  quallivoglia  gran 
Principe,  fe  pur’ una  fol  volta  gli  hanno  parlato,  fc  gli  fanno  in- 
nanti  con  un  certo  afpctto  ridente,  e da  amico, così  come  fc  vo- 
Icflcro  accarezzar’ un  Tuo  eguale,  o dar  favor’  ad  un  minor  di  fe. 
llariflimc  volte,  o quasi  mai  non  domanderà  al  Signor  cofa  alcuna 
per  fc  Hello,  acciocché  quel  Signor'  avendo  rifpetto  di  negarla  co- 
sì a lui  Hello,  talor  non  la  conceda  con  fallidio  ; che  e molto  peg- 
gio. Domandando  ancor  per  altri , oflcrvcrà  difesamente  i tempi, 
e domanderà  cofc  onefle  , e ragionevoli  ; ed  alletterà  talmente  la 
pctizion  lira,  levandone  quelle  parti  che  elio  conofccrà  poter  dis- 
piacere , e facilitando  con  dcflrczza  le  difticultà  , che ’I  Signor  la 
concederà  Tempre  o fc  pur  la  negherà  , non  crederà  aver’  offefo 
colui  a chi  non  ha  voluto  compiacere;  perchè  fpcfso  i Signori,  poi 
che  hanno  negato  una  grazia  a chi  con  molta  importunità  la  do- 
manda, penfano  che  colui  che  l’ ha ‘domandata  con  tanta  inflan- 
za , la  defidcralì'e  molto  ; onde  non  avendo  potuto  ottenerla , deb- 
ba voler  male  a chi  glie  l’ha  negata  ; e per  quefia  credenza  elfi 
cominciano  ad  odiar  quel  tale  , e mai  piu  noi  poflon  veder  con 
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buon’  occhio  . Non  cercherà  d’ intrometterli  in  camera,  o nei  luo- 
ghi fccreti  col  Signor  fuo,  non  cflendo  richiefto , febben  farà  di 
molta  autorità  ; perchè  fpelfo  i Signori , quando  Hanno  privata- 
mente , amano  una  certa  libertà  di  dire,  c rar  ciò  che  lor  piace,  c 
però  non  vogliono  edere  nè  veduti,  nè  uditi  da  perfona  da  cui  pol- 
lano cfler  giudicati;  ed  è ben  conveniente.  Onde  quelli  che  biali- 
mano  i Signori  , che  tengono  in  camera  perfone  di  non  molto  va- 
lore in  altre  cofe , che  in  fapergli  ben  fervirc  alla  perfona  , parmi 
che  facciano  errore  ; perchè  non  fo  per  qual  caufa  efli  non  debbano 
aver  quella  libertà  per  rilafciarc  gli  animi  loro , che  noi  ancor  vo- 
lcmo  per  rilafciar’  i noftri . Ma  fc  ’l  Cortegiano  confueto  di  trat- 
tar cole  importanti,  fi  ritrova  poi  fecrctamente  in  camera,  dee  vc- 
ftirfi  un’  altra  perfona  , e differir  le  cofe  fevcrc  ad  altro  luogo  , e 
tempo  ;c  attendere  a ragionamenti  piacevoli,  e grati  al  Signor  fuo, 
per  non  impedirgli  quel  ripofo  d’animo:  ma  in  quello , ed  in  o- 
gni  altra  cofa  fopra  tutto  abbia  cura  di  non  venirgli  a faflidio;  ed 
afpetti  che  i favori  gli  fiano  offerti  più  prello , cnc  uccellargli  co- 
sì fcopcrtamente , come  fan  molti, che  tanto  avidi  ne  fono, che  pa- 
re eh*  non  confegucndogli  , abbiano  da  perder  la  vita  ; c fc  per 
forte  hanno  qualche  disfavore,  ovvero  veggono,  altri  cfscr  favo- 
riti , rcflano  con  tanta  angonia  , che  dimmular  per  modo  alcuno 
non  pofsono  quella  invidia  ; onde  fanno  ridere  di  le  ognuno  ; c 
fpefso  fono  caufa  che  i Signori  dian  favore  a chi  fi  fia  , folamcnte 

ficr  far  lor  difpctto.  Se  poi  ancor  fi  ritrovano  in  favor  che  paffi 
a mediocrità  , tanto  s’  inebbriano  in  efso  , che  reftano  impediti 
d-  allegrezza;  nè  par  che  fappian  ciò  che  fi  far  delle  mani,  nè  dei 
piedi,  c quafi  Hanno  per  chiamar  la  brigata  , che  venga  a veder- 
gli, e congrattilarfi  fcco , come  di  cofa  che  non  fiano  confucti  mai 
più  d’avere,  di  quella  forte  non  voglio  che  fia  il  noflro  Corte- 
giano. Voglio  ben  che  ami  i favori , ma  non  però  gli  citimi  tan- 
to, che  non  paja  poter’ ancor  flar  lenta  elfi:  e quando  gli  confc- 
guc  , non  moflri  d’cfscivi  dentro  nuovo,  nè  forclticro  ; nè  mara- 
vigliarli clic  gli  fiano  offerti  ; ne  gli  rifiuti  di  quel  modo  che  fan- 
no alcuni, che  per  vera  ignoranza  reftano  d’acccttargli  ; c così  fan- 
no vedere  ai  circonftanti  , che  fc  nc  conofcono  indegni.  Dee  ben 
l’uomo  ftar  fempre  un  poco  più  rimcfso,chc  non  comporta  il  gra- 
do fuo  : non  accettar  così  facilmente  i favori , ed  onori  che  gli'  fo- 
no offerti , c rifiutarli  modellamente , moftrando  eftimargli  afsai , 
con  tal  modo  però,  clic  dia  occafionc  a ehi  gli  offerifee  , d’ offerir- 
gli con  molto  maggior’  inllanza  ; perchè  quanto  più  rcfillenza  con 
tal  modo  s’ufa  nello  accettargli,  tanto  più  pare  a quel  Principe 
clic  gli  concede  , d’ cfscr’  cftimato  ; c che  la  grazia  che  fa,  tanto 
fia  maggiore  , quanto  più  colui  che  la  riceve , mollra  apprezzarla , 
c più  di  cfsa  tenerli  onorato.  E quelli  fon’ i veri  , c foai  favori, 
c che  fanno  l’uqmo  cfser’ cftimato  da  chi  di  fuor  li  vede;  perchè, 
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non  cfscndo  mendicati  , ognun  prcfumc  che  nafeano  da  vera  vir- 
tù; e tanto  piu , quanto  fono  accompagnati  dalla  modeftia  . Difse 
allor  M.  Celare  Gonzaga:  Parmi  che  abbiate  rubato  quello  pafso 
allo  Evangelio  , dove  dice  : Quando  fei  imitato  a noz^xjt , va  , ed  af- 
fittati nell'  infimo  luogo  , acciocché  venendo  colui  che  t'  ha  invitato , dica  : 
vomico,  afccndi  piu  fu  ; e così  ti  farà  onore  alla  prefinxjt  dei  convitati. 
Rife  M.  Federico , e difse , Troppo  gran  facrilegio  farebbe  ruba- 
re allo  Evangelio  : ma  voi  fictc  più  dotto  nella  Sacra  Scrittura  , 
di' io  non  mi  penfava  ; poi  foggiunfc:  Vedete, come  a gran  peri- 
colo fi  mettano  talor  quelli  che  temerariamente  innanzi  ad  un  Si- 

fjnore  entrano  in  ragionamento  fenza  che  altri  li  ricerchi  ; e fpef- 
o quel  Signore  per  far  loro  feorno , non  rifponde,e  volge  il  capo 
ad  un’  altra  mano  : e fc  pur  rifponde  loro,  ognun  vede  clic  lo  fa 
con  fallidio.  Per  aver’  adunque  favore  dai  Signori,  non  e miglior 
via  che  meritargji  : nè  bifogna  che  1’  uomo  fi  confidi  , vedendo  un’ 
altro  che  fia  grato  ad  un  Principe  per  quallìvoglia  cola, di  dover, 
per  imitarlo  , elfo  ancor  mcdclimamcnte  venire  a quel  grado; perchè 
ad  ognun  non  fi  convicn'  ogni  cofa  : e trovcralli  talor’ un’  uomo  il 
qual  da  natura  farà  tanto  pronto  alle  facezie,  che  ciò  che  diri,  por- 
terà foco  il  rifu , e parerà  che  fia  nato  folamentc  per  quello  ; e s’ 
un’  altro  che  abbia  maniera  di  gravità , avvcngachè  fia  di  buoniffi- 
mo  ingegno,  vorrà  metterfi  a far’ il  medefimo , farà  frcddillìmo,  e 
difgraziato , di  forte, che  farà  llomaco  a chi  l’udirà;  e riufeirà  ap- 
punto quell’ afino  che  ad  imitazion  del  cane  volca  fchcrzar  col  pa- 
trone: però  bifogna  che  ognun  conofca  fe  Hello,  e le  forze  fue , 
ed  a quello  s’  accomodi , e confida  i , quali  cofc  ha  da  imitare , e 
quali  nò.  Prima  che  più  avanti  pallate , dille  quivi  VinccnzioCat- 
mcta  , s’ io  ho  bcti' intefo  , parmi  che  dianzi  abbiate  detto,  che  la 
miglior  via  per  confcguir  favori,  fia  il  meritargli;  e che  più  pre- 
llo  dee  il  Cortegiano  afpettar  che  gli  fiano  offerti,  che  profuntuo- 
famente  ricercargli.  Io  dubito  aliai  che  quella  regola  ila  poco  al 
propofito;  e parmi  che  la  cfpericnza  ci  faccia  molto  ben  chiari  del 
contrario  ; perchè  oggidì  pochiffimi  fono  favoriti  da’  Signori,  ec- 
cetto i profuntuofi  ; e fo  che  voi  potete  efler  buon  tcllimonio  d’  al- 
cuni , cne  ritrovandoli  in  poca  grazia  dei  Ior  Principi  , folamentc 
con  la  profunzionc  fi  fon  loro  fatti  grati  ; ma  quelli  che  per  mo- 
deftia liano  afeefi  , io  per  me  non  conofco,ed  a voi  ancor  do  fpa- 
zio  di  penfarvi , e credo  che  pochi  ne  troverete  ; e fe  confidente  la 
Corte  di  F’rancia  , la  qual' oggidì  è una  delle  più  nobili  di  Criflia- 
nità  , troverete  che  tutti  quelli  che  in  erta  hanno  grazia  univerfa- 
le.tengon  del  profuntuofo;  e non  folamentc  l’uno  con  l’altro,  ma 
col  Re  medefimo . Quello  non  dite  già , rifpofe  M.  Federico  : anzi 
in  Francia  fono  modcfliffimi  , e correli  gentiluomini  ; vero  è,  che 
ulano  una  certa  libertà,  e domcdichczza  fenza  cerimonia,  la  qual’ 
ad  elfi  è propria, e naturale;  e però  non  fi  dee  chiamar  profunzio-. 
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ne ; perchè  in  quella  Tua  così  fatta  maniera,  benché  ridano,  e pi- 
glino piacere  dei  profuntuoli , pur’ apprezzano  molto  quelli  che  lo- 
ro pajono  aver’  in  fc  valore , c modcftia  . Rifpofe  il  Calmeta  , Guar- 
date gli  Spagnuoli  , i quali  par  clic  lìano  macllri  della  Cortcgia- 
nia , e confideratc  quanti  ne  trovate  che  con  Donne , c con  Signo- 
ri non  fiano  profuntuofillìmi  ; c tanto  più  de’  Francefi , quanto  che 
nel  primo  afpetto  moftrano  grandiflima  modcllia  ; c veramente  in 
ciò  tono  difereti , perchè  ( come  ho  detto  ) i Signori  de’  noftri  tem- 
pi, tutti  favorifeono  que’  foli  che  hanno  tai  coftumi.  Rifpofe  allor 
M.  Federico;  Non  voglio  già  comportar  , M.  Vincenzio,  che  voi 
quella  nota  diate  ai  Signori  de’ noftri  tempi  ; perche  pur’ ancor  mol- 
ti fono  che  amano  la  modeltia  ; la  quale  io  non  dico  però  che 
fola  balli  per  far  l’uom  grato:  dico  ben , che  quando  è congiunta 
con  un  gran  valore,  onora  aliai  chi  la  pofsede;  e fe  diadi  le  ftef- 
fa  .tacc,  l’ opere  . laudevoli  parlano  largamente  , e fon  molto  più 
maravigliofe  , che  fe  fofl'cro  compaginate  dalla  profunzionc  , e te- 
merità- Non  voglio  già  negar  che  non  fi  trovino  molti  Spagnuoli 
profuntuoli . Dico  ben , che  quelli  che  fono  affai  cllimati  , per  il 
più  fono  modeftillimi . Ritrovanli  poi  ancor’  alcun’  altri  tanto  fred- 
di, che  Fuggono  il  conforzio  degli  uomini  troppo  fuor  di  modo, 
c partano  un  certo  grado  di  mediocrità  ; tal  che  fi  fanno  cllimare 
o troppo  timidi  ,o  troppo  fuperbi  ; e quelli  per  niente  non  laudo, 
nè  voglio  che  la'  modcllia  fia  tanto  afciutu , ed  arida,  che  diven- 
ti rufficità;  ma  fia  il  Cortcgiano,  quando  gli  vicn’  in  propofito, 
facondo , e nei  difeorfi  de’  flati  prudente  , c lavio , ed  abbia  tanto 
giudicio  , che  fappia  accomodarfi  ai  coftumi  delle  nazioni  ove  li 
ritrova  . Poi  nelle  cofe  più  balle  , Ila  piacevole , c ragioni  ben  d’o- 
gni  cofa  ; ma  fopra  tutto  tenda  fempre  al  bene  : non  invidiofo , 
non  maldicente;  nè  mai  s’induca  a cercar  grazia,  o favor  per  via 
viziosa,  nè  per  mezzo  di  mala  forte.  Diflc  allora  il  Calmeta:  Io 
v’ alficujro  che  tutte  l’ altre  vie  fon  molto  più  dubbiofe , e più  lun- 
ghe , che  non  è quella  che  voi  biasimate  ; perchè  oggidì  ( per  re- 
plicarlo un’  altra  volta  ) i Signori  non  amano  fe  non  que’  cnc  fon 
Volti  a tal  cammino.  Non  dite  così  , rifpofe  allor  Mcflfcr  Federi- 
co ; perchè  quello  farebbe  troppo  chiaro  argomento  che  i Signo- 
ri de’ noftri  tempi  fofl'cro  tutti  viziosi, e mali;  il  che  non  è;  per- 
chè pur  fc  nc  ritrovano  alcuni  buoni  : ma  fc  ’l  nollro  Cortcgiano 

ficr  lorte  fua  si  troverà  efler’  a fcrvizio  d’  un  che  sia  viziolo , c ma- 
igno,  fubito  che  lo  conofca  , fe  nc  levi  , per  non  provar  quello 
diremo  affanno  che  fentono  tutti  i buoni  che  fervono  ai  mali. 
Bifogna  pregar  Dio  , rifpofe  il  Calmeta  , che  ce  gli  dia  buoni; 
perchè  quando  s'hanno,  c forza  patirgli  tali  quali  fono  ; perchè 
infiniti  rifpctti  aftringono  chi  è gentiluomo  , poi  che  ha  comin- 
ciato a fcrvirc  ad  un  patrone , a non  lafciarlo  ; ma  la  difgrazia 
ctmsillc  nel  principio:  e fono  i Cortegiani  in  quello  cafo  allacon- 
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dizion  di  que’  maiavventurati  uccelli  che  nafcono  in  trida  valle. 
A me  pare , diflc  M.  Federico  , che  ’l  debito  debba  valer  più  che 
tutti  i rifpctti  ; e pur  che  un  gentiluomo  non  laici  il  patrone 
quando  folle  in  fu  la  guerra, o in  qualche  avversità  ,di  forte, che 
si  potcfl'c  credere  che  ciò  faceflc  per  fecondar  la  fortuna  , o per 
parergli  che  gli  mancaflc  quel  mezzo  del  qual  potette  trarre  utili- 
tà , da  ogni  altro  tempo  credo  che  polla  con  ragion’ , e debba 
levarsi  da  quella  fervitu  che  tra  i buoni  sia  per  dargli  vergogna; 
perchè  ognun  profume  che  chi  ferve  ai  buoni , sia  buono  ; c chi 
ferve  ai  mali,  sia  malo.  Vorrei  , dille  allor’  il  Signor  Lodovico 
Pio,  che  voi  mi  chiaride  un  dubbio  ch’io  ho  nella  mente  ; il  qual’ 
è,fc  un  gentiluomo  mentre  che  ferve  ad  un  Principe,  c obbligato 
ad  ubbidirgli  in  tutte  le  cofc  che  gli  comanda,  ancorché  fodero 
difoncde,c  vitupcrofe.  In  cofc  difonede  non  siamo  noi  obbligati 
ad  ubbidire  a perfona  alcuna  , rifpofe  M.  Federico . E come  , re- 
plicò il  Signor  Lodovico  , s’ io  darò  al  ferviti©  d’ un  Principe  il 
qual  mi  tratti  bene , c si  confidi  eh’  io  debba  far  per  lui  ciò  che 
far  si  può  , comandandomi  eh’  io  vada  ad  ammazzare  un’  uomo  , 
o far  qualsivoglia  altra  cofa , debbo  io  rifiutar  di  farla?  Voi  do- 
vete, rifpofe  M.  Federico»  ubbidire  al  Signor  vodro  in  tutte  le 
cofc  che  a lui  fono  utili  ed  onorevoli,  no*  in  quelle  che  gli  fono 
di  danno  c di  vergogna  : però  fc  cflb  vi  comandaflc  che  faccde 
un  tradimento,  non  fidamente  non  fetc  obbligato  a farlo, ma  fe- 
to obbligato  a non  farlo , e per  voi  deflo , e per  non  efler  mini- 
dro  della  vergogna  del  Signor  vodro.  Vero  è , che  molte  cofc 
pajono' al  primo  afpctto  buone,  che  fono  male  ; c molte  pajono 
male,  c pur  fon  buone.  Però  c licito  talor  per  fcrvizio  de’  fuoi 
Signori  ammazzare  non  un'uomo,  ma  diecc  mila;  c far  molt’  al- 
tre cofc  , le  quali  a chi  non  le  considerale  come  si  dee , parcriano 
male  ; e pur  non  fono  . Rifpofe  allor’  il  Signor  Gafparo  Pallavici- 
no: Deh  per  vodra  fe  ragionate  un  poco  fopra  quedo,  ed  infe- 
gnateci  come  si  poflan  difeemer  le  cofe  veramente  buone  dalle  ap- 
parenti. Perdonatemi  ,difse  M.  Federico  ; io  non  voglio  entrar  qua, 
che  troppo  ci  faria  che  dire:  ma  il  tutto  si  rimetta  alla  difcrczion 
vodra.  Chiaritemi  almcn’ un’ altro  dubbio,  replicò  il  Signor  Ga- 
fparo. E che  dubbio  ? difst  M.  Federico.  Quello,  rifpofe  il  Si- 
gnor Gafparo.  Vorrei  fapere  , efsendomi  impodo  da  un  mio  Signor 
terminatamente  quello  eh’  io  abbia  a fare  in  una  imprefa,  o ne- 
gozio di  qualsivoglia  forte,  s’io  ritrovandomi  in  fatto , e paren- 
domi con  l’operare  più,  o meno,  o altrimenti  di  quello  che  m’  è 
dato  impodo  , poter  fare  fuccederc  la  cofa  più  profperamente  , o 
con  più  utilità  di  chi  m'  ha  dato  tal  carico  , debbo  io  governar- 
mi fecondo  quella  prima  norma  fenza  pafsar’  i termini  del  coman- 
damento, o pur  far  quello  che  a me  pare  efler  meglio.  Rifpofe  al- 
lora M.  Federico:  Io  circa  quedo  vi  darci  la  fentenza  con  lo  efem- 
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pio  di  Manlio  Torquato  , che  in  tal  cafo  per  troppo  pietà  uccifc 
il  figliuolo,  fe  lo  crtimaffi  degno  di  molta  laude  (che  ii>  vero  non 
l’ efhmo  ) benché  ancor  non  ofo  biafimarlo  contea  la  opinion  di 
tanti  fecoli  ; perche  fenza  dubbio  c aliai  pericolofa  cofa  defviarc 
dai  comandamenti  de’ Tuoi  maggiori , confidandoli  più  del  giudicio 
di  fc  fteffi,  che  di  quegli  ai  quali  ragionevolmente  s’ha  da  ubbi- 
dire: perchè,  fc  per  forte  il  pender  vien  fallito,  e la  cofa  fucccda 
male,  incorre  l’uomo  nell’error  della  dilubbidienza  , e ruina quello 
che  ha  da  far,  fenza  via  alcuna  di  efeufazione,  o fpcranza  di  per- 
dono: fc  ancor  la  cofa  vien  fecondo  il  dedderio,  bifogna  laudarne 
la  ventura , e contentarfenc  : pur  con  tal  modo  s’ introduce  una  u- 
fanza  d’  cftimar  poco  i comandamenti  de’  fupcriori  ; c per  efempio 
di  quello  a cui  farà  fuccefl'o  bene  , il  quale  forfè  farà  prudente, 
ed  ara  difeorfo  con  ragione,  ed  ancor  farà  flato  ajutato  dalla  for- 
tuna , vorranno  poi  mille  altri  ignoranti , e leggieri  pigliar  ficur- 
tà  nelle  cofc  importantiflimc  di  far’  al  Ior  modo  ; c per  moftrar 
d' efser  favi , ed  aver’  autorità  , defviar  dai  comandamenti  de’  Si- 
gnori: il  che  c maliflìma  cofa  , e fpcfso  caufa  d’indniti  errori. 
Ma  io  eftimo  che  in  tal  cafo  debba  quello  a cui  tocca  , confi- 
dcrar  maturamente,  c quad  porre  in  bilancia  il  bene,  c la  como- 
dità che  gli  è per  venire  del  fare  contra  il  comandamento  ; po- 
nendo che ’l  dilegno  fuo  gli  fucccda  fecondo  la  fpcranza-,  dall’al- 
tra banda  contrappcfare  il  male , c la  incomodità  che  glie  ne  na- 
fee  , fc  per  folte  contraffacendo  al  comandamento,  la  cofa  gli  vien 
mal  fatta;  c conofccndo  che ’l  danno  pofsa  efser  maggiore  , é di 

Eiù  importanza  fucccdcndo  il  male  , che  la  utilità  lucccdendo  il 
cne,  ace  aftenerfene,  c fcrvar’  appuntino  quello  che  importo  gli 
è:  c per  contrario, fc  la  utilità  è per  efser  di  più  importanza  fuc- 
ccdcndo il  bene,  che’l  danno  fucccdcndo  il  male,  credo  che  pofsa 
ragionevolmente  metterd  a far  quello  che  più  la  ragione,  e ’l 
giudicio  fuo  gli  detta,  c lafciar’ un  poco  da  canto  quella  propria 
forma  del  comandamento  ; per  fare  come  i buoni  mercatanti  , li 

Siuali  per  guadagnare  l’afsat,  avventurano  il  poco;  ma  non  1’  af- 
ai , per  guadagnar’  il  poco . Laudo  ben , che  fopra  tutto  abbia  ri- 
fpetto  alla  natura  di  quel  Signore  a cui  ferve; e fecondo  quella  fi 
governi  ; perchè  fe  fofse  così  auftera  -,  come  di  molti  che  fe  ne 
trovano,  io  non  lo  configgerci  mai , fc  amico  mio  fofse,  che  mu- 
tafsc  in  parte  alcuna  l’ordine  datogli;  acciocché  non  gl’intravc- 
nifse  quel  che  fi  fcrivc  efser’  intervenuto  ad  un  maeftro  ingegne- 
rò d’Àtenicfi;  al  quale  , cfsendo  P.  Crafso  Muziano  in  Alia,  c 
volendo  combattere  una  terra , mandò  a domandare  un  de’  dui  al- 
beri da  nave  che  cfso  in  Atene  avea  veduto , per  far’  uno  ariete  da 
battere  il  muro,  c difse  voler’  il  maggiore  . L’ ingegnerò  , come 
quello  ch’era  intendentiffimo , conobbe,  quel  maggiore  efser  po- 
co a propolito  per  tal’  effetto;  c per  efser'  il  minoic  più  facile  a 
•-  . por- 
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portare,  ed  ancor  più  conveniente  a far  quella  macchina,  mandola 
lo  a Muziano . Elfo  intendendo  come  la  cofa  era  ita  , fcccfi  venir 

3uel  povero  ingegnerò,  c domandatogli,  perche  non  l’avca  ubbi- 
ito , non  volendo  ammettere  ragion’ alcuna  che  gli  diceflc,lo  fece 
fpogliar  nudo,  c battere,  e frullare  con  verghe,  tanto  che  si  morì; 
parendogli  che  in  luogo  d' ubbidirlo  avcfse  voluto  configliarlo  ; 
licchc  con  quelli  così  Teveri  uomini  bifogna  ufar  molto  rtfpetto. 
Ma  lafciamo  da  canto  ornai  quella  pratica  de’  Signori  ; c vengali 
alla  convcrfazionc  coi  pari,  o poco  dileguali  ; cne  ancor’ a quella 
bifogna  attendere,  per  cfler’ umverfalmentc  più  frequentata,  e tro- 
varli l’uomo  più  fpefso  in  quella,  che  in  quella  de’ Signori . Ben- 
ché fon’  alcuni  feiocehi , che  fc  fofsero  in  compagnia  del  maggior’ 
amico  che  abbiano  al  mondo , incontrandoli  con  un  meglio  vclfito, 
fubito  a quel  s’ attaccano  s fc  poi  glie  ne  occorre  an’ altro  meglio, 
fanno  pur’ il  medelimo.  E quando  poi  il  Principe  pafsa  perle  piaz- 
ze , chicle , o altri  luoghi  pubblici  , a forza  di  cubiti  fi  fanno  far 
llrada  a tutti  , tanto  che  le  gli  mettono  al  coftato  ; e fe  ben  non 
hanno  che  dirgli  , pur  li  voglion  parlare,  c tengono  lunga  la  dice- 
ria, è ridono,  c battono  le  mani,  e’1  capo,  per  moflrar  ben’ aver 
faccende  d’ importanza  , acciò  che  ’l  popolo  gli  vegga  in  favore . 
Ma  poiché  quedi  tali  non  fi  degnano  di  parlare  fe  non  coi  Signo- 
ri, lo  non  voglio  che  noi  degniamo  parlar  d’clE.  Allora  il  Ma- 
gnifico Giuliano  , Vorrei , dilsc  , M.  Ecderico  , poiché  avete  fatto 
menzion  di  quelli,  che  s’accompagnano  così  volentieri  coi  ben  va- 
lliti , che  ci  itiodrade  di  qdal  maniera  fi  debba  vcilire  il  Cortc- 
giano,  e die  abito  più  fe  gli  convenga;  e circa  tutto  l’ornamento 
oel  corpo  in  che  modo  debba  governarli  ; perche  in  quello  veglia- 
mo infinite  varierà;  e chi  fi  vede  alla  Francefe , chi  alla  Spagnuo- 
la,  chi  vuol  parer  Tcdcfco  ; nè  ci  mancano  ancor  di  quelli  che  fi 
vedono  alla  foggia  de’ Turchi;  chi  porta  la  barba,  chi  nò.  Saria 
adunque  ben  fatto  fapcr’  in  quella  confufiorrc  eleggere  il  meglio. 
Difse  M.  Federico  t Io  in  vero  non  faprci  dar  regola  determinata 
circa  il  vedi  re , fe  non  che  l’uom  $’ accomodafse  alla  confuctudintì 
dei  più  : e poiché  , come  voi  dite  , quella  confuctudine  è tanto  va- 
ria , c che  gl’  Italiani  tanto  fon  vaghi  d'  abbigliarfi  alle  altrui 
foggie,  credo  che  ad  ognuno  fia  licito  vellirfi  a modo  fuo.  Ma  io 
non  fo  per  qual  fato  intervenga  , che  la  Italia  non  abbia  , come 
foleva  avere , abito  che  fia  conofciuto  per  Italiano  ; che  benché  Io 
aver  pollo  in  ufanza  quelli  nuovi  , faccia  parer  quelli  primi  goffif- 
fimi;  pur  quelli  forfè  erano  fegno  di  libertà  , come  quelli  (ono  da- 
ti augurio  ai  fervitù;il  qual’ ormai  parmi  affai  chiaramente  adem- 
piuto ; c come  fi  fcrivc  , che  avendo  Dario  1’  anno  prima  che  com- 
battere con  Aleflandro,  fatto  acconciar  la  fpada  cne  egli  portava 
a canto,  la  quale  era  Pcrfiana  , alla  foggia  di  Macedonia  , fu  in- 
rerpretato  dagl’indovini  / che  quedo  lignificava  , che  coloro  nella 
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foggia  de’ quali  Dario  aveva  tramutato  la  forma  della  fpada  Per- 
mana, verriano  a dominar  la  Perfia:  così  l’aver  noi  mutati  gli  abiti 
Italiani  negli  ftranieri , parmi  che  fignificafl'c  , tutti  quelli  negli 
abiti  de’ quali  i noftri  erano  trasformati , devcr  venire  a fubjugarci: 
il  che  è fiato  troppo  più  che  vero , che  ormai  non  rcfta  nazione  che 
di  noi  non  abbia  fatto  preda;  tanto  che  poco  più  rcfta  che  predare; 
c pur’  ancor  di  predar  non  fi  rcfta.  Ma  non  voglio  che  noi  entriamo 
in  ragionamenti  di  faftidio;pcrò  ben  farà  dir  degli  abiti  del  noftro 
Cortegiano  ; i quali  io  cftimo  che  pur  che  non  fiano  fuor  della  con- 
fuetudine,  nè  contrarii  alla  profcflionc,  pofsano  per  Io  refto  tutti 
ftar  berle;  purché  fatisfacciano  a chi  gli  porta.  Vero  c eh’  io  per 
me  amerei  che  non  fodero  cftremi  in  alcuna  parte  ; come  talor 
fuol'effcre  il  Francefe  in  troppo  grandezza , c ’l  Tedefco  in  troppo 
piccolezza  ; ma  come  fono  c l’ uno  e 1’  altro  corretti , e ridutti  in 
miglior  forma  dagl’italiani.  Piacemi  ancor  fcmpre,che  tendano  un 
poco  più  al  grave,  e ripofato , che  al  vano-  Però  parmi  che  mag- 
gior grazia  abbia  nei  veftimenti  il  color  nero,  che  alcun' altro;  e 
le  pur  non  è nero , che  almen  tenda  all'ofcuro  : e quello  intendo  del 
vcftir’  ordinario  ; perche  non  è dubbio , che  fopra  l’arme  più  fi  con- 
vengan  colori  aperti,  ed  allegri,  ed  ancor  gli  abiti  fedivi,  trin- 
ciati, pompofì,e  fuperbi.  Medclìmamcntc  negli  fpcttacoli  pubbli- 
ci di  felle , di  giuochi  , di  mafchcrc  , c di  tai  cofc  ; perché  così 
divifati  portan  leco  una  certa  vivezza  , cd  alacrità  , che  in  vero 
ben  s’accompagna  con  l’arme,  e giuochi:  ma  nel  refto  vorrei  che 
moftraflìno  quel  ripofo  che  molto  ferva  la  nazion  Spagnuola , per- 
chè le  cofc  cftrinfcche  fpedo  fan  teftimonio  delle  intrmfcche . Al- 
Jor  difsc  M.  Cefare  Gonzaga  : Quello  a me  daria  poca  noja  ; per- 
chè , fe  un  gentiluom  nelle  altre  cofc  vale , il  veftire  non  gli  ac- 
crefce , nè  fccraa  mai  riputazione  . Rifpofe  M.  Federico  : Voi  di- 
te il  vero.  Pur,  qual’ è di  noi,  che  vedendo  palleggiar’  un  gen- 
tiluomo con  una  roba  addofso  quartata  di  divcrli  colori  , ovvero 
con  tante  ftringhette  , e fettucce  annodate , e fregi  traverfati , non 
Io  tcnefse  per  pazzo,  o per  buffone?  Nè  pazzo  , difse  M.  Pietro 
Bembo , ne  buffone  farebbe  coftui  tenuto  da  chi  fofsc  qualche  tem- 
po vivuto  nella  Lombardia , perchè  così  vanno  tutti . Adunque  , ri- 
fpofe la  Signora  Duchefsa , ridendo , fc  così  vanno  tutti  , opporre 
non  fe  gli  dee  per  vizio , efsendo  a loro  quello  abito  tanto  conve- 
niente, e proprio , quanto  ai  Veneziani  il  portar  le  maniche  a co- 
rneo, ed  a’ Fiorentini  il  cappuccio.  Non  parlo  io,  difsc  M.  Fede- 
rico, più  della  Lombardia  , che  degli  altri  luoghi;  perchè  d'ogni 
nazion  fe  ne  trovano  c di  fciocchi,c  d’  avveduti.  Ma  per  dir  ciò 
che  mi  par  d’ importanza  nel  veftire  , voglio  che ’l  noftro  Corte- 
giano in  tutto  l’abito  fia  pulito,  c delicato,  ed  abbia  una  certa 
conformità  di  modella  attillatura  , ma  non  però  di  maniera  fem- 
minile, o vana;  nè  più  in  una  cofa , che  nell’altra;  come  molti 
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■nc  vedcmo , che  pongon  tanto  ftudio  nella  capigliara  , che  fi  {cor- 
dano il  retto.  Altri  fan  profcflìonc  de’ denti;  altri  di  barba  ; altri 
di  borzacchini  ; altri  di  berrette  ; altri  di  cuffie  ; e così  intervien 
che  quelle  poche  cofe  più  culle  pajouo  lor  preftatc;  c tutte  l’ altre 
che  fono  fciocchiflGme  , fi  conofcono  per  le  loro  ; e quello  tal  co- 
ftumc  voglio  che  fugga  il  noftro  Cortcgiano , per  nuo  configlio, 
aggiugnendovi  ancor , che  debba  fra  fc  ftcfso  deliberar  ciò  che  vuol 
parere;  c di  quella  forte  che  defidcra  efset’  eftimato , della  medefi- 
ma  vcftirfi , e far  che  gli  abiti  lo  ajutino  ad  efser  tenuto  per  tale 
ancor  da  quelli  che  non  l’odono  parlare, nè  veggono  far' operazio- 
ne alcuna.  A me  non  pare,  difsc  allor’il  Signor  Gafparo  Pallavi- 
cino , che  fi  convenga  , nè  ancor  che  s’ufi  tra  perfone  di  valore 
giudicar  la  condizion  degli  uomini  agli  abiti , c non  alle  parole, 
cd  alle  opere;  perche  molti  s’ inganneriano  : nè  fenza  caufa  dicefi 
quel  proverbio,  Che  l’abito  non  fa  il  Monaco.  Non  dico  io,  ri- 
lpofc  M.  Federico,  clic  per  quetto  folo  s’abbiano  a far’  i giudicii 
refoluti  delle  condizion  degli  uomini,  nè  che  più  non  fi  conofca- 
no  per  le  parole,  e per  l’ opere,  che  per  gli  abiti:  dico  ben, che 
ancor  l’abito  non  è piccolo  argomento  della  fantafia  di  chi  lo  por- 
ta ; avvenga  che  talor  pofsa  efser  fatto  : c non  folamcnte  quetto , 
ma  tutti  i modi,  e cottumi , oltre  all’  opere,  c parole,  fono  giu- 
dicio  delle  qualità  di  colui  in  cui  fi  veggono.  É che  cofe  trovate 
voi,  rifpofe  il  Signor  Gafparo , fopra  le  quali  noi  pottiam  fargiu- 
dicio , che  non  fiano  nc  parole , nc  opere  ? Difsc  allor  M.  Fede- 
rico, Voi  fete  troppo  fottile  loico . Ma  per  dirvi  come  io  inten- 
do , fi  trovano  alcune  operazioni  che  poi  che  fon  fatte  reftano  an- 
cora , come  1’  edificare  , fcrivere  , ed  altre  limili  : altre  non  refta- 
no , come  quelle  di  che  io  voglio  ora  intendere  ; però  non  chia- 
mo in  quetto  proposito  , che ’l  pafseggiare  , ridere  , guardare,  e 
tai  cofe,  siano  operazioni;  c pur  tutto  quetto  di  fuori  dà  notizia 
fpcfso  di  quel  dentro . Ditemi , non  facettc  voi  giudicio  che  fofsc 
un  vano  , c leggier’  uomo  quello  amico  noftro  del  quale  ragio- 
nammo pur  quella  mattina  , fubito  che  lo  vedette  palleggiar  con 
quel  torcer  di  capo,  dimenandosi  tutto,  cd  invitando  con  afpctto 
benigno  la  brigata  a cavarfegli  la  berretta  ? Così  ancora  quando 
vedete  uno  che  guarda  troppo  intento  con  gli  occhi  ftupidi  a fog- 
gia d’infcnfato  , o che  rida  così  fcioccamente  come  que’  mutoli 
gozzuti  delle  montagne  di  Bergamo , avvenga  che  non  parli,  o fac- 
cia altro,  non  Io  tenete  voi  per  un  gran  babbuafso  ? Vedete  adun- 
que che  quefti  modi  , c cottumi  , che  io  non  intendo  per  ora  che 
siano  operazioni , fanno  in  gran  parte  , che  gli  uomini  sian  cono- 
feiuti.  Ma  un’  altra  cofa  parmi  che  dia,  c lievi  molto  la  riputa- 
zione; c quella  è la  tflezion  degli  amici  coi  quali  si  ha  da  tenere 
intrinfcca  pratica;  perchè  indubitatamente  la  ragion  vuol  che  di 
quelli  che  fono  con  ftretta  amicizia  , ed  indifsolubii  compagnia 
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ingiunti  , siano  ancor  le  volontà  , gli  animi,  i giudicii,  è gl* 
ingegni  conformi . Così  chi  converfa  con  ignoranti , o mali , c te- 
nuto per  ignorante  , o malo  : c per  contrario  chi  converfa  con 
buoni , c lavii , e difcreti , c tenuto  per  tale  ; che  da  natura  par 
che  ogni  cofa  volentieri  si  congiunga  col  fuo  simile . Però  gran 
riguardo  credo  che  si  convenga  aver  nel  cominciar  quelle  amici- 
eie;  perchè  di  dui  llretti  amici,  chi  conofcc  l’uno,  fubito  imma- 

Pina  , 1’  altro  cfscr  della  medesima  condizione . Rifpofe  allor  M. 

ictro  Bembo  , Del  rillringersi  in  amicizia  così  unanime  , come  voi 
dite , parmi  veramente  che  si  debba  aver’  aliai  riguardo , non  fola- 
mcntc  per  1’  acquillar’ , o perdere  la  riputazione  ; ma  perchè  oggi- 
dì pochiflimi  veri  amici  si  trovano  , nè  credo  che  più  siano  al 
mondo  quei  Piladi  ed  OreftijTcfei  e Piritoi;  nè  Scipioni  e Lelii  : 
anzi  non  fo  per  qual  dettino  interviene  ogni  dì  , che  dui  amici  i 
quali  faranno  vivuti  in  cordialilfimo  amore  molt'anni,  pur'  al  fi- 
ne l’un  l’altro  in  qualche  modo  s’ingannano,  o per  malignità, o 
per  invidia,  o per  leggerezza , o per  qualche  altra  mala  caufa; 
c ciafcun  dà  la  colpa  al  compagno  ai  quello;  che  forfè  l’uno  e l'al- 
tro la  merita . Però  effondo  a me  intervenuto  più  d’  una  volta  l’ cf» 
fer’  ingannato  da  chi  più  amava , e da  chi  fopra  ogni  altra  perfona 
aveva  confidenza  d’ effer’ amato , ho  penfato  talor  da  me  a me,  che 
fia  ben  non  fidarli  mai  di  perfona  del  mondo, nè  darli  così  in  pre- 
da ad  amico  per  caro  ed  amato  chcfia,chc  fenza  rifervo  l'uomo  gli 
comunichi  tutti  i fuoi  penlieri , come  farebbe  a fe  fteffo;  perchè  ne- 
gli animi  nottri  fono  tante  latebre,  e tanti  rcccffi , che  impoflibil’ 
è che  prudenza  umana  polla  conofcer  quelle  firmi lazioni  cnc  den- 
tro nafeofe  vi  fono . Credo  adunque  che  ben  fia  amare  , c fcrvirc 
J’un  più  che  l’altro,  fecondo  i meriti,  c ’l  valore;  ma  non  però 
afficurarfi  tanto  con  quella  dolce  efea  d' amicizia , che  poi  tardi  ce 
n’abbiamo  a pentire.  Allor  M.  Federico,  Veramente , di  ffc  , mol- 
to maggior  faria  la  perdita , che  ’I  guadagno , fc  del  conforzio  u- 
mano  li  levaffe  quel  fupremo  grado  d’  amicizia  che  , fecondo  me , 
ci  dà  quanto  di  bene  ha  in  fc  la  vita  nottra;  c però  io  per  alcun 
modo  non  voglio  confcntirvi  che  ragionevol  fia  ; anzi  mi  daria 
il  cuore  di  concludervi , c con  ragioni  evidentiflìme  , che  fcnza__« 
quella  perfetta  amicizia  gli  uomini  fariano  molto  più  infelici  che 
tutti  gli  altri  animali;  e fe  alcuni  guaftano , come  profani,  que- 
llo fanto  nome  d’amicizia  , non  è però  da  cftirparla  così  degli  a- 
nimi  nottri  ; c per  colpa  dei  mali  , privar’  i buoni  di  tanta  feli- 
cità ; ed  io  per  me  cllimo  che  qui  tra  noi  fia  più  di  un  par  di 
amici,  l'amor  de’ quali  fia  indiffolubilc , c fenza  inganno  alcuno, 
c per  durar  fin’ alla  morte  con  le  voglie  conformi,  non  meno  che 
fc  foffero  quegli  antichi  che  voi  dianzi  avete  nominati  : e così  in- 
terviene quando,  oltre  alla  inclinazion  che  nafee  dalle  ftcllc,  l’uo- 
mo s’ elegge  amico  a se  limile  di  coftumi  : e ’I  tutto  intendo  chr; 
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fu  tra  buoni,  c virtuofi  , perche  1' amicizia  de'  mali  non  è ami- 
cizia . Laudo  ben  , che  quello  nodo  così  llrctto  non  comprenda , o 
leghi  più  che  dui;  che  altramente  forfè  faria  pcricolofo  ; perchè, 
come  fapetc , più  diffìcilmente  s’  accordano  tre  inilrumcnti  di  mu- 
fica  infieme  , che  dui . Vorrei  adunque  che  ’l  nollro  Cortegiano  a- 
vcfl'c  un  precipuo  , e cordial’  amico  , fc  poiTibil  folle  , di  quella 
forte  che  detto  avemo  : poi  fecondo  ‘I  valore  , e meriti , amaflc  , o- 
norafle  , ed  oflcrvaflc  tutti  gli  altri , e lempre  procuralìc  d’ intcrtc- 
ncrl't  più  con  gli  eftimati  , e nobili,  e conofciuti  per  buoni,  che 
con  gl’ignobili , e di  poco  pregio;  di  maniera,  che  erto  ancor  da 
• loro  folle  amato,  ed  onorato;  e quello  gli  verrà  fatto, fc  farà  cor-j 
tefe  , umano  , liberale  , affabile  , e dolce  in  compagnia  ; officiofo  , 

. e diligente  nel  fervirc , e nell' aver  cura  dell’ utile,  e onor  degli  a- 
mici  cosi  abfcnti  , come  prefenti  , fopportando  i lor  difetti  natu- 
rali, e fopportabili  ; fenza  rompcrfi  con  elfi  per  piccola  caufa  , e 
correggendo  in  fe  ficfl'o  quelli  che  amorevolmente  gli  faranno  ri- 
cordati, non  li  anteponendo  mai  agli  altri  con  cercar’ i primi,  e i 
*.  più  onorati  luoghi  ; ne  con  fare  come  alcuni  , che  par  che  fprcz- 
zino  il  mondo  , e vogliano  con  una  certa  auflcrità  molelta  dar  legge 
ad  ognuno:  ed  oltre  allo  edere  contcnziofi  in  ogni  minima  cofa  , e 
fuor  di  tempo  , riprender  ciò  che  elfi  non  fanno;  e fempre  cercar  cau- 
fa di  lamentarli  degli  amici  ; il  che  e cofa  od  ioli  dima . Quivi  eden- 
doli  fermato  di  parlare  M.  Federico , Vorrei , dille  il  Signor  Ga- 
lparo  Pallavicino  , che  voi  ragionafte  un  poco  più  minutamente  di 
quello  converfar  con  gli  amici, che  non  fate;  clic  in  vero  vi  tenete 
molto  al  generale  , e quafi  ci  inoltrate  le  cofc  pcrtranfito.  Come  pcc 
tranfito?  rifpofe  M.  Federico.  Vorrclle  voi  forfè  che  io  vi  dicelfi 
ancor  le  parole  proprie  che  fi  avellerò  ad  ufarc?  Non  vi  par’adun,. 
que  che  abbiamo  ragionato  a baldanza  di  quello?  A baldanza  par- 
mi,  rifpofe  il  Signor  Gafparo . Pur  defidero  io  d'intendere  qual- 
che particuiarità  ancor  della  foggia  dell’  intcrtcncrfi  con  uomini , 
e con  donne;  la  qual  cofa  a me  pardi  molta  importanza  , confi- 
derato  chc’l  più  del  tempo  in  ciò  fi  difpenfa  nelle  Corti  ; e fc  que- 
lla fod'c  fempre  uniforme,  prcllo  vcrria  a fallidio.  A me  pare,  ri- 
fpofe M.  Federico,  che  noi  abbiam  dato  al  Cortegiano  cognizion 
di  tante  cofe , che  molto  ben  può  variar  la  convcrfazionc  , ed  ac- 
comodarli alle  qualità  delle  pcrfonc.  con  le  quai  ha  da  convcrfar 
rc,  prefupponendo  che  egli  fia  di  buon  giudicio  , e con  quello  li 
governi  ; e fecondo  i tempi  talor’  intenda  nelle  cofc  gravi , talor 
nelle  felle,  e giuochi.  E che  giuochi?  dille  il  Signor  Gafparo. 
Rifpofe  allor  M.  Federico  ridendo  : Dimandiamone  configlio  a 
fra  Serafino,  che  ogni  di  ne  truova  de’  nuovi.  Senza  motteggia- 
re, replicò  il  Signor  Gafparo,  parvi  che  fia  vizio  nel  Cortegiano 
il  giuocare  alle  carte,  e ai  dadi  ? A me  nò  , dille  M.  Federico, 
eccetto  a cui  noi  facclì'c  troppo  allidnamcntc , e per  quello  lafcialr 
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fe  l’ altre  cofe  di  maggior'  importanza  ; o veramente  non  per  altro 
che  per  vincer  danari  ; ed  ingannafse  il  compagno  ; e perdendo  ino- 
ltra fse  dolore,  e difpiacere  tanto  grande , che  fofsc  argomento  d’a- 
varizia. Rifpofe  il  Signor  Gafparos  E che  dite  del  giuoco  de’ fcac- 
chi?  Quello  certo  è gentile  intcrtcnimento , ed  ingegnofo,  difse 
M.  Federico  ; ma  parmi  che  un  fol  difetto  vi  lì  trovi  ; e quello 
è,  che  lì  può  fapcrne  troppo,  di  modo,  che  a cui  vuol’efscr’  ec- 
cellente nel  giuoco  de’  fcacchi  , credo  bifogni  confumarvi  molto 
tempo,  e mettervi  tanto  ftudio,  quanto  fe  volcfse  imparar  qualche 
nobil  fetenza  , o far  qualfivoglia  altra  cofa  ben  d’importanza  : e 
pur’  in  ultimo  con  tanta  fatica  , non  fa  altro  che  un  giuoco  : però 
in  quello  penfo  che  intervenga  una  cofa  rarillima  , cioè , che  la 
mediocrità  fia  più  laudevole  che  la  eccellenza.  Rifpofe  il  Signor 
Gafparo:  Molti  Spagnuoli  trovanfi  eccellenti  in  quello , cd  in  mol- 
ti altri  giuochi  ; i quali  però  non  vi  mettono  molto  lludio , ne  an- 
cor lafcian  di  far  1’ altre  cofe.  Credete,  rifpofe  M.  Federico,  che 
gran  ftudio  vi  mettano , benché  difiimulatamcntc . Ma  quegli  altri 
giuochi  che  voi  dite  , oltre  agli  fcacchi , forfè  fono  come  molti 

poco  momento,  i quali  non  fcrvo- 
i vulgo  : però  a me  non  pare  che 
premio  che  quello  che  diede  Alef- 
fandro  Magno  a colui  che  ftando  afsai  lontano,  così  ben’ infilzava 
i ceci  in  un’  ago.  Ma  perchè  par  che  la  fortuna  come  in  molte 
altre  cofe , così  ancor'  abbia  grandillìma  forza  nelle  opinioni  degli 
uomini , vedelì  talor  che  un  gentiluomo  per  ben  condizionato  cnc 
egli  lia,  e dotato  di  molte  grazie,  farà  poco  grato  ad  un  Signo- 
re, c ( come  fi  dice  ) non  gli  arà  fangue  ; c qucfto  fenza  caufa 
alcuna  che  fi  pofsa  comprendere;  però  giungendo  alla  prefenza  dì 
quello  , e non  cfsendo  dagli  altri  per  prima  conofciuto  , benché 
ha  arguto,  c pronto  nelle  rifpofte , e fi  moitri  bene  nei  gefli , nel- 
le maniere,  nelle  parale,  cd  in  ciò  che  fi  conviene , quel  Signore 
poco  moftrerà  d’eftimarlo  ; anzi  più  pretto  gli  farà  qualche  feor- 
no;  e da  quello  nafeerà  che  gli  altri  fubito  s’accomoderanno  al- 
la volontà  del  Signore , c ad  ognun  parcià  che  quel  tale  non  va- 
glia; nè  farà  perfona  che  l’apprezzi,  o itimi,  o rida  de’ fuoi  det- 
ti piacevoli,  o ne  tenga  conto  alcuno;  anzi  comincieranno  tutti  a 
burlarlo  , c dargli  la  caccia  ; nè  a quel  mefehino  bafteran  buone 
rifpofte , nè  pigliar  le  cofe  come  dette  per  giuoco  , che  infino  a’ 
paggi  fe  gli  metteranno  attorno, di  forte, cnc  fe  fofse  il  più  va- 
lorofo  uomo  del  mondo  , farà  forza  che  retti  impedito,  e burla- 
to. E per  contrario  , fc ’l  Principe  fi  moftrerà  inclinato  ad  un’  i- 
gnorantiilìmo , che  non  fappia  nè  dir,  nè  fare  , faranno  fpcfso  i 
coftumi,  c i modi  di  quello,  per  fciocchi  e inetti  che  fiano,lau- 
dati  con  le  cfclamazioni , e ftupore  da  ognuno  ; c parerà  che  tut- 
ta la  Corte  Io  ammiri , c ofservi , c che  ognun  rida  de’  fuoi  mot- 


eh  io  ne  ho  veduti  far  pur  di 
no  fe  non  a far  maravigliare  i 
meritino  altra  laude  , ne  altro 
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ti , c di  certe  arguzie  contadinefchc , e fredde,  che  più  pretto  do- 
vrian  mover  vomito  , che  rifo  ; tanto  fon  fermi,  ca  ottinati  gli 
uomini  nelle  opinioni  che  nafeono  da’  favori,  e disfavori  de’  Si- 
gnori. Però  voglio  chc’l  nottro  Cortegiano,  il  meglio  che  può, 
oltre  al  valore,  s’ajuti  ancor  con  ingegno,  ed  arte;  e Tempre  che 
ha  d’andar  in  luogo  dove  (la  nuovo,  e non  conofciuto  , procuri 
che  prima  vi  vada  la  buona  opinion  di  fe , che  la  perfona  ; e fac- 
cia che  ivi  s’intenda  che  cfso  in  altri  luoghi,  apprefso  altri  Si- 
gnori, donne  , e cavalieri  fia  ben’  eftimato  ; perche  quella  fama 
che  par  che  nafea  da  molti  giudicii , genera  una  certa  ferma  cre- 
denza di  valore,  che  poi  trovando  gli  animi  cosi  difpotti.c  pre- 
parati, facilmente  con  1’ opere  fi  mantiene  ed  accrefcc  ; oltra  che 
li  fugge  quel  fattidio  eh’  io  Tento  , quando  mi  viene  domandato 
chi  fono,  e quale  e il  nome  mio.  Io  non  fb  come  quello  giovi, 
rifpofe  M.  Bernardo  Bibicna , perchè  a me  più  volte  è intervenu- 
to, e,  credo,  a molt’  altri , che  avendomi  formato  nell'animo  , per 
detto  di  pedone  di  giudicio  , una  cofa  cfscr  di  molta  eccellenza  , 
prima  che  veduta  l'abbia,  vedendola  poi,  afsai  mi  e mancata,  e 
di  gran  lunga  rodato  fon’ ingannato  di  quello  ch’io  eftimavaj  e 
ciò  d'  altro  non  e proceduto  , che  dall’  aver  troppo  creduto  alla 
fama  , ed  aver  fatto  nell’  animo  mio  un  tanto  gran  concetto  , che 
mifurandolo  poi  col  vero,  l’ effetto , awengachè  lia  flato  grande  ed 
eccellente , alla  comparazion  di  quello  che  immaginato  aveva,  m’c 
parfo  piccolillimo.  Così  dubito  ancor  che  polla  intervenir  del  Cor- 
tegiano. Però  non  fo  come  fia  bene  dar  quelle  afpcttazion*,  e man- 
dar' innanzi  quella  fama  , perchè  gli  animi  noltri  fpello  formano 
cofc  adequali  impollibil’è  poi  corri  fpondcrc  ; e cosi  più  fe  ne  per- 
de , che  non  fi  guadagna.  Quivi  dille  M.  Federico;  Le  cofe  clic  a 
voi , ed  a molt’  altri  riefeono  minori  afsai  che  la  fama , fon  per  il 
più  di  forte  che  l'occhio  al  primo  afpetto  le  può  giudicare  ; come 
fe  voi  non  farete  mai  ftato  a Napoli  , o a Roma  , Temendone  ra- 
gionar tanto  , immaginerete  più  aliai  di  quello  che  forfè  poi  alla 
villa  vi  riufeirà;  ma  delle  condizioni  degli  uomini  non  intcrvicn 
così;  perchè  quello  che  fi  vede  di  fuori,  e il  meno.  Però  fe’l  pri- 
mo giorno  fentendo  ragionare  un  gentiluomo,  non  comprenderete 
che  in  lui  fia  quel  valore  che  avevate  prima  immaginato , non  così 
pretto  vi  fpoglierete  della  buona  opinione  , come  in  quelle  cofe 
delle  quali  1’  occhio  fubito  è giudice  ; ma  alletterete  di  dì  in  dì 
feoprir  qualche  altra  nafeofta  virtù , tenendo  pur  ferma  fempre  quel- 
la impresone  che  v' e nata  dalle  parole  di  tanti;  ed  clfcndo  poi 
quello  (come  io  prefuppongo  che  fia  il  nottro  Cortegiano  ) così  ben 
qualificato,  ognora  meglio  vi  confermerà  a creder’ a quella  fama; 
perche  con  l' opere  ve  ne  darà  caufa  , e voi  Tempre  eftimerctc  qual- 
che cofa  più  di  quello  che  vcdctctc.  E certo  non  fi  può  negar  che 
quefte  prime  imprcttìoni  non  abbiano  grandiilima  forza  , e che 
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molta  cura  aver  non  vi  fi  debba  ; ed  acciocché  comprendiate  quan-> 
to  importino,  dicovi  che  io  ho  a’ mici  dì  cooolciuto  un  gentiluo- 
mo, il  quale , avvcngachè  fofl'c  di  afsai  gentil’ afpctto  ,cdi  modelli 
coitumi , ed  ancor  valcfsc  nell'  arme  , non  era  però  in  alcuna  di 
quefte  condizioni  tanto  eccellente , che  non  fc  gli  trovallino  molti 
pari,  ed  ancor  fupcriori  : pur,  come  la  forte  fua  volfc,  intervenne 
che  una  donna  fi  voltò  ad  amarlo  fcFvcntifliraamcntc  ; e crcfccndo 
ogni  dì  quello  amore  per  la  dimoflrazion  di  corrilpondcnza  che  fa- 
ceva il  giovane  , e non  vi  efsendo  modo  alcun  da  poterfi  parlare 
inficmc  , fpinta  la  donna  da  troppa  pallionc,  feoperfe  il  fuo  defi- 
dcrio  ad  un’  altra  donna , per  mezzo  della  quale  fperava  qualche 
comodità.  Quella  nè  di  nobiltà  , nè  di  bellezza  non  era  punto 
inferior’  alla  prima:  onde  intervenne  che  fentcndo  ragionare  così 
affcttuofamentc  di  quello  giovane,  il  qual’ ella  mai  non  aveva  ve- 
duto , e conofccndo  che  quella  donna  , la  quale  ella  fapeva  eh’ 
era  difcrctillìma , e d’ottimo  giudicio , l’amava  cltrcmamente  , fu- 
bito  immaginò  che  colini  folsc  il  più  bello,  e ’l  più  favio,  e ’l 
più  difcrcto,  ed  in  fomma  il  più  degno  uomo  da  clser’ amato  , che 
al  mondo  fi  trovafse  ; e così  lenza  vederlo , tanto  fieramente  fc  ne 
innamorò  .che  non  per  l’amica  fua  , ma  perfe  llefsa  cominciò  a far’ 
ogni  opera  per  acquillarlo , e farlo  a fe  corrifpondcntc  in  amore  ; il 
cnc  con  poca  fatica  le  venne  fatto , perche  in  vero  era  donna  'più 
prcllo  da  cfser  pregata  , che  da  pregare  altrui.  Or’ udite  bel  cafo. 
Non  molto  tempo  apprcfso  occorlc  che  una  lettera  la  qual  fcri- 
vea  quella  ultima  donna  allo  amante,  pervenne  in  mano  d’un’  al- 
tra pur  nobilirtima  , e di  collumi,  e di  bellezza  rarillima  , la  qual’ 
efsendo  ( come  e il  più  delle  donne  ) curiofa , e cupida  di  lapcr 
* fccrcti , e mailimamente  d’  altre  donne  , aperfe  quella  lettera  , e 
leggendola  comprefe  eh’  era  fcritta  con  diremo  affetto  d’  amore  ; e 
le  parole  dolci , e piene  di  fuoco  che  ella  lefsc , prima  la  mofsero 
a compaffion  di  quella  donna , perchè  molto  ben  fapea  da  chi  ve- 
niva la  lettera , ed  a cui  andava  ; poi  tanta  forza  ebbero , che  ri- 
volgendole nell’  animo  , e confidcrando  di  che  forte  doveva  elser 
colui  che  avea  potuto  indur  quella  donna  a tanto  amore  , forbito 
efsa  ancor  fc  ne  innamorò  ; e fece  quella  lettera  forfè  maggior’ 
effetto  che  non  averia  fatto  fe  dal  giovane  a lei  fofse  Hata  man- 
data . E come  talor’  interviene  che  1 vencno  in  qualche  vivanda 
preparato  per  un  Signore  ,•  ammazza  il  primo  che  ’l  gufta  , così 
quella  mefehina  , per  cfser  troppo  ingorda  , bevve  quel  vencno 
amorofo  che  per  altrui  era  preparato  < Che  vi  debbo  io  dire  ? la 
cofa  fu  alsai  palcfc  , e andò  di  modo , che  molte  donne  , oltre  a 
quefle , parte  per  far  dilpctto  all’ altre,  parte  per  far  come  1’  al- 
tre , pofero  ogni  induflria  , e iludio  per  goder  dell’  amore  di  co- 
flui;  e ne  fecero  per  un  tempo  alla  grappa,  come  i fanciulli  del- 
le cerale;  e tutto  procedette  dalla  prima  opinione  che  prefe  qucl- 
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la  donna  , vedendolo  tanto  amato  da  un’  altra . Or  quivi  riden- 
do, rifpofe  il  Signor  Gafparo  Pallavicino:  Voi  per  confermare  il 

[>arcr  voftro  con  ragione,  m’allegate  opere  di  donne;  le  quali  per 
o più  fon  fuori  d’ogni  ragione;  c le  voi  voleftc  dir'  ogni  cola, 
quello  così  favorito  aa  tante  donne , dovea  elì'crc  un  nelcio , c da 
poco  uomo  in  effetto  ; perchè  ufanza  loro  c fempre  attaccarfi  ai  peg- 
giori , e , come  le  pecore , far  quello  che  veggon  far’  alla  prima , 
o bene , o male  che  li  Ila  ; oltra  che  fon  tanto  invidiofe  tra  le , che 
fc  collui  folle  flato  un  moftro , pur’averian  voluto  rubarfelo  l’una 
all’  altra,  fluivi  molti  cominciarono,  e quali  tutti  , a voler  con- 
traddire al  Signor  Gafparo  : ma  la  Signora  DuchclTa  impofe  filcn- 
zio  a tutti,  roi  pur  ridendo  dille  : Se ’l  mal  che  voi  dite  delle  don- 
ne , non  folle  tanto  alieno  dalla  verità, che  nel  dirlo  piuttollo def- 
fe  carico , c vergogna  a chi  lo  dice  , che  ad  elle  , io  lalTerci  che 
vi  folle  rifpollo:  ma  non  voglio  che  eoi  contraddirvi  con  tante 
ragioni , come  fi  poria  , fiate  rimofl’o  da  quello  mal  coftume , ac- 
ciocché del  peccato  voftro  abbiate  gravilfima  pena  ; la  qual  farà  la 
mala  opinion  che  di  voi  piglicran  tutti  quelli  che  di  tal  modo  vi 
Pentiranno  ragionare.  Allor  M.  Federico , Non  dite.  Signor  Gafpa- 
ro, rifpofe,  che  le  donne  fiano  così  fuor  di  ragione,  le  ben  talor 
fi  muovono  ad  amar  più  per  1’  altrui  giudicio , che  per  lo  loro  ; per- 
che i Signori , e molti  favii  uomini  fpclfo  fanno  il  medefimo  ; c , 
fc  licito  è dir’ il  vero,  voi  ftclì'o  , e noi  altri  tutti  molte  volte,  c ora 
ancor,  credemo  più  all’altrui  opinione,  che  alia  noftra  propria;  e 
che  Ila  ’l  vero , non  è anctor  molto  tempo , che  eflendo  apprefentati 
qui  alcuni  verfi  fotto  ’l  nome  del  Sanazzaro , a tutti  parvero  mol- 
to eccellenti,  e furono  laudati  con  le  maraviglie , cd  clclamazionj  ; 
poi  fapcndofi  per  certo  che  erano  d’  un’  altro,  perforo  fubito  lari- 
putazionc , c parvero  mcn  che  mediocri . E cantandofi  pur’  in  prc- 
ienza  della  Signora  Ducheffa  un  mottetto, non  piacque  mai,  ne  fu 
cftimato  per  buono  , fin  che  non  fi  feppc  che  quella  era  compofi- 
zion  di  Iofquin  de  Pris.  Ma  che  più  cniaro  fegno  volete  voi  della 
forza  della  opinione?  Non  vi  ricordate  che  bevendo  voi  ftcftb 
d’ un  medefimo  vino , dicevate  talor  che  era  perfettiffimo  , talor’ in- 
fipidiflìmo?  c qucfto,  perchè  a voi  era  perfuafo  eh’  cran  dui  vi- 
ni, l’un  di  Riviera  di  Genoa  , e l’altro  di  quefto  paefe  ; e poi 
ancor  che  fu  fcopcrto  l’ errore  , per  modo  alcuno  non  volevate  cre- 
derlo ; tanto  fermamente  era  confermata  nell’  animo  voftro  quella 
falfa  opinione  , la  qual  però  dalle  altrui  parole  nafeeva . Deve  a- 
dunque  il  Cortegiano  por  molta  cura  nei  principii  , di  dar  buona 
impreffion  di  fe  , e confiderar  come  dannofa , c mortai  cofa  fia  lo 
incorrer  nel  contrario  ; cd  a tal  pericolo  ftanno  più  che  gli  altri 
quei  che  voglion  far  profeffion  d’  effer  molto  piacevoli,  ed  a verfi 
con  quelle  fuc  piacevolezze  acquiftato  una  qprta  libertà,  perla  qual 
lor  convenga  , È fia  licito  e fare , e dire  ciò  che  loro  occorre  co- 
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il  fenza  pcnfarvi . Però  fpcfl’o  quelli  tali  entrano  in  certe  cofc,  del- 
le quai  non  fapcndo  ufeire  , voglion  poi  ajutarli  col  far  ridere  ; e 
quello  ancor  fanno  cosi  difgraziatamentc , che  non  riefee  ; tanto 
che  inducono  in  grandillimo  faftidio  chi  gli  vede,  e ode  ; ed  eili 
reftano  freddiUimi . Alcuna  volta  penfando , per  quello  eflcr’  arguti 
e faceti  , in  prefenza  d’onorate  donne,  e Ipcflo  a quelle  mctìefi- 
me  , fi  mettono  a dir  fporchiffime , e difoneflc  parole  ; e quanto 
più  le  veggono  arrolfirc  , tanto  più  fi  tengon  buon  Cortegiani , e 
tuttavia  ridono,  e godono  tra  (e  di  così  bella  virtù, come  lorpar’ 
avere . Ma  per  niuna  altra  caufa  fanno  tante  pecoraggini , che  per 
eflcr’  cflimati  buon  compagni . Quello  è quel  nome  folo  che  lor 
pare  degno  di  laude  ; e del  quale  più  che  di  niun’alfro  efli  fi  van- 
tano; e per  acquiftarlo  fi  dicon  le  più  feorrette,  e vituperofe  vil- 
lanie del  mondo.  Spello  s'urtano  giù  per  le  fcale  ; fi  dan  de’  le- 
gni, e de' mattoni  l’un  l’altro  nelle  reni;  mettonfi  pugni  di  pol- 
vere negli  occhi;  fannofi  minar’ i cavalli  addoflo  ne'  folli  , o giù 
di  qualche  poggio.  A tavola  poi,  mincftrc  , fapori , gelatine  .tut- 
te h danno  nel  volto  ; e poi  ridono;  e chi  di  quelle  cofe  fa  far 
più,  quello  per  miglior  Cortegiano  , e più  galante  da  fc  Hello 
s’  apprezza , e pargli  aver  guadagnato  gran  gloria  : e fe  talor’  in- 
vitano a cotai  fuc  piacevolezze  un  gentiluomo , e che  egli  non  vo- 
glia ufar  quelli  fchcrzi  felvatichi  , fubito  dicono  eh’  egli  fi  tien 
troppo  favio  , e gran  macllro , e che  non  è buon  compagno  . Ma 
io  vi  vo’  dir  peggio.  Sono  alcuni  che  contrattano,  e mettono  il 
prezzo  a chi  può  mangiare  , e bere  più  llomacofe  , e fetide  cofe; 
e trovanle  tanto  abborrcnti  dai  fenfi  umani  , che  impoflibiT  e ri- 
cordarle fenza  grandillimo  failidio.  E che  cofe  pollono  cfscr  que- 
lle? dille  il  Signor  Lodovico  Pio.  Rifpofe  M.  Federico:  Fatevele 
dire  al  Marchefc  Febus , che  fpeflò  l’ha  vedute  in  Francia, e forfè 
gli  è intervenuto . Rifpofe  il  Marchefc  Febus  : Io  non  ho  veduto 
far  cofa  in  Francia  di  quelle , che  non  fi  faccia  ancor’ in  Italia:  ma 
ben  ciò  che  hanno  di  buon  gl’italiani  nei  vcllimenti , nel  fcltcg- 
giare,  banchettare,  armeggiare,  ed  in  ogni  altra  cofa  che  a Cor- 
tegian  fi  convenga,  tutto  f’ hanno  dai  Franteli . Non  dico  io,  ri- 
fpofe M.  Federico , che  ancor  tra’  Francefi  non  fi  trovino  de’  gen- 
tilillìmi , e modelli  cavalieri  ; ed  io  per  me  n’ho  conofciuti  mol- 
ti veramente  degni  d’ogni  laude:  ma  pur’ alcuni  fe  ne  trovan  po- 
co riguardati;  e,  parlando  generalmente  , a me  par  che  con  gl’ita- 
liani più  fi  confaccian  nei  collumi  i Spagnuoli  , che  i Francefi  ; 
perche  quella  gravità  ripofata  pcculiar  dei  Spagnuoli , mi  par  mol- 
to più  conveniente  a noi  altri, che  la  pronta  vivacità, la  qual  nel- 
la nazion  Francefc  quali  in  ogni  movimento  fi  conofce  ; il  che  in 
elfi  non  difdicc  , anzi  ha  grazia  , perche  loro  e cosi  naturale , e 
propria,  che  non  fi  vede  in  loro  affettazione  alcuna.  Trovanti  ben 
molti  Italiani  che  vorriano  pur  sforzarli  d’imitare  quella  manie- 
ra; 
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ra;  e non  fanno  far’ altro  che  crollar  la  tefta  parlando , e far  rive- 
renze in  traverfo  di  mala  grazia , e quando  palleggiati  per  la  ter- 
ra, camminar  tanto  forte, che  i llafficri  npn  pollano  lor  tener  drie- 
to  ; e con  quelli  modi  par  loro  efl'er  buon  Francelì  , ed  aver  di 
quella  liberta  ; la  qual  cofa  in  vero  rare-  volte  riefee , eccetto  a 
quelli  che  fon  nutriti  in  Francia , e da  fanciulli  hanno  prefa  quel, 
la  maniera . Il  medefimo  intcrvicn  del  fapcr  diverfe  lingue  ; il  che 
io  laudo  molto  nel  Cortegiano , e maflimamente  la  Spagnuola  , e 
la  Franccfc;  perchè  il  commercio  dell’  una,  e dell’altra  nazione  e 
molto  frequente  in  Italia  ; e con  noi  fono  quelle  due  più  confor- 
mi che  alcuna  dell' altre;  e que’  dui  Principi,  per  cfscr  potcntif- 
mi  nella  guerra  , e fplcndidilfimi  nella  pace  , fempre  hanno  la 
Corte  piena  di  nobili  cavalieri , che  per  tutto  ’i  mondo  fi  fpargo- 
no;  ed  a noi  pur  bifogna  convcrfar  con  loro.  Or’ io  non  voglio 
feguitar  più  minutamente  in  dir  cofe  troppo  note , come  che  ’1  no- 
ftro  Cortegiano  non  debba  far  profellìon  d’  cfscr  gran  mangiato- 
re, ne  bevitore,  nè  diffoluto  in  alcun  mal  collume  , ne  laido,  e 
mal’afscttato  nel  vivere,  con  certi  modi  da  contadino,  che  chia- 
mano la  zappa,  e l’aratro  mille  miglia  di  lontano;  perchè  chi  e 
di  tal  forte,  non  folamcntc  non  s’ha  da  fperar  che  divenga  buon 
Cortegiano  , ma  non  fc  gli  può  dar’  efcrcizio  conveniente  altro 
che  di  pafeer  le  pecore.  E per  concluder  , dico,  che  buon  faria 
che  ’l  Cortegian  lapcfle  perfettamente  ciò  che  detto  avemo  conve- 
nitegli , di  forte  , che  tutto  ’l  polfibilc  a lui  folTc  facile  ; ed  o- 
gnuno  di  lui  fi  maravigliafie , elio  di  niuno  ; intendendo  però  che 
in  quello  non  folle  una  certa  durezza  fuperba  , ed  inumana  , co- 
me hanno  alcuni  , che  moilrano  non  maravigliati  delle  cofe  che 
fanno  gli  altri , perche  elfi  prefumon  poterle  far  molto  meglio  ; e 
col  tacere  le  deprezzano , come  indegne  che  di  lor  fi  parli  ; e qua- 
li voglion  far  fegno  che  niuno  altro  fia  non  che  lor  pari  , ma  pur 
capace d’ intendere  la  profondità  del  fapcr  loro.  Però  deve  il  Cor- 
tegiano fuggir  quelli  modi  odiofi  , e con  umanità  , e bcnivolenza 
laudar’  ancor  le  buone  opere  degli  altri  ;e  benché  efso  fi  fenta  am- 
mirabile, e di  gran  lunga  fupcrior’  a tutti , mollrar  però  di  non  c- 
llimarfi  per  tale.  Ma  perche  nella  natura  umana  rarilfimc  volte,  e 
forfè  mal , non  fi  trovano  quelle  così  compite  perfezioni , non  dee 
l’uomo  che  fi  fcntc  in  qualche  parte  manco  , diffidati  però  di  fc 
llcfso , nè  perder  la  fpcranza  di  giungere  a buon  grado  , avvcnga3 
chè  non  pofsa  confcguir  quella  perfetta,  e fuprema  eccellenza  do- 
ve egli  afpira  ; perchè  in  ogni  arte  fon  molti  luoghi  oltr’  al  pri- 
mo laudevoli  ; e chi  tende  alla  fommità  , rare  volte  interviene  che 
non  palli  il  mezzo.  Voglio  adunque  che ‘I  nollro  Cortegiano  , fc 
in  qualche  cofa  oltr’  all’  arme  fi  troverà  eccellente  , fc  ne  vaglia  , 
e fe  ne  onori  di  buon  modo  ; e fia  tanto  difcrcto  , e di  buon  giu- 
dicio , che  fappia  tirar  con  dcllrczza , e propofito  le  perfonc  a vc- 
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3cr’,  c udir  quello  in  che  a lui  par  d’efsere  eccellente;  inoltrando 
Tempre  farlo  non  per  oftentazione , ma  a cafo , e pregato  d’  altrui, 
più  prefto  che  di  volontà  fua . E in  ogni  cofa  che  egli  abbia  da 
far’,  o dire,  fc  poflìbil’  è,  Tempre  venga  premeditato,  e prepara- 
to, inoltrando  però,  il  tutto  efser’aH’  improvvifo.  Ma  le  cofe  nel- 
le quai  fi  Tonte  mediocre  , tocchi  per  tranlito  , fenza  fondarfici  mol- 
to, ma  di  modo,  che  fi  polsa  credere  che  più  afsai  ne  fappia  di 
ciò  ch’egli  moftra  ; come  talor’  alcuni  poeti,  che  accennavano  cofe 
fottiliflime  di  fìlofofia  , o d’altre  feienze  , c per  avventura  n’ in- 
tendevan  poco . Di  quello  poi  di  che  fi  eonofee  totalmente  igno- 
rante , non  voglio  che  mai  faccia  profellione  alcuna  , nè  cerchi 
d’  acquiftarnc  fama;  anzi  dove  occorre  , chiaramente  confelfi  di  non 
faperne,  Quello,  cifsc  il  Calmcta , non  arebbe  fatto  Nicolctto , il 
qual’  efsendo  ccccllcntiilimo  filofofo  , nè  fapendo  più  leggi  , che 
volare  , benché  un  Podcfli  di  Padoa  avcfsc  deliberato  dargli  di 
quelle  una  lettura  , non  volfe  mai  a perfuafion  di  molti  fcolari  dii- 
ingannar  quel  Podefti  , c confcfsargli  di  non  faperne;  Tempre  di- 
cendo non  fi  accordar*  in  quello  con  la  opinione  di  Socrate  , ne 
efser  cofa  da  filofofo  il  dir  mai  di  non  fapcre.  Non  dico  io,  ri- 
fpofe  M.  Federico  , chc’l  C’ortcgian  da  fc  llcfso  , fenza  che  altri 
Io  ricerchi , vada  a dir  di  non  fapcre  ; che  a me  ancor  non  pia- 
ce quella  fciocchcz^a  d’accufar',  o disfavorir  fc  medefimo;  e pe- 
rò talor  mi  rido  di  certi  uomini , che  ancor  fenza  ncccflità  narra- 
no volentieri  alcune  cofe  ; le  quali , benché  forfè  fiano  intervenu- 
te fenza  colpa  loro,  portan  però  feco  un’  ombra  d’infamia;  come 
faceva  un  cavalicr  , che  tutti  conofccte , il  qual  Tempre  che  udiva 
far  menzion  del  fatto  d’ arme  che  fi  fece  in  Parmcgiana  contra  ’I 
Ile  Carlo  , fubito  cominciava  a dir’  in  che  modo  egli  era  fuggi- 
to, nè  parca  che  di  quella  giornata  altro  avelie  veduto  , o intc- 
fo  : parlandoli  poid’  una  certa  giollra  famofa , contava  pur  Tempre, 
come  egli  era  caduto  ; c fpeffo  ancor  parca  che  nei  ragionamenti 
andaflc  cercando  di  far  venire  a propofito  il  poter  narrar  che  una 
notte  andando  a parlar’  ad  una  donna  , avea  ricevuto  di  molte 
ballonatc . Quelle  fciocchezzc  non  voglio  io  che  dica  il  noftro  Cor- 
tegiano  ; ma  parmi  ben  , che  ofrcrcndofcli  occafion  di  mollrarfi  in 
coìa  di  che  non  fappia  punto,  debba  fuggirla;  c fe  pur  la  ncccfsi- 
tà  lo  flringc , conlclfar  chiaramente  di  non  faperne,  piu  pretto  che 
metterfi  a quel  rifehio;  c così  fuggirà  un  biafimo  che  oggidì  me- 
ritano molti,  i quali  , non  fo  per  qual  loto  pcrverfo  inllinto,o  giu- 
dicio  fuor  di  ragione  , Tempre  fi  mettono  a far  quel  che  non  fan- 
no, c lafcian  quel  che  fanno  ; c per  confcrmazion  di  quello,  io 
conofco  uno  cccellcnrijlìmo  mufico  , il  qual , lafciata  la  mufica  , s'è 
dato  totalmente  a compor  verfi  , e credei! , in  quello  efler  grandif- 
limo  uomo,  c fa  ridere  ognun  di  fc,  c ornai  ha  perduta  ancor  la 
mufica.  Un’  altro  de'  primi  pittori  del  mondo  fprczza  quell’arte, 
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dove  c rariflimo  , cd  cfll  pofto  ad  imparar  fiìofofia  ; nella  quale 
ha  così  ftrani  concetti , e nuove  chimeie,  che  cflo  con  tutta  la  lui 
pittura  non  fapria  dipingerle.  E di  qucdi  tali  infiniti  fi  trovano. 
Son  bene  alcuni , i quali  conofcendoli  avere  eccellenza  in  una  cofa, 
fanno  principal  prorcffìonc  d' un’  altra , della  qual  però  non  fono  i- 

S ploranti  : ma  ogni  volta  che  loro  occorre  modrarfi  in  quella  dove  fi 
cnton  valere  , si  moftran  gagliardamente  ; e vicn  Jor  talor  fatto 
che  la  brigata  vedendogli  valer  tanto  in  quello  che  non  c fua  pro- 
feflione , eftima  che  vaglian  molto  più  in  quello  di  che  fan  profcf- 
fionc . Quell’ arte  s'ella  è compagnata  da  buon  giudicio , non  mi* 
difpiacc  punto.  Rifpofc  allor'il  Signor  Gafparo  Fallavicino  : Que- 
lla a me  non  par’  arte  , ma  vero  inganno  ; ne  credo  che  fi  convenga 
a chi  vuol’cner  nomo  da  bene,  mai  lo  ingannare.  Quello,  dine 
M.  Federico  , c più  prcllo  un’  ornamento  , il  quale  accompagna  quel- 
la cofa  che  colui  fa,  che  inganno  ; e fé  pur' è inganno,  non  e da 
biafimarc.  Non  direte  voi  ancora,  che  di  dui  che  maneggian  1' ar- 
me, quel  che  batte  il  compagno,  lo  inganna?  c quello  è perche  ha 
più  arte  che  l'altro.  E fc  voi  avete  una  gioja , la  qual  dislegata 
mollri  efler  bella  , venendo  poi  alle  mani  d' un  buon’  orefice , che  col 
legarla  bene  , la  faccia  parer  molto  più  bella  , non  direte  voi  che 
quello  orefice  inganna  gli  occhi  di  chi  la  vede  ? e pur  di  quello 
inganno  merita  laude  ; perche  col  buon  giudicio,  e con  l’arte  le 
maellrevoli  mani  fpeflo  aggiungon  grazia  , cd  ornamento  allo  avo- 
rio, ovvero  allo  argento,  ovvero  aa  una  bella  pietra,  circondan- 
dola di  fin’ oro.  Non  diciamo  adunque  che  l’arte  , o tal’ ingan- 
no ( fe  pur  voi  lo  volete  così  chiamare  ) meriti  biafimo  alcuno . 
Non  è ancor  difconvcnicntc  che  un’  uomo  che  fi  fenta  valere  in 


una  cofa,  cerchi  deliramente  occafion  di  modrarfi  in  quella,  c mc- 
defimamente  nafeonda  le  parti  che  gli  pajan  poco  laudcvoli  ; il  tut- 
to però  con  una  certa  avvertita  diflìmulazionc . Non  vi  ricorda 
come  fenza  moilrar  di  cercarle, ben  pigliava  l’occafioni  il  Re  Fer- 
rando di  fpogliarfi  talor1  in  giupponc?  c quello,  perchè  fi  fentiva 
difpofitiflìmo  : c perchè  non  avea  troppo  buone  mani  , rare  volte , 
o quali  mai  , non  fi  cavava  i guanti  ? c pochi  erano  che  di  que- 
lla fua  avvertenza  s’ accorgeflèro . Parmi  ancor' aver  Ietto  cheGiu- 
lio  Ccfarc  poitaflc  volentieri  la  laurea,  per  nafcondcrc  il  calvizie, 
ma  circa  quelli  modi  bifogna  cfl'er  molto  prudente,  c di  buon  giu- 
dicio, per  non  ufeire  de' termini  ; perché  molte  volte  l’uomo  per 
fuggir’ un' errore,  incorre  nell’altro  , e per  voler’  acquietar  laude, 
acquifta  biafimo . E’  adunque  fccurillìma  cofa  nel  modo  del  vive- 
re , c nel  converfarc  , govcrnarfi  femprc  con  una  cena  oneda  me- 
diocrità ; che  nel  vero  e grandiffimo  , c fermiamo  feudo  contra  la 
invidia;  la  qual  fi  dee  fuggir,  quanto  più  fi  può.  Voglio  ancor 
che  ’I  nodro  Conegiano  fi  guardi  di  non  acquidar  nome  di  bu- 
giardo, nè  di  vano  ; il  che  talor’  interviene  a quegli  ancora  che 
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noi  meritano;  però  ne’  fuoi  ragionamenti  fia  Tempre  avvertito  di 
non  ufcir  della  verifimilitudine  , e di  non  dir’  ancor  troppo  fpeflo 
quelle  verità  che  hanno  faccia  di  menzogna , come  molti  che  non 
parlan  mai  fe  non  di  miracoli;  e voglion’cfler  di  tanta  autorità, 
che  ogni  incredibil  cofa  a loro  fia  creduta . Altri  nel  principio 
d’  una  amicizia,  per  acquiftar  grazia  col  nuovo  amico,  il  primo  dì 
che  gli  parlano , giurano  non  aver  perfona  al  mondo  che  più  ami- 
no che  lui  , e che  vorrebbon  volcnticr  morir  per  fargli  fervizio; 
c tai  cofc  fuor  di  ragione  : c quando  da  lui  Ir  partono,  fanno  le 
ville  di  piangere  , e di  non  poter  dir  parola  per  dolore  ; così  per 
voler’ effer  tenuti  troppo  amorevoli,  fi  fanno  eftimar  bugiardi  , c 
fciocchi  adulatori.  Ma  troppo  lungo,  e faticofo  faria  voler  difeor- 
rer  tutti  i vizii  che  poflbno  occorrere  nel  modo  del  convcrfare  : pe- 
rò per  quello  ch’io  defidcro  nel  Cortcgiano , balli  dire,  oltre  alle 
cole  già  dette,  ch’cl  fu  tale,  che  mai  non  gli  manchin  ragiona- 
menti buoni , e comodati  a quelli  co’  quali  parla , c fappia  con  u- 
na  certa  dolcezza  recrear  gli  animi  degli  auditori  ;c  con  motti  pia- 
cevoli, c facezie  difcretamcntc  indurgli  a fella,  e rifo , di  Corte 
che  fenza  venir  mai  a fa(tidio,o  pura  faziarc , continuamente  di- 
letti . Io  penfo  che  ormai  la  Signora  Emilia  mi  darà  licenza  di  ta- 
cere ; la  qual  cofa  s’clla  mi  negherà,  io  per  le  parole  mie  mede- 
lime  farò  convinto  non  cfl'er  quel  buon  Cortegiano  di  cui  ho  par- 
lato ; che  non  folamentc  i buoni  ragionamenti,  i quali  nè  mò,  nè 
forfè  mai  da  me  avete  uditi  , ma  ancor  quelli  mici  , come  voglia 
che  fi  Ciano,  in  tutto  mi  mancano.  Allor  dille  ridendo  il  Signor 
Prefetto:  Io  non  voglio  che  quella  falfa  opinion  relli  nell’  animo 
d’ alcun  di  noi,  che  voi  non  fiate  buonillimo  Cortegiano;  che  cer- 
to il  defiderio  voltro  di  tacere , più  prclto  procede  dal  voler  fuggir 
fatica,  che  da  mancarvi  ragionamenti.  Però  acciocché  non  paja 
che  in  compagnia  così  degna  come  è quella , c ragionamento  tan- 
to eccellente  fi  fia  Ialciato  adricto  parte  alcuna  , fiate  contento  d’ in- 
fognarci come  abbiamo  ad  ufar  le  facezie  , delle  quali  avete  or 
fatta  menzione,  e mollrarci  1’  arte  che  s’appartiene  a tutta  quella 
forte  di  parlar  piacevole,  per  indurre  rifo,  c fella  con  gentil  mo- 
do ; pcrcnc  in  vero  a me  pare  che  importi  affai  , c molto  fi  con- 
venga al  Cortegiano . Signor  mio  , rifpofc  allor  M.  Federico , le 
facezie , c i motti  fono  più  prello  dono  , e grazia  di  natura , che 
d’arte  : ma  bene  in  quello  fi  trovano  alcune  nazioni  pronte  più 
l’una  che  l’  altra  , come  i Tofcani  ; che  in  vero  fono  acutillìmi . 
Pare  ancor  che  ai  Spagnuoli  fia  aliai  proprio  il  motteggiare.  Tro- 
vanfi  ben  però  molti  e di  quelle, c d’ogni  altra  nazione,  i quali 
per  troppo  loquacità  pafl'an  talor’ i termini  , c diventano  infulfi, 
e inetti  ; perche  non  han  rifpetto  alla  forte  delle  perfonc  con  le 
quai  parlano,  al  luogo  ove  fi  trovano,  al  tempo,  alla  gravità, c 
alla  modeftia  che  elfi  propri!  mantenere  devriano.  Allora  il  Signor 
. . Prc- 
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Prefetto  rifpolc  : Voi  negate  che  nelle  facezie  fia  arte  alcuna , e 

pur  dicendo  mal  di  que’  che  non  fervano  in  elle  la  modeftia , e gra- 
vità , e non  hanno  rifpetto  al  tempo , ed  alle  perfone  con  le  quai 
parlano , parmi  che  dimoftriatc  che  ancor  quefto  infegnar  (i  polfa , 
c abbia  in  fe  qualche  dilciplina.  (guelfe  regole,  Signor  mio , ri- 
fpofe  M.  Federico , fon  tanto  univcrlali , che  ad  ogni  cofa  fi  con- 
fanno , e giovano . Ma  io  ho  detto , nelle  facezie  non  efser’  arte  , 

fierchè  di  due  forti  (blamente  parmi  che  fc  ne  trovino;  delle  quai 
’ una  s’  effonde  nel  ragionar  lungo  , c continuato  ; come  fi  vede 
di  alcun’  uomini  > che  con  tanto  buona  grazia  , e così  piacevolmen- 
te narrano,  ed  efprimono  una  cola  che  Ila  loro  intervenuta,  o ve- 
duta, o udita  l’abbiano,  che  coi  golfi  , e con  le  parole  la  metto- 
no innanzi  agli  occhi  , e quali  la  fan  toccar  con  mano  ; e queifa 
forfè  per  non  ci  aver’ altro  vocabolo, fi  poria  chiamar  fertilità  , ov- 
vero urbanità . L’  altra  forte  di  facezie  è breviflima  , e conli(fe  fo- 
lamcntc  nei  detti  pronti,  ed  acuti;  come  fpefso  tra  noi  fe  n’odo- 
no, e de’  mordaci  ; ne  fenza  quel  poco  di  puntura  par  che  abbian 
grazia;  e qucfti  prcfso  agli  antichi  ancor  fi  nominavano  detti  ; a- 
acfso  alcuni  le  chiamano  ariuzje . Dico  adunque  che  nel  primo 
modo  ; che  è quella  felfiva  narrazione , non  è bifogno  arte  alcuna, 
perche  la  natura  medefima  crea,  c forma  gli  uomini  atti  a narra- 
re piacevolmente  ; e dà  loro  il  volto  , i getti , la  voce , e le  paro- 
le appropriate  ad  imitar  ciò  che  vogliono . Nell’  altro  , delle  ar- 
guzie, che  può  far  l’arte?  conciolhacofachè  quel  fallo  detto  dee 
cfscr’  ufeito , c aver  dato  in  brocca  prima  che  paja  che  colui  che 
lo  dice  , v’abbia  potuto  penfare  ; altramente  è freddo,  e non  ha 
del  buono.  Però  citimo  clic ’l  tutto  fia  opera  dell’ ingegno , c del- 
la natura.  Riprefe  allor  le  parole  M.  Pietro  Bembo,  e difse:  Il 
Signor  Prefetto  non  vi  nega  quello  che  voi  dite;  cioè, che  la  na- 
tura, c lo  ingegno  non  abbiano  le  prime  parti , maflìmamente  cir- 
ca la  invenzione:  ma  certo  c che  nell’animo  di  ciafcuno,  fia  pur 
l’ uomo  di  quanto  buono  ingegno  può  efsere , nafeono  dei  concet- 
ti buoni  , c mali,  e più,  e meno:  ma  il  giudicio  poi , c l'arte  i 
lima  , c corregge  , e fa  elezione  dei  buoni , c rifiuta  i mali . Pe- 
rò lanciando  quello  che  s’appartiene  allo  ingegno  , dichiarateci 
quello  che  condite  nell’arte,  cioè  .delle  facezie  , e dei  motti  che 
inducono  a ridere  , quai  fon  convenienti  al  Cortegiano,  e quai 
nò  ; ed  in  qual  tempo  , e modo  fi  debbano  ufarc  ; che  quefto  è 
quello  che’l  Signor  Prefetto  v’addimanda.  Allor  M.  Federico  pur 
ridendo  difse  : Non  è alcun  qui  di  noi  al  qual’  io  non  ceda  in 
ogni  cofa , e maflìmamente  nell’  efser  faceto , eccetto  fe  forfè  le 
fciocchezze , che  fpefso  fanno  rider  altrui  più  che  i bei  detti  , non 
fodero  effe  ancora  accettate  per  facezie . E così  voltandofi  al  Conte 
Lodovico , ed  a M.  Bernardo  Bibicna  , dille  : Eccovi  i m.icltri  di 
quefto;  dai  quali,  s’io  ho  da  parlare  de’ detti  giocoli , bifogna  che 
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prima  impari  ciò  clic  m’abbia  a dire.  Rifpofe  il  Conte  Lodovico'* 
A me  pare  che  già  cominciate  ad  ufar  quello  di  che  dite  non  Ca- 
per niente  ; cioè  di  voler  far  ridere  quelli  Signori  , burlando  M. 
Bernardo,  e me;  perche  ognun  di  lor  fa  che  quello  di  che  ci  lau- 
date , in  voi  c molto  più  eccellentemente.  Però  fc  fietc  faticato, 
meglio  c dimandar  grazia  alla  Signora  Duchefla , che  faccia  diffe- 
rire il  redo  del  ragionamento  a domani  , che  voler  con  inganni 
futterfugger  la  fatica.  Cominciava  M.  Federico  a rifpondere;  ma 
la  Signora  Emilia  fubito  l’interruppe,  c dilfe  : Non  c l’ordine 
che  la  difputa  fe  ne  vada  in  laude  voftra  ; bada  che  tutti  ficte 
molto  ben  conofciuti . Ma  perche  ancor  mi  ricordo  che  voi , Con- 
te , jerfera  mi  dede  imputazione  eh’  io  non  partiva  egualmente  le 
fatiche  , farà  bene  che  M.  Federico  fi  ripofi  un  poco  ; e ’l  carico 
del  parlar  delle  facezie  daremo  a M.  Bernardo  Bibicna  ; perche  non 
folamente  nel  ragionar  continuo  lo  conofcemo  facetilfimo,  ma  ave- 
mo  a memoria  che  di  queda  materia  più  volte  ci  ha  promcfso  vo- 
ler fcrivere  ; e però  polfiam  creder  che  già  molto  ben  vi  abbia  pcn- 
fato , e per  quedo  debba  compiutamente  fatisfarci . Poi  parlato  che 
fi  fia  delle  facezie  , M.  Federico  feguirà  in  quello  che  dir  gli  a- 
vanza  del  Cortegiano.  Allor  M.  Federico,  dille:  Signora,  non  fo 
ciò  che  più  mi  avanzi;  ma  io  , a guifa  di  viandante  già  dinco  dal- 
la fatica  del  lungo  camminare  a mezzo  giorno,  ripoferommi  nel 
ragionar  di  M.  Bernardo  al  fuon  delle  fue  parole, come  fotto  qual- 
che amenidimo,  ed  ombrofo  albero  al  mormorar  foave  d’un  vivo 
fonte:  poi  forfè  un  poco  ridorato,  potrò  dir  qualche  altra  cofa  . 
Rifpofe  ridendo  M.  Bernardo  : S’ io  vi  modro  il  capo , vedercte 
che  ombra  fi  può  afpcttar  dalle  foglie  del  mio  albero.  Di  fentirc 
il  mormorio  di  quel  fonte  vivo  forfè  vi  verrà  fatto,  perch’io  fui 
già  converfo  in  un  fonte  , non  da  alcuno  degli  antichi  Dei  , ma 
dal  nodro  fra  Mariano  , c da  indi  in  qua  mai  non  m’  è mancata 
1’  acqua . Allor’  ognun  cominciò  a ridere  ; perchè  queda  piacevo- 
lezza di  che  M.  Bernardo  intendeva  , offendo  intervenuta  in  Ro- 
ma alla  prefenza  di  Galeotto,  Cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincula, 
a tutti  era  notiflima . Celiato  il  rifo,difsc  la  Signora  Emilia:  La- 
feiate  voi  adefso  il  farci  ridere  con  l' operar  le  facezie , e a noi  in- 
fognate come  le  abbiamo  ad  tifare  , c donde  fi  cavino  , e tutto 
quello  che  fopra  queda  materia  voi  conofccte . E,  per  non  perder 
più  tempo,  cominciate  ornai.  Dubito,  difse  M.  Bernardo  , che  l’o- 
ra fia  tarda;  e acciocché ’l  mio  parlar  di  facezie  non  fia  infaceto, 
c fadidiofo  , forfè  buon  farà  differirlo  infino  a domani  . Quivi 
fubito  rifpofero  molti  , non  efser’  ancor  , ne  a gran  pezza  , 1’  ora 
confueta  di  dar  fine  al  ragionare.  Allora  rivoltandoli  M.  Bernardo 
alla  Signora  Duchcfsa  , e alla  Signora  Emilia,  Io  non  voglio  fug- 
gir , diTsc  , queda  fatica  , bench’ io  come  foglio  maravigliarmi  dell’ 
audacia  di  color  che  ofano  cantar’  alla  viola  in  prefenza  del  no- 
‘ .'  dro 
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ftro  Jacomo  Siii.'econdo  , cosi  non  dovrei  in  prefenza  d’  auditori 
che  molto  meglio  intcndon  quello  che  io  ho  a dire, che  io  defso , 
ragionar  delle  facezie  : pur  per  non  dar  caufa  ad  alcuno  di  quedi 
Signori  di  ricufar  cofa  che  impoda  loro  fia,  dirò  quanto  più  bre- 
vemente mi  farà  pollìbilc  , ciò  che  mi  occorre  circa  le  cofe  che 
movono  il  rifo  ; il  qual  tanto  a noi  è proprio  , che  per  defcri- 
ver  l’uomo,  fi  fuol  air  che  egli  è un' animai  rilibile;  perchè  que- 
llo rifo  folamcnte  negli  uomini  si  vede,  ed  è quasi  fempre  tedi- 
monio  d’una  certa  ilarità  che  dentro  fi  fentc  nell' animo,  il  qual 
da  natura  è tirato  al  piacere  , ed  appetifcc  il  ripofo , e ’1  ricrear- 
si ; onde  vcggiamo  molte  cofe  dagìi  uomini  ritrovate  per  quello 
effètto;  come  le  fede,  e tante  varie  forti  di  ipcttacoli.  E perchè 
noi  amiamo  que’  che  fon  caufa  di  tal  nodra  rccrcazionc , u lavano 
i Re  antichi,  i Romani,  gli  Ateniesi  , e molti  altri  , per  acquidar 
la  benivolenza  dei  popoli,  c pafcer  gli  occhi,  e gli  animi  della 
moltitudine  , far  magni  teatri,  ed  altri  pubblici  edincii , ed  ivi  mo- 
drar  nuovi  giuochi , corsi  di  cavalli , c di  carrette , combattimen- 
ti , drani  animali , commedie  , tragedie  , c morcfchc  ; nè  da  tal  vi- 
da  erano  alieni  i fevcri  filofofi  , che  fpefso  , e coi  fpettacoli  di 
tal  forte , e conviti , rilafciavano  gli  animi  affaticati  in  quegli  al- 
ti lor  difcorfi , e divini  penfieri  ; la  qual  cofa  volenticr  fanno  an- 
cor tutte  le  qualità  d’uomini;  che  non  folamentc  i lavoratori  de’ 
campi  , i marinari  , e tutti  quelli  che  hanno  duri  ed  afpcri  efer- 
cizii  alle  mani,  ma  i fanti  religiosi,  i prigionieri,  che  d’ora  in 
ora  afpettano  la  morte  , pur  vanno  cercando  qualche  rimedio  , c 
medicina  per  rccrcarfi . Tutto  quello  adunque  che  muove  il  rifo, 
cfilara  l'animo,  e dà  piacere,  ne  lafcia  che  in  quel  punto  l’uo- 
mo si  ricordi  delle  nojofe  moledie  , delle  quali  la  vita  nodra  c 
piena.  Però  a tutti  (come  vedete)  il  rifo  è gratiilimo,  ed  è mol- 
to da  laudare  chi  lo  muove  a tempo  , c di  buon  modo . Ma  che 
cofa  sia  quedo  rifo  , c dove  dia  , ed  in  che  modo  talor’  occupi 
le  vene  , gli  occhi  , la  bocca  , c i fianchi  , e par  che  ci  voglia 
far  feoppiare , tanto , che  per  forza  che  vi  mettiamo, non  è pofsi- 
bile  tenerlo  , lafcierò  difputarc  a Democrito  ; il  quale  , fc  forfè 
ancor  lo  promcttefTe,  non  lo  faprebbe  dire.  11  luogo  adunque, 
e quafi  il  fonte  onde  nafeono  i ridicoli , confido  in  una  certa  de- 
formità ; perchè  folamcnte  fi  ride  di  quelle  cofe  che  hanno  in  fe 
difeonvemenza , c par  che  dian  male,  lenza  però  dar  male.  Io  non 
fo  altrimenti  dichiarirlo.  Ma  fe  voi  da  voi  defli  penfatc , vederc- 
te  che  quafi  fempre  quel  di  che  fi  ride,  è una  cofa  die  non  fi  con- 
viene, e pur  non  da  male.  Quali  adunauc  fiano  quei  modi  che 
debba  ufar’ il  Cortegiano  per  mover’ il  riio,  e fin’ a che  termine, 
sforzerommi  di  dirvi  per  quanto  mi  modrerà  il  mio  giudicio;  per- 
chè il  far  rider  fempre  , non  fi  convien’  al  Cortegiano,  nè  ancor 
di  quel  modo  che  fanno  i pazzi,  e gl’ imbriachi,  ed  i fciocchi , cd 
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inetti,  e medcfimamentc  i buffoni  ; e benché  nelle  corti  quelle  fon- 
ti d’uomini  par  che  fi  richieggano,  pur  non  meritano  eifer  chia- 
mati Córtegiani  , ma  ciaicun  per  lo  nome  fuo  , ed  cftimati  tali, 
quai  fono.  II  termine , e mifura  di  far  ridere  mordendo  , bifogna 
ancor’  eifer  diligentemente  confiderato  ; e chi  fia  quello  che  fi  mor- 
de ; perchè  non  s' induce  rifo  col  dileggiar  un  mifero  e calamito- 
fo  , ne  ancora  un  ribaldo  c fcellerato  pubblico  ; perchè  quelli  par 
che  meritino  maggior  caftigo  che  I’  efl’cr  burlati  ; c gli  animi  u- 
mani  non  fono  inclinati  a beffar’ i miferi;  eccetto  fc  quei  tali  nel- 
la fua  infelicità  non  lì  vantallero,  c follerò  fuperbi , e profuntuo- 
li . Deci!  ancora  aver  rifpetto  a quei  che  fono  univerfalmente  gra- 
ti, ed  amati  da  ognuno  , c potenti  ; perchè  talor  col  dileggiar  que- 
lli , poria  l’ uom’  acquetarli  inimicizie  pericolofe  ; però  convenien- 
te cofa  è beffate,  e riderfi  dei  vizii  collocati  in  perfone  nè  mifere 
tanto,  che  muovano  compallione  , nè  tanto  fcellerate  , che  paja  che 
meritino  eifer  condennatc  a pena  capitale , nè  tanto  grandi , che  un 
loro  picco!  fdegno  polla  far  gran  danno . Avete  ancor’  a fapere  che 
dai  luoghi  donde  fi  cavano  motti  da  ridere  , li  polfon  medelìma- 
mentc  cavare  fentenze  gravi , per  laudare , e per  biafimare  ; e talor 
con  le  medefime  parole  : come  per  laudar'  un’  uomo  liberale,  che 
metta  la  roba  fua  in  comune  con  gli  amici  , fuo  Ili  dire  che  ciò 
ch’egli  ha,  non  è fuo:  il  medefimo  fi  può  dir  per  biafimo  d’uno 
che  abbia  rubato  , o per  altre  male  arti  acquillato  quel  che  tiene. 
Dicefi  ancor  , Colei  e una  donna  d' affai  , volendola  laudar  di  pru- 
denza , e bontà  : il  medefimo  poria  dir  chi  volcfse  biafimarla , ac- 
cennando che  fofsc  donna  di  molti . Ma  più  fpefio  occorre  lervir- 
fi  dei  medefimi  luoghi  a quello  propofito , che  delle  medefime  pa- 
role ; come  a quelli  dì  llando  a mcfsa  in  una  chiefa  tre  cavalie- 
ri , c una  (ignora  , alla  quale  fcrviva  d’  amore  uno  dei  tre  , com- 

{ larve  un  povero  mendico , c portoli  avanti  alla  fignora  , cominciol- 
e a domandare  clcmolina  ; e così  con  molta  importunità  , e voce-  la- 
mentevole gemendo  replicò  più  volte  la  fua  domanda:  pur  con  tut- 
to quello  efsa  non  gli  diede  mai  clemofina,  nè  ancor  gliela  negò 
con  farli  fegno  che  s’ andafse  con  Dio  ; ma  (lette  femprc  fopra  di 
fc , come  fe  pcnfafse  in  altro . Difse  allor’  il  cavalicr’  innamorato 
a’dui  compagni:  Vedete  ciò  ch’io  pofso  fperarc  dalla  mia  figno- 
ra , che  è tanto  crudele  , che  non  (irtamente  non  dà  clemofina  a 
quel  poveretto  ignudo  morto  di  fame  , che  con  tanta  palfion’ , c 
tante  volte  a lei  la  domanda  , ma  non  gli  dà  pur  licenza  -,  tanto 
gode  di  vederli  innanzi  una  perfona  che  languisca  in  miferia,e  in 
van  le  domandi  mercede . Rifpofe  un  dei  dui  : Quella  non  è cru- 
deltà , ma  un  tacito  ammaertramento  di  quella  fignora  a voi , per 
farvi  conofcere  che  efsa  non  compiace  mai  a chi  le  domanda  con 
molta  importunità.  Rifpofe  l’altro:  Anzi  è un’  avvertirlo  che 

-ancor  eh’  ella  non  dia  quello  che  fc  le  domanda , pur  le  piace  d' cf- 
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ferne  pregata.  Eccovi  dal  non  aver  quella  fignora  dato  licenza  at 
povero,  nacque  un  detto  di  fevero  biafimo  , uno  di  modella  lau- 
de, ed  un'altro  di  giuoco  mordace-  Tornando  adunque  a dichia- 
rire le  forti  delle  facezie  appartenenti  al  propolito  nollro  , dico 
che , fecondo  me  , di  tre  maniere  fc  ne  trovano  , avvcngachc  M. 
Federico  folamcntc  di  due  abbia  fatto  menzione  , cioè  di  quella 
urbana,  e piacevole  narrazion  continuata , che  confitte  nell’effetto 
d’una  cofa  ; e della  fubita  , ed  arguta  prontezza,  che  confitte  in 
un  detto  folo . Però  noi  ve  ne  giungeremo  la  terza  forte  , clic 
chiamiamo  burle;  nelle  quali  intervengon  le  narrazioni  lunghe,  e 
i detti  brevi, ed  ancor  qualche  operazione.  Quelle  prime  adunque 
che  confittono  nel  parlar  continuato  fon  di  maniera  tale  , quali 
che  P uomo  racconti  una  novella  . E per  darvi  uno  efempio  * „ ba- 
„ fterà  quello  che  fcrivc  Cicerone  di  Crafso , che  per  punger  Mcm- 
,,  mio , che  in  Tarracina  averte  femprc  mangiato  una  forte  di  pc- 
,,  fee  chiamato  laccrto.il  quale  era  d'uno  che  fi  dimandava  Lar- 
,,  gio  , linfe  Craflo,  in  molte  parti  di  Tarracina  efserfi  trovate 
„ icrittc  alcune  lettere,  le  quali  erano  tre  L.  L.  L.  c due  M.  M.  e 
„ che  avendo  egli  richiefto  un  vecchio  di  quel  paefe  , acciocché 
„ gli  dichiarafse  che  cofa  fignificafsero  quelle  lettere  , di fsc  , efser- 
„ gli  flato  rilpofto  , Laterat  lacertum  Lariii  mordax  Memmita  . „ Or 
vedete  come  quefta  forte  di  facezie  ha  dello  elegante  , c del  buo- 
no , come  fi  conviene  ad  uom  di  corte  , o vero  , o finto  che  fia 
quello  che  fi  narra;  perchè  in  tal  cafo  è licito  fingere  quanto  all' 
uom  piace  , fenza  colpa;  c dicendo  la  verità  , adornarla  con  qualche 
bugictta  , crefccndo,  o diminuendo  fecondo ’1  bifogno  . Ma  la  gra- 
zia perfetta,  c vera  virtù  di  quello  è il  dimoftrar  tanto  bene  , e 
fenza  fatica  così  coi  getti  , come  con  le  parole  quello  che  l'uo- 
mo vuole  efprijnerc  , che  a quelli  che  odono , paja  vederfi  innan- 
zi agli  occhi  far  le  cofe  che  fi  narrano.  E tanta  forza  ha  qucfto 
modo  così  efprcflo  , che  talor’  adorna , c fa  piacer  fommamentc  u- 
na  cofa  che  in  fc  ttefsa  non  farà  molto  faceta  , nè  ingegnofa.  E 
benché  a quelle  narrazioni  fi  ricerchino  i getti  , e quella  efficacia 
che  ha  la  voce  viva , pur’  ancor’  in  fcritto  qualche  volta  fi  cono- 
ide la  lor  virtù.  Chi  non  ride  quando  nella  non a Giornata  delle 
fue  Cento  Novelle  narra  Giovan  Boccaccio  come  ben  fi  sforzava  ’ 
,,  Macttro  Simonc  alla  prefenza  di  Bruno,  far  credere  a Calandri- 
j,  no  ch’egli  era  pregno,  c farfi  dare  per  medicine , capponi , gal- 
,,  line,  c danari  ? Chi  non  ride  quando  Calandrino  dice,  Oimè, 
„ trillo  me,  come  farò?  come  partorirò  io  quello  figliuolo:  e on- 
,,  de  ufeirà  egli?  „ Piacevoli  narrazioni  fono  ancora  in  quell*  di 
fer  Ciappelletto  , ed  in  molte  altre.  Della  medefima  forte  pare  che 
fia  il  far  ridere  contraffacendo  , o imitando  , come  noi  vogliam 
dire.  Nella  qual  cofa  fin  qui  non  ho  veduto  alcuno  più  ccccìlcntc 
di  M.  Roberto  noflro  da  Bari . Quella  non  farà  poca  laude , difse 
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M.  Roberto , fe  fofse  vera , perch’  io  certo  m' ingegnerei  d' imita- 
re più  prefto  il  ben , che  ’l  male  ; e s’ io  porcili  aìlimigliarmi  ad 
alcuni  ch’io  conofco , mi  terrei  per  molto  felice:  ma  dubito  non 
faper’  imitare  altro  che  le  cofe  che  fanno  ridere , le  quali  voi  di- 
anzi avete  detto,  che  confiftono  in  vizio.  Rifpofc  M.  Bernardot 
In  vizio  sì)  ma  che  non  fta  male.  E faper  dovete  che  quella  i- 
mitazione  di  che  noi  parliamo  , non  può  efsere  fenza  ingegno; 
perchè,  oltre  alla  maniera  d’accomodar  le  parole,  c i gelli , c met- 
tere innanzi  agli  occhi  degli  auditori  il  volto , e i coftumi  di  co- 
lui di  cui  fi  parla,  bifogna  cfscr  prudente,  c aver  molto  rifpetto 
al  luogo , al  tempo , e alle  pcrfonc  con  le  quai  lì  parla , c non  di- 
fendere alla  buffoneria  , nè  ufeire  de’ termini;  le  quai  cofe  voi  mi- 
rabilmente oflervate  ; e però  ellimo  che  tutte  le  conofciate  ; che  in 
vero  ad  un  gentiluomo  non  fi  convcrria  fare  i volti  piangere  , e ri- 
dere , far  le  voci  , lottare  da  fe  a fe , come  fa  Berto;  vcftirfi  da 
contadino  in  prefenza  d’ognuno,  come  Strafcino  ; c tai  cofe  , che 
in  elfi  fon  convcnientillime , per  eifer  quella  la  lor  profcllione . Ma 
a noi  bifogna  per  tranfito  , e nalcofamcntc  rubar  quella  imitazione, 
fervando  Tempre  la  dignità  del  gentiluomo,  fenza  dir  parole  fpor- 
chc , o far’ atti  mcn  clic  onelli;  fenza  diltorjcrfi  il  vifo,  o la  pcr- 
fona , così  lenza  ritegno  ; ma  far’  i movimenti  d’  un  certo  modo , 
che  chi  ode,  e vede,  per  le  parole, c gelli  nollri  immagini  molto 
più  di  quello  che  vede,  c ode;  c perciò  s’  induca  a ridere.  Dccfi 
ancor  fuggir’  in  quella  imitazione  d'  cfl’er  troppo  mordace  nel  ri- 
prendere , mallimamcnte  le  deformità  del  volto  , o della  perfona  ; 
che  liccomc  i vizii  del  corpo  danno  fpeflo  bella  materia  ai  ridere 
a chi  difcrctamcntc  fe  ne  vale  , cosi  l’ tifar  quello  modo  troppo  a- 
ccrbamente , c cofa  non  fol  da  buffone,  ma  ancor  da  inimico.  Pe- 
rò bifogna  ( benché  diffìci!  fia  ) circa  quello  tener,  come  ho  det- 
to , la  maniera  del  nollro  M.  Roberto  , che  ognun  contraffa  , e non 
fenza  punger]’  in  quelle  cofe  dove  hanno  difetti  , c in  prefenza 
d'clfi  medefimi  ; c pur  ninno  fe  ne  turba  , ne  par  che  polla  averlo 
per  male  ; c di  quello  non  ne  darò  efempio  alcuno , perche  ogni  dì 
in  elfo  tutti  ne  vedemo  infiniti . Induco  ancor  molto  a ridere  ( che 
pur  fi  contiene  lotto  la  narrazione  ) il  recitar  con  buona  grazia  al- 
cuni difetti  d'altri,  mediocri  però  , c non  degni  di  maggior  fup- 
plicio,  come  le  fciocchczze  talor  femnlici,  taìor'  accompagnate  da 
un  poco  di  pazzia  pronta, e mordace.  Mcdcfimamcntc  certe  affetta- 
zioni ellrcme  . Talor’ una  grande  e ben  compolla  bugia . Come  nar- 
rò pochi  dì  fono  M.  Celare  nollro  una  bella  fcioccnezza  , che  fu  , 
che  ritrovandosi  alla  prefenza  del  Podellà  di  quella  terra, vide  ve- 
nire un  contadino  a dolersi  che  gli  era  flato  rubato  un’  asino;  il 
qual,  poiché  ebbe  detto  della  povertà  fua,  e dell’inganno  fattogli 
da  quel  ladro  , per  far  più  grave  la  perdita  fila  dille  : Mcflcrc  , fc 
voi  avelie  veduto  il  mio  asino  , ancor  più  conofccrcllc  quanto  io 
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ho  ragion  di  dolermi;  che  quando  aveva  il  fun  ballo  addotto, pa- 
rca propriamente  un  Tullio.  E un  de’nodri  incontrandosi  in  una 
matta  di  capre,  innanzi  alle  quali  era  un  gran  becco,  si  fermò,  c 
con  un  volto  maravigliofo  ditte:  Guardate  bel  becco!  pare  un  Sa- 
crare . Un’  altro,  dice  il  Signor  Gafparo , aver  conofciuto  ; il  qual 
per  cffcrc  antico  fcrvitorc  del  Duca  Ercole  di  Ferrara , gli  avea  of- 
ferto dui  fuoi  piccoli  figliuoli  per  paggi  ; c quelli  prima  che  po- 
tcfl'cro  venirlo  a fcrvirc  , erano  tutti  dui  morti  ; la  qual  cofa  in- 
tendendo il  Signore , amorevolmente  si  dolfe  col  padre,  dicendo, 
che  gli  pelava  molto,  perchè  in  avergli  veduti  una  fol  volta,  gli 
cran  parsi  molto  belli,  c difcrcti  figliuoli  ; il  padre  gli  rifpofc: 
Signor  mio,  voi  non  avete  veduto  nulla;  che  da  pochi  giorni  in 
qua  erano  riufeiti  molto  più  belli,  c virtuosi  ch'io  non  arci  mai 
potuto  credere;  c già  cantavano  insieme  , come  dui  fparvicri . E 
ilando  a quelli  dì  un  dottor  dc'noflri  a vedere  uno  che  per  giudi- 
zia  era  frudato  intorno  alla  piazza;  c avendone  compatitone , per- 
che'1  inefehino  , benché  le  fpalle  fieramente  gli  fanguinafl'cro  , an- 
dava così  lentamente  , come  fc  avelie  palleggiato  a piacere  per 
pattar  tempo  ; gli  d irte  : Cammina  , poveretto,  ed  efei  predo  di 
quello  affanno.  Allor’  il  buon’uomo  rivolto  , guardandolo  quasi 
con  maraviglia,  dette  un  poco  fenza  parlare,  poi  diflc:  Quando 
farai  frudato  tu  , .indorai  a modo  tuo;  eh’  io  adefso  voglio  andar’ 
al  mio.  Dovete  ancora  ricordarvi  quella  fciocchczza  che  poco  fa 
raccontò  il  Signor  Duca  di  quell’  At>atc  ; il  quale  cfscndo  prefen- 
tc  un  dì  che’l  Duca  Federico  ragionava  di  ciò  che  li  dovefsc  far  di 
così  gran  quantità  di  terreno,  come  s’era  cavata,  per  far’  i fonda- 
menti di  quello  palazzo  , che  tuttavia  si  lavorava  , difsc  : Signor 
mio,  io  ho  penfato  benillìmo,  dove  c’  s'abbia  a mettere;  ordina- 
te che  si  faccia  una  grandilfima  fofsa  , e quivi  riponcrc  si  potrà 
lenza  altro  impedimento  . Rifpofc  il  Duca  Federico  non  fenza  ri- 
fa : E dove  metteremo  noi  quel  terreno  che  si  caverà  di  queda 
fofsa?  Soggiunfc  l’Abate:  Fatela  far  tanto  grande,  che  l’uno,  c 
l’altro  vi  dia.  Così  benché  il  Duca  più  volte  replicafse  che  quan- 
to la  fofsa  si  facea  maggiore , tanto  più  terreo  si  cavava,  mai  non 

Sii  potè  caper  nel  cervello , eh’ ella  non  si  potcfsc  far  tanto  gran- 
e,che  I’uno,c  l'altro  metter  non  vi  si  potcfsc;  nè  mai  rifpofc 
altro , fe  non  : Fatela  tanto  maggiore  . Or  vedete  che  buona  c- 
llimativa  avea  quedo  Abate.  Difsc  allor  M.  Pietro  Bembo  : E per- 
chè non  dite  voi  quella  del  vodro  Commifsario  Fiorentino  ? il 
qual’ era  alsediato  nella  Cadcllina  dal  Duca  di  Calavria  , c den- 
tro cfsendosi  trovato  un  giorno  certi  pafsatori  avvelenati , che  era- 
no dati  tirati  dal  campo,  fcrifsc  al  Duca, che  fc  la  guerra  s’ave- 
va da  far  così  crudele , cfso  ancor  farebbe  por’  il  medicarne  in  fu 
le  pallottc  dell’ artiglieria , e poi  chi  n’avefsc  il  peggio,  fuo  dan- 
no. Rife  M.  Bernardo,  c diflc:  M.  Pietro,  fe  voi  non  date  cheto, 
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io  dirò  tutte  quelle  che  io  dello  ho  vedute , e udite  de’  vodri  Ve- 
neziani , che  non  fon  poche  , e maffimamente  quando  voglion  fa- 
re il  cavalcatore . Non  dite  di  grazia  , rifpofe  M.  Pietro  ; che  io 
ne  tacerò  due  altre  bcllillìtne,  che  fo  de’  Fiorentini . Dille  M.  Ber- 
nardo , Deono  eflcr  più  predo  Sancii , che  fpeflo  vi  cadono . Come 
a quelli  di  uno,  fentendo  leggere  in  configgo  certe  lettere,  nelle 
quali , per  non  dir  tante  volte  il  nome  di  colui  di  chi  lì  parlava , 
era  replicato  quello  termine  , il  prtlìlnto  , dille  a colui  che  leg- 
geva : Fermatevi  un  poco  qui , e ditemi  , cotcilo  prelibato  c egli 
amico  del  nodro  comune?  Rife  Metter  Pietro,  poi  dille  : Io  parlo 
de' Fiorentini , e non  de' Sancii . Dite  adunque  liberamente  , fog- 
giunfc  la  Signora  Emilia  , c non  abbiate  tanti  rifpctti.  Seguitò 
M.  Pietro  : Quando  i Signori  Fiorentini  faceano  la  guerra  contra 
Pifani,  trovaronfi  talor  per  le  molte  fpefe  cfaudidi  denari;  c par- 
landoli un  giorno  in  confìglio  del  modo  di  trovarne  per  i bifogni 
che  occorreano,  dopo  l’ellcrli  propodo  molti  partiti,  dille  un  cit- 
tadino de’ più  antichi:  Io  ho  pcnlato  dui  modi,  perii  quali  fenza 
molto  impaccio , predo  potrem  trovar  buona  fomma  di  denari  ; c 
di  quedi  l’uno  è,  Che  noi  ( perche  non  avemo  le  piu  vive  intra- 
te  che  le  gabelle  delle  porte  ai  Firenze  ) fecondo  che  v’abbiam’ 
undici  porte,  fubito  ve  ne  facciam  far’ undici  altre, c così  raddop- 
pieremo quella  entrata.  L’altro  modo  c,  che  fi  dia  ordine  che  fu- 
bito in  Pidoja,  e Prato  s’aprino  le  zecche,  nc  più  , ne  meno  co- 
me in  Firenze , c quivi  non  li  faccia  altro , giorno , c notte  , che 
batter  denari,  c tutti  liano  ducati  d’oro;  e quedo  partito  ( fecon- 
do me  ) c più  breve,  e ancor  di  minor  fpefa.  Rifcli  molto  del  fot- 
tiP  avvedimento  di  quedo  cittadino  ; c racchetato  il  rifo,  dille  la 
Signora  Emilia:  Comporterete  voi,  Mellcr  Bernardo,  che  M.  Pie- 
tro burli  così  i Fiorentini , fenza  farne  vendetta  ? Rifpofe  pur  ri- 
dendo M.  Bernardo:  Io  gli  perdono  queda  ingiuria,  perche  s’egli 
m'  ha  fatto  difpiaccrc  in  burlar’  i Fiorentini , hammi  compiaciuto 
in  obbedir  voi;  il  che  io  ancor  farci  femprc . Dille  allor  M.  Cela- 
re : Bella  grolfcria  udì  dir’ io  da  un  Brcfciano , il  qual'  cflendo  da- 
to quell’anno  a Venezia  alla  feda  dell’ Afcenlionc  , in  prefenza  mia 
narrava  a certi  fuoi  compagni  le  belle  cofc  che  v’avca  vedute  ; e 
quante  mercanzie  , c quanti  argenti  , fpczierie  , panni  , c drappi 
v’ erano  ; poi  la  Signoria  con  graq  pompa  cllcr’  ufeita  a fpofar’  il 
mare  in  Bucentoro , fopra  il  quale  erano  tanti  gentiluomini  ben  ve- 
diti , tanti  fuoni , c canti,  che  parca  un  paratifo;  e dimandando- 
gli un  di  que’  fuoi  compagni , cnc  forte  ai  mulica  più  gli  era  pia- 
ciuta di  quelle  che  avea  udite,  dille  : Tutte  cran  buone  ; pur  tra 
l' altre  io  vidi  un  fonar  con  certa  tromba  drana , che  ad  ogni  trat- 
to fe  ne  ficcava  in  gola  più  di  dui  palmi, e poi  fubito  la  cavava, 
c di  nuovo  la  rificcava  ; che  non  vedede  mai  la  più  gran  maravi- 
glia. Rifcro  allora  tutti , conofccndo  il  pazzo  peqlìerai  colui, che 
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s’avea  immaginato  che  quel  fonatorc  fi  ficcafse  nella  gola  quella 

Karte  del  trombone  , che  rientrando  fi  nafeonde.  Soggiunfe  allor 
I.  Bernardo  : Le  affettazioni  poi  mediocri  fanno  faflidio  : ma  quan- 
do fon  fuor  di  mifura , inducono  da  ridere  afsai  ; come  talor  le  nc 
Mentono  di  bocca  d’ alcuni  circa  la  grandezza , circa  l’cfser  valente, 
circa  la  nobiltà!  talor  di  donne , circa  la  bellezza,  circa  la  delica- 


tura . Come  a quelli  giorni  fece  una  gentildonna , la  quale  ilando 
in  una  gran  fella  di  mala  voglia,  e (opra  di  fc , le  fu  domanda- 
to, a che  penfava,che  ilar  la  facelì'e  cosi  mal  contenta;  ed  efsa  ri- 
fpofe:  Io  penfava  ad  una  cofa,che  Tempre  che  mi  fi  ricorda , mi  di 
grandiilìma  noja  , nè  levar  me  la  pofso  del  cuore;  e quella  è,  che 
avendo  il  dì  del  Giudicio  univerfalc  tutti  i corpi  a nfufcitare , e 
comparir’ ignudi  innanzi  al  tribunal  di  CRISTO,  io  non  polso 
tollerar  1’  affanno  che  fento , penfando  che  il  mio  ancor’  abbia  ad 
cfser  veduto  ignudo.  Quelle  tali  affettazioni,  perchè  pafsano  il 
grado,  inducono  più  rifo , che  fallidio.  Quelle  belle  bugie  mò, 
così  ben’  afsettate  , come  movano  a ridere  , tutti  Io  fapetc . E 
quell’  amico  nollro , che  non  ce  nc  lalsa  mincare,  a quelli  dì  me 
ne  raccontò  una  molto  eccellente.  Dilsc  allora  il  Magnifico  Giu- 
liano : Sia  come  fi  vuole  , nc  più  eccellente  , nè  più  fiottile  non 
può  ella  cfser  di  quella  che  l’altro  giorno  per  cofa  certilfima  affer- 
mava un  nollro  Tofcano  mercatante  Lucchcfc  . Ditela  , foggiunfe 
la  Signora  Duchcfsa . Rifpofc  il  Magnifico  Giuliano  ridendo  : 
Quello  mercatante  (ficcom’egli  dice)  nrrovandofi  una  volta  in  Po- 
lonia , deliberò  di  comperare  una  quantità  di  zibellini  con  opinion 
di  portargli  in  Italia  , c farne  un  gran  guadagno  ; e dopo  molte 
pratiche,  non  potendo  egli  llefso  in  perfona  andar’  in  Mofcovia, 
per  la  guerra  che  era  tra ’l  Re  di  Polonia,  c ’l  Duca  di  Mofcovia, 
per  mezzo  d’ alcuni  del  paefe  ordinò  che  un  giorno  determinato 
certi  mercatanti  Mofcoviti  coi  lor  zibellini  venifsero  ai  confini  di 


Polonia,  e promife  cfso  .incordi  trovarvi!!,  per  praticar  la  cofa. 
Andando  adunque  il  Lucchefc  coi  fuoi  compagni  verfo  Mofcovia , 
giunfc  al  Boriitene,  il  qual  trovò  tutto  duro  di  ghiaccio  , come 
un  marmo  ; e vide  che  i Mofcoviti , li  quali  per  lo  fofpctto  della 
guerra  dubitavano  ellì  ancor  de’  Poloni  , erano  già  fu  l’altra  ri- 
vada non  s’ accollavano , fe  non  quanto  era  largo  il  fiume.  Co- 
sì conofciutili  l’un  l’altro  , dopo  alcuni  cenni  , li  Mofcoviti  co- 
minciarono a parlar’alto,  c domandar’  il  prezzo  che  volevano  dei 
loro  zibellini  : ma  tanto  era  ellrcmo  il  freddo , che  non  erano  in- 
tefi  ; perchè  le  parole,  prima  che  giungcfsero  all’ altra  riva , dove 
era  quello  Lucchefc,  e 1 fuoi  interpreti , fi  gelavano  in  aria,  c vi 
rollavano  ghiacciate , e prefe  di  modo , che  quei  Poloni  , che  fa- 
peano  il  coftumc , prefero  per  partito  di  far’ un  gran  fuoco  proprio 
al  mezzo  del  fiume  ; perchè  al  lor  parero  quello  era  il  termine 
dove  giungeva  la  voce  ancor  calda , prima  che  ella  fofsc  da!  ghiac- 
ci a ciò 
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ciò  intercetta;  ed  ancora  il  fiume  era  tanto  fodo , che  ben  poteva 
foftcncre  il  fuoco . Onde  fatto  quello , le  parole  , che  per  lpazio 
d' un'  ora  erano  Hate  ghiacciate,  cominciarono  a liquefarli,  e di- 
fender giù  mormorando  , come  la  neve  dai  monti  *1  Maggio  ; c 
così  fubito  furono  intefe  bcnilli.no  , benché  già  gli  uomini  di  là 
fofscro  partiti  : ma  perche  a lui  parve  che  quelle  parole  dimandaf- 
fcro  troppo  gran  prezzo  per  i zibellini , non  volle  accettare  il  mer- 
cato; c cosi  fc  ne  ritornò  fenza . Rifcro  allora  tutti;  c M.  Bernar- 
do, In  vero,  dilse,  quella  ch’io  voglio  raccontarvi  , non  è tanto 
lottile  : pur' c bella  , ed  è quella.  Parlandoli  pochi  di  fono  del  pac- 
fc  , o mondo  novamentc  trovato  dai  marinari  Portoghcli  , c dei 
varii  animali,  c d'altre  cofc  che  effi  di  colà  in  Portogallo  riporta- 
no , quello  amico  del  qual  v'ho  detto,  affermò,  aver  veduto  una 
feimia  di  forma  divcrlillima  da  quelle  che  noi  fumo  ufati  di  ve- 
dere, la  quale  giocava  a fcacchi  ecccllentillimamcnte  ; c tra  l’ al- 
tre volte  un  di  cfscndo  innanzi  al  Re  di  Portogallo  il  gcntiluom 
che  portata  l’avea  , c giocando  con  lei  a fcaccni  , la  feimia  fece 
alcuni  tratti  fottìi iflìmi  , di  forte, che  lo  ftrinfc  molto:  in  ultimo 
gli  diede  fcaccomatto  ; perche  il  gentiluomo  turbato,  come  foglion' 
cfscr  tutti  quelli  che  perdono  a quel  giuoco,  prefe  in  mano  il  re, 
che  era  afsai  grande  , come  ufano  i Portoghcli  ; c diede  in  fu  la 
tclla  alla  fcimta  una  gran  fcaccata  , la  qual  fubito  faltò  da  ban- 
da , lamentandoli  forte  ; c parca  che  domandarti:  ragione  al  Re  del 
torto  che  le  era  fatto . II  gentiluomo  poi  la  reinvitò  a giocare  : cfl'a 
avendo  alquanto  ricufato  con  cenni  , pur  li  pofe  a giocar  di  nuo- 
vo; e come  l’altra  volta  avea  fatto, così  quella  ancora  lo  riduflc  a 
mal  termine:  in  ultimo  vedendo  la  feimia  poter  dar  fcaccomatto  al 
gentiluomo  , con  una  nuova  malizia  volle  articurarfi  di  non  cft'cr 
più  battutale  chetamente  fenza  inoltrar  che  forte  fuo  fatto,  pofe  la 
man  delira  fotto  '1  cubito  lìnillro  del  gentiluomo,  il  qual’  erto  per 
delicatura  ripofava  fopra  un  guancialetto  di  taffettà  , c prellamcntc 
levatoglielo,  in  un  mcdefimo  tempo  con  la  man  liniltra  gliel  diede 
matto  di  pedina,  c con  la  delira  fi  pofe  il  guancialetto  in  capo, 
per  farli  feudo  alle  percofse  ; poi  fece  un  falto  binanti  al  Re  alle- 
gramente , quali  per  tcllimonio  della  vittoria  fua.  Or  vedete  fe  que- 
lla feimia  era  favia,  avveduta,  c prudente.  Allora  M.  Ccfarc  Gon- 
zaga » Quella  , c forza  , difl'c  , che  tra  1’  altre  feimie  fofsc  dottore  , 
e di  molta  autorità  ; e penfo  che  la  repubblica  delle  feimie  In- 
diane la  mandafsc  in  Portogallo  per  acquiHar  reputazione  in  paefe 
incognito.  Allora  ognun  rife  c della  bugia,  e della  aggiunta  fat- 
tale per  M.  Ccfarc.  Così  feguitando  il  ragionamento  , difsc  M. 
Bernardo:  Avete  adunque  intefo  delle  facezie  che  fono  nell’ effetto, 
c parlar  continuato,  ciò  che  m’occorre  : perciò  ora  c ben  dire  di 
quelle  che  conliflono  in  un  detto  folo  , ca  hanno  quella  pronta  a- 
cutezza  polta  brevemente  nella  fentenza  , o nella  parola  ; c ficco- 
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me  in  quella  prima  forte  di  parlar  fedivo  s'ha  da  fuggir  narran- 
do , e imitando  di  ralfimigliarfi  ai  buffoni , e parafiti  , ed  a quelli 
che  inducono  altrui  a ridere  per  le  lor  fciocchczzc  ; così  in  que- 
fto  breve  dcvcli  guardare  il  Cortegiano  di  non  parer  maligno,  e 
velenofo;  e dir  motti  , ed  arguzie  , folamentc  per  far  difpetto , e 
dar  nel  cuore;  perchè  tali  uomini  fpcfso  per  difetto  della  lingua  me- 
ritamente hanno  caftigo  in  tutto ‘1  corpo.  Delle  facezie  adunque 
pronte  , che  (fanno  in  un  breve  detto  , quelle  fono  acutidimc  che 
nafeono  dalla  ambiguità  ; benché  non  fempre  inducono  a ridere  , 
perchè  più  predo  fono  laudate  per ingegnofe  , che  per  ridicole;  co- 
me pochi  dì  fono  difse  il  nodro  M.  Annibai  Paleotto  ad  uno  che 
gli  proponca  un  maeltro  per  infegnar  gramatica  a’  fuoi  figliuoli , 
e poi  che  glie!' ebbe  laudato  per  molto  dotto,  venendo  al  falario, 
difse  , che  oltre  ai  denari  volea  una  camera  fornita  per  abitare  , e 
dormire,  perchè  el'so  non  avea  letto.  Allor  M.  Annibai  fubito  ri- 
fpofe  : E come  può  egli  efser  dotto,  fc  non  ha  letto  ? Eccovi  co- 
me ben  li  valfc  del  vario  lignificato  di  quel  non  aver  letto . Ma 
perchè  quelli  motti  ambigui  hanno  molto  dell’ acuto  , per  pigliar 
l’uomo  le  parole  in  lignificato  diverfo  da  quello  che  le  pigliano 
tutti  gli  altri,  pare  ( come  ho  detto  ) che  più  predo  movano  ma- 
raviglia , che  rifo  , eccetto  quando  fono  congiunti  con  altra  ma- 
niera di  detti.  Quella  forte  adunque  di  motti  che  più  s’ufa  per 
far  ridere,  è quando  noi  afpcttiamo  d’udir’  una  cofa , e colui  che 
■ rilponde  , ne  dice  un’  altra  ; e chiamali  fuor  d' opinione . E fc  a 
quedo  è congiunto  lo  ambiguo , il  motto  diventa  fallillimo  : co- 
me l’altr'ieri  deputandoli  di  fare  un  bel  mattonato  nel  camerino 
della  Signora  Duchefsa , dopo  molte  parole  voi , Gio.  Cridoforo  , 
dicede  : Se  noi  potcllimo  avere  il  Vodeftk  di  Potenza , e farlo  ben 
fpianarc  , faria  molto  a propofito  , perchè  egli  è il  più  bel  matto 
nato  ch’io  vcdcfsi  mai.  Ognun  rife  molto,  perchè  dividendo  quel- 
la parola  matto  nato , faccltc  Io  ambiguo  ; poi  dicendo  che  li  avef- 
fe  a fpianare  un  Todeftù  , e metterlo  per  pavimento  d’  un  cameri- 
no , fu  fuor  di  opinione  di  chi  afcoltava  ; così  nudi  il  motto  ar- 
•gutifsimo  ,e  rifibilc.  Ma  dei  motti  ambigui  fono  molte  forti;  pe- 
rò bifogna  cfscrc  avvertito,  ed  uccellar  lottilifsimamente  alle  pa- 
role, e fuggir  quelle  che  fanno  il  motto  freddo  , o che  paja  che 
liano  tirate  per  i capelli;  ovvero  ( fecondo  che  avemo  detto)  che 
abbian  troppo  dello  acerbo.  Come  ritrovandoli  alcuni  compagni 
in  cafa  d’ un  loro  amico  , il  quale  era  cieco  da  un’ occhio, e invi- 
tando quel  cieco  la  compagnia  a redar  quivi  a desinare,  tutti  si 
partirono  eccetto  uno  ; il  qual  difse  : Ed  io  vi  rederò , perchè  veg- 
go efserci  vuoto  il  luogo  per  uno  ; e così  col  dito  modrò  quella 
cafsa  d’ occhio  vuota  . Vedete  che  quedo  è acerbo  , e difeortefe 
troppo  , perchè  morfe  colui  fenza  caufa  , e fenza  efser  dato  efso 
prima  punto  ; e diisc  quello  che  dir  si  poria  contra  tutti  i cic- 
chi . 
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chi.  E tai  cofc  univcrfali  non  dilettano;  perchè  pare  che  pofsano 
efscre  penfatc.  E di  quella  forte  fu  quel  detto  ad  un  fenza  nafo  : 
E dove  appicchi  tu  gli  occhiali?  o con  che  fiuti  tu  l’anno  1%  ro- 
fe?  Ma  tra  gli  altri  motti,  quegli  hanno  boniflima  grazia  che  na- 
feono  quando  dal  ragionar  mordace  del  compagno  l’uomo  piglia 
le  medesime  parole  nel  medesimo  fcnfo,c  contra  di  lui  le  rivol- 
ge , pungendolo  con  le  fuc  proprie  arme  ; come  un  litigante  , a 
cui  in  prefenza  del  giudice  dal  fuo  arverfario  fu  detto,  Che  ba; 
tu?  fubito  rifpofe  , Perchè  veggo  un  ladro.  E di  quella  forte  fu 
ancor,  quando  Galeotto  da  Narni  palliando  per  Siena,  fi  fermò  in 
una  ftrada  a domandar  dell’  ollcria  ; c vedendolo  un  Sanefe  così  cor- 
pulento, come  era, dille  ridendo:  Gli  altri  portano  le  bolgie  die- 
tro, e coftui  le  porta  davanti.  Galeotto  fubito  rifpofe:  Così  fi  fa 
in  terra  di  ladri.  Un'altra  forte  è ancor,  che  chiamiamo  bifehi 
; e quella  confitte  nel  mutare , ovvero  accrcfccrc , o minuire  u- 
na  lettera,  o fillaba  ; come  colui  che  dille:  Tu  dei  cfler  più  dot- 
to nella  lingua  latrina , che  nella  Greca . E a voi  , Signora  , fu 
fcritto  , nel  titolo  d’una  lettera:  Alla  Signora  Emilia  xmpia.  E' 
ancora  faceta  cofa  interporre  un  verfo , o più , pigliandolo  in  altro 
propofito,  che  quello  cnc  lo  piglia  l’autore,  o qualche  altro  det- 
to vulgato;  talor’  al  medefimo  propofito,  ma  mutando  qualche  pa- 
rola ; come  dille  un  gentiluomo  che  avea  una  brutta  , e difpiacevo- 
le  moglie  ; elì'endoglt  dimandato  , come  ttava  , rifpofe  , Pcnfalo  tu  , 
che  Furiarum  maxima  juxta  me  cubat . E M.  Jcrommo  Donato,  an- 
dando un  giorno  a diparto'  inficine  con  molti  altri  gentiluomini, 
s’incontrò  in  una  brigata  di  belle  donne  Romane  , e dicendo  uno 
di  quei  gentiluomini  : Quot  calimi  fìellas , tot  habet  Iocus  ifte  fuci- 
lai ; fubito  foggiunfc:  Tifata  quatrpte  baiai,  tot  habet  locus  ifte  cin- 
aius  , inoltrando  una  compagnia  di  giovani  che  dall’  altra  banda 
venivano-  * E'  medefimamente  bello  interpretare  i nomi,  c finger 
qualche  cofa  ; perchè  colui  di  chi  fi  parla  , fi  chiami  così  ; ovvero 
perchè  una  qualche  cofa  fi  faccia  ; come  pochi  dì  fono  domandan- 
do il  Proto  da  Lucca , il  qual  , come  fapctc  , è molto  piacevole , 
il  Vefcovato  di  Caglio,  il  Papa  gli  rifpofe  : Non  fai  tu  che  Ca- 
glio in  lingua  Spagnuola  vuol  dire  taccio  ? c tu  fei  un  cianciato- 
re ; però  non  fi  converria  ad  un  Vcfcovo  non  poter  mai  nominare 
il  fuo  titolo  fenza  dir  bugia;  or  caglia  adunque.  Quivi  diede  il 
Proto  una  rifpofta  , la  quale  , ancorché  non  folle  di  quella  forte , 
non  fu  però  mcn  bella  della  propella  ; che  avendo  replicato  la  do- 
manda fua  più  volte,  e vedendo  che  non  giovava,  in  ultimo  dif- 
fc  : Padre  Santo, fe  la  Santità  voftra  mi  dà  quello  Vefcovato,  non 
farà  fenza  fua  utilità,  perch’io  le  lafcierò  dui  ottici/.  E che  ottìcii 
hai  tu  da  lafciare  ? ditte  il  Papa  . Rifpofe  il  Proto  : Io  lafcierò 
l’officio  grande,  c quello  della  Madonna.  Allora  non  potè  il  Pa- 
pa, ancorché  folle  feveriflimo,  tenerli  di  ridere.  Un'altro  ancor’ a 
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Pai oa  ditte  , che  Calfurnio  fi  domandava  così  , perchè  folca  Scal- 
dare i forni,  't’1  Conte  Lodovico  nodro  ditte,  che  io  riprendeva 
una 'Signora  che  tifava  Un  certo  liCcio  che  molto  Iucca  , perchè  in 
quel  volto,  quando  era  acconcio.  Così  vedeva  me  fletto  come  nel- 
lo Ipccchio ; e però, per  etter  brutto,  non  arei  voluto  vedermi.  Di 
quello  modo  fu  quello  di  M.  Camillo  Paleotto  a Metter’  Antonio 
Porcaro  , il  qual  parlando  d’  un  fuo  compagno  , che  confessandoli 
diceva  al  facerdotc  , che  digiunava  volentieri, e andava  alle  mefse  , 
c agli  otticii  divini,  c facca  tutti  i beni  del  mondo  , difsc  : Coftui, 
in  luogo  d’accufarfi,  li  lauda:  a cui  rifpofe  M. Camillo  : Anzi  ft 
confefsa  di  quelle  cofe  , perche  ilolumriue  penfa  che  il  farle  Sta 
gran  peccato.  Non  vi  ricorda  come  ben  difsc  l’altro  giorno  il 
Signor  Prefetto  ? quando  Giovan  Tomafo  Galeotto  lì  maravigliava 
d’  un  clic  domandava  duccnto  ducati  d'  un  cavallo  ; perchè  dicendo 
Giovan  Tomaio  che  non  valeva  un  quattrino  , e che  tra  gli  altri 
difetti  fuggiva  dall’arme  tanto  ,chc  non  era  poflibile  farglielo  ac- 
codare , dilse  il  Signor  Prefetto  : ( volendo  riprendere  colui  di  vil- 
tà ) Se ’l  cavallo  ha  quella  parte  di  fuggir  dall’arme,  maraviglio» 
mi  che  egli  non  ne  domandi  mille  ducati . Dicefi  ancora  qualche 
volta  una  parola  mcdclima  , ma  ad  altro  fin  di  quello  che  s’  ufa . 
Come  cfsendo  il  Signor  Duca  per  pafsar’  un  fiume  rapidittimo  , e 
dicendo  ad  un  trombetta  , Pafsa  ; il  trombetta  li  voltò  con  la  berretta 
in  mano,  c con  atto  di  riverenza  dilsc , Palli  la  Signoria  vodra.  E‘ 
ancor  piaccvol  maniera  di  motteggiare  quando  1'  uomo  par  che  pi- 
gli le  parole,  c non  la  fentenza  di  colui  che  ragiona;  come  quell’ 
anno  un  Tedcfco  a Roma  incontrando  una  fera  il  nodro  M.  Filip- 
po Bcroaldo , del  qual' era  difcipulo,  difsc  : Domine  magijìer  , Deus 
dee  vobii  bonum  fero , c ’l  Bcroaldo  fubito  rifpofe  : Tibi  mulum  tifo . 
Efscndo  ancor’ a tavola  col  gran  Capitano  Diego  de  Chignones, 
difse  un’  altro  Spagnuolo,  che  pur  vi  mangiava , per  domandar  da 
bere,  Vino;  rifpofe  Diego  , T no  lo  eonoeijtes  ? per  mordere  colui 
d’ cfser marrano.  Difse  ancor  M.Jacomo  Sadoleto  al  Bcroaldo,  che 
affermava  voler’  in  ogni  modo  andare  a Bologna  : Che  caufa  v'  in- 
duce così  adcfso  lafciar  Roma  , dove  fon  tanti  piaceri  , per  andar' 
a Bologna,  che  tutta  è involta  nei  travagli?  Rifpofe  il  Beroal- 
do  : Per  tre  conti  m’c  forza  andar’ a Bologna  ; e gii  aveva  alzati 
tre  dita  della  man  finidra  per  afsegnar  tre  caufc  dell’  andata  fua  ; 
quando  M.Jacomo  fubito  interruppe  , c difsc:  Qucdi  tre  Conti 
che  vi  fanno  andare  a Bologna  , fono  , 1’  uno  il  Conte  Lodovico  da 
San  Bonifacio,  l’altro  il  Conte  Ercole  Raneonc,  il  terzo  il  Con- 
te de’Pcpoli.  Ognun’ allora  rife  , perche  qucdi  tre  Conti  eran  dati 
difcipuli  del  Bcroaldo,  e bei  giovani  , c dudiavano  in  Bologna. 
Di  queda  forte  di  motti  adunque  afsai  fi  ride , perchè  portan  fic- 
co rifpodc  contrarie  a quello  che  1’  uomo  afpetta  d'  udire  ; c na- 
turalmente dilettaci  in  tai  cofc  il  nodro  errore  medefimo;  dal  qua- 
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le  quando  ci  troviamo  ingannati  di  quello  che  afpcttiamo  , ri- 
demo. Ma  i modi  del  parlare,  c le  figure  che  hanno  grazia,  i ra- 
gionamenti gravi  , c Teveri  , quali  Tempre  ancor  Hanno  ben  nelle 
facezie , c giuochi . Vedete  che  le  parole  contrappoltc  danno  orna- 
mento aTsai,  quando  una  claufiila  contraria  s’oppone  all’  altra.  II 
medefimo  modo  TpcTso  è facctiflimo.  Come  un  GcnoeTe,  il  qua- 
le era  molto  prodigo  nello  fpcnderc , efsendo  riprel'o  da  un’  ufura- 
rio  avarilfimo , che  gli  diTse:  E quando  ccTscrai  tu  mai  di  gittar 
via  le  tue  facilità?  Allor , rifpofe  , che  tu  di  rubar  quelle  d’altri.  E 
perchè  ( come  già  avemo  detto  ) dai  luoghi  donde  li  cavano  face- 
zie che  mordano  ,‘dai  medefimi  fpcfl'o  fi  pofl'ono  cavar  detti  gravi 
che  laudino;  per  l’uno, e l’altro  effetto  c molto  graziofo,c  gentil 
modo  quando  l’uomo  confcntc , o conferma  quello  che  dice  colui 
che  parla,  ma  lo  interpreta  altramente  di  quello  che  cflo  intende. 
Come  a quelli  giorni  dicendo  un  prete  di  villa  la  meda  ai  Tuoi  po- 
pulani,dopo  l’aver  pubblicato  le  felle  di  quella  fettimana , comin- 
ciò in  nome  del  popolo  la  confcllion  generale,  c dicendo:  Io  ho 
peccato  in  mal  fare,  in  mal  dire  , in  mal  penfarc,  c quel  che  fc- 
guita , facendo  menzion  di  tutti  i peccati  mortali;  un  compare,  e 
molto  domcftico  del  prete,  per  burlarlo  dille  ai  circondanti  : Siate 
tcilimonii  tutti  di  quello  che  per  Tua  bocca  confcfla  aver  fatto , per- 
ch’io intendo  notificarlo  al  Vcfcovo.  Quello  medefimo  modo  usò 
Sallazza  dalla  Pcdrada  per  onorar’ una  Signora,  con  la  quale  parlan- 
do, poiché  l’cbbe  laudata  , oltre  le  virtuofe  condizioni,  ancor  di 
bellezza,  ed  cfsa  rifpoftogli  che  non  meritava  tal  laude,  per  cfscr 
già  vecchia  , le  difse  : Signora  , quello  che  di  vecchio  avete  , non 
è altro  che  lo  aflimigliarvi  agli  Angeli  , che  furono  le  prime  , c 
più  antiche  creature  che  mai  formafse  Dio.  Molto  fervono  ancor 
così  i detti  giocofi  per  pungere  , come  i detti  gravi  per  laudare,  le 
metafore  bene  accomodate,  c malTimamcntc  Te  fon  rifpofte  , e Te 
colui  che  rifponde,  perfifte  nella  mcdelìma  metafora  detta  dall’al- 
tro. E di  quello  modo  Tu  rifpollo  a M.  Palla  de’  Strozzi,  il  quale 
cfscndo  fuorufeito  di  Fiorenza , e mandandovi  un  Tuo  per  altri  ne- 
gozii  , gli  difse  quali  minacciando:  Dirai  da  mia  parte  a Cofimo 
ac’ Medici , che  la  gallina  cova.  Il  melfio  fece  l'ambafciata  impe- 
llagli: c Cofimo  lenza  penfarvi , ftibito  gli  rifpofe:  E tu  da  mia 
parte  dirai  a M.  Palla,  che  le  galline  mal  poflono  covar  fuor  del 
nido.  Con  una  metafora  laudò  ancor  M.  Camillo  Porcaro  gentil- 
mente il  Signor  Marc’  Antonio  Colonna  ; il  quale  avendo  intefo 
che  M.  Camillo  in  una  Tua  orazione  aveva  celebrato  alcuni  Signo- 
ri Italiani  famofi  nell’arme,  e tra  gli  altri , d’ efso  aveva  fatto  o- 
noratiflima  menzione,  dopo  l’averlo  ringraziato,  gli  difse:  Voi, 
M.  Camillo,  avete  fatto  degli  amici  voftri  quello  che  de' fuoi  da- 
nari talor  fanno  alcuni  mercatanti  ; li  quali  quando  fi  ritrovano 
aver  qualche  dueato  falfo , per  fpacciarlo  , pongon  quel  folo  tra 
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molti  buoni,  cd  io  tal  modo  lo  fpcndono  ; cosi  voi  per  onorarmi 
( bench’io  poco  vaglia  ) m’avete  porto  in  compagnia  di  così  vir- 
tuofi  ,ed  eccellenti  Signori,  eh’ io  col  merito  loro  forfè  pafserò  per 
buono  . Rifpofc  allor  M.  Camillo:  Quelli  che  falfiiican  li  ducati, 
fogliono  così  ben  dorargli,  che  all’occhio  paiono  molto  più  belli 
che  i buoni  : però  fc  così  li  trovafsero  alchimilti  d’uomini  , come 
li  trovano  de’ ducati  , ragion  farebbe  fofpettar  che  voi  forte  falfo, 
efsendo , come  ictc,  di  molto  più  bello,  e lucido  metallo,  che  al- 
cun degli  altri.  Eccovi  che  quello  luogo  è comune  all’  una  , ed  all* 
altra  forte  di  motti  ; c così  fono  molt’ altri , dei  quali  fi  potrebbon 
dar’  infiniti  efempi  , c maflimamentc  in  detti  gravi;  come  quello 
che  difsc  il  gran  Capitano  ; il  quale  cfsendofi  porto  a tavola  , cd 
efsendo  già  occupati  tutti  i luoghi  ,vidc  che  in  piedi  erano  rclla- 
ti  dui  gentiluomini  Italiani  , i quali  avean  fervito  nella  guerra 
molto  bene;  c fubito  cfso  medefimo  fi  lcvò,c  fece  levar  tutti  gli 
altri,  e far  luogo  a que’doi,c  difsc  : Lal'ciatc  Tentare  a mangiar 
quelli  Signori  ;che  fc  erti  non  fofscro  ftati , noi  altri  non  aremmo 
ora  che  mangiare.  Difsc  ancor’ a Diego  Garzia,  che  lo  conforta- 
va a levarfi  d’ un  luogo  pericolofo , dove  batteva  l’artiglieria:  Da- 
poi  che  Dio  non  ha  mcfso  paura  nell'animo  voltro,  non  la  vo- 
gliate voi  metter  nel  mio.  E ’l  Re  Luigi, che  oggi  c Re  di  Fran- 
cia, efsendogli , poco  dapoi  che  fu  creato  Re, detto  che  allor’  era 
il  tempo  di  calli  gar’  i fuoi  nemici,  che  lo  aveano  tanto  oftefo  , men- 
tre era  Duca  d’ Orlicns , rifpofe  , Che  non  toccava  al  Re  di  Fran- 
cia vendicar  l’ ingiurie  fatte  al  Duca  d’ Orlicns  . Si  morde  ancora 
fpefso  facetamente  con  una  certa  gravità  fenza  indur  rifo  , come  difsc 
Gein  Ottomani , fratello  del  granturco  , effondo  prigione  in  Roma, 
chc’l  gioflrarc  , come  noi  tifiamo  in  Italia  , gli  parca  troppo  per 
fchcrzarc  , c poco  per  far  da  dovero . E dille,  cflcndogli  referito 
quanto  il  Re  Ferrando  minore  fofl'c  agile,  c difpollo  della  perfona 
nel  correre,  faltarc , volteggiare,  c tai  cofc  ; cnc  nel  Tuo  paefe  i 
fchiavi  facevano  quelli  cfcrcizii  : ma  i Signori  imparavano  da  fan- 
ciulli la  liberalità,  e di  quella  fi  laudavano.  Quafi  ancora  di  tal 
maniera,  ma  un  poco  più  ridicolo,  fu  quello  che  dille  1’  Arcivefco- 
vo  di  Fiorenza  al  Cardinale  Alclìandrino  ; Che  gli  uomini  , oltre 
V anima , non  hanno  altro  che  la  roba , ed  il  corpo*  : la  roba  c lor 
polla  in  travaglio  dai  giurifconfulti , il  corpo  da’ medici.  * Rifpo- 
lc  allor’ il  Magnifico  Giuliano:  A quello  giunger  fi  potrebbe  quel- 
lo che  diceva  Nicolctto , cioè  Che  di  raro  fi  trova  mai  giurifeon- 
lulto  che  litighi  , nè  medico  che  pigli  medicina.  * Rilc  M.  Ber- 
nardo, poi  foggiunfe:  Di  quelli  fono  infiniti  efempi  detti  da  gran 
Signori , ed  uomini  gravimmi . Ma  ridefi  ancora  fpeflo  delle  com- 
parazioni, come  fcrifl'c  il  noftro  Piftoja  a Serafino:  Rimanda  il  t>a- 
lilion,che  t' affìmiglu  : che  fc  ben  vi  ricordate  , Serafino  s’  aflìmiglia- 
va  molto  ad  una  valigia . Sono  ancora  alcuni  che  fi  dilettano  di 
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comparar’  uomini  , e donne  a cavalli , a cani , ad  uccelli , c fpcf- 
fo  a caffè,  a fcanni , a carri,  a candcllicri  ; il  che  talor'  ha  gra- 
zia, talor’ e freddiamo.  Però  in  quello  bifogna  confidcrarc  il  luo- 
go, il  tempo,  le  perfone , e 1’ altre  cole , che  già  tante  volte  ave- 
mo  detto  . Allor’  il  Signor  Gafparo  Pallavicino , Piacevole  compa- 
razione , diffe  , fu  quella  che  fece  il  Signor  Giovanni  Gonzaga  no- 
flro  di  Aleffandro  Magno  al  Signor’  Alcffandro  fuo  figliuolo  : Io 
non  lo  fo,  rifpofe  M.  Bernardo.  Diffe  il  Signor  Gafparo;  Gioca- 
va il  Signor  Giovanni  a tre  dadi  ; c ( come  c fua  ulanza  ) aveva 
perduto  molti  ducati, e tuttavia  perdea  ; e il  Signor' Aleflandro  fuo 
figliuolo,  il  quale  ancor  che  lìa  fanciullo , non  giuoca  mcn  volen- 
tieri che  '1  padre  , llava  con  molta  attenzione  mirandolo , c parca 
tutto  trillo . Il  Conte  di  Pianella , che  con  molti  altri  gentiluomi- 
ni era  prcfcntc  , dille:  Eccovi,  Signore  , che '1  Signor’  Alcffandro 
Ila  mal  contento  della  vollra  perdita,  c fi  llruggc  afpettando  pur 
che  vinciate  per  aver  qualche  cofa  di  vinta;  però  cavatelo  di  que- 
lla angonia , c prima  che  perdiate  il  rcllo , donategli  almcn’  un 
ducato , acciocché  effo  ancor  poffa  andare  a giocare  co’  fuoi  com- 
pagni. Diffe  allor'  il  Signor  Giovanni  : Voi  v’ingannate;  perchè 
Aleflandro  non  pcnla  a così  piccol  cofa  : ma  , come  fi  ferivo  che 
Aleflandro  Magno  , mentre  cnc  era  fanciullo,  intendendo  che  Fi- 
lippo fuo  padre  avea  vinto  una  gran  battaglia  , ed  acquillato  un 
cotto  regno  , cominciò  a piangere  ; ed  cflendogli  domandato  per- 
chè piangeva  , rifpofe  , perchè  dubitava  che  fuo  padre  vincerebbe 
tanto  paefe,  che  non  lafcicrcbbc  che  vincere  a lui  ; così  ora  Alcf- 
landto  mio  figliuolo  fi  duole, c Ila  per  pianger  vedendo  ch’io  fuo 
padre  perdo,  perchè  dubita  eh’  io  perda  tanto  , clic  non  lafci  che 
pcrdcr’a  lui.  E quivi  effendofi  rifo  alquanto,  foggiunfc  M.  Ber- 
nardo: E' ancora  da  fuggire  che ’I  motteggiar  non  ita  impio  ; che 
la  cofa  palla  poi  al  voler’  cfl'er’  arguto  nel  biaflcmmarc , c lludiarc 
di  trovar’  in  ciò  nuovi  modi.  Onde  di  quello  clic  l’uomo  merita 
non  folamcntc  biafimo  , ma  grave  caftigo  , par  che  ne  cerchi  glo- 
ria; il  che  c cofa  abbominevolc  : c pcròqucili  tali  che  voglion  mo- 
fìrar  di  efler  faceti  con  poca  riverenza  di  Dio, meritano  efl'cr  cac- 
ciati dal  conforzio  d’ogni  gentiluomo.  Ne  meno  quelli  che  fon’ 
oiccni  c iporchi  nel  parlare,  c che  in  prefenza  di  donne  non  han- 
no rifpctto  alcuno  , c pare  che  non  piglino  altro  piacer  , che  di 
farle  arrollire  di  vergogna , e fopra  di  quello  vanno  cercando  mot- 
ti, ed  arguzie.  Come  quell'anno  in  Ferrara  ad  un  convito  in  prc- 
ienza  di  molte  gentildonne,  ritrovandoli  un  Fiorentino,  ed  un  Sa- 
nefe;  i quali  per  lo  più  ( come  fapctc  ) fono  nemici;  dille  il  Sa- 
nefe  per  mordere  il  Fiorentino  : Noi  abbiam  maritato  Siena  allo 
Imperatore  , ed  avcmogli  dato  Fiorenza  in  dota  : c quello  dille, 
perchè  di  quc’dì  s’era  ragionato  che  Sancii  avean  dato  una  certa 
quantità  di  denari  allo  Imperatore,  ed  elio  aveva  tolto  la  lorpro- 
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zione . Rifpofe  (ubico  il  Fiorentino:  Siena  fari  la  prima  cavalcata 
( alla  Franccfe  ) ma  dille  il  vocabolo  Italiano;  poi  la  dote  lì  liti- 
gherà a bell’agio.  Vedete  che  il  motto  fu  ingegnofo  , ma  per  cf- 
ler'  in  prefenza  di  donne,  diventò  ofeeno , e non  conveniente.  Al- 
lora il  Signor  Gafparo  Pallavicino , Le  donne , difse  , non  hanno 
piacere  di  fentir  ragionar  d’altro;  e voi  volete  levargliele  : ed  io 
per  me  fonomi  trovato  ad  arrollìrmi  di  vergogna  per  parole  dette- 
mi da  donne, molto  più  fpcflo  che  da  uomini . j Di  quelle  tai  don- 
ne non  parlo  io,  dille  M.  Bernardo  ; ma  di  quelle  virtuofe,che  me- 
ritano riverenza  , ed  onore  da  ogni  gentiluomo.  Difse  il  Signor 
Gafparo:  Bifogneria  ritrovare  una  fotti!  regola,  per  conofcerlc  ; 
perchè  il  più  delle  volte  quelle  che  fono  in  apparenza  le  migliori, 
in  effetto  fono  il  contrario.  Allor  M.  Bernardo  ridendo  difse:  Se 
qui  prefente  non  fofse  il  Signor  Magnifico  nollro  , il  quale  in  o- 
gni  luogo  e allegato  per  protettor  delle  donne,  io  piglierei  l’im- 
prefa  di  rifpondervi:  ma  non  voglio  far’ ingiuria  a lui.  Quivi  la 
Signora  Emilia  pur  ridendo  difse  : Le  donne  non  hanno  bilogno 
di  difenfore  alcuno  contra  accufatorc  di  cosi  poca  autorità;  però 
lafciatc  pur’ il  Signor  Gafparo  in  quella  perverfa  opinione,  e na- 
ta più  prcllo  dal  fuo  non  aver  mal  trovato  donna  che  l’abbia  vo- 
luto vedere,  che  da  mancamento  alcuno  delle  donne  ; e feguita- 
tc  voi  il  ragionamento  delle  facezie.  Allora  M.  Bernardo,  Vera- 
mente, Signora,  difse  , ornai  parmi  aver  detto  de’  molti  luoghi 
onde  cavar  fi  pofsono  motti  arguti  , i quali  poi  hanno  tanto  più 
grazia,  quanto  fono  accompagnati  da  una  bella  narrazione.  Pur’ 
ancor  mole’  altri  li  potrian  dire;  come  quando,  o per  accrcfccrc,o 
per  minuirc  , fi  dicon  cofc  che  eccedono  incredibilmente  la  vcrifi- 
militudine;  e di  quella  forte  fu  quella  che  difse  Mario  da  Volter- 
ra d'un  Prelato , clic  fi  tenca  tanto  grand’uomo,  che  quando  egli 
entrava  in  San  Pietro,  s’ abbafsava  , per  non  dare  della  tella  nell’ 
architrave  della  porta  . Difse  ancora  il  Magnifico  nollro  qui , che 
Golpino  fuo  fcrvitorc  era  tanto  magro,  e lecco,  che  una  mattina 
fofh’ando  fott’  il  fuoco  per  accenderlo  , era  fiato  portato  dal  fum- 
mo fu  per  lo  cammino,  infino  alla  cima  ,cd  cfsendoli  per  forte  tra- 
verfato  ad  una  di  quelle  fincllrcttc , aveva  avuto  tanto  di  ventura  , 
che  non  era  volato  via  inficine  con  cfso . Difse  ancor  M.  Agoftino 
Bevazzano  , che  uno  avaro  , il  qual  non  aveva  voluto  vendere  il 
grano  mentre  che  era  caro  , vedendo  che  poi  s'era  molto  avvili- 
to , per  difperazione  s’impiccò  ad  un  trave  della  fua  camera;  ed 
avendo  un  fcrvitor  fuo  fentito  lo  firepito,  corfc,e  vide  il  patron’ 
impiccato, e preftamente  tagliò  la  fune , e così  Iiberollo  dalla  mor- 
te: dapoi  l’avaro  tornato  in  fc,volfe  che  quel  fervitor  gli  pagaf- 
fe  la  fua  fune,  che  tagliata  gli  avea . Di  quella  forte  pare  ancor, 
che  fia  quello  che  difse  Lorenzo  de’  Medici  ad  un  bufton  freddo: 
Non  mi  farelli  ridere,  fe  mi  follcticalli . E medefimamente  rilpo- 
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£c  ad  un’altro  fciocco;  il  quale  una  mattina  l’avea  trovato  in  let- 
to molto  tardi  , c gli  rimproverava  il  dormir  tanto  ; dicendogli , 

10  a quell’  ora  (onorato  in  Mercato  nuovo , c vecchio  , poi  tuor 
della  porta  a San  Gallo  , intorno  alle  mura  a far’  efcrcizio,  c ho 
fatto  mill’ altre  cofc ; e voi  ancor  dormite?  Difsc  allora  Lorenzo  : 
Più  vale  quello  che  ho  fognato  in  un’ora  io, che  quello  che  ave- 
te fatto  in  quattro  voi.  E'  ancor  bello  quando  con  una  rifpolla 
l’uomo  riprende  quello  che  par  che  riprendere  non  voglia.  Come 

11  Marchelc  Federico  di  Mantua,  padre  della  Signora  Duchcflà  no- 
(Ira , cfscndo  a tavola  con  molti  gentiluomini , un  dclfi,dapoi  che 
ebbe  mangiato  tutto  un  mincflro , dille  : Signor  Marchcfc , perdo- 
natemi ; c così  detto  , cominciò  a forbire  quel  brodo  che  gli  era 
avanzato.  Allora  il  Marchcfc  fubito  dille:  Domanda  pur  perdono 
ai  porci;  che  a me  non  fai  tu  ingiuria  alcuna.  Difsc  ancora  M.  Ni- 
colo Lconico  per  taflar’un  tiranno,  eh’  avea  falfamente  fama  di  li- 
berale : Peniate  quanta  liberalità  regna  in  collui  , che  non  fola- 
mente  dona  la  roba  fua , ma  ancor  1’  altrui . Aliai  gentil  modo  di 
facezie  è ancor  quello  che  confido  in  una  certa  diUìmulazionc  , quan- 
do fi  dice  una  cofa , c tacitamente  fc  ne  intende  un’altra;  non  di- 
co già  di  quella  maniera  totalmente  contraria  ; come  fc  ad  un  na- 
no li  diccfsc  gigante , ed  a un  negro  bianco , ovvero  ad  un  bruttif- 
fimo  bclliflimo  ; perche  fon  troppo  manifcltc  contrarietà  ; benché 
quelle  ancor’  alcuna  volta  fanno  ridere  : ma  quando  con  un  parlar 
leverò  , e grave , giocando  fi  dice  piacevolmente  quello  che  non 
s-  ha  in  animo . Come  dicendo  un  gentiluomo  una  cfprcfsa  bugia  a 
M.  Agultin  Foglietta,  c affermandola  con  efficacia,  perchè  gli  pa- 
rca pur  che  efso  afsai  difficilmente  la  credcfsc , difse  in  ultimo  M. 
Agullino  : Gentiluomo , fc  mai  fpcro  aver  piacer  da  voi , fatemi 
tanta  grazia , che  fiate  contento  cn’  io  non  creda  cofa  che  voi  di- 
ciate. Replicando  pur  collui,  c con  facramcnto  , cfscr  la  verità,  in 
fine  dilsc  : Poiché  voi  pur  cosi  volete  , io  lo  crederò  per  amor  vo- 
li ro  ; perche  in  vero  io  farci  ancor  maggior  cofa  per  voi.  Quafi  di 
quella  forte  difsc  * ,,  un  certo  Lepido  ad  uno  cn’  al  tempo  de’  vi- 
„ ziofi  Imperatori,,  fi  voleva  partir  di  Roma  : AI  parer  mio  collui 
penfa  male,  perché  è tanto  fcellerato , che  llando  in  Roma,  ancor 
col  tempo  potria  efser’  Imperatore . Di  quella  forte  è ancor  quello 
che  difsc  Alfonfo  Santa  Croce  ; il  qual’  avendo  avuto  poco  prima 
alcuni  oltraggi  dal  Cardinale  di  Pavia,  c pafseggiando  fuori  ai  Bo- 
logna con  alcuni  gentiluomini  prcfso  al  luogo  Aove  fi  fa  la  giulli- 
zia , c vedendovi  un’  uomo  poco  prima  impiccato , fe  gli  rivoltò 
con  un  certo  afpctto  cogitabondo  , c difsc  tanto  forte , che  ognun 
Io  fentì  : Beato  tu  , che  non  hai  che  fare  col  Cardinale  di  Pavia. 
E quella  forte  di  facezie,  che  tiene  dell’  ironico,  pare  molto  con- 
veniente ad  uomini  grandi;  perchè  c grave,  c falfa , c puolli  ufarc 
nelle  cofc  giocofc,cd  ancor  nelle  fcvcrc . Pelò  molti  antichi ,c  dei 
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più  cflimati  l’hanno  ufata,  come  Catone,  Scipione  Africano  mi- 
nore ; ma  fopra  tutti  in  quella  dicefi  efsere  flato  eccellente  Socrate 
rtlofofo,  ed  a'noftii  tempi  il  Re  Alfonfo  I.  di  Aragona:  il  quale 
cilcndo  una  mattina  per  mangiare,  levoflì  molte  prcziofc  anclla  che 
nclli  diti  avea  , per  non  bagnarle  nello  lavar  delle  mani  , e cosi 
Jc  diede  a quello  che  prima  gli  occorfe,  quali  fenza  mirar  chi  fuf- 
fc . Quel  fcrvitore  pensò  che  ’l  Re  non  avcfsc  pofto  cura  a cui  da- 
te 1'  averte  , e che  per  i pcnfieri  di  maggior’  importanza  facil  cofa 
fofsc  che  in  tutto  le  lo  icordafse  ; ed  in  queflo  più  fi  confermò, 
vedendo  che ’I  Re  più  non  le  ridomandava;  e ftando  giorni,  e fet- 
timane  , e mefi  fenza  fentirne  mai  parola  , fi  pensò  ai  certo  efser 
ficuro  ; e così  efsendo  vicino  all’anno  che  quello  gli  era  occorfo , 
un’  altra  mattina,  pur  quando  il  Re  voleva  mangiare, fi  rapprclen- 
tò,  e porfe  la  mano  per  pigliar  le  anclla:  allora  il  Re  accoftato- 
fcgli  all’  orecchio,  gli  difsc  : Bailinti  le  prime  ; che  quelle  faran 
buone  per  un’  altro.  Vedete  come  il  motto  è fallo,  ingegnofo, 
e grave  , e degno  veramente  della  magnanimità  d’  uno  Alcfsan- 
dro . Simile  a quella  maniera,  che  tende  all’  ironico,  e ancora  un’ 
altro  modo,  quando  con  oncllc  parole  fi  nomina  una  cofa  viziola . 
Come  difsc  il  gran  Capitano  ad  un  fuo  gentiluomo;  il  quale  dopo 
la  giornata  della  Cirignola  , e quando  le  cofc  già  erano  in  fecuro  , 
gli  venne  incontro  armato  riccamente  quanto  dir  fi  pofsa,comc  ap- 

Earecchiato  di  combattere;  ed  allor’il  gran  Capitano  rivolto  a Don 
rgo  di  Cardona , difsc  : Non  abbiate  ormai  più  paura  di  tormen- 
to di  mare,  che  Santo  Ermo  e comparito;  e con  quella  onclla  pa- 
rola lo  punfc  ; perchè  fapctc  che  Santo  Ermo  femprc  ai  marinari 
appar  dopo  la  tempeRa , e dà  legno  di  tranquillità.  E così  volle 
dire  il  gran  Capitano,  che  cflendo  comparito  quello  gentiluomo  , 
era  legno  che  il  pericolo  già  era  in  tutto  pafsato.  Efsendo  ancor’ 
il  Signor' Ottaviano  Ubalaino  a Fiorenza  in  compagnia  d'  alcuni 
cittadini  di  molta  autorità  , e ragionando  di  foldati , un  di  quei 
gli  addimandò  fe  conofceva  Antonello  da  Forlì, il  qual’allor  li  c- 
ra  fuggito  dallo  Rato  di  Fiorenza.  Rifpofe  il  Signor’ Ottaviano  : 
Io  non  lo  conofco  altrimenti  ; ma  fempre  l’ ho  icntito  ricordare 
per  un  follicito  foldato;  difsc  allor’  un  altro  Fiorentino:  Vedete 
come  egli  è follicito , che  fi  parte  prima  che  domandi  licenza . Ar- 
guti motti  fon' ancor  quelli  quando  del  parlar  proprio  del  compa- 
gno l’uomo  cava  quello  che  erto  non  vorria  ; e di  tal  modo  in- 
tendo che  rifpofe  il  Signor  Duca  nodro  a quel  Cartellano  che  per- 
de San  Leo , quando  quello  Rato  fu  tolto  da  Papa  Alcflandro , e 
dato  al  Duca  Valentino;  e fu,  che  efsendo  il  Signor  Duca  in  Ve- 
nezia in  quel  tempo  ch’io  ho  detto,  venivano  di  continuo  molti 
de’  fuoi  fudditi  a dargli  fecretamentc  notizia  come  paffavan  le  co- 
fc dello  flato,  e fra  gli  altri  vennevi  ancor  queflo  Cartellano;  il 
quale  dopo  1’  averfi  cicufato  il  meglio  che  Teppe  * dando  la  colpa 
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alla  fua  difgrazia  , difse  ; Signore,  non  dubitate;  che  ancor  mi  ba- 
ila l’animo  di  far  di  modo, che  fi  potrà  ricuperar  San  Leo.  Allor 
rifpofe  il  Signor  Duca  : Non  ti  affaticar  piu  in  quello  ; che  gii 
il  perderlo  è fiato  un  far  di  modo,  che ’l  fi  polla  ricuperare.  Son’ 
alcun’  altri  detti,  quando  un’uomo  conofciuto  per  ingegnofo  dice 
una  cofa  che  par  che  proceda  da  fciocchezza . Come  l'altro  giorno 
difsc  M.  Camillo  Paleotto  d’uno;  Quclto  pazzo  fubito  che  ha  co- 
minciato ad  arricchire  , fi  e morto.  H‘  fimilc  a qucfto  modo  una 
certa  diffimulazion  falla  , ed  acuta  , quando  un’  uomo  ( come  ho 
detto)  prudente  mollra  non  intender  quello  che  intende.  Come 
dille  il  Marchcfc  Federico  di  Mantua  , il  quale  offendo  ili  molato 
da  un  fallidiofo  , che  fi  lamentava  che  alcuni  fuoi  vicini  con  lacci 
gli  pigliavano  i colombi  della  fua  colombara , e tuttavia  in  mano 
ne  tenca  uno  impiccato  per  un  piè  inficme  col  laccio;  che  cosi  mor- 
to trovato  l’aveva  ; gli  rifpofe,  che  fi  provvedeva . II  fallidiofo 
non  folamcnte  una  volta,  ma  molte  replicando  quello  fuo  danno, 
col  moftrar  Tempre  il  colombo  cosi  impiccato , dicea  pur’;  E che  vi 
par,  Signor,  che  far  fi  debba  di  quella  cofa?  Il  Marchcfc  in  ul- 
timo , A me  par , dille  , che  per  niente  quel  colombo  non  fia  fcp- 
pellito  in  chiefa,  perchè  cllcndofi  impiccato  da  fc  Hello, è da  cre- 
dere che  folle  difpcrato . Quali  di  tal  modo  fu  quel  di  Scipione  Na- 
fica  ad  Ennio; che  eflendo  andato  Scipione  a cafa  d’ Ennio  per  par- 
largli , e chiamandol  giù  dalla  ftraaa  , una  fua  fante  gli  rifpofe 
chc^  egli  non  era  in  cala  ; e Scipione  udì  manifcftamcntc  che  En- 
nio proprio  avea  detto  alla  fante  che  diceflc  eh’  egli  non  era  in 
cafa  ; così  fi  partì . Non  molto  appreffo  venne  Ennio  a cafa  di  Sci- 
pione , e pur  mcdelimamcntc  Io  chiamava  ftando  da  ballo  ; a cui 
Scipione  ad  alta  voce  elfo  medefimo  rifpofe, che  non  era  in  cafa. 
Allora  Ennio,  Come?  non  conofco  io, rifpofe,  la  voce  tua?  Dif- 
fe  Scipione;  Tu  fei  troppo  difeortefe  ; l'altro  giorno  io  credetti 
alla  fante  tua  che  tu  non  folli  in  cala;  e ora  tu  noi  vuoi  credere 
a me  fi  e fio . E’  ancor  bello,  quando  uno  vien  morfo  in  quella  mc- 
defima  cofa  che  cfso  prima  ha  morto  il  compagno  ; come  eflendo 
Alonfo  Carillo  alla  Corte  di  Spagna  , ed  avendo  commefso  alcuni 
errori  giovcnili  , e non  di  molta  importanza  ; per  comandamento 
del  Re  fu  pollo  in  prigione,  e quivi  Iafciato  una  notte.  Il  dì  fc- 
guente  ne  fu  tratto;  e così  venendo  a palazzo  la  mattina,  giunfc 
nella  fala  , dove  cran  molti  cavalieri,  e dame;  e ridendoli  di  que- 
lla iua  prigionia,  difsc  la  Signora  Boadilla:  Signor’ Alonfo , a me 
molto  pefava  di  quella  voftra  difavventura  ; perchè  tutti  quelli  che 
vi  conofcono  , penfavano  che  ’I  Re  dovcfsc  farvi  impiccare . Allo- 
ra Alonfo  fubito,  Signora,  difsc,  io  ancor’cbbi  gran  paura  di  que- 
llo : pur’ aveva  fperanza  che  voi  mi  dimandafte  per  marito.  Vede- 
te come  qufilo  è acuto  , ed  ingegnofo  ; perche  in  Spagna , come 
ancor’ in  molti  altri  luoghi , ufanza  e che  quando  fi  mena  uno  alle 
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forche,  (e  una  meretrice  pubblica  1' addimanda  per  marito,  dona- 
fcgli  la  vita . Di  quello  modo  rifpofe  ancor’  * uno  antico  pittore  ad 
alcuni  Senatori  {{ornarti  luoi  dormitici  , i Quali  per  farlo  dire,tafsa- 
vano  in  prefenza  fua  una  tavola  che  egli  avea  fatta,  dove  erano 
{{ornalo,  e Remo , dicendo  che  quelle  due  hgurc  eran  troppo  rofsc  nel 
vilo.  Allora  il  pittore  fubito  difsc:  Signori,  non  vi  maravigliate; 
clic  io  quelli  ho  fatto  a fommo  Audio  ; perchè  è da  credere  che  Ro- 
molo  , e I{emo  fe  fojero  ora  in  terra  firebbont  , come  qui  gli  vedete,* 
cosi  rolli , per  vergogna  che  {{orna  loro  fia  governata  da  tali  uomi- 
ni come  fetc  voi . Sono  ancor’  arguti  quei  motti  che  hanno  in  fe 
una  certa  nafeorta  fufpizion  di  ridere  : come  lamentandoli  un  ma- 
rito molto,  e piangendo  fua  moglie,  che  da  fe  ftefsa  s’era  ad  un 
fico  impiccata,  un'altro  fe  gli  accorto,  e tiratolo  per  la  verte  dil- 
le: Fratello,  potrei  io  per  grazia  grandillima  aver'  un  rametto  di 
quel  fico,  per  inferire  in  qualche  albero  dell'orto  mio?  Son' alcu- 
ni altri  motti  pazienti , e detti  lentamente  con  una  certa  gravità  ; 
come  portando  un  contadino  una  cafsa  in  fpalla  , urtò  Catone  con 
efsa , poi  difsc  : Guarda . rifpofe  Catone  : Hai  tu  altro  in  fpalla 
che  quella  cafsa?  Ridefi  ancor  quando  un’  uomo  avendo  fatto  un' 
errore  , per  rimediarlo  , dice  una  cofa  a fommo  (Indio , che  par 
(ciocca  , e pur  tende  a quel  fine  che  efso  difcgna;e  con  quella  s’ a- 
juta,  per  non  reftar’  impedito.  Come  a quefti  dì  in  conlìglio  di 
Fiorenza  ritrovandofi  dot  nemici  ( come  fpeiso  interviene  in  quelle 
Repubbliche)  l’uno  d’erti,  il  quale  era  di  cafa  Altoviti , dormiva  ; 
e quello  clic  gli  fedeva  vicino,  per  ridere  , benché 'I  fuo  avverfa- 
rio,  clic  era  di  cafa  Alamanni,  non  parlafsc , ne  avcfse  parlato, 
toccandolo  col  cubito  , lo  rifvcgliò,  e difse:  Non  odi  tu  ciò  che 
il  tal  dice  ? rifpondi  ; clic  i Signori  domandan  del  parer  tuo.  Allor 
1’ Altoviti  tutto  fonnacchiofo,  e fenza  penfar' altro , fi  levò  in  pie- 
di, e difsc:  Signori,  io  dico  tutto  il  contrario  di  quello  che  ha 
detto  1’ Alamanni.  Rilpofe  l' Alamanni:  Oh  io  non  no  detto  nul- 
la. fubito  difsc  1’ Altoviti  : Di  quello  che  tu  dirai.  Difsc  ancor  di 
quello  modo  macrtro  Serafino  medico  vortro  Urbinate  ad  un  con- 
tadino ; il  qual’  avendo  avuta  una  gran  pcrcofsa  in  un’  occhio , di 
forte  che  in  vero  glielo  avea  cavato,  deliberò  pur  d’andar  per  ri- 
medio a macrtro  Serafino  : ed  efso  vedendolo  , benché  conofccfsc 
cfscr’  impoflibilc  il  guarirlo,  per  cavargli  denari  delle  mani  come 
quella  pcrcofsa  gli  avea  cavato  l’occhio  della  teda,  gli  promife 
largamente  di  guarirlo  ; e così  ogni  dì  gli  addimandava  denari , 
atìcrmando  che  fra  cinque  , o fu  dì  , comincicria  a riaver  la  vi- 
lla. Il  pover  contadino  gli  dava  quel  poco  che  aveva:  pur  veden- 
do che  la  cola  andava  in  lungo,  cominciò  a dolcrfi  del  medico, 
e dir  che  non  fentiva  miglioramento  alcuno  , ne  difeernea  con 
quello  occhio  più  che  fe  non  1’ avcfse  avuto  in  capo.  In  ultimo 
vedendo  macrtro  Serafino  che  poco  più  potea  trargli  di  mano , dif- 
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fc  : Fratello  mio  , bifogna  aver  pazienza  : tu  hai  perduto  l’occhio, 
ne  più  v’è  rimedio  alcuno  ; e Dio  voglia  che  tu  non  perdi  anco 
quell’ altro.  Udendo  quello  il  contadino  li  mife  a piangere,  e do- 
lerli forte,  e difse:  Macllro , voi  m’avete  afsalfinato  , e rubato  i 
miei  denari  : io  mi  lamenterò  al  Signor  Duca  -,  e facea  i maggiori 
llridi  del  mondo.  Allora  maellro  Serafino  in  collera, e per  ivilup- 
parfi  , Ah  villan  traditor , difse,  dunque  tu  ancor  vorrcfti  aver  dui 
occhi  , come  hanno  i cittadini , e gli  uomini  da  bene  ? vattene  in 
malora  : e quelle  parole  accompagnò  con  tanta  furia , che  quel  po- 
vero contadino  fpaventato  fi  tacque  , e cheto  cheto  fc  n’  andò  cor» 
Dio,  credendoli  d’aver’  il  torto.  E'  anco  bello,  quando  li  dichia- 
ra una  cofa , o s’interpreta  giocofamcntc . Come  alla  Corte  di  Spa- 

fna  comparendo  una  mattina  a palazzo  un  cavaliero,  il  quale  era 
ruttillìmo , e la  moglie,  che  era  bellillima,  l’uno  e l’altro  velli— 
ti  di  damafeo  bianco,  difse  la  Reina  ad  Alonfo  Carillo:  Clic  vi 
par’,  Alonfo,  di  quelli  dui?  Signora,  rifpofe  Alonfo  , parmi  che 
quella  fia  la  Dama  , e quello  lo  ^Afeo , che  vuol  dir  ftlrfo  • Veden- 
do ancor  Rafael  de’  Pazzi  una  lettera  del  Prior  di  Mcllina  , eli’  egli 
feriveva  ad  una  fua  Signora,  il  fopraferitto  della  qual  dicca  : Està 
charra  s' ha  de  dar  a quieti  caufa  mi  penar;  Parmi,  difse,  che  quella 
lettera  vada  a Paolo  Tolofa.  Penfate  come  rifero  i circonllanti , per- 
chè ognuno  fapea  che  Paolo  Tolofa  aveva  prcllato  al  Prior  dicco 
mila  ducati;  ca  cllò  per  eller  gran  fpenditor,  non  trovava  modo 
di  rendergli.  A quello  è fimi  le  , quando  lì  dà  una  ammonizion  fa- 
migliare in  forma  di  configlio,  pur  di  (fimi!  latamente . Come  difse 
Colimo  de’  Medici  ad  un  luo  amico  , il  qual’  era  affai  ricco  , ma 
di  non  molto  faperc.e  permezzo  pur  di  Cofimo  aveva  ottenuto  un’ 
officio  fuori  di  Firenze  ; e dimandando  collui  nel  partir  fuo  a Co- 
fimo , che  modo  gli  parca  che  egli  avcfsc  a tenere  per  governarli 
bene  in  quello  fuo  officio;  Colimo  gli  rifpofe:  Velli  di  rofato , e 
parla  poco . Di  quella  forte  fu  quello  che  difse  il  Conte  Lodovico 
ad  uno  che  volca  pafsar’  incognito  per  un  certo  luogo  pcricolofo, 
e non  fapea  come  travcflirfi  ; ed  cffcndonc  il  Conte  addimanda- 
to  , rifpofe:  Veftiti  da  dottore,  o di  qualche  altro  abito  da  favio. 
Difse  ancor  Giannotto  de’ Pazzi  ad  un  che  volca  far’  un  fajo  d’ar- 
me dei  più  diverfi  colori  che  fapeffe  trovare:  Piglia  parole,  ed  o- 
prc  del  Cardinale  di  Pavia  . Ridcfi  ancor  d’ alcune  cofc  difcrcpan- 
ti , come  diffe  uno  l’altro  giorno  a M.  Antonio  Rizzo  d’un  certo 
Forlivcfc:  Penfate  s’c  pazzo  , che  ha  nome  Bartolommco.  Ed  un’ 
altro  : Tu  cerchi  un  maellro  di  Italia,  e non  hai  cavalli:  ed  A colini 
non  manca  però  altro  che  la  roba,  e ’l  cervello.  E d’ alcun’  altre, 
che  pajon  confcntanec  . Come  a quelli  dì  , efsendo  flato  fufpizio- 
nc  che  uno  amico  nollro  avelsc  fatto  fare  una  renunzia  falfa  d’un 
beneficio,  efsendo  poi  malato  un’  altro  prete,  difse  Antonio  To- 
rello a quel  tale  ; Clic  Hai  tu  a far  che  non  mandi  per  quel  tuo 
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notaro  , c vedi  di  carpir  quell’  altro  beneficio  ? Mcdcfimamcnte 
d’ alcune  che  non  fono  confentanee . Come  l’altro  giorno  avendo 
il  Papa  mandato  per  M.  Gio.  Luca  da  Pontremolo , e per  M.  Do- 
menico dalla  Porta,  i quali  ( come  fapcte  ) fon  tutti  dui  gobbi, 
c fattogli  Auditori , dicendo  voler' indrizzare  la  Rota,difse  M.  La- 
tin Juvcnale:  Noltro  Signore  s’inganna,  volendo  con  dui  torti  in- 
drizzar la  Rota.  Ridcfi  ancor  fpefso  , quando  l’uomo  concede 
quello  che  fc  gli  dice , ed  ancor  più  , ma  moftra  intenderlo  altra- 
mente . Come , efsendo  il  Capitan  Pcralta  già  condutto  in  campo 
per  combattere  con  Aldana  ; e domandando  il  Capitan  Molarcene 
era  patrino  d’ Aldana  , a Pcralta  il  facramcnto  , s’ avea  addofso 
brevi,  o incanti,  che  lo  guardafsero  da  cfscr  ferito;  Peralta  giurò 
che  non  avea  addofso  ne  brevi,  nè  incanti,  nè  reliquie,  nc  devo- 
zione alcuna  in  che  avefse  fede.  Allor  Molart  , per  pungerlo  che 
fofsc  marrano , difsc  : Non  vi  affaticate  in  qucfto  ; che  fenza  giu- 
rare credo  che  non  abbiate  fede  nc  ancor’  in  CRISTO.  E'  an- 
cor bello  ufar  le  metafore  a tempo  in  tai  propoliti , come  il  no- 
ftro  Maeftro  Marc’ Antonio , che  difsc  a Botton  da  Cefcna  , che  lo 
flimolava  con  parole  : Botton  Bottone , tu  farai  un  di  il  bottone  , 
e ’l  capcftro  fara  la  feneftrella . Ed  avendo  ancor  Maeftro  Marc’ An- 
tonio comporto  una  molto  lunga  Commedia,  c di  varii  atti,  difsc 
il  medefimo  Botton  pur’ a Maeftro  Marc’  Antonio  : A far  la  voftra 
Commedia  bifogneranno  per  lo  apparato  quanti  legni  fono  in 
Schiavonia.  rifpofe  Maeftro  Marc’ Antonio  : E per  1’  apparato  del- 
la tua  Tragedia  bafteran  tre  fidamente . Spefso  fi  dice  ancor’  una 
parola  nella  quale  c una  nafeofta  lignificazione  lontana  da  quello 
che  par  che  dir  fi  voglia.  Come  il  Signor  Prefetto  qui,  fentendo 
ragionare  d’  un  Capitano , il  quale  in  vero  a’  fuoi  di  il  più  delle 
volte  ha  perduto,  ed  allor  pur  per  avventura  avea  vinto;  e dicen- 
do colui  che  ragionava  , che  nella  entrata  che  egli  avea  fatta  in 
quella  terra,  s’ era  veftito  un  bclliftimo  fajo  di  velluto  chcrmosì  , 
il  qual  portava  Tempre  dopo  le  vittorie,  difsc  il  Signor  Prefetto: 
Dee  cfscr  nuovo.  Norf  meno  induce  il  rifo  , quando  talor  fi  ri- 
fponde  a quello  che  non  ha  detto  colui  con  cui  fi  parla , ovver  fi 
moftra  creder  che  abbia  fatto  quello  che  non  ha  fatto,  edovea  fa- 
re . Come  Andrea  Colcia  , efsendo  andato  a vifitarc  un  gentiluo- 
mo, il  quale  difcortefcmentc  lo  lafciava  ftar’in  piedi,  ea  cfso  fe- 
dca , difsc:  Poiché  V.  S.  me  lo  comanda,  per  obbedire  io  federò; 
c così  fi  pofe  a federe.  Ridefi  ancor  quando  l’uomo  con  buona 
grazia  accufa  fe  ftcfl'o  di  qualche  errore  ; come  1’  altro  giorno  di- 
cendo io  al  Cappellan  del  Signor  Duca, che  Monfignor  mio  avea 
un  Cappellano  cnc  dicca  mcfsa  più  prefto  di  lui , mi  rifpofe:  Non 
è pollibilc  ; ed  accoftatomifi  all’  orecchio  , dille  : Sappiate  eh’  io 
non  dico  un  terzo  delle  fecretc.  Biagin  Crivello  ancor’ , efl'cndo  fla- 
to morto  un  prete  a Milano , domandò  il  beneficio  al  Duca,  il  qual 
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pure  flava  in  opinion  di  darlo  ad  un’altro.  Biagin’in  ultimo  ve- 
dendo che  altra  ragione  non  gli  valca  , E come  ? dille  ; s’ io  ho  fat- 
to ammazzar’  il  prete  , perchè  non  mi  volete  voi  dar’  il  beneficio  ? 
Ha  grazia  ancor  fpefl'o  dcliderare  quelle  cole  che  non  pofl'ono  eflc- 
rc  ; come  l’altro  giorno  un  de’  nollri  vedendo  quelli  Signori  che 
tutti  giocavano  d’arme, ed  elio  (lava  colcato  fopra  un  letto,  dille: 
Oh  come  mi  piaccria  che  ancor  quello  folle  cfercizio  da  valente 
uomo,  e buon  foldato!  E'  ancor  bel  modo,  c falfo  di  parlare,  e 
mallimamcnte  in  pcrfonc  gravi, e d’autorità,  rifpondcrc  al  contra- 
rio di  quello  che  vorria  colui  con  chi  fi  parla  ; ma  lentamente , c 
quafi  con  una  certa  confidcrazionc  dubbiofa , e fofpefa . Come  già 
il  Re  Alfonfo  primo  d’ Aragona,  avendo  donato  ad  un  fuo  fervito- 
re  arme  , cavalli , c vellimenti  , perchè  gli  avea  detto  che  la  notte 
avanti  fognava  che  fua  Altezza  gli  dava  tutte  quelle  cofe  ; e non 
molto  poi  dicendogli  pur’  il  medefimo  fervitore  , che  ancor  quella 
notte  avea  fognato  che  gli  dava  una  buona  quantità  di  fiorin  d’o- 
ro, gli  rifpoìe  : Non  crediate  da  mò  innanzi  ai  fogni,  che  non 
fono  veritevoli.  Di  quella  forte  rifpofe  ancor’ il  Papa  al  Vcfcovo 
di  Cervia,  il  qual  per  tentar  la  volontà  fua,  gli  diflc:  Padre  San- 
to , per  tutta  Roma  , e per  Io  palazzo  ancora  fi  dice  che  Voflra 
Santità  mi  fa  Governatore.  Allor' il  Papa,  Lafciatcgli  dire,  rifpo- 
fe , che  fon  ribaldi;  non  dubitate,  che  non  c vero  niente.  Potrei 
forfè  ancor , Signori , raccorrc  molti  altri  luoghi , donde  fi  cavano 
motti  ridicoli  ; come  le  cofe  dette  con  timidità  , con  maraviglia, 
con  minacce,  fuor  d'ordine  , con  troppo  collera  : oltra  di  quello 
certi  cafi  nuovi,  che  intervenuti  inducono  il  rifo:  talor  la  tacitur- 
nità con  una  certa  maraviglia  i talor’ il  medefimo  ridere  fenza  pro- 
pofito  ; ma  a me  pare  ormai  aver  detto  a baltanza  ; perchè  le  fa- 
cezie che  confillono  nelle  parole,  credo  che  non  efeano  di  que’ ter- 
mini di  che  noi  avemo  ragionato.  Quelle  poi  che  fono  nell’ effet- 
to , avvenga  che  abbian’  infinite  parti , pur  fi  riducono  a pochi  ca- 
pi : ma  nell' una,  e nell’altra  forte,  la  principal  cofa  è Io  ingan- 
nar la  opinion’,  c rifpondere  altramente  che  quello  che  afpctta 
l’auditore;  ed  è forza , fc  la  facezia  ha  d'aver  grazia,  fia  condita 
di  quello  inganno,  o dilfimulare,  o beffare , o riprendere,  o com- 
parare, o qual’ altro  modo  voglia  ufar  l’uomo.  E benché  le  face- 
zie inducano  tutte  a ridere,  lanno  però  ancor’ in  quello  ridere  di- 
vedi effetti;  perchè  alcune  hanno  in  fc  una  certa  eleganza,  c pia- 
cevolezza modella  : altre  pungono  talor  copertamente  , talor  pubbli- 
co: altre  hanno  del  lafcivctto  : altre  fanno  ridere  fubito  cne  s’o- 
dono; altre  quanto  più  vi  fi  penfa:  altre  col  rifo  fanno  ancor’  ar- 
rollire-.  altre  inducono  un  poco  d’ira;  ma  in  tutti  i modi  s’ha  da 
confiderar  la  difpofizion  degli  animi  degli  auditori  ; perchè  agli  af- 
flitti fpefl’o  i giuochi  danno  maggior’ afflizione  ; e fono  alcune  in- 
fermità che  quanto  più  vi  fi  adopra  medicina,  tanto  più  s'incru- 
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difcono.  Avendo  adunque  i!  Cortegiano  nel  motteggiare  , c dir 
piacevolezze  , rifpetto  al  tempo,  alle  perfone,  al  gratta  Tuo,  e di 
non  efl'er’in  ciò  troppo  frequente ;( che  invero  dì  faftidio  tutto  il 
giorno,  in  tutti  i ragionamenti  , c fenza  propofìto  ftar  fempre  fu 
qucfto)  potrà  eller  chiamato  faceto;  guardando  ancor  di  non  cfscr 
tanto  acerbo , e mordace , clic  fi  faccia  conofcer  per  maligno  ; pun- 
gendo lenza  caufa , ovver  con  odio  manifefto  : ovver  perfone  trop- 
po potenti  ; che  è imprudenza  : ovvero  troppo  mifcrc  ; che  è cru- 
deltà i ovver  troppo  fccllcratc  ; che  è vanità  : ovver  dicendo  cole 
che  offendan  quelli  che  elta  non  vorria  offendere  ; che  è ignoran- 
za ; perche  fi  trovano  alcuni  che  fi  credono  effer'  obbligati  a dir, 
e punger  fenza  rifpetto  ogni  volta  che  poflono  , vada  pur  poi  la 
cofa  come  vuole.  E tra  quelli  tali  fon  quelli  che  per  dire  una  pa- 
rola argutamente  , non  guardan  di  macular  l’onor  d’ una  nobil  don- 
na; il  che  è malillìma  cofa,  c degna  di  gravillìmo  caftigo  ; perchè 
in  qucfto  cafo  le  donne  fono  nel  numero  de’  miferi  ; c pero  nort 
meritano  in  ciò  efsere  mordute , che  non  hanno  arme  da  difender- 
fi.  Ma  oltre  a quelli  rifpctti , bifogna  che  colui  che  ha  da  efser 

fùacevole , e faceto  , fia  formato  d’ una  certa  natura  atta  a tutte 
c forti  di  piacevolezze;  ed  a quelle  accomodi  i coltami,  i gefti , 
e’I  volto;  il  quale  quant’  c più  grave,  c fevcro  , c faldo , tanto 

fiù  fa  le  cofe  che  fon  dette,  parer  falle,  ed  argute.  Ma  voi,M. 
edcrico  , che  penfafte  di  ripolarvi  tatto  qucfto  sfogliato  albero, 
c nei  miei  fecchi  ragionamenti  , credo  che  ne  fiate  pentito , c vi 
paja  eflcr’ entrato  nefi’ofteria  di  Montefiore  ; però  ben  farà  che  a 
guifa  di  pratico  corriere,  per  fuggir’ un  trillo  albergo,  vi  leviate 
un  poco  più  per  tempo  che  l’ordinario  , c feguitiatc  il  cammin 
voftro.  Anzi,  rifpofe  M.  Federico,  a così  buon'  albergo  fono  io 
venuto  , che  penta  di  ftarvi  più  che  prima  non  aveva  deliberato  ; 
però  ripoferommi  pur’ ancor  finateanto  che  voi  diate  fine  a tutto  ’I 
ragionamento  propofto , del  quale  avete  lafciato  una  parte,  che  al 
principio  nominalte  ; che  fon  le  burle  ; e di  ciò  non  c buono  che 
quella  compagnia  fia  defraudata  da  voi . Ma  ficcome  circa  le  face- 
zie ci  avete  infegnato  molte  belle  cofe  , e fattoci  audaci  nello  u- 
farle , per  efempio  di  tanti  fingulari  ingegni,  e grand’  uomini,  e 
Principi,  c Re,  c Papi,  credo  medcfimamentc  cìie  nelle  burle  ci 
darete  tanto  ardimento  , che  piglieremo  fccurtà  di  metterne  in  o- 
pera  qualch’una  ancor  contra  di  voi.  Allora  M.  Bernardo  riden- 
do, Voi  non  farete,  difsc  , i primi  ; ma  forfè  non  vi  verrà  fat- 
to; perchè  ornai  tante  n’ho  ricevute,  che  mi  guardo  da  ogni  co- 
fa;  come  i cani,  che  feottati  dall’acqua  calda  , hanno  paura  della 
fredda  . Pur  poiché  di  quello  ancor  volete  eh’  io  dica , penta  po- 
termene efpedire  con  poche  parole . E parmi  che  la  burla  non  fia 
altro  che  un’  inganno  amichevole  di  cofe  che  non  offendano  , o 
almen  poco.  E ficcome  nelle  facezie  il  dir  contra  1’  afpettazione, 
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così  nelle  burle  il  far  contri  1’ afpettazione  induce  rifo.  E quelle 
tanto  più  piacciono,  e fono  laudate,  quanto  più  hanno  dello  i, ige- 
inolo , e modello  ; perche  chi  vuol  burlar  fenza  rilpetto  , fpelso 
offende, e poi  ne  nafeono  difordini , e gravi  inimicizie.  Ma  i luo- 
ghi donde  cavar  fi  polfon  le  burle  , fon  ouafi  i mcdclimi  delie  fa- 
cezie. Però  per  non  replicargli  , dico  folamentc,  che  di  due  forti 
burle  fi  trovano  ; ciafcuna  «ielle  quali  in  più  parti  poi  divider  fi 
poria.  L’ una  e,  quando  s’inganna  ingcgnofamcntc  con  bel  modo, 
e piacevolezza  ehi  fi  fia;  1'  altra  , quando  fi  tende  quafi  una  rete,  e 
inoltra  un  poco  d’elea  , talché  l’uomo  corre  ad  ìngannarfi  da  fe 
Hello  . Il  primo  modo  è tale,  quale  fu  la  burla  che  a quelli  di  due 
gran  Signore,  ch’io  non  voglio  nominare,  ebbero  per  mezzo  d'u- 
no Spagnuolo  chiamato  Cartiglio.  Allora  la  Signora  Duchefsa  : E 
perche,  difse , non  le  volete  voi  nominare?  Rilpofe  M.  Bernardo: 
Non  vorrei  che  lo  avellerò  a male . Replicò  la  Signora  DuchclTa 
ridendo:  Non  fi  difeonvien  talor'ufarc  le  burle  ancor  coi  gran  Si- 
gnori ; ed  io  già  ho  udito  molte  cfserne  Hate  fatte  al  Duca  Fede- 
rico, al  Re  Alfonfo  d’ Aragona , alla  Reina  Donna  Ifabclla  di  Spa- 
gna , ed  a molti  altri  gran  Principi  ; ed  erti  non  folamentc  non  lo 
aver’  avuto  a male  , ma  aver  premiato  largamente  i burlatori . Ri- 
fpofe  M.  Bernardo  : Nè  ancor  con  quella  fpcranza  le  nominerò  io . 
Dite,  come  vi  piace,  foggiunfc  la  Signora  Duchcfla . Allor  fegui- 
tò  M.  Bernardo,  e difse:  Pochi  dì  fono,  che  nella  Corte  di  chi 
io  intendo , capitò  un  contadin  Bergamafeo  per  fcrvizio  d’un  gen- 
tiluom  Cortegiano  ; il  qual  fu  tanto  ben  divifato  di  panni,  ed  ac- 
concio così  attillatamente  , che  avvenga  che  fofsc  tifato  fidamen- 
te a guardar  buoi  , nè  fapefle  far’ altro  mcfticro  , da  chi  non  1' a- 
vefse  fentito  ragionare  , faria  fiato  tenuto  per  un  galante  cavalie- 
re; e così  clfendo  detto  a quelle  due  Signore  che  quivi  era  capi- 
tato uno  Spagnuolo  fcrvitore  del  Cardinale  Borgia, che  fi  chiama- 
va Cartiglio  , ingcgnofillimo  , mufico  , danzatore  , ballatorc  , e più 
accorto  Cortegiano  che  fofsc  in  tutta  Spagna , vennero  in  cftrcmo 
dcfidcrio  di  parlargli,  e fubito  mandarono  per  efso;  e dopo  le  o- 
norevoli  accoglienze , lo  fecero  federe , e cominciarono  a parlargli 
con  grandillìmo  riguardo  in  prefenza  d’ognuno  ; e pochi  cran  di 
quelli  che  fi  trovavano  prefenti  , che  non  fapefscro  che  coftui  c- 
ra  un  vaccaro  Bergamafeo  ; però  vedendofi  che  quelle  Signore  l’ in- 
tertenevano  con  tanto  rifpctto,c  tanto  l’onoravano,  furono  le  ri- 
fa grandiilime  ; tanto  più  clic  ’l  buon’  uomo  fempre  parlava  del  fuo 
nativo  parlare  zaffi  Bergamafeo.  Ma  quei  gentiluomini  che  facea- 
no  la  burla  , aveano  prima  detto  a quelle  Signore  che  coftui  tra 
l’ altre  cofc  era  gran  burlatore,  e parlava  eccellentemente  tutte  le 
lingue , e maffimamente  Lombardo  contadino  , di  forte , che  fem- 
pre cftimarono  che  fingefsc  : e fpefso  fi  voltavano  l’ una  all’  altra 
con  certe  maraviglie  ; e diccano  : Udite  gran  cofa , come  contraffa 
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quella  lingua  ! In  lointna  , tanto  durò  queflo  ragionamento , clic  ad 
ognuno  dolcano  gli  fianchi  per  le  rifa;  e fu  forza  che  erto  medefi- 
mo  dcfTe  tanti  contrafsegni  della  fua  nobiltà  , che  pur’  in  ultimo 
quelle  Signore  ( ma  con  gran  fatica  ) credettero  eh’  el  folle  quello 
che  egli  era.  Di  quella  forte  bulle  ogni  di  veggiamo  : ma  tra  l'altrc 
quelle  fon  piacevoli  che  al  principio  fpaventano , c poi  riefeono  in 
cofa  ficura;  perche  il  medelimo  burlato  fi  ride  di  fe  Hello,  veden- 
doli aver’  avuto  paura  di  niente.  Come  clfendo  io  una. notte  allog- 
giato in  Paglia,  intervenne  che  nella  mcdelima  olleria  ov’  ero  io, 
erano  ancor  tre  altri  compagni , dui  da  Pifloja , l’altro  da  Prato,  i 
quali  dopo  cena  fi  mifero  ( come  fpclTo  fi  fa  ) a giocare  ; così  non 
v'andò  molto  che  uno  dei  dui  Piltolefi  jperdendo  il  rcllo,rellò  fen- 
za  un  quattrino  , di  modo , clic  comincio  a difpcrarfi  , c maledire , 
e biallcmmarc  fieramente’;  e così  rinegando,  le  n’andò  a dormire. 
Gli  altri  dui  avendo  alquanto  giocato  , deliberarono  fare  una  bur- 
la a quello  che  era  ito  al  letto . Onde  fcntcndo  che  elfo  già  dor- 
miva , fpenfero  tutti  i lumi  , c velarono  il  fuoco  ; poi  fi  mifero  a 
parlar’  alto , e far'  i maggiori  romori  del  mondo  , inoltrando  venire 
a contcnzion  del  giuoco  , dicendo  uno  : Tu  hai  tolto  la  carta  di 
fiotto;  l’altro  negandolo  con  dire:  E tu  hai  invitato  fopra  fluito  ; il 
giuoco  vadi  a monte; e cotai  cofe;con  tanto  llrepito,chc  colui  che 
dormiva , fi  rifvegliò  ; e fentendo  che  colloro  giocavano , e parlava- 
no così  , come  fe  vedefsero  le  carte  , un  poco  aperfe  gli  occhi , e 
non  vedendo  lume  alcuno  in  camera  , diffe  : E che  diavol  farete 
voi  tutta  notte  di  gridare?  Poi  fubito  fi  rimile  giù,  come  per  dor- 
mire. I dui  compagni  non  gli  diedero  altrimenti  rifpoita , ma  fe- 
guitarono  l’ordine  fuo , di  modo  , che  collui  meglio  rifvcgliato, 
cominciò  a maravigliarli;  e vedendo  certo, che  ivi  non  era  nc  fuo- 
co, nè  fplcndor'  alcuno  , e che  pur  collor  giocavano,  e contende- 
vano, difsc:  E come  potete  voi  veder  le  carte  fenza  lume?  rifpofe 
uno  dclli  dui  -.  Tu  dei  aver  perduto  la  villa  inficine  con  li  danari  ; 
non  vedi  tu  fe  qui  abbiam  due  candele  ? Levollì  quello  che  era  in 
letto  , fu  le  braccia  ; c quali  adirato  dille  : O eh’  io  fono  cbriaco , 
o cieco  , o voi  dite  le  bugie.  Gli  dui  Icvaronfi , ed  andarono  al 
letto  tentoni,  ridendo,  c moflrando  di  credere  che  colui  fi  facelfe 
beffe  di  loro  ; ed  elfo  pur  replicava  : Io  dico  che  non  vi  veggo.  In 
ultimo  li  dui  cominciarono  a mollrar  di  maravigliarli  forte,  e l’u- 
no dille  all’altro:  Oimè,parmi  ch’el  dicada  dovero;  dà  qua  quel- 
la candela  , c veggiamo  fe  forfè  gli  fi  fofsc  intorbidata  la  villa. 
Allor  quel  melchino  tenne  per  fermo  d’ cfser  diventato  cicco,  c 
piangendo  dirottamente,  difse  ; O fratelli  mici  , io  fon  cieco;  e 
fubito  cominciò  a chiamar  la  Nollra  Donna  di  Loreto  , e pregar- 
la che  gli  pcrdonafsc  le  biaftcmme,c  le  maledizioni  che  le  aveva 
date  per  aver  perduto  i denari . I dui  compagni  pur  lo  conforta- 
vano, c dicevano  : E’  non  c polSbile  che  tu  non  civcgghi;  egli 
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è una  fantafia  che  tu  t’hai  polla  in  capo.  Oimc  ( replicava  l’al- 
tro ) che  quella  non  è fantalia  , nè  vi  veggo  io  altrimenti  che  fe 
non  avelli  mai  avuti  occhi  in  tetta . Tu  hai  pur  favilla  chiara  , rju 
fpondeano  li  dui,  e diccano  l’un  l'altro:  Guarda  come  egli  apre 
ben  gli  occhi!  c come  gli  ha  belli!  e chi  poria  crederch’  ci  non 
vcdclsc  ? il  poveretto  tuttavia  piangea  più  forte  , e domandava  mi- 
fericordia  a Dio.  ,,  In  ultimo  un  di  colloro  gli  dilse:*  Non  ti 
,,  difpcrare  , fratello;  che  ora  mi  fovvicnc  che  Tolte  ci  difsc  jer- 
,,  fera  , cfser  capitato  ad  un’  olleria  qui  vicina  un  valente  medi- 
,,  co  d’ Acqua  Fendente,  noi  anderemo  per  lui,  e non  ti  manchcrc- 
,,  mo  di  cofa  alcuna  pollibile.  Allora  quel  mefehino  con  infinite 
„ lacrime  , c con  calaillimi  prieghi  cominciò  a fcongiurarc  i dui 
„ compagni , che  procurafsero  di  condurlo  prettamente  , giurando 
„ che  fe  per  opera  fua  egli  ricuperava  la  villa  perduta  , poiché 
„ non  avea  più  danari  , gli  avrebbe  dato  in  premio  tutti  i velli- 
,,  menti  eh’  egli  fi  trovava  apprcfso.  Con  quello  partitili  i dui 
„ compagni , non  tardarono  molto  a tornare  infieme  con  un’  altro , 
„ il  quaìc  fingendo  il  medico,  gli  fece  più  e più  volte  aprir  gli 
„ occhi  , dicendo  voler  mirargli  diligentemente  ; e dopo  alcune  <ìo- 
„ mande,  finalmente  inoltrando  d’ applicargli  certo  rimedio,  gli 
,,  legò  agli  occhi  alcune  bende . Intanto  entrati  li  dui  compagni 
„ in  un’  altra  camera , acccfero  un  lume , c fatte  in  un  medelimo 
,,  tempo  slegar  le  bende  dagli  occhi  di  quello  poveretto,  fe  ne  ven- 
„ nero  con  le  maggior  rifa  del  mondo  davanti  a lui . ,,  Il  quale , 
benché  fofse  libero  di  così  grande  affanno  come  potete  pcnfarc , 
pur’ era  tanto  attonito  della  pafsata  paura,  che  non  folamentc  non 
potea  ridere  , ma  nè  pur  parlare  ; c li  dui  compagni  non  facea- 
no  altro  che  {limolarlo  , dicendo  ch’era  obbligato  a pagar’  il  me- 
dico di  quanto  anta  fromeffio , perchè  avea  ottenuta  la  finirà  de  fiderà - 
ta . Dell’altra  forte  di  burle  , quando  l’uomo  inganna  fe  flcfso, 
non  darò  io  altro  efempio  , fe  non  quello  che  a me  intervenne , 
non  è gran  tempo;  perchè  a quello  carncval  pafsato  il Vrincipe  mio 
Signore  , * il  qual  fa  come  io  mi  piglio  piacer  quando  fon  mafehera 
di  burlar  Giudei  , avendo  prima  ben’  ordinato  ciò  che  far’  inten- 
deva, venne  infieme  un  dì  con*  altri  Signori  a certe  fincftrc  in  Ban- 
chi , moflrando  voler  ftar  quivi  a veder  pafsar  le  mafchcrc , com’è 
nfanza  di  Roma;  io  cfsendo  mafehera  pafsai,  c vedendo  uno , così 
da  un  canto , che  llava  un  poco  fofpcfo , ,,  conobbi  al  fegno  rof- 
„ fo,  eh’ innanzi  al  petto  avea  , cfser  Giudeo,  c ,,  giudicai  aver 
trovata  la  mia  ventura  ; e fubito  gli  corlì  come  un  famelico  fal- 
cone alla  preda;  e prima  domandatogli  chi  egli  era,  ed  cfso  rifpo- 
flomi , mollrai  di  conofccrlò , c con  molte  parole  cominciai  ad  in- 
durlo a credere  che ’l  barigcllo  l’andava  cercando  per  alcune  male 
informazioni  che  di  lui  s’ erano  avute  , e confortarlo  che  venifsc 
meco  infino  alla  cancelleria  , che  io  quivi  Io  falverci  . Il  Giudeo 
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paurofo , e tutto  tremante  parca  che  non  fapcfse  che  fi  fare}  e di- 
cca  dubitar,  fc  fi  dilungava  da  San  Celfo , d'efser  prefo . Io  pur 
facendogli  buon’animo,  gli  dilli  tanto,  che  mi  montò  di  groppa; 
ed  allor'a  me  ..parve  d'aver’  appicn  compito  il  mio  difegno  ; così 
fubito  cominciai  a rimettere  il  cavallo  per  Banchi,  il  qual’ andava 
faltellando  , e traendo  calci;  ,,  ed  io  gridava  che  quel  che  mi  era 
„ in  groppa,  era  Giudeo;  onde  s’udì  fubito  una  popolarefca  vo- 
„ ce  clic  diceva:  Dagli,  dagli,  eh’ è Giudeo.  „ Immaginate  or 
voi  che  bella  villa  faceva  un  Giudeo  in  groppa  d’una  mafcncra , col 
volare  del  mantello,  c fcuotcrc  il  capo  innanzi  c ’n  dricto , che  fem- 
prc  parca  ch’andafse  per  cadere.  Con  quello  bello  fpettacolo  co- 
minciarono que’  Signori  a tirarci  uova  dalle  fìnellrc  , poi  tutti  i 
banchieri  , c quante  perfone  v’ erano, di  modo, che  non  con  mag- 
gior’ impeto  cadde  dal  ciclo  mai  la  grandine,  come  da  quelle  h- 
ncllrc  cadeano  I’ uova , le  quali  per  fa  maggior  parte  lopra  di  me 
venivano;  ed  io  per  efser  mafehera , non  mi  curava;  c parcami  che 

Juellc  rifa  fofscro  tutte  per  Io  Giudeo  , c non  per  me  ; e per  que- 
o più  volte  tornai  innanzi  e ’ndictro  per  Banchi  , Tempre  con 
quella  furia  alle  fpalle , benché  il  Giudeo , quafi  piangendoci  pre- 
gava ch’io  lo  lafciaflì  fccnderc,  e non  facelli  quella  vergogna  alla 
Sinagoga.  Poi  di  nafcollo  il  ribaldo  fi  facca  dar’ uova  ad  alcuni  ilal- 
ficri  polli  quivi  per  quello  effetto, c moftrando  tenermi  flrctto  per 
non  cadere  , me  le  fchiacciava  nel  petto  , fpcfso  in  fui  capo  , c 
talor'in  fu  la  fronte  medefima  ; tanto  ch’io  era  tutto  confumato. 
In  ultimo  quando  ognuno  era  fianco  e di  ridere  ,e  di  tirar’ uova, 
mi  faltò  di  groppa,  c cavato/i  »'/  cappello  , e con  tifo  ftracciato/ì  il  fe- 
g no  rojo  , moltrò  una  gran  zazzera , e difse  : M.  Bernardo  , io  fo- 
no un  famiglio  di  llalla  del  •voftro  “Principe , C fon  quello  che  go- 
verna il  voltro  muletto . Allor’  io  non  lo  qual  maggiore  avelli  o 
dolore , o ira  , o vergogna  : pur  per  ujen  male  mi  poli  a fuggire 
verfo  cafa  , c la  mattina  fcgucntc  non  ofava  comparcrc  : ma  le 
rifa  di  quella  burla  non  folamcntc  il  dì  feguente , ma  quafi  infi- 
no adcfso  fon  durate.  £ così  eflendofi  per  Io  raccontarla  alquanto 
rinovato  il  ridfcrc , foggiunfc  M.  Bernardo  : E'  ancor’  un  modo  di 
burlare  affai  piacevole  , onde  mcdefimamentc  fi  cavano  facezie , 
quando  fi  moflra  credere  che  1'  uomo  voglia  fare  una  cofa  che  in 
vero  non  vuol  fare.  Come  cfl'endo  io  in  fui  ponte  di  Leone  una 
fera  dopo  cena , e andando  .inficine  con  Ccfare  Bcccadcllo  fcherzan- 
do , cominciammo  l’un  l’altro  a pigliarci  alle  braccia , come  fe  lot- 
tare volellimoje  quello  perchè  allor  per  forte  parca  che  in  fu  quel 
ponte  non  fuflc  perfona  ; c flando  così , fopraggiunfcro  dui  France- 
fi  , i quali  vedendo  quello  noflro  debatto,  dimandarono  che  cofa 
era  , e fcrmaronfi  per  volerci  fpartirc , con  opinion  che  noi  facelfi- 
mo  qucftionc  da  dove ro  . Allor’  io  tollo  , Ajutatemi , dilli , Signo- 
ri; che  quello  povero  gentiluomo  a certi  tempi  di  Luna  ha  man- 
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camento  di  cervello  ; cd  ecco  che  addio  si  voiria  pur  gittar  dar 
ponte  nel  fiume . Allora  quei  dui  corfero  , e meco  prefero  Cefa- 
re , e tcnevanlo  ftrcttillimo  ; cd  erto  femore  dicendomi  eh’  io  era 
pazzo , mcttea  più  forza  per  fvilupparfi  foro  dalle  mani  ; c cofto- 
ro  tanto  più  lo  ftringevano , di  forte  , che  la  brigata  cominciò  a ve- 
dere quello  tumulto,  cd  ognun  corfe  ; e quanto  più  il  buon  Ce- 
farc  battea  delle  mani  , e piedi  , che  già  cominciava  entrare  in 
collera , tanto  più  gente  fopraggiungea  ; e per  la  forza  grande  che 
efso  metteva  , eftimavano  fermamente , che  volcfle  faltar  nel  fiu- 
me ; e per  quello  Io  ltringevan  più,  di  modo,  che  una  gran  bri- 
gata d’  uomini  lo  portarono  di  pefo  all’  ofteria  tutto  fcarmiglia- 
to , e fenza  berretta,  pallido  dalla  collera,  e dalla  vergogna,  che 
non  gli  valfe  mai  cofa  che  dicefsc  ; tra  perchè  quei  Francesi  non 
Io  intendevano  : tra  perchè  io  ancor  conducendogli  all'  ofteria  , 
femprc  andava  dolendomi  della  difavventura  del  poveretto  , che 
fofse  così  impazzito.  Or  ( come  avemo  detto  ) delle  burle  si  po- 
ria  parlar  largamente  : ma  balli  il  replicare , che  i luoghi  onde  si 
cavano,  fono  i medefimi  delle  facezie.  Degli  efempii  poi  n’ ave- 
mo infiniti,  che  ogni  dì  ne  veggiamo  ; c tra  gli  altri , molti  pia- 
cevoli ne  fono  nelle  Novelle  del  Boccaccio  ; come  quelle  che  fa- 
ceano  Bruno,  e Buffalmacco  al  fuo  Calandrino,  cd  a Maellro  Si- 
mone,  e molte  altre  di  donne;  che  veramente  fono  ingegnofe,  e 
belle.  Molti  uomini  piacevoli  di  quefla  forte  ricordomi  ancor’ aver 
conofeiuti  a miei  dì,  e tra  gli  altri  in  Padoa  uno  fcolar  Sicilia- 
no, chiamato  Ponzio  ; il  qual  vedendo  una  volta  un  contadino  , 
che  aveva  un  paro  di  grolh  capponi , fingendo  volergli  comperare, 
fece  mercato  con  efso,  e difsc , che  andafse  a cafa  foco,  che  oltre 
al  prezzo  gli  darebbe  da  far  collazione;  c così  lo  condufse  in  par- 
te dove  era  un  campanile,  il  quale  è divifo  dalla  chicfa  , tanto 
che  andar  vi  fi  può  d’intorno  ; c proprio  ad  una  delle  quattro 
faccic  del  campanile  rifpondeva  una  ftradetta  piccola  . Quivi  Pon- 
zio avendo  prima  penfato  ciò  che  far’  intendeva  , difse  al  conta- 
dino: Io  ho  "iocato  qucfli  capponi  con  un  mio  compagno , il  qual 
dice  che  quella  torre  circonda  ben  quaranta  piedi , cd  io  dico  di 
nò  ; e appunto  allora  quand’  io  ti  trovai  aveva  comperato  quello 
fpago  per  mifurarla  ; però  prima  che  andiamo  a cafa,  voglio  chia- 
rirmi chi  di  noi  abbia  vinto  ;c  così  dicendo,  trafsefi  della  mani- 
ca quello  fpago  , c dicllo  da  un  capo  in  mano  al  contadino  , e 
difse:  Dà  qua;  c tolfc  i capponile  prefe  Io  fpago  dall’altro  ca- 
po; c , come  mifurar  volcfsc,  cominciò  a circondar  la  torre  , aven- 
do prima  fatto  affermare  il  contadino,  e tener  lo  fpago  dalla  par- 
te cnc  era  oppofla  a quella  faccia  che  rifpondeva  nella  ftradetta  ; 
alla  quale  come  efso  fu  giunto , così  ficcò  un  chiodo  nel  muro , a 
cui  annodò  Io  fpago  ; c falciatolo  in  tal  modo  , cheto  cheto  fe 
n’  andò  per  quella  ftradetta  coi  capponi . II  contadino  per  buono 
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fpazio  flette  fermo  afpettando  pur  che  colui  finifl'e  di  mifurarc  ; in 
ultimo  poi  che  più  volte  ebbe  detto , Che  fate  voi  tanto  ? volfe  ve- 
dere , e trovò  cnc  quello  che  tenca  lo  fpago  , non  era  Ponzio , ma 
era  un  chiodo  fitto  nel  muro;  il  qual  folo  gli  rellò  per  pagamento 
dei  capponi.  Di  quella  forte  fece  Ponzio  infinite  burle.  Molti  al- 
tri fono  ancora  fiati  uomini  piacevoli  di  tal  maniera  , come  il  Gon- 
nella , il  Meliolo  in  quei  tempi  , ed  ora  il  noftro  frate  Mariano , 
c frate  Serafino  qui,  c molti,  che  tutti  conofcete  ; ed  in  vero  qucfto 
modo  è lodevole  in  uomini  che  non  facciano  altra  profeilìonc  ; ma 
le  burle  del  Cortegiano  par  che  li  debbano  allontanar'  un  poco  più 
dalla  fcurrilità.  Deeli  ancora  guardar  che  le  burle  non  pallino  alla 
barrcria  ; come  vedono  molti  mali  uomini,  che  vanno  per  Io  mon- 
do con  diverfe  aftuzie  per  guadagnar  denari , fingendo  or’  una  co- 
fa  , ed  or’  un’  altra  ; c che  non  liano  anco  troppo  acerbe  ; c fnpra 
tutto  aver  riipetto , e riverenza  così  in  quello,  come  in  tutte  l’ al- 
tre cofe , alle  donne;  c maflìmamcntc  dove  intervenga  oftefa  della 
oncftà  • Allora  il  Signor  Gafparo , Per  certo  , difse  , M.  Bernardo  , 
voi  fetc  pur  troppo  parziale  a quelle  donne  ; c perchè  volete  voi 
che  più  rifpetto  abbiano  gli  uomini  alle  donne,  cnc  le  donne  agli 
uomini?  Non  dee  a noi  forfè  cll'er  tanto  caro  l’onor  noftro,  quan- 
to ad  clic  il  loro  ? A voi  pare  adunque,  che  le  donne  debban  pun- 
gere c con  parole, c con  beffe  gli  uomini  in  ogni  cofa  lenza  rifer- 
vo alcuno,  c gli  uomini  fc  ne  iliano  muti,  c le  ringrazino  d’ av- 
vantaggio? Ril'pofe  allor  M.  Bernardo:  Non  dico  io  che  le  donne 
non  debbano  aver  nelle  facezie,  e nelle  burle  quei  rifpetti  agli  uo- 
mini che  avemo  già  detti  ; dico  ben  , che  elle  pofl'ono  con  più  li- 
cenza morder  gii  uomini , di  poca  onefti , che  non  pofl'ono  gli  uo- 
mini mordere  die  ; e qucfto  , perchè  noi  ftefli  avemo  fatta  una 
legge,  che  in  noi  non  lì  a vizio,  nè  mancamento  , ne  infamia  al- 
cuna la  vita  diflbluta , c nelle  donne  fia  tanto  cftrcmo  obbrobrio , 
e vergogna,  che  quella  di  chi  tuia  volta  fi  parla  male,  o falfa,  o 
vera  che  fia  la  calunnia  che  fc  le  dà  , fia  per  tempre  vituperata . 
Però  cflendo  il  parlar  dell’ oncftà  delle  donne  tanto  pcricolofa  co- 
fa  d’  offenderle  gravemente , dico  che  dovano  morderle  in  altro , e 
allenerei  da  quello  ; perchè  pungendo  la  facezia  , o la  burla  trop- 
po acerbamente , efee  del  termine  che  già  avemo  detto  convenirli  a 
gentiluomo.  Quivi  facendo  un  poco  di  paufa  M Bernardo,  dille 
il  Signor’  Ottavian  Fregolo  ridendo:  11  Signor  Gafparo  potrebbe 
rilpondervi  , che  quella  legge  che  voi  allegate  che  noi  Udii  ave- 
mo fatta , non  è forfè  così  fuor  di  ragione  come  a voi  pare  ; per- 
chè cflendo  le  donne  animali  imperfettiffimi , c di  poca  , o niuna  di- 
gnità, a rifpetto  degli  uomini,  bifognava,  poiché  da  fc  non  era- 
no capaci  di  far’ atto  alcuno  virtuofo , che  con  ia  vergogna  , c ti- 
mor d’infamia  fi  ponefle  loro  un  freno,  che  quafi  per  forza  in  ef- 
fe introducclfc  qualche  buona  qualità  ; c parve  die  più  ncccfl'aria 
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loro  folle  la  continenza,  che  alcuna  altra,  per  aver  certezza  dei  fi- 
gliuoli ; onde  è ftato  forza  con  tutti  gl'  ingegni  , cd  arti  , e vie 
poiTibili , far  le  donne  continenti , e quafi  conceder  loro  che  in  tut- 
te 1’  altre  cofc  iìano  di  poco  valore  , e che  Tempre  facciano  il  con- 
trario di  ciò  che  devriano  . Però  offendo  Ior  licito  far  tutti  gli  al- 
tri errori  fenza  bialìmo , fc  noi  le  vorremo  mordere  di  quei  difet- 
ti i quali  ( come  avemo  detto  ) tutti  ad  clfc  fono  conceduti  ; e pe- 
rò a loro  non  fono  difconvcnicnti , nè  clic  fc  ne  curano , non  mo- 
veremo mai  il  rifo  ; perche  già  voi  avete  detto  che  ’l  rifo  fi  muove 
con  alcune  cofe  che  fon  difconvenicnti . Allor  la  Signora  Duchcffa, 
In  quello  modo,  dille.  Signor'  Ottaviano,  parlate  delle  donne;  c 
poi  vi  dolete  che  efse  non  v’amino?  Di  quello  non  mi  doglio  io, 
rifpofe  il  Signor’ Ottaviano  , anzi  le  ringrazio,  poiché  con  lo  amar- 
mi non  m’obbligano  ad  amar  loro:  nè  parlo  di  mia  opinione,  ma 
dico  che  ’l  Signor  Gafparo  potrebbe  allegar  quelle  ragioni . Dille 
M.  Bernardo  : Gran  guadagno  in  vero  fariano  le  donne  fc  potcf- 
fcro  riconciliarfi  con  dui  fuoi  tanto  gran  nemici , quanto  liete  voi, 
e’1  Signor  Gafparo.  Io  non  fon  lor  nemico  , rifpofe  il  Signor  Ga- 
fparo : ma  voi  liete  ben  nemico  degli  uomini;  che  fe  pur  volete  che 
le  donne  non  fiano  mordute  circa  quella  oneltà  , dovrcfle  mettere 
una  legge  ad  elle  ancor,  che  non  mordclfcro  gli  uomini  in  quello 
che  a noi  così  è vergogna  , come  alle  donne  la  incontinenza.  E 
perchè  non  fu  così  conveniente  ad  Alonfo  Cariglio  la  rilpolta  che 
diede  alla  Signora  Boadiglia  della  fperanza  che  avea  di  campar  la 
vita  , perchè  ella  Io  piglialfc  per  marito;  come  a lei  la  propoilache 
ognun  che  Io  conofcca , penfava  che  ’l  Re  lo  avelie  da  far’  impic- 
care ? E perchè  non  fu  così  licito  a Ricciardo  Minutoli  gabbar  la 
moglie  di  FilippcIIo.c  farla  venir’ a quel  bagno;  come  a Beatri- 
ce far- ufeire  del  letto  Egano  fuo  marito  , c fargli  dare  delle  ba- 
llonate da  Anichino,  poiché  un  gran  pezzo  con  lui  giaciuta  fi  fu? 
E quell 'altra,  che  fi  legò  lo  fpago  al  dito  del  piede,  c fece  creder’ 
al  marito  proprio  non  effer  della?  poiché  voi  dite  che  quelle  burle 
di  donne  nel  Giovan  Boccaccio  fon  così  ingegnofe , c belle.  Al- 
lora M.  Bernardo  ridendo  , Signori , dille , cfscndo  (lato  la  parte  mia 
folamente  difputar  delle  facezie , io  non  intendo  pafsar  quel  ter- 
mine ; c già  penfo  aver  detto  perchè  a me  non  paja  conveniente 
morder  le  donne  nè  in  detti,  nè  in  fatti  circa  l’oncllà,  e ancor’ 
ad  efse  aver  pollo  regola  , che  non  pungan  gli  uomini  dove  lor 
duole.  Dico  ben,  che  delle  burle,  c motti  che  voi  , Signor  Ga- 
fparo , allegate  , quello  che  difse  Alonfo  alla  Signora  Boadiglia, 
avvenga  che  tocchi  un  poco  la  oncllà , non  mi  difpiace;  perchè  è 
tirato  aliai  da  lontano  , cd  è tanto  occulto  , che  fi  può  intendere 
fempliccmcntc , di  modo,  che  efso  potea  dilfimularlo,  ed  afferma- 
re non  l’aver  detto  a quel  fine.  Un’altro  ne  difse  ( al  parer  mio) 
difconvcnicntc  molto  ; e quello  fu , che  pafsando  la  Rema  davanti 
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la  cafa  pur  della  Signora  Boadig/ia , vide  Alonfo  la  porta  tutta  di- 

Finta  con  carboni,  ai  quegli  animali  difonefti  che  fi  dipingono  per 
ofterie  in  tante  forme,  ed  accollatoli  alla  Contefsa  di  Caftagne- 
to,  difse:  Eccovi  , Signora,  le  tcllc  delle  fiere  che  ogni  giorno 
ammazza  la  Signora  Boadiglia  alla  caccia.  Vedete  che  quello,  av- 
venga che  fia  ingcgnofa  metafora  , e ben  tolta  dai  cacciatori , che 
hanno  per  gloria  aver’  attaccate  alle  lor  porte  molte  felle  di  fiere, 

fiur'  è fcurrile , e vcrgógnolo  ; oltra  che  non  fu  rifpolla  ; che  il  ri- 
pondere  ha  molto  più  del  cottele,  perchè  par  che  l’uomo  fia  pro- 
vocato; e forza  e cne  fia  all’  improvvida . Ma  tornando  a propo- 
lito delle  burle  delle  donne , non  dico  io  che  facciati  bene  ad  ingan- 
nar’i mariti;  ma  dico  clic  alcuni  di  quegl’inganni  che  recita  Gio- 
van  Boccaccio  delle  donne,  fon  belli,  ed  ingegnofi  affai;  e maf- 
fimamcr.te  quelli  che  voi  proprio  avete  detti.  Ma,  fecondo  me , la 
burla  di  Ricciardo  Minutoli  palsa  il  termine,  ed  è più  acerba  af- 
fai che  quella  di  Beatrice  ; che  molto  piu  tolfc  Ricciardo  Minu- 
toli alla  moglie  di  Filippcllo  , che  non  tolfc  Beatrice  ad  Egano 
luo  marito  ; perchè  Ricciardo  con  quello  inganno  sforzò  colei , e 
feeela  far  di  fe  llefsa  quello  che  ella  non  voleva  ; e Beatrice  in- 
gannò fuo  marito  per  far’  efsa  di  fe  llefsa  quello  che  le  piaceva. 

Allor'il  Signor  Gafparo,  Per  niuna  altra  caufa , difse  , fi  può  e- 
feufar  Beatrice , eccetto  che  per  amore  ; il  che  fi  deve  così  ammet- 
tere negli  uomini, come  nelle  donne.  Allora  M.  Bernardo,  Inve- 
ro, rifpofe , grande  efettfazione  d’ogni  fallo  portan  feco  le  pacio- 
ni d'  amore  : nientedimeno  io  per  me  giudico  , che  un  gentiluo- 
mo di  valore  j il  qual’  ami  , debba  cosi  in  quello  , come  in  tutte 

l’ altre  cofc  cfscr  fincero  , c veridico  ; e fe  è vero  che  fia  viltà,  e 

mancamento  tanto  abbominevolc  1’ cfscr  traditore  ancora  contra  un 
nemico  ; confiderate  , quanto  più  fi  deve  ellimar  grave  tal’  errore 
contra  perfona  che  s’ami;  ed  io  credo  che  ogni  gentil’ innamora- 
to tolleri  tante  fatiche,  tante  vigilie,  fi  fottoponga  a tanti  peri- 
coli, fparga  tante  lacrime,  ufi  tanti  modi,  e vie  di  compiacere  l’a- 
mata donna,  non  per  acquillarne  principalmente  il  corpo, ma  per 
vincer  la  rocca  di  quell’animo,  fpezzare  quei  durillimi  diamanti, 
fcaldar  que’  freddi  ghiacci,  che  fpefso  ne' delicati  petti  Hanno  di 

3uelle  donne  ; e quello  credo  fia  il  vero , e fodo  piacere , e ’l  fine 
ove  tende  la  intenzione  d’ un  nobil  cuore  ; c certo  io  per  me  a- 
merei  meglio,  cfscndo  innamorato , conofcer  chiaramente  che  quel- 
la a cui  io  fervidi  , mi  rcdamafsc  di  cuore  , c m’avefse  donato 
l’animo  , fenza  averne  mai  altra  fatisfazicnc  ; che  goderla, e aver, 
ne  ogni  copia  contra  fua  voglia;  che  in  tal  cafo  a me  parcria  cU 
fcr  patrone  d’ un  corpo  morto . Però  quelli  che  confeguono  i fuoi 
delìdcrii  per  mezzo  di  quelle  burle , che  forfè  piuttoilo  tradimen- 
ti , che  burle  chiamar  fi  poriano , fanno  ingiuria  ad  altri  ; nè  con 
tutto  ciò  han  quella  fatisfazione  che  in  amordefiderar  lì  deve  ; pof- 

R a feden- 


i3z  DEL  COR.TEGI  ANO 

fedendo  il  corpo  fenza  la  volontà.  Il  medefimo  dico  d‘  alcun’  altri , 
che  in  amore  ufano  incantclimi , malie,  e talor  forza,  talor  fonni- 
feri , e fimili  cofe  ; e fappiate  che  li  doni  ancora  molto  diminui- 
feono  i piaceri  d'amore;  perchè  l’uomo  può  llar’  in  dubbio  di  non 
edere  amato  , ma  che  quella  donna  faccia  dimoftrazion  d’ amarlo 
per  trarne  utilità  ; però  vedete , gli  amori  di  gran  donne  edere  clti- 
mati  , perchè  par  che  non  pollano  proceder  d’  altra  caufa  , che  da 
proprio  , e vero  amore  ; nè  fi  dee  credere  che  una  gran  Signora 
mai  dimoftri  amare  un  fito  minore,  fc  non  l’ama  veramente  . Al- 
lor’  il  Signor  Gafparo  , Io  non  nego  , rifpofe  , che  la  intenzione  , le 
fatiche, "e  i pericoli  degl’innamorati  non  debbano  aver  principal- 
mente il  fin  fuo  indrizzato  alla  vittoria  dell'animo  più  , clic  del 
corpo  della  donna  amata  : ma  dico  che  quelli  inganni , che  voi  ne- 
gli uomini  chiamate  tradimenti  , e nelle  donne  burle,  fon’  ottimi 
mezzi  per  giitgncrc  a quello  fine  ; perchè  fempre  chi  podede  il  cor- 

f»o  delle  donne,  è ancora  fignor  dell’  animo;  e fe  ben  vi  ricorda, 
a moglie  di  Filippcllo  dopo  tanto  rammarico  per  lo  inganno  fat- 
tole da  Ricciardo  , conofccndo  quanto  più  faporiti  fodero  t baci  dell’ 
amante  che  quei  del  marito  , voltata  la  fua  durezza  in  dolce  a- 
more  verfo  Ricciardo , tcncrillimamentc  da  quel  giorno  innanzi  l’a- 
mò. Eccovi,  che  quello  che  non  avea  potuto  far’  il  follecito  fre- 
quentare , i doni , e tant’  altri  fegni  così  lungamente  dimollrati , in 
poco  d'ora  fece  lo  dar  con  lei.  Or  vedete,  clic  pur  quella  burla, 
o tradimento  , come  vogliate  dire,  fu  buona  via  per  acquillar  la 
rocca  di  quell’  animo.  Allora  M.  Bernardo  , Voi,  dille,  fate  un 
prcfuppollo  falfidìmo  ; che  fc  le  donne  dcfi'cro  fempre  1’  animo  a 
chi  lor  tiene  il  corpo,  non  fe  ne  troveria  alcuna  che  non  amad'c  il 
marito  più  che  altra  perfona  del  mondo  ; il  che  lì  vede  in  contra- 
rio: ma  Giovan  Boccaccio  era,  come  lete  ancor  voi,  a gran  torto 
nemico  delle  donne.  Rifpofe  il  Signor  Gafparo  : Io  non  fon  già 
lor  nemico  : ma  ben  pochi  uomini  di  valor  fi  trovano , che  gene- 
ralmente tengan  conto  alcuno  di  dotine  , fc  ben  talor  per  qualche 
fuo  difegno  mollrano  il  contrario.  Rifpofe  allora  M.  Bernardo  : 
Voi  non  folamcntc  fate  ingiuria  alle  donne,  ma  ancor’  a tutti  gli 
uomini  che  l’hanno  in  riverenza:  nientedimeno  io  ( come  ho  det- 
to ) non  voglio  per  ora  ufeir  del  mio  primo  propofito  delle  burle  , 
ed  entrar’ in  imprefa  così  difficile , come  farebbe  il  difender  le  don- 
ne contra  voi,  che  fetc  grandidimo  guerriero  ; però  darò  fine  a que- 
llo mio  ragionamento  , il  qual  forfè  è (lato  molto  più  lungo  che 
non  bifognava:  ma  certo  mcn  piacevole  che  voi  non  afpcttavatc  ; e 
poi  ch’io  veggio,  le  donne  Hard  così  chete  , e fopportar  le  ingiu- 
rie da  voi  cosi  pazientemente  come  fanno  , cllimerò  da  mò  innanzi  , 
cfscr  vera  una  parte  di  quello  che  ha  detto  il  Signor’  Ottaviano, 
cioè  , che  elle  non  fi  curano  clic  di  lor  fia  detto  male  in  ogni  altra 
cofa , pur  che  non  fiano  mordute  di  poca  oncltà . Allora  una  gran 
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parte  di  quelle  donne  , ben  per  averle  la  Signora  Duchelìa  fatto  co- 
si  cenno , fi  levarono  in  piedi , e ridendo  tutte  corlero  verfo  il  Si- 
gnor Gafparo  , come  per  dargli  delle  bulle,  e farne  come  le  Bac- 
canti d’ Orfeo,  tuttavia  dicendo,  Ora  vedrete  fc  ci  curiamo  che  di 
noi  li  dica  male.  Cosi  tra  per  le  rifa,  tra  per  Io  levarli  ognun’ in 
piedi  , parve  che ’l  fanno,  il  quale  ornai  occupava  gli  occhi, e l’a- 
nimo d’ alcuni  , si  partifsc:  ma  il  Signor  Gafparo  cominciò  a di- 
re : Eccovi  che , per  non  aver  ragione , voglion  valerli  della  forza , 
ed  a quello  modo  finire  il  ragionamento , dandoci  ( come  li  tuoi 
dire  ) una  licenza  Braccefca . Àllor,  Non  vi  verrà  fatto , rifpofe  la 
Signora  Emilia  ; che  poiché  avete  veduto  M.  Bernardo  Banco  del 
lungo  ragionare  , avete  cominciato  a dir  tanto  mal  delle  donne  , 
con  opinione  di  non  aver  chi  vi  contraddica:  ma  noi  metteremo  in 
campo  un  cavai ier  più  frefeo  , che  combatterà  con  voi , acciocché 
l’ errar  vollro  non  ha  cosi  lungamente  impunito.  Così  rivoltandoli 
al  Magnifico  Giuliano,  il  qual  fin’ allora  poco  parlato  avea , dille: 
Voi  fete  cllimato  protettor  dell’  onor  delle  donne  , però  adcllo  è 
tempo  che  dimoftriatc  non  aver’  acquiilato  quello  nome  fallamcn- 
tc  ; e fc  per  lo  addietro  di  tal  profeflionc  avete  mai  avuto  remu- 
nerazione alcuna  , ora  penfar  dovete  reprimendo  così  acerbo  nemi- 
co nollro  , d’ obbligarvi  molto  più  tutte  le  donne,  e tanto,  che  av- 
venga che  mai  non  fi  faccia  altro  che  pagarvi,  pur  l’obbligo  deb- 
ba tempre  rcllar  vivo,  nè  mai  lì  polla  finir  di  pagare.  Allora  il 
Magnifico  Giuliano,  Signora  mia,  rifpofe , parmi  che  voi  facciate 
molto  onore  al  vollro  nemico  , e pocnilfimo  al  vollro  difenfore  ; 
perchè  certo  infin’  a qui  niuna  cola  ha  detta  il  Signor  Gafparo 
contra  le  donne  , che  M.  Bernardo  non  gli  abbia  ottimamente  ri- 
fpollo  , e credo  che  ognun  di  noi  conofca  che  al  Cortegiano  fi 
convicn’avcr  grandillìma  riverenza  alle  donne  ; e che  chi  e difcrc- 
to,  e cortefc , non  deve  mai  pungerle  di  poca  oncllà , nè  fcherzan- 
do,  nè  da  dovero:  però  il  dilputar  quella  così  palefc  verità,  è qua- 
fi  un  metter  dubbio  nelle  cofc  chiare.  Parmi  Den  , che ’l  Signor’ 
Ottaviano  fia  un  poco  ufeito  de’  termini , dicendo  che  le  donne  fo- 
no animali  impcrfettillìmi , e non  capaci  di  far’ atto  alcuno  virtuo- 
fo , e di  poca,  o niuna  dignità,  a riipctto  degli  uomini  ; e per- 
chè fpefl'o  fi  dà  fede  a Coloro  che  hanno  molta  autorità  , fc  ben 
non  dicono  così  compitamente  il  vero  , ed  ancor  quando  parlano 
da  beffe, halli  il  Signor  Gafparo  Iafciato  indur dalle  parole  del  Si- 
gnor’Ottaviano  a dire  che  gli  uomini  favii  d'èlle  non  tengon 
conto  alcuno;  il  che  è falfillìmo;  anzi  pochi  uomini  di  valore  ho 
io  mai  conofciuti,  che  non  amino, ed  olVcrvino  le  donne;  la  vir- 
tù delle  quali  , e confcgucntemcnte  la  dignità  eltimo  io  che  non 
fia  punto  inferior'a  quella  degli  uomini:  nientedimeno,  fc  fi  a- 
vefle  da  venire  a quella  contenzione , la  caufa  delle  donne  avereb- 
bc  grandifiimo  disfavore , perchè  quelli  Signori  hanno  formato  un 
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Cortegiano  tanto  eccellente , c con  tante  divine  condizioni  , che 
chi  averà  il  penderò  a confiderarlo  tale  , immaginerà  , i meriti 
delle  donne  non  poter’  aggiungere  a quel  termine  : ma  fe  la  cofa 
averte  da  efser  pari , infognerebbe  prima  che  un  tanto  ingegnofo , 
c tanto  eloquente  , quanto  fono  il  Conte  Lodovico  , e M.  Federi- 
co , formaflc  una  Donna  di  Palazzo,  con  tutte  le  perfezioni  appar- 
tenenti a donna , così  come  eflì  hanno  formato  il  Cortegiano  con 
le  perfezioni  appartenenti  ad  uomo;  ed  allor,  fc  quel  che  difen- 
derti la  lor  calila,  forte  d’ ingegno,  c d'eloquenza  mediocre,  pen- 
fo  che  per  efler’ ajutato  dalla  verità,  dimoftreria  chiaramente,  che 
le  donne  fon  così  virtuofe  come  gli  uomini . Rifpoic  la  Signora 
Emilia  : Anzi  molto  più  ; c che  così  fia  , vedete  che  la  virtù  è 
femmina,  c ’l  vizio  mafehio.  Rife  allor’ il  Signor  Gafparo,  evol- 
tateli a M.  Nicolò  Frigio  , Che  ne  credete  voi  , Frigio  ? dille  . 
Rifpofc  il  Frigio:  Io  ho  compallione  al  Signor  Magnifico , il  qua- 
le ingannato  dalle  promefle  , e lufinghc  della  Signora  Emilia,  c 
incordò  in  errore  di  dir  quello  di  che  io  in  fuo  iervizio  mi  ver- 
gogno. Rifpofe  la  Signora  Emilia,  pur  ridendo:  Ben  vi  vergo- 
gnerete voi  di  voi  ltclìo,  quando  vedrete  il  Signor  Gafparo  con- 
vinto confcflar’ il  fuo,  e’1  voftro  errore,  c domandar  quel  perdo- 
no che  noi  non  gli  vorremo  concedere.  Allora  la  Signora  Duchcf- 
fa , Per  clfer  l’ora  molto  tarda  , voglio,  dille,  che  differiamo  il 
tutto  a domani,  tanto  più,  perchè  mi  par  ben  fatto  pigliar’ il  con- 
figgo del  Signor  Magnifico , cioè , che  prima  che  li  venga  a que- 
lla difputa  , così  fi  formi  una  Donna  di  Palazzo  con  tutte  le  per- 
fezioni , come  hanno  formato  quelli  Signori  il  perfetto  Cortegia- 
no. Signora,  dille  allor  la  Signora  Emilia  , Dio  voglia  che  noi 
non  ci  abbattiamo  a dar  quella  imprcla  a qualche  congiurato  col  Si- 
gnor Gafparo  , che  ci  formi  una  Cortegiana  clic  non  fappia  far’ 
altro  che  la  cucina,  e filare.  Dille  il  Frigio:  Ben' è quello  il  fuo 
proprio  officio.  Allor  la  Signora  Duchcrta  , Io  voglio  , difse  , con- 
fidarmi del  Signor  Magnifico  , il  qua!  per  efser  Ai  quello  inge- 
gno e giudicio  che  fon  certa  , immaginerà' quella  perfezion  mag- 
giore cnc  dclìdcrar  fi  può  in  donna , ed  cfprimcralla  ancor  ben  con 
le  parole  , c così  averemo  che  opporre  alle  falfe  calunnie  del  Si- 
gnor Gafparo  . Signora  mia  , rifpoie  il  Magnifico , io  non  fo  co- 
me buon  configlio  fia  il  voftro , impormi  imprefa  di  tanta  impor- 
tanza ; ch’io  in  vero  non  mi  vi  fento  fulficicntc  ; nè  fono  io  come 
il  Conte,  c M.  Federico  , i quali  con  la  eloquenza  fua  hanno  for- 
mato un  Cortegiano  che  mai  non  fu,  nè  forfè  può  eflere  : pur  fe 
a voi  piace  eh’  io  abbia  quello  carico  , fia  almcn  con  quei  patti 
che  hanno  avuti  quell’ altri  Signori;  cioè  che  ognun  polsa , dove 
gli  parerà,  contraddirmi;  eh’  io  quello  cftimerò  non  contraddizio- 
ne , ma  ajuto  ; c forfè  col  correggere  gli  errori  mici  , feopriraffi 
quella  perfezion  della  Donna  di  fcalazzo , che  fi  cerca.  Io  fpero» 
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rifpofe  la  Signora  Duchcfla , che  ’l  voftro  ragionamento  farà  tale , 
che  poco  vi  li  potrà  contraddire.  Sicché  mettete  pur  l’animo  a que- 
llo lol  pcnficro , c formateci  una  tal  Donna , che  quelli  nollri  av- 
verfarii  fi  vergognino  a dir  ch’ella  non  fia  pari  ai  virtù  al  Cor- 
tegiano  ; del  quale  ben  farà  che  M.  Federico  non  ragioni  più  ; che 
pur  troppo  l’ha  adornato  , avendogli  madìmamente  da  erfer  dato 
paragone  d’una  Donna.  A me.  Signora , difsc  allor  M.  Federico, 
ormai  poco  , o niente  avanza  che  dir  fopra  il  Cortegiano  ; c 
quello  che  penfato  aveva  , per  le  facezie  di  M.  Bernardo  m’è 
ufeito  di  mente.  Se  così  c,  difsc  la  Signora  Duchefsa , dimani  ri - 
ducendoci  inficmc  a buon’  ora  , aremo  tempo  di  fatisfar’  all’  una 
cola,  c l’altra.  E così  detto,  (i  levarono  tutti  in  piedi;  c prefa 
riverentemente  licenza  dalla  Signora  Duchefsa  , cialcun  fi  fu  alla 
Itanza  fua . 
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Eggisi  che  Pitagora  fottiliflimamente , e 
con  bef  modo  trovò  la  iqifura  del  corpo 
d Ercole;  e quello,  che  fapcndofi , quello 
fpazio  nel  quale  ogni  cinque  anni  fi  celc- 
bravan’  i giuochi  Olimpici  in  Acaja  predo 
Elide,  innanzi  al  tempio  di  Giove  Olim- 
pico , cflcre  fiato  mifurato  da  Ercole , c 
fatto  uno  fiadio  di  feiccnto  c venticinque 
piedi , de’  fuoi  proprii  ; c gli  altri  ftadii  , 
che  per  tutta  Grecia  dai  poderi  poi  furo- 
no inftituiti,  cd'cr  mcdelìmamente  di  feiccnto -c  venticinque  piedi, 
ma  contuttociò  alquanto  più  corti  di  quello  ; Pitagora  facilmente 
conobbe  a quella  proporzion  , quanto  il  piè  d’Èrcole  fofic  fiato 
maggior  degli  altri  piedi  umani  ; e così  intefa  la  mifura  del  pie- 
de, a quella  comprcfc , tutto ’l  corpo  d’Èrcole  tanto  edere  fiato  di 
grandezza  fuperiorc  agli  altri  uomini  proporzionalmente  , quan- 
to quello  fiadio  agli  altri  ftadii  . Voi  adunque  , M.  Alfonfo 
mio  , per  la  medclima  ragione  , da  quefta  piccol  parte  di  tutto ’l 
corpo,  potete  chiaramente  conolccr  quanto  la  Corte  d’ Urbino  fofic 
a tutte  l’ altre  della  Italia  fuperiorc  ; conliderando  quanto  i giuo- 
chi , li  quali  fon  ritrovati  per  recrear  gli  animi  affaticati  dalle  fac- 
cende più  ardue,  fodero  a quelli  che  s’ ufano  nell’ altre  Corti  della 
Italia,  fupcriori.  E fequeftc  cran  tali , immaginate  quali  cran  poi 
P altre  opcrazion  virtuofe,  ov’ cran  gli  animi  intenti,  e totalmente 
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dediti  ; e di  quello  io  confidentemente  ardifeo  di  parlare  con  fpc- 
ranza  d’cfscr  creduto,  non  laudando  cofc  tanto  antiche,  che  mi  lia 
licito  fingere  ; e poficndo  approvar  quant'  io  ragiono  col  teftimo- 
nio  di  molti  uomini  degni  di  fede  , che  vivono  ancora , e prefen- 
zialmcntc  hanno  veduto,  c conofciuto  la  vita,  e i collumi  che  in 
quella  cafa  fiorirono  un  tempo  ; ed  io  mi  tengo  obbligato  , per 
quanto  pollo,  di  sforzarmi  con  ogni  Audio  vendicar  dalla  mortai' 
obblivione  quella  chiara  memoria, e ferivendo  farla  vivere  negli  a- 
nimi  dei  pollcri . Onde  forfè  per  l’avvenire  non  mancherà  chi  per 
quello  ancor  porti  invidia  al  fccol  noftro;chc  non  c alcun  che  leg- 
ga le  maravigliofe  cofe  degli  antichi,  che  nell’animo  fuo  non  for- 
mi una  certa  maggior’ opinion  di  coloro  di  chi  fi  feri  ve , che  non 
pare  che  pollano  cfprimer  quei  libri,  avvenga  che  divinamente  fia- 
no  ferini.  Così  noi  dcfidcnamo  che  tutti  quelli  nelle  cui  mani  ver- 
rà quella  nollra  fatica , fe  pur  mai  farà  di  tanto  favor  degna  , che 
da  nobili  cavalieri,  c valorofc  donne  meriti  erter  veduta  , prefuma- 
no , c per  fermo  tengano  , la  Corte  d' Urbino  efserc  fiata  molto 
più  eccellente , ed  ornata  d’  uomini  iingulari  , che  noi  non  potc- 
mo  ferivendo  cfprimerc  ; c fc  in  noi  folle  tanta  eloquenza  , quan- 
to in  elfi  era  valore  , non  aremmo  bifogno  1’  altro  tefiimonio  per 
far  che  alle  parole  nollre  folle  da  quelli  che  non  1’  hanno  veduto , 
dato  piena  fede . 

Ell'cndolì  adunque  ridutta  il  fcgucntc  giorno  all’ora  confueta  la 
compagnia  al  folito  luogo , c portali  con  filenzio  a federe , rivolfc 
ognun  gli  occhi  a M.  Federico,  ed  al  Magnifico  Giuliano,  afpct- 
tando , qual  di  lor  defsc  principio  a ragionare  . Onde  la  Signora 
Duchcfla  , cflcndo  fiata  alquanto  cheta,  Signor  Magnifico,  aiilc, 
ognun  defidera  veder  quella  voftra  Donna  ben' ornata;  c fe  non  ce 
la  moftratc  di  tal  modo  , che  le  fuc  bellezze  tutte  fi  veggano , c- 
llimcremo  che  ne  fiate  gclofo.  Rifpofc  il  Magnifico:  Signora,  fc 
io  la  tcnelli  per  bella  , la  mofircrci  fenza  altri  ornamenti  , e di 
quel  modo , che  volfe  veder  Paris  le  tre  Dee  : ma  fe  quelle  Don- 
ne ( che  pur  lo  fanno  fare)  non  m'ajutano  ad  acconciarla,  io  du- 
bito che  non  folamcnte  il  Signor  Gafparo  , e ’l  Frigio,  ma  tutti 
quell’ altri  Signori  aranno  gitiila  caufa  di  dirne  male.  Però, men- 
tre che  ella  Ita  pur’ in  qualche  opinion  di  bellezza , forfè  farà  me- 
glio tenerla  occulta  , e veder  quello  che  avanza  a M.  Federico  a 
dir  del  Cortcgiano  ; che  fenza  dubbio  è molto  più  bello  che  non 
può  efseria  mia  Donna.  Quello  ch’io  mi  aveva  pollo  in  animo, 
rifpofc  M.  Federico , non  c tanto  appartenente  al  Cortcgiano , che 
non  fi  pofsa  lafciar  fenza  danno  alcuno  : anzi  è quali  diverfa  ma- 
teria da  quella  che  fin  qui  s’ c ragionata.  E che  cofa  è egli  adun- 
que? difsc  la  Signora  Duchefia . Rifpofe  M.  Federico:  Io  m’ era 
deliberato,  per  quanto  poteva, di  chiarir  le  caufc  di  quelle  Com- 
pagnie , ed  Ordini  di  Cavalieri  fatti  da  gran  Principi  fotto  divcr- 
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fe  infcgne  ; com’  è quel  di  S.  Michele  nella  cafa  di  Francia  ; quel 
del  Gartier,  che  è fotto ’l  nome  di  San  Giorgio,  nella  cala  d’In- 

filtcrra  ; il  Toifon  d’oro,  in  quella  di  Borgogna;  ed  in  che  mo- 
o li  diano  quelle  dignità,  e come  fc  nc  privino  quelli  che  lo  me- 
ritano ; onde  fiano  nate , chi  ne  fian  ftati  gli  autori , ed  a che  fi- 
ne l'abbiano  inftituitc  ; perchè  pur  nelle  gran  Corti  fon  quelli  Ca- 
valieri Tempre  onorati . rcnfava  ancor , fe  1 tempo  mi  fofsc  balla- 
to , oltre  alla  divcrlìtà  de’  coltumi  che  s’  ufano  nelle  corti  de’  Prin- 
cipi Crilliani  , nel  fcrvirgli , nel  felleggiarc , c farli  vedere  negli 
fpcttacoli  pubblici  ; parlar  mcdclimamcnte  qualche  cofa  di  quella 
del  gran  Turco,  ma  molto  più  particularmente  di  quella  del  Sof- 
fi Re  di  Pcrlia  ; che  avendo  io  intcfo  da  mercatanti  che  lunga- 
mente fono  ftati  in  quel  pacfe,gli  uomini  nobili  di  là  efser  mol- 
to valoroli  , c di  gentil  collumi  , ed  ufar  nel  convcrfar  l’ un  con 
l’altro,  nel  fervir  donne  , ed  in  tutte  le  fuc  azioni  molta  corte- 
fia  , e molta  dilcrezione  , e , quando  occorre,  nell’arme,  nei  giuo- 
chi, e nelle  fcltc  molta  grandezza  , molta  liberalità  , c leggiadria  , 
fonomi  dilettato  di  faper  quali  fiano  in  quelle  cofc  i modi  di 
che  elfi  più  s’  apprezzano  ; in  che  confiftono  le  lor  pompe , ed  at- 
tillature d’abiti,  c d’arme;  in  che  fiano  da  noi  diverii , ed  in  che 
conformi;  che  maniera  d’ intertenimenti  ulino  le  lor  donne , e con 
quanta  modeftia  favorilcano  chi  le  ferve  per  amore  . ma  in  vero 
non  c ora  conveniente  entrar’  in  quello  ragionamento  , cfsendo/i 
mallìmamcnte  altro  che  dire,  c molto  più  al  nollro  propolito,  che 
quello . Anzi , difsc  il  Signor  Gafparo  , c quello  , c molte  altre  co- 
le fon  più  al  propolito  , che  ’l  formar  quella  Donna  di  Palazzo  ; 
attefo  che  le  medefimc  regole  che  fon  date  per  lo  Cortegiano , fer- 
vono ancor’ alla  Donna  ; perche  cosi  deve  ella  aver  rifpctto  ai  tem- 
pi^ luoghi;  ed  oflcrvar , per  quanto  comporta  la  fua  imbecillità, 
tutti  quegli  altri  modi  di  che  tanto  s’c  ragionato,  come  il  Cor- 
tegiano; e però  in  luogo  di  quello,  non  farebbe  forfè  ftato  male 
infegnar  qualche  partictilarità  di  quelle  che  appartengono  al  fervi- 
zio  della  pcrfonadcl  Principe;  che  pur’ al  Cortcgian  li  convien  fa- 
perle,  ed  aver  grazia  in  farle ;o  veramente  dir  del  modo  che  s’ab- 
bia a tener  negli  efcrcizii  del  corpo,  e come  cavalcare,  maneggiar 
l’arme,  lottare;  cd  in  che  confile  la  difhcultà  di  quelle  operazio- 
ni. Dille  allor  la  Signora  Duchcfla  , ridendo:  I Signori  non  li 
fervono  alla  perfona  ìli  così  eccellente  Cortegiano  , come  è que- 
llo: gli  efercizii  poi  del  corpo  , c forze,  c aeftrczzc  della  perfo- 
na, lalTeremo  che  M.  Pietro  Monte  nollro  abbia  cura  d’ infegnar, 
quando  gli  parerà  tempo  più  comodo  ; perchè  ora  il  Magnifico  non 
ha  da  parlar  d’altro,  che  di  quella  Donna;  della  qual  parmi  che 
voi  già  cominciate  aver  paura;  e però  vorrefte  farci  ufeir  di  pro- 
pofito . Rifpofe  il  Frigio  : Certo  c che  impertinente  , c Fuor  di 
propolito  c ora  il  parlar  di  donne  , rollando  malfimamcnrc  ancora 
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che  dire  del  Corteggiano  ; perche  non  fi  devria  mcfcolar’  una  cofa 
Con  l’altra.  Voi  lete  in  grande  errore  , rifpofe  M.  Ccfare  Gonza- 
ga; perchè,  come  corte  afeuna  , per  grande  che  ella  Ita  , non  può 
aver’  ornamento,  o fplendore  in  le,  nè  allegria,  lenza  donne;  nè 
Cortcgiano  alcun’  edere  aggraziato  , piacevole , o ardito , nè  far 
mai  opera  leggiadra  di  cavalleria  , le  non  modo  dalla  pratica,  c 
dall’amore,  c piacer  di  donne;  così  ancora  il  ragionar  del  Cortc- 

Siano  è Tempre  imperfettidimo , fe  le  donne  interponendovi!!  non 
anno  lor  parte  di  quella  grazia  con  la  quale  fanno  perfetta,  c a- 
dornano  la  Cortegiania.  Rife  il  Signor’ Ottaviano  , c did'c  : Eccovi 
un  poco  di  quell’  efea  che  fa  impazzir  gli  uomini.  Allor’il  Signor 
Magnifico  voltatoli  alla  Signora  Duchcd'a , Signora  , difl’e , poiché 
pur  così  a voi  piace,  io  dirò  quello  che  m’occorre,  ma  con  gran- 
didimo dubbio  di  non  fatisfarc  ; e certo  molto  minor  fatica  mi  fa- 
ria formar’  una  Signora  che  meritadc  efl'er  Regina  del  mondo, 
che  una  perfetta  Cortegiana  ; perchè  di  quella  non  fo  io  da  che  pi- 
gliarne lo  efempio  ; ma  della  Regina  non  mi  bifogneria  andar 
troppo  lontano;  e folamentc  battei  lami  immaginar  le  divine  condi- 
zioni d’uni  Signora  ch’io  conofco  , e quelle  contemplando,  in- 
drizzar tutti  i pender  miei  ad  cfprimer  chiaramente  con  le  parole 
quello  che  molti  veggon  con  gli  ocelli  ;c  quando  altro  non  potedi , 
lei  nominando  folamente , avrei  fatisfatto  all’  obbligo  mio.  Difi'e 
allori  la  Signora  Duchefsa  : Non  ufeite  dei  termini  , Signor  Ma- 
gnifico, ma  attendete  all’ordine  dato,  e formate  la  Donna  di  Pa- 
lazzo , acciocché  quella  così  nobil  Signora  abbia  chi  pofsa  degna- 
mente fervida.  Seguitò  il  Magnifico:  Io  adunque , Signora  , accioc- 
ché fi  vegga  che  i comandamenti  voftri  pofTono  indurmi  a provar 
di  far  quello  ancora  ch’io  non  fo  fare  , airò  di  quelli  Donna  ec- 
cellente, come  io  la  vorrei;  c formata  ch’io  l’averò  a modo  mio, 
non  potendo  poi  averne  altra , terrolla  come  mia , a guifa  di  Pig- 
malione;  e perchè  il  Signor  Gafparo  ha  detto  che  le  medefime  re- 
gole che  fon  date  per  Io  Cortcgiano  , fervono  ancor’  alla  Donna, 
10  fon  di  diverfa  opinione  ; che  , benché  alcune  qualità  fiano  co- 
muni, e così  necedarie  all’uomo,  come  alla  donna  ; fono  poi  al- 
cun’altre  che  più  fi  convengono  alla  donna,  che  all’uomo;  cd  al- 
cune convenienti  all’  uomo  dalle  quali  cfsa  deve  in  tutto  efser’a- 
liena.  Il  medefimo  dico  degli  cfercizii  del  corpo;  ma  fopra  tutto 

E armi  che  nei  modi,  miniere  , parole  , getti,  portamenti  fuoi,deb- 
a la  donna  efsere  molto  didimile  dall'uomo  ; perchè  come  ad  cf- 
fo  conviene  moftrar’ una  certa  virilità  loda,  c ferma,  così  alla  don- 
na Ila  ben’  aver’  una  tenerezza  molle  , c delicata  , con  maniera  in 
ogni  fuo  movimento  di  dolcezza  femminile;  che  nell’ andar' , e Ila- 
re , c dir  ciò  che  fi  voglia  , Tempre  la  faccia  parer  donna  fenza  fi- 
militudinc  alcuna  d’uomo.  Aggiungendo  adunque  quella  avverten- 
za alle  regole  che  quelli  Signori  hanno  iniegnato  al  Cortcgiano, 
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pcnfo  ben  ,chc  di  molte  di  quelle  ella  debba  poterli  fervirc  , ed  or- 
narli d’ottime  condizioni,  come  dice  il  Signor  Gafparo  ; perchè 
molte  virtù  dell’  animo  cilimo  io  che  fiano  alla  donna  neccfsaric 
così , come  all’uomo.  Mcdelimamcntc  la  nobiltà,  il  fuggire  l’affet- 
tazione , 1’  efser’  aggraziata  da  natura  in  tutte  l’opcrazion  fue,l’ef- 
fcr  di  buoni  coftumi , ingegnofa , prudente,  non  iuperba  , non  in- 
vidiofa , non  maledica , non  vana  , non  contenziosa , non  inetta  ; 
faperfi  guadagnar’ e confervar  la  grazia  della  fua  Signora,  e di  tut- 
ti gli  altri;  hr  bene  , ed  aggraziatamente  gli  cfcrcizii  che  fi  con- 
vengono alle  donne.  Parmi  ben,  che  in  lei  lia  poi  più  nccefsaria 
la  bellezza  che  nel  Cortegiano  ; perchè  in  vero  molto  manca  a quel- 
la donna  a cui  manca  la  bellezza.  Deve  ancor’ efser  più  circonfpet- 
ta , ed  aver  più  riguardo  di  non  dar’  occafion  che  di  fc  fi  dica  ma- 
le, e far  di  modo  , che  non  folamcntc  non  fia  macchiata  di  colpa, 
ma  nè  anco  di  fufpizione  ; perchè  la  donna  non  ha  tante  vie  da 
difenderfi  dalle  falle  calunnie  , come  ha  l’uomo.  Ma  perchè  il  Con- 
te Lodovico  ha  efplicato  molto  minutamente  la  principal  profef- 
fion  del  Cortegiano,  ed  ha  voluto  eh’  ella  fia  quella  dell’  arme  ; 
parmi  ancora  conveniente  dir  , fecondo  il  mio  giudicio , qual  fia 
quella  della  Donna  di  Palazzo;  alla  qual  cofa  quando  io  averò  fa- 
tisfatto , pcnfcrommi  d’ efser’  ufeito  della  maggior  parte  del  mio 
debito.  Lafeiando  adunque  quelle  virtù  dell'  animo  che  le  hanno 
da  efser  comuni  col  Cortegiano;  come  la  prudenza,  la  magnani- 
mità, la  continenza,  e molte  altre;  e mcdelimamcntc  quelle  con- 
dizioni che  fi  convengono  a tutte  le  donne;  come  l’ efser  buona, 
e difcrcta  ; il  fapcr  governar  le  facilità  del  marito,  e Ja  cafa  fua, 
e i figliuoli  , quando  è maritata  ; e tutte  quelle  parti  che  fi  ri- 
chieggono ad  una  buona  madre  di  famiglia  ; dico  , che  a quella 
che  vive  in  corte,  parmi  convenirli  fopra  ogni  altra  cofa  una  certa 
affabilità  piacevole , per  la  quale  fappia  gentilmente  intertenerc  o- 

fni  forte  d’  uomo  con  ragionamenti  grati , ed  onefti , ed  accomo- 
ati  al  tempo,  e luogo,  ed  alla  qualità  di  quella  perfona  con  cui 
parlerà;  accompagnando  coi  coftumi  placidi , e modelli , e con  quel- 
la oneftà  che  femprc  ha  da  componcr  tutte  le  fuc  azioni , una  pron- 
ta vivacità  d’ ingegno  , donde  fi  moftri  aliena  da  ogni  grofscria  ;ma 
con  tal  maniera  di  bontà , che  fi  faccia  cftimar  non  mcn  pudica , 
prudente , ed  umana  , che  piacevole  , arguta  , e difcrcta  ; e però 
le  bifogna  tener’  una  certa  mediocrità  diffìcile  , e quafi  comporta 
di  cofc  contrarie  , e giunger’  a certi  termini  appunto  , ma  non 
pafsargli . Non  deve  adunque  quella  Donna  per  volerfi  far’  cfti- 
mar buona,  ed  onefta , efser  tanto  ritrofa , e mollrar  tanto  d’  ab- 
bonare e le  compagnie,  e i ragionamenti  ancor’ un  poco  liberi,  clic 
ritrovandovifi  fc  ne  levi  ; perchè  facilmente  fi  poria  penfar  ch’ella 
fingcfsc  d’ efser  tanto ' auftera  per  nafcondcrc  di  fc  quello  ch’ella 
dubitafse  che  altri  potcfsc  rifapere;  e i coftumi  così  fclvatichi  fon 
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Tempre  od  ioli . Non  deve  tampoco  per  moftrar  d’clser  libera,  c 
piacevole  , dir  parole  difonellc  , nè  ufar’  una  certa  domellichczza 
intemperata,  e lenza  freno,  c modi  da  far  creder  di  fe  quello  che 
forfè  non  è : ma  ritrovandoli  a tai  ragionamenti , deve  afcoltargli 
con  un  poco  di  rofsorc  , e vergogna . Mcdcfimamcntc  fuggir’  un  ’ 
errore  nel  quale  io  ho  veduto  incorrer  molte;  che  è il  dire  , ed  a- 
fcoltare  volentieri  chi  dice  mal  d' altre  donne  ; perche  quelle  che 
udendo  narrar  modi  difoncfli  d’altre  donne,  fe  ne  turbano,  e ino- 
ltrano non  credere,  ed  ellimar  quali  un  moftro,  che  una  donna  iia 
impudica  , danno  argomento  che  parendo  Ior  quel  difetto  tanto  e- 
norme , cITc  non  Io  commettano:  ma  quelle  che  van  fempre  invefti- 
gando  gli  amori  dell’ altre,  c gli  narrano  così  minutamente,  c con 
tanta  fella,  par  che  lor  n’abbiano  invidia,  c che  dcfidcrino  che  o- 
gnun  lo  fappia , acciocché  il  mcdclimo  ad  clic  non  Ila  aferitto  per 
errore  ; e cosi  vengon’  in  certi  rifi  , con  certi  modi,  che  fanno  te- 
ltimonio  che  allor  fenton  fommo  piacere;  c di  qui  nafee  che  gli 
uomini  , benché  paja  che  le  afcoltino  volentieri,  per  Io  più  delle 
volte  le  tengono  in  mala  opinione, ed  hanno  lor  pochiilìmo  riguar- 
do, c par  loro  che  da  elfo- con  que’ modi  fiano  invitati  a pafs.tr  più 
avanti  ; c fpcfso  poi  feorrono  a termini  che  dan  loro  meritamente 
infamia  ; ed  in  ultimo  le  cflimano  così  poco , che  non  curano  il  lor 
commercio , anzi  le  hanno  in  fallidio  : e per  contrario  non  c uomo 
tanto  procace  ed  infoiente  , che  non  abbia  riverenza  a quelle  che 
fono  ellimatc  buone  ed  onefle  ; perchè  quella  gravità  temperata  di 
lapcrc,  c bontà,  è quali  uno  feudo  contra  la  infolcnza , c bcfliali- 
tà  dei  profontuoli  ; onde  li  vede  che  una  parola,  un  rifo,  un’atto 
di  bcmvolcnza,  per  minimo  ch’egli  fta  , a’ una  donna  ©nella,  c più 
apprezzato  da  ognuno, che  tutte  le  dimoflrazioni  c carezze  di  quel- 
le che  così  fenza  rilcrvo  moftran  poca  vergogna;  c fe  non  fono  im- 
pudiche , con  quei  rifi  difsoluti  , con  la  loquacità  , infolcnza , c 
tai  collumi  fcurrili , fanno  fogno  d’cfscrc.  E perchè  le  parole  fot- 
to  le  quali  non  c fubictto  di  qualche  importanza  , fon  vane.c  pue- 
rili , bifogna  che  la  Donna  di  Palazzo , oltre  al  giudicio  di  cono- 
fccrc  la  qualità  di  colui  con  cui  parla,  per  intertencrlo  gentilmen- 
te, abbia  notizia  di  molte  cofe  ; e fappia  parlando  elegger  quelle 
che  fono  a propofito  della  condizion  di  colui  con  cui  parla  , c fia 
cauta  in  non  dir  talor  non  volendo  parole  che  lo  offendano.  Si 
guardi  , laudando  fe  llefsa  indifcrctamentc , ovvero  con  I’efser  trop- 
po prolifsa , non  gli  generar  fallidio . Non  vada  mefcolando  nei 
ragionamenti  piacevoli, e da  ridere, cofe  di  gravità;  nè  meno  nei 
gravi , facezie , e burle . Non  moftri  inettamente  di  fapcr  quello 
che  non  fa  : ma  con  modcllia  cerchi  d’ onorarli  di  quello  che  fa , 
fuggendo  ( come  s'è  detto)  l’ affettazione  in  ogni  cofa . In  quello 
modo  farà  ella  ornata  di  buoni  coftumi  , c gli  cfcrcizii  del  cor- 
po convenienti  a donna  farà  con  fuprema  grazia;  e i ragionamen- 
ti 
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ti  fuoi  faranno  copiofi,c  pieni  di  prudenza,  oneftà , e piacevolez- 
za ; c così  farà  efsa  non  folamentc  amata  , ma  riverita  da  tutto  ’I 
mondo  , c forfè  degna  d’cfscr’  agguagliata  a quello  gian  Corte- 
giano  , così  delle  condizioni  dell’  animo,  come  di  quelle  del  cor- 
po. Avendo  infin  qui  detto  il  Magnifico  , fi  tacque,  c flette  fopra 
di  fe  , quafi  come  avefse  pollo  fine  al  fuo  ragionamento  ( Difsc 
allor’  il  Signor  Gafparo  : Voi  avete  veramente  , Signor  Magnifi- 
co, molto  adornata  quella  Donna  , e fattola  di  eccellente  condi- 
zione t nientedimeno  parmi  che  vi  fiate  tenuto  afsai  al  generale, 
c nominato  in  lei  alcune  cofe  tanto  grandi, che  credo  vi  fiate  ver- 
gognato di  chiarirle;  e più  prcllo  le  avete  defiderate , a guifa  di 
quelli  che  bramano  talor  cole  importabili  , e foprannaturali  , che 
infegnate . Però  vorrei  che  ci  dichiarillc  un  poco  meglio,  quai  fia- 
no  gli  eferciitii‘  del  còrpo  convenienti  a Donna  di  Palazzo  , e di 
che  modo  ella  debba  intcrtencrc , c quai  fian  quelle  molte  cofe  di 
che  voi  dire  che  le  fi  convienb  aver  notizia;  c fc  la  prudenza,  la 
magnanimità,  la  continenza,  c quelle  molte  altre  virtù  che  avete 
detto,  intendete  che  abbian’  ad  aiutarla  folamentc  circa  il  gover- 
no della  cafa,dci  figliuoli,  c della  famiglia;  il  che  però  voi  non 
volete  che  fia  la  Aia  prima  profefsionc  ; ovvcramcntc  allo  intcrtc- 
ncrc,  e far’  aggraziatamente  quelli  cfcrcizii  del  corpo;  e per  vo- 
lita fè  guardate  a non  mettere  quelle  povere  virtù  a così  vile  of- 
ficio che  abbiano  da  vergognarfene . Rifc  il  Magnifico,  c difsc  : 
Pur  non  potete  far,  Signor  Gafparo,  che  non  moftriate  mal’  ani- 
mo verfo  le  donne  : ma  in  vero  a me  pareva  aver  detto  afsai  ; e 
mafsimamente  prcfso  a tali  auditori  ; che  non  penfo  già,  che  fia 
alcun  qui  che  non  conofca  che  circa  gli  cfcrcizii  del  corpo  , alla 
donna  non  fi  convicn'  armeggiare  , cavalcare  , giocare  alla  palla, 
lottare,  e molte  altre  cofe  che  fi  convengono  agli  uomini.  Difsc 
allora  l’Unico  Aretino:  Apprefso  gli  antichi  s’ufava  che  le  don- 
ne lottavano  nude  con  gli  uomini  : ma  noi  avemo  perduta  quella 
buona  ufanza  infieme  con  molt’ altre.  Soggiunfc  M.  Ccfare  Gon- 
zaga : fid  io  a’  mici  dì  ho  veduto  donne  giocare  alla  palla , ma- 
neggiar l’arme,  cavalcare  , andare  a caccia,  c far  quafi  tutti  gli 
efcrcizii  che  pofsa  fare  un  cavalicro.  Rifpofc  il  Magnifico:  Poi- 
ch’io polso  formar  quella  Donna  a modo  mio,  non  folamentc  non 
voglio  ch’ella  ufi  quelli  cfcrcizii  virili,  così  robufti  ed  afpcri , ma 
voglio  che  quegli  ancora  che  fon  convenienti  a donna,  faccia  con 
riguardo , c con  quella  molle  delicatura  che  avemo  detto  convenir- 
le ; e però  nel  danzar  non  vorrei  vederla  ufar  movimenti  troppo 
gagliardi  c sforzati, ne  meno  nel  cantar’,  o fonar, quelle  diminu- 
zioni forti,  c replicate,  che  mofirano  più  arte  che  dolcezza;  mc- 
defimamente  gl’  inflrumcnti  di  mulica  cne  ella  ufa  ( fecondo  me  ) 
debbono  efser  conformi  a quella  intenzione.  Immaginatevi  come 
difgraziata  cola  l’aria  veder' una  donna  fonare  tamburi,  pifferi,  o 
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trombe,  o altri  tali  inftrumenti;  e qucflo  perche  la  loro  afprezza 
nafeonde  , e leva  quella  foave  manfuctudine  che  tanto  adorna  ogni 
atto  che  faccia  la  donna.  Però  quando  ella  viene  a danzar’ , o .f^ 
mulica  di  che  forte  fi  Ila , deve  indurvi!!  con  lafciarfcne  alquanto 
pregare,  e con  una  certa  timidità  , che  moftri  quella  nobile  ver- 
gogna che  e contraria  della  impudenza . Deve  ancor’  accomodar  gli 
abiti  a quella  intenzione  , e vcftirfi  di  forte  , che  non  paja  vana 
e leggiera.  Ma  perchè  alle  donne  e licito,  e debito  aver  più  cu- 
ra itclla  bellezza,  che  agli  uomini,  e diverfe  forti  fono  di  bellez- 
za ; deve  quella  Donna  aver  giudicio  di  conofccr  quai  fon  quegli 
abiti  che  le  accrcfcoo  grazia,  e più  accomodati  a quelli  cfcrcizii 
ch’ella  intende  di  fare  in  quel  punto  , e di  quelli  Tei  viri!  ; e co- 
nofeendo  in  fc  una  bellezza  vaga  ed  allegra  , de  re  aiutarla  coi 
movimenti  , con  le  parole  , e con  "li  abiti  , che  tutti  tendano  allo 
allegro;  cosi , come  un’altra  che  fi  fenta  aver  maniera  manfueta  e 
grave,  deve  ancor’ accompagnarla  coi  modi  di  quella  forte,  per  ac- 
crcfccr  quello  che  è dono  della  natura.  Così  cUcndo  un  poco  più 
grafia , o più  magra  del  ragionevole , o bianca  , o bruna , aiutar- 
li con  gli  abiti  , ma  diilìmulatamcotc  più  che  fia  poffibilc  ; e te- 
nendoli delicata  e pulita,  inoltrar  fempre  di  non  mettervi  ltudio,o 
diligenza  alcuna.  E,  perchè  il  Signor  Gafparo  domanda  ancor  quai 
liano  quelle  molte  cote  di  che  ella  deve  aver  notizia , e di  che  mo- 
do intertenere  ; e fc  le  virtù  deono  fcrvire  a quello  intertenimen- 
to;  dico  che  voglio  che  ella  abbia  cognizion  di  ciò  che  quelli  Si- 
gnori han  voluto  che  fappia  il  Cortcgiano  ; e di  quelli  efcrcizii  che 
avemo  detto  che  a lei  non  fi  convengono  , voglio  che  ella  n’abbia 
almen  quel  giudicio  che  poflono  aver  delle  cofe  coloro  che  non  le 
oprano;  e quello  per  faper  laudare  , ed  apprezzar’!  cavalieri  più,, 
e meno  fecondo  i meriti . E per  replicar’  in  parte  in  poche  parole 
quello  che  già  s’è  detto,  voglio  che  quelta  Donna  abbia  notizia 
di  lettere,  ai  mufica , di  pittura,  e fappia  danzar’,  e folleggiare  ; 
accompagnando  con  quella  difercta  modeftia,c  col  dar  buona  opi- 
nion di  fc  ancora  le  altre  avvertenze  che  fono  Hate  infegnatc  al 
Cortegiano . E così  farà  nel  conversare  , nel  ridere , nel  giocare , 
nel  motteggiare,  in  fomma  in  ogni  cofa , gratifiima  ; ed  intertene- 
rà  accomodatamente,  e con  motti,  e facezie  convenienti  a lei,  o- 
gni  perfona  che  le  occorrerà.  E benché  la  continenza,  la  magna- 
nimità, la  temperanza,  la  fortezza  d'animo  , la  prudenza,  e le  al- 
tre virtù  paja  che  non  importino  allo  intertenere  ; io  voglio  che 
di  tutte  ha  ornata , non  tanto  per  lo  intertenere  ; benché  però  an- 
<;or’  a quello  poflono  fcrvire  ; quanto  per  cfler  virtuofa , ed  accioc- 
ché quelle  virtù  la  faccian  tale , che  meriti  cfser’  onorata , e che  o- 
gni  lua  operazion  fia  di  quelle  comporta  . Maravigliomi  pur,  dif- 
fc  allora  ridendo  il  Signor  Gafparo  , che  poiché  date  alle  donne  e 
Jt^  lettere,  e la  continenza,  e la  magnanimità  , e la  temperanza, 
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che  non  vogliate  ancor  che  efse  governino  le  città  , c faccian  le 
leggi , e conducano  gli  eferciti  ; c gli  uomini  fi  ftiano  in  cucina, 
o a'  filare . Rifpofe  il  Magnifico  pur  ridendo  : Forfè  che  quello  an- 
cora non  farebbe  male;  poi  foggiunfc  : Non  fapcte  voi  cnc  Plato- 
ne , il  quale  in  vero  non  era  molto  amico  delle  donne,  dà  loro  la 
cuftodia  della  città;  e tutti  gli  altri  officii  marziali  dà  agli  uomi- 
ni ? Non  credete  voi  che  molte  fe  ne  trovafsero  che  faprebbon  così 
ben  governar  le  città,  e gli  eferciti  , come  fi  faccian  gli  uomini? 
ma  io  non  ho  Ior  dati  quelli  officii  , perchè  formo  una  Donna  di 
Palazzo , non  una  Regina . Conofco  ben , che  voi  vorrefte  tacita- 
mente rinovar  quella  falfa  calunnia  che  jeri  diede  i!  Signor’  Otta- 
viano alle  donne;  cioè  , che  fiano  animali  impcrfcttilfimi , c non 
capaci  di  far’ atto  alcun  virtuofo;  e di  pochilfimo  valore,  e di  niu- 
na  dignità  , a rilpctto  degli  uomini  : ma  in  vero  cd  cfso , c voi 
farefle  in  grandilumo  errore  , fe  penfalle  qucflo.  Difsc  allora  il 
Signor  Gaìparo:  Io  non  voglio  rinovar  le  cofc  già  dette:  ma  voi 
ben  vorrefte  indurmi  a dir  qualche  parola  che  offendcfsc  l'animo 
di  quelle  Signore , per  farmele  nemiche  ; così  come  voi  col  lufin- 
garle  falfamcntc  volete  guadagnar  la  loro  grazia  : ma  efse  fono  tan- 
to difcrctc  fopra  le  altre , che  amano  più  la  verità , ancora  che  non 
fia  tanto  in  fuo  favore  , che  le  laudi  falfe  ; ne  hanno  a male  che 
altri  dica  che  gli  uomini  fiano  di  maggior  dignità,  c confefseran- 
no  che  voi  avete  detto  gran  miracoli , ed  attribuito  alla  Donna  dì 
Palazzo  alcune  impollìbilità  ridicole,  e tante  virtù,  che  Socrate , e 
Catone , c tutti  i filofofi  del  mondo  vi  fono  per  niente  ; che  a dir 
jur’il  vero,  maravigliomi  che  non  abbiate  avuto  vergogna  a paf- 
’ar’i  termini  di  tanto  ; che  ben  ballar  vi  dovea  far  quelta  Donna 
di  Palazzo  bella,  difcrcta,  onclta  , affabile  , c che  fapefsc  inter- 
tencre  fenza  incorrere  in  infamia  , con  danze  , mufichc , giuochi , 
rili,  motti,  e l’ altre  cofe  che  ogni  dì  vedemo  che  s’ tifano  in  cor- 
te : ma  il  volerle  dar  cognizion  cìi  tutte  le  cofe  del  mondo  , cd  at- 
tribuirle quelle  virtù  che  così  rare  volte  fi  fon  vedute  negli  uomi- 
ni, ancora  nei  fccoli  pafsati  , è una  cofa  che  ne  fopportarc  , nè 
appena  afcoltar  fi  può . Che  le  donne  fiano  mò  animali  imperfet- 
ti, c per  confcgucntc  di  minor  dignità  che  gli  uomini,  e non  ca- 
paci di  quelle  virtù  che  fono  cllì , non  voglio  io  altrimenti  affer- 
mare; perchè  il  valor  di  quelle  Signore  ballcria  a farmi  mentire: 
dico  ben  , che  uomini  fapicntillimi  hanno  lafciato  fcritto  che  la 
natura , perciocché  fempre  intende , c difegna  far  le  cofc  più  per- 
fette , fe  potcfse , produrria  continuamente  uomini  ; c quando  na- 
fee  una  donna  , è difetto  , o crror  della  natura  , c contra  quello 
ch’cfsa  vorrebbe  fare;  come  fi  vede  ancor  d’uno  che  nafee  cicco, 
zoppo  ,o  con  qualche  altro  mancamento, c negli  arbori  molti  frut- 
ti che  non  maturano  mai.  Così  la  donna  fi  può  dire  animai  pro- 
duco a forte  , c per  cafo  ; c che  quello  fia  , vedete  l’operazion 
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dell’uomo,  e della  donna  , e da  quelle  pigliate  argomento  della 
perfezion  dell’  uno  e dell’  altro:  nientedimeno  efsendo  quelli  di- 
fetti delle  donne  colpa  di  natura,  che  l’ha  produttc  tali,  non  de- 
vemo  per  quello  odiarle , ne  mancar  di  aver  loro  quel  rifpctto  che 
vi  fi  conviene:  ma  cltimarlcda  più  di  quello  che  elle  fi  lìano,  par- 
mi  error  manifcllo.  Afpettava  il  Magnifico  Giuliano  che ’1  Signor 
Gafparo  fcguitafsc  più  oltre  ; ma  vedendo  che  già  tacea  , dìfse: 
Della  imperfezion  delle  donne  parmi  che  abbiate  addutto  una  fred- 
diffima  ragione;  alla  quale  , benché  non  fi  convenga  forfè  ora  en- 
trar’in  quelle  fottilità,  rifpondo  fecondo  il  parer  di  chi  fa , e fe- 
condo la  verità,  che  la  Amanza  in  qualfivoglia  cofa  , non  può  in 
fc  ricevere  il  più,  o il  meno;  che  come  niun  fafso  può  cfscr più 
perfettamente  fafso  che  un’  altro  , quanto  alla  cfscnza  del  falso  ; 
nè  un  legno  più  perfettamente  legno  che  l’altro  ; così  un'  uomo 
non  può  efscrc  piu  perfettamente  uomo  che  l’altro  ; e confegucn- 
tcmcntc  non  Tara  il  mafehio  più  perfetto  che  la  femmina,  quanto 
alla  fuftanza  fua  formale  ; perchè  l’uno  e l’altro  fi  comprende  fotto 
la  fpccic  dell’  uomo;  e quello  in  che  l’uno  dall’  altro  fon  diffe- 
renti, è cofa  accidentale , e non  cfsenziale . Se  mi  direte  adunque 
che  l’uomo  fu  più  perfetto  che  la  donna,  fc  non  quanto  alla  cf- 
fenza  , almcn  quanto  agli  accidenti  ; rifpondo , che  quelli  acciden- 
ti bifogna  che  confiffano  o nel  corpo,  o nell'animo.  Se  nel  cor- 
po, per  cfser  l’uomo  più  robufto , più  agile,  più  leggiero, o più 
tollerante  di  fatiche  , dico  che  quello  è argomento  ai  pochilfima 

Scrfezionc , perchè  tra  gli  uomini  medefimi , quelli  che  hanno  que- 
c qualità  più  che  gli  altri  , non  fon  per  quelle  più  ellimati;  e 
nelle  guerre,  dove  fon  la  maggior  parte  delle  opere  laboriofc , e 
di  forza,  i più  gagliardi  non  fon  però  i più  pregiati.  Se  nell’a- 
nimo , dico  che  tutte  le  cofc  che  pofsono  intendere  gli  uomini , le 
medefime  pofsono  intendere  ancor  le  donne;  e dove  penetra  l’in- 
telletto dell'uno,  può  penetrare  eziandìo  quello  dell'altra.  Qui- 
vi avendo  il  Magnifico  Giuliano  fatto  un  poco  di  paufa , foggiun- 
fe  ridendo:  Non  lapcte  voi  che  in  filofona  fi  tiene  quella  propo- 
fizionc  ; che  quelli  che  fon  molli  di  carne , fono  atti  della  mente? 
perciò  non  è dubbio  che  le  donne,  per  cfscr  più  molli  di  carne, 
fono  ancor  più  atte  della  mente,  e d’ingegno  più  accomodato  al- 
le fpcculazioni , che  gli  uomini;  poi  feguitò  : Ma  lafciando  que- 
llo , perchè  voi  dicclic  eh’  io  pigliali!  argomento  della  perfezion 
dell’un’,  e dell’altro  dalle  opere,  dico,  le  voi  confidente  gli  ef- 
fetti della  natura  , troverete  eh’  ella  produce  le  donne  tali  come 
fono , non  a cafo  , ma  accomodate  al  fine  neccfsario  ; che  benché 
le  faccia  del  corpo  non  gagliarde,  e d’animo  placido, con  molte 
altre  qualità  contrarie  a quelle  degli  uomini  ; pur  le  condizioni 
dell’uno,  e dell'altro  tendono  ad  un  fol  fine  concernente  allamc- 
defima  utilità  ; che  fecondo  che  per  quella  debole  fievolezza  Ié 
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donne  fon  meno  animofe  , per  la  medefima  fono  ancor  poi  piu 
caute;  però  le  madri  nutrifeono  i figliuoli;  i padri  gli  ammacftra- 
no  , e con  la  fortezza  acquidano  ai  fuori  quello  cne  efsc  con  la 
fedulità  confervano  in  cafa;  che  non  e minor  laude.  Se  confidente 
poi  l’iftorie  antiche  ( benché  gli  uomini  fempre  Ciano  itati  parcif- 
Cìmi  nello  fcrivcre  le  laudi  delle  donne  ) e le  moderne , troverete 
clic  continuamente  la  virtù  è Hata  tra  le  donne  così  come  tra  gli 
uomini;  e che  ancor  fonofi  trovate  di  quelle  che  hanno  mofso del- 
le guerre,  e confeguitonc  gloriofc  vittorie;  governato  i regni  con 
fomma  prudenza  , e giuftizia  ; e fatto  tutto  quello  che  s’abbian 
fatto  gli  uomini.  Circa  le  feienze , non  vi  ricorda  aver  letto  di 
tante  che  hanno  faputo  {liofoba  ? altre  che  fono  (tate  ccccllcn- 
tiflìme  in  poefia  ? altre  che  han  trattato  le  caufc  , ed  accufato , e 
difefo  innanzi  ai  giudici  cloqucntiCIimamente  ? Dell' opere  manua- 
li faria  lungo  narrare,  nè  di  ciò  bilogna  far  tcdimonio.  Se  adun- 
que nella  fullanza  cfscnzialc  l'uomo  non  e più  perfetto  della  don- 
na, ne  meno  negli  accidenti;  e di  quello,  oltre  la  ragione,  veg- 
gonfi  gli  effetti;  non  fo  in  che  conlifta  quefla  fua  perfezione.  E 
perchè  voi  diceftc  clic  intento  della  natura  è fempre  di  produr  le 
cofc  più  perfette,  e però,  s’clla  poteflc,  fempre  produrria  l’uomo, 
e che  il  produr  la  donna  e più  predo  errore , o difetto  della  natu- 
ra, che  intenzione  ; rifponao  cne  quedo  totalmente  fi  nega;  nè  fo 
come  polliate  dire  che  la  natura  non  intenda  produr  le  donne  , lenza 
le  quali  la  fpccic  umana  confervar  non  li  può , di  che  più  che  d'ogni 
altra  cofa  è defiderofa  ella  natura;  perciò  col  mezzo  ai  queda  com- 
pagnia di  mafehio , e di  femmina , produce  i figliuoli,  i quali  ren- 
dono i bcncfìcii  ricevuti  in  puerizia  ai  padri  già  vecchi , perchè  gli 
nutrifeono;  poi  gli  rinovano  col  generar’  clll  ancor' altri  figliuoli; 
dai  quali  afpctcano  in  vecchiezza  ricever  quello  che  offendo  giova- 
ni, ai  padri  hanno  predato;  onde  la  natura  quali  tornando  in  cir- 
colo adempie  la  eternità  , ed  in  tal  modo  dona  la  immortalità  ai 
mortali.  Effondo  adunque  a quello  tanto  ncccffaria  la  donna  , quan- 
to l’uomo,  non  vedo  per  qual  caufa  1’ una  Ila  fatta  a cafo  più  che 
l'altro.  E' ben  vero  che  la  natura  intende  fempre  produrle  cofc  più 
perfette  , e però  intende  produr  l’uomo  in  fpecie  fua,  ma  non  più 
mafehio  che  femmina  : anzi  fc  fempre  produccfsc  mafehio,  faria 
una  imperfezione,  perchè  come  del  corpo,  e dell’  anima  rifulta  un 
compofito  più  nobile  che  le  fuc  parti , che  è l’ uomo  ; così  della 
compagnia  di  mafehio,  e di  femmina  rifulta  un  compofito  confer- 
vativo  della  fpccic  umana  , fenza  il  quale  le  parti  li  dedruiriano  . E 
però  mafehio,  e femmina  da  natura  fon  fempre  inficine  ; ne  può  cf- 
fcr  l’un  fenza  l'altro;  così  quello  non  fi  dee  chiamar  mafehio  che 
non  ha  la  femmina,  fecondo  la  diffìnizione  dell’uno  e dell’  altro, 
ne  femmina  quella  che  non  ha  il  mafehio.  E perchè  un  feffo  folo 
dimodra  imperfezione  , attribuirono  gli  antichi  Teologi  Gentili  l’uno 
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C r altro  a Dio  ; onde  Orfeo  dille  , che  Giove  era  mafehio  c fem- 
mina * , e fpcll'o  i poeti  parlando  dei  Dei  confondono  il  fello  . 
Allora  il  Signor  Gafparo,  Io  non  vorrei  , difsc  , che  noi  cntraf- 
limo  in  tali  lottilità  ; perche  quelle  Donne  non  c’intenderanno; 
e benché  io  vi  rifponda  con  ottime  ragioni , effe  crederanno  , o al- 
mcn  inoltreranno  di  credere  eh’  io  abbia  il  torto,  e fubito  daranno 
la  fentenza  a fuo  modo:  pur  poiché  noi  vi  liamo  entrati, dirò  que- 
llo folo  , che  ( come  fapctc  eflcr’  opinion  d’uomini  fapicntillimi  ) 
l’uomo  s'adimiglia  alla  forma,  la  donna  alla  materia;  c però,  co- 
sì come  la  forma  è più  perfetta  che  la  irtatcria  , anzi  le  dà  l’ ede- 
re; così  l’uomo  é più  perfetto  afsai  che  la  donna;  c ricordoitti  a- 
vcr  già  udito  che  un  gran  filofofo  , in  certi  fuoi  problemi  dice. 
Onde  é che  naturalmente  la  donni  ama  fempre  quell’  uomo  che  é 
flato  il  primo  a ricever  da  lei  amorofi  piaceri?  e per  contrario  l’uo- 
mo ha  in  odio  quella  donna  che  é Hata  la  prima  a «ingiungerli  in 
tal  modo  con  lui  ? e foggiungendo  la  caufa , afferma , quello  cfsere 
perchè  in  tal’ atto  la  donna  riceve  dall’uomo  perfezione,  e l’uomo 
dalla  donna  imperfezione;  e però  ognun’  ama  naturalmente  quella 
cofa  che  lo  fa  perfetto  , ed  odia  quella  che  lo  fa  imperfetto  ; ed 
oltre  a ciò  grande  argomento  della  perfezion  dell’  uomo  , e della 
imperfezion  della  donna  è , che  univerfalmcnte  ogni  donna  dcltdera 
efser* uomo,  per  un  certo  inllinto  di  natura,  che  le  infegna  dcfidc- 
rarla  fua  perfezione.  Rifpofe  fubito  il  Magnifico  Giuliano  : Le  mc- 
fchinc  non dcfidcrano  l’ efser’ uomo  per  farfi  più  perfette, ma  per  a- 
ver  libertà  ,c  fuggir  quel  dominio  che  gli  uomini  fi  hanno  vendicato 
fopra  cfsc  per  lua  propria  autorità  ; e la  fimilitudine  che  voi  date 
della  materia,  e forma  , non  li  confà  in  ogni  cofa  ; perchè  non  cosi  è 
fatta  perfetta  la  donna  dall’uomo  , come  la  materia  dalla  forma  , per- 
che la  materia  riceve  1’ efser  dalla  forma,  c fenza  cfsa  llar  non  può; 
anzi  quanto  più  di  materia  hanno  le  forme, tanto  più  hanno  d’im- 
perfezione ; e fcparatc  da  cfsa  fon  perfettiflìrae  ; ma  la  donna  non  ri- 
ceve lo  cfscre  dall’uomo;  anzi  cosi  come  cfsa  è fatta  perfetta  da  lui, 
cfsa  ancor  fa  perfetto  lui;  onde  1’ una  c l’altro  inlieme  vengono  a 
generare  ; la  qual  cofa  far  non  pofsono  alcun  di  loro  per  fe  llelli . La 
caufa  poi  dell’  amor  perpetuo  della  donna  verfo ’I  primo  con  cui  (ia 
fiata  , c dell’  odio  dell’  uomo  verfo  la  prima  donna  , non  darò  io  già 
a quello  che  dà  il  vollro  Filofofo  ne’ fuoi  problemi;  ma  alla  fermez- 
za c {labilità  della  donna,  ed  all’  inllabilità  dell’  uomo;  nè  fenza 
ragion  naturale;  perchè  cfscndo  il  mafehio  calido,  naturalmente  da 
quella  qualità  piglia  la  leggierczza  , il  moto,  c la  inllabilità;  e 
per  contrario  la  donna  dalia  frigidità,  la  quiete, e gravità  ferma, 
e più  fifse  impreffioni.  Allora  la  Signora  Emilia  rivolta  al  Signor 
Magnifico,  Per  amor  di  Dio  ,difse  , ufeite  una  volta  di  quelle  vo- 
llrc  materie,  c forme,  c mifchi , e femmine,  c parlate  ai  modo, 
che  fiate  intefo  , perchè  noi  avemo  udito,  c molto  bcn’intefo  il 
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male  clic  di  noi  ha  detto  il  Signor’ Ottaviano  , e ’l  Signor  Gafpa- 
ro:  ma  or  non  intcndcmo  già  in  che  modo  voi  ci  difendiate;  pe- 
rò quello  mi  par’ un’ ufeir  ai  propofito , e lafciar  nell’animo  d'o- 
gnuno quella  mala  impreflìonc  che  di  noi  hanno  data  quelli  no  (In 
nemici.  Non  ci  date  quello  nome , Signora , rifpofe  il  Signor  Ga- 
fparo;  che  più  predo  li  conviene  al  Signor  Magnifico,  il  qual  col 
dar  laudi  falle  alle  donne  , moftra  che  per  cfse  non  ne  fian  di  ve- 
re. Soggiunfc  il  Magnifico  Giuliano:  Non  dubitate  , Signora  ; che 
al  tutto  fi  rifponderà:  ma  io  non  voglio  dir  villania  agli  uomini 
cosi  fenza  ragione,  come  hanno  fatto  efli  alle  donne;  e fc  per  for- 
te qui  fufsc  alcuno  che  fcrivcfse  i nollri  ragionamenti , non  vorrei 
che  poi  in  luogo  dove  fofsero  intefe  quelle  materie,  e forme,  si 
vedefsero  fenza  rifpofta  gli  argomenti  , e le  ragioni  che  ’l  Signor 
Galparo  contra  di  voi  adduce . Non  fo , Signor  Magnifico , difsc 
allora  il  Signor Gafparo , come  in  quello  negar  potrete  che  l’uomo 
per  le  qualità  naturali  non  fia  più  perfetto  che  la  donna,  la  qua- 
le e frigida  di  fua  complcllionc  , e 1’  uomo  calido  ; e molto  più 
nobile  e più  perfetto  e il  caldo  che  ’l  freddo  , per  cfscrc  attivo  , 
e produttivo;  e, come  fapctc,i  cicli  quaggiù  tra  noi  infondono  il 
caldo  fidamente,  e non  il  freddo,  il  quale  non  entra  nelle  opere 
della  natura  ; e però  lo  efser  le  donne  frigide  di  complcllionc , cre- 
do che  fia  caufa  della  viltà,  e timidità  loro.  Ancor  volete , rifpo- 
fe il  Magnifico  Giuliano,  pur’ entrar  nelle  fottilità:  ma  vederete 
che  ogni  volta  peggio  ve  n’avverrà;  e che  così  fia,  udite.  Io  vi 
confefso  che  la  candita  in  fe  e più  perfetta  che  la  frigidità  : ma 
quello  non  feguita  nelle  cofc  mille  , e compofite  ; perche  fc  così 
folle , quel  corpo  che  più  caldo  folle  , quel  faria  piu  perfetto  ; il 
che  e fallo,  perche  i corpi  temperati  fon  perfettillimi . Dicovi  an- 
cora clic  la  donna  è di  complcllìon  frigida  in  comparazion  dell’ 
uomo;  il  quale  per  troppo  caldo  cdillante  dal  temperamento:  ma 
quanto  in  fc  è temperata, o almcn  più  propinqua  al  temperamen- 
to, che  non  è l’uomo;  perche  ha  in  fc  quell' umido  proporzionato 
al  calor  naturale  che  nell’  uomo  per  la  troppa  liceità  piu  prelto  fi 
rifolve,  e fi  con  fu  ma . Ha  ancor’  una  tal  fiigidità,  che  refiflc , e 
conforta  il  calor  naturale,  e lo  fa  più  vicino  al  temperamento:  e 
nell’uomo  il  fuperfluo  caldo  prello  riduce  il  calor  naturale  all’ul- 
timo grado;  il  quale  mancandogli  il  nutrimento , pur  fi  rifolve;  e 
però,  perche  gli  uomini  nel  generar  fi  difeccano  più  che  le  don- 
ne , fpeflo  interviene  che  fon  meno  vivaci  che  elle  ; onde  quella 
perfezione  ancor  fi  può  attribuire  alle  donne  , che  vivendo  più  lun- 

f [amento  che  gli  uomini,  efequifeono  più  quello  che  e intento  del- 
a natura,  che  gli  uomini.  Del  calore  che  infondono  i cieli  fopra 
noi , non  fi  parla  ora,  perche  è equivoco  a quello  di  che  ragionia- 
mo ; che  eflendo  confervativo  di  tutte  le  cole  che  fon  fotto  ’l  glo- 
bo della  Luna,  così  calde,  come  fredde,  non  può  cfler  contrario 
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al  freddo.  Ma  la  timidità  nelle  donric  , avvenga  che  dimoftri  tju  al- 
che imperfezione  , nafee  però  da  laudabil  cauta  ; che  è la  fottìi»— 
tà,  c prontezza  dei  fpiritr  , i quali  rapprefentano  tofto  le  fpecic 
allo  intelletto;  e pero  fi  perturbano  facilmente  per  le  cofe  eltrin- 
feche . Vcdercte  ben  molte  volte  alcuni  che  non  hanno  paura  nè 
di  morte,  nè  d'altro  ; nè  contuttociò  fi  poflono  chiamare  arditi, 
perchè  non  conofcono  il  pericolo  , c vanno  come  infenfati  , dove 
vedono  la  drada  , e non  penfano  più  ; c quello  procede  da  una 
certa  groflezza  di  fpiriti  ottufi;pero  non  fi  può  dire  che  un  pazzo 
fia  animofo:  ma  la  vera  magnanimità  viene  da  una  propria  deli- 
berazione, c determinata  volontà  di  far  così,c  da  edimarc  più  l’o- 
nore, e ’l  debito,  che  tutti  i pericoli  del  mondo;  c benché  fi  co- 
nofea  la  morte  manifeft»  , effer  di  cuore  , e d'animo  tanto  fal- 
cio » che  i fentimenti  non  redino  impediti,  nc  fi  fpaventino , ma 
faccian  l'officio  loro  circa  il  dilcorrcrc , e pcnfare,così  come  fc  fof- 
fero  quietismi . Di  quella  forte  avemo  veduto , ed  intefo  elfcr  mol- 
ti grand’  uomini  ; mcdefimamcntc  molte  donne,  le  quali  c negli  an- 
tichi fccoli  , e nei  prefenti  , hanno  mollrato  grandezza  d’animo, 
c fatto  al  mondo  effetti  degni  d’infinita  laude,  non  men  che  s'ab- 
bian  fatto  gli  uomini.  Allor’il  Frigio,  Quegli  effetti , dille , co- 
minciarono quando  la  prima  donna  errando,  fece  altrui  errar  con- 
tra  Dio  ; c per  eredità  Iafsò  all'  umana  gcnerazion  la  morte  , gli 
affanni , e i dolori , e tutte  le  miferie  , c calamità  che  oggidì  al 
mondo  fi  fentono.  Rifpofe  il  Magnifico  Giuliano:  Poiché  nella 
facreflia  ancor  vi  giova  d’entrare  , non  fapctc  voi  che  quello  er-, 
ror  mcdefimamcntc  fu  corretto  da  una  donna, che  ci  apportò  mol- 
to maggior’  utilità  , che  quella  non  n’  avea  fatto  danno  ? di  mo- 
do , cric  la  colpa  che  fu  pagata  con  tai  meriti  , fi  chiama  feli- 
ciflìma:  ma  io  non  voglio  ordirvi  quanto  di  dignità  tutte  le  crea- 
ture umane  fiano  inferiori  alla  Vergine  nollra  Signora  , per  non 
mefcolar  le  cofe  divine  in  quefli  noftri  folli  ragionamenti;  nè  me- 
contar  quante  donne  con  infinita  collanza  s’ abbiano  lafciato  cru- 
delmente ammazzare  dai  tiranni,  per  lo  nome  di  CRISTO,  nc 
quelle  che  con  feienza  deputando  hanno  confufo  tanti  idolatri  ; 
c fc  mi  diccllc  che  quello  era  miracolo  , c grazia  dello  Spirito 
Santo  , dico  che  niuna  virtù  merita  più  laude  che  quella  che  c 
approvata  per  tellimonio  di  Dio.  Molte  altre  ancor,  delle  quali 
tanto  non  fi  ragiona  , da  voi  flcffo  potete  vedere  , mallimamcnte 
leggendo  San  Jeronimo;  che  alcune  de’ fuoi  tempi  celebra  con  tan- 
te maravigliolc  laudi , che  ben  poriano  badar’  a qualfivoglia  fan- 
tiflimo  uomo.  Pcnfate  poi  quante  altre  ci  fono  date,  delle  quali 
non  fi  fa  menzione  alcuna  ; perchè  le  mefehine  danno  chiufc  fen- 
za  quella  pompofa  fuperbia  di  cercare  approdo  il  vulgo  nome  di 
fantità  ; come  fanno  oggidì  molt’  uomini  ippocriti  maledetti  , i 
quali  feordati , o più  predo  facendo  poco  cafo  della  dottrina  di 
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CRISTO  ; che  vuole  che  quando  l’ uom  digiuna,  li  unga  li 
faccia , perchè  non  naja  che  digiuni  ; e comanda  che  le  orazioni , 
le  clcmofinc , e 1*  altre  buone  opere  fi  facciano  non  in  piazza , nè 
in  lìnagoghe , ma  in  fccreto , tanto,  che  la  man  iiniftra  non  fap- 
pia  della  delira;  affermano  , non  cfscr  maggior  bene  al  mondo  chc’l 
dar  buon’  efempio;  e così  col  collo  torto,  e gli  occhi  balli,  fpar- 
gcndo  fama  di  non  voler  parlare  a donne,  ne  mangiar’  altro  che 
erbe  crude , affiimmati , e mal  rjeftiti  gabbano  i femplici  ; che  non 
li  guardan  poi  da  fallar  tcllamcnti,  mettere  inimicizie  mortali  tra 
marito,  e moglie,  e talor  veneno;  ufar  malie  , incanti  , ed  ogni 
forte  di  ribalderia;  e poi  allegano  una  certa  autorità  di  fuo  capo, 
che  dice,  Si  non  caffè,  tamen  caute,  e par  loro  con  quella  medica- 
re ogni  gran  male  ; e con  buona  ragione  pcrfuadcrc  a chi  noti  è 
ben  cauto , che  tutti  i peccati  per  gravi  che  fiano , facilmente  per- 
dona Iddio , pur  che  lliano  fecrcti  , e non  nafea  il  mal’  efempio  ; 
così  con  un  velo  di  fantità  , e con  Quella  fccretezza  fpeffb  tutti  i 
lor  pcnficri  volgono  a contaminare  il  callo  animo  di  qualche  don- 
na; fpeiso  a feminarc  odii  tra  fratelli;  a governare  flati , cflolle- 
rc  l’uno,  e deprimer  l’altro;  far  decapitare,  incarcerare  , e pro- 
fcriverc  uomini  ; cfscr  minillri  delle  fccllcriti  , e quali  dcpofitarii 
delle  ruberie  che  fanno  molti  Principi.  "Malvagi, e fcellcrati  uo- 
mini, alieniflìmi  non  folamcnte dalla  religione  , ma  d’ogni  buon 
collume  : e quando  la  lor  vita  diffoluta  è lor  rimproverata , fi  fan 
beffe,  e ridonfi  di  chi  lor  ne  parla  , e quali  lì  aferivono  i vizii 
a laude.  * Ma  tornando  alle  laudi  delle  donne,  dico  che ’l  Signor 
Gafparo  non  mi  troverà  uomo  alcun  fingularc , eh’ io  non  vi  trovi 
la  moglie,  o figliuola,  o forclla.di  merito  eguale,  e talor  fupc- 
riore  ; oltra  che  molte  fono  Hate  caufa  d’infiniti  beni  ai  loro  uo- 
mini , e talor’  hanno  corretto  di  molti  loro  errori  ; però  efsendo 
( come  avemo  dimollrato  ) le  donne  naturalmente  capaci  di  quel- 
le medefime  virtù  che  fon  gli  uomini  ; ed  cfl'cndofcnc  più  volte 
veduto  gli  effetti  ; non  fo  perchè  , dando  loro  io  quello  che  è pof- 
lì bile  che  abbiano,  e fpeflo  hanno  avuto,  e tuttavia  hanno, deb- 
ba effer’ cllimato  dir  miracoli,  come  m’ha  oppoflo  il  Signor  Ga- 
fparo , attefo  che  femprc  fono  fiate  al  mondo , ed  ora  ancor  fono 
donne  così  vicine  alla  Donna  di  Palazzo  che  ho  formata  io,  co- 
me uomini  vicini  all’  Uomo  che  hanno  formato  quelli  Signori  . 
Diffe  allora  il  Signor  Gafparo:  Quelle  ragioni  che  hanno  la  cfpe- 
rienza  in  contrario  , non  mi  pajon  buone  : e certo  , s’io  vi  addi- 
mandaflì , quali  fiano,  o fìano  Hate  quelle  gran  donne  tanto  degne 
di  laude,  quanto  gli  uomini  grandi  ai  quali  fono  fiate  mogli,  fo- 
rcllc,  o figliuole;  o che  fiano  loro  fiate  caufa  di  bene  alcuno  ; o 
quelle  che  abbiano  corretto  i loro  errori;  penfo  che rcflcrclle  impe- 
dito. Veramente,  rifpofe  il  Magnifico  Giuliano,  niuna  altra  cofa 
poria  farmi  rcflar’  impedito,  eccetto  la  moltitudine  : e fc ’l  tempo 
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mi  baftafle , vi  conterei  a quello  propofito  la  ifloria  d’  Ottavia  mo- 
glie di  Marc’  Antonio  , c forella  d' Augufto  : quella  di  Porcia  fi- 
gliuola di  Catone,  e moglie  di  Bruto:  quella  di  Gaja  Cecilia  mo- 

flic  di  Tarquino  Prifco  : quella  di  Cornelia  figliuola  di  Scipione  :c 
'infinite  altre,  che  fono  notiflimc  , e non  folamcnte  delle  noftre  , 
ma  ancora  delle  baibare  ; come  di  quella  Alclfandra  moglie  pur 
d’  Alcflandro  Re  de’  Giudei  ; la  quale  dopo  la  morte  del  marito , 
vedendo  i popoli  acceli  di  furore,  c già  cord  all'arme  per  ammaz- 
zare dui  figliuoli  che  di  lui  le  erano  rcflati , per  vendetta  della  cru- 
dele c dura  fervitù  nella  quale  il  padre  Tempre  gli  avea  tenuti  ; fu 
tale  , che  fubito  mitigò  quel  giullo  idegno , c con  prudenza  in  un 
punto  fece  bcnivoli  ai  figliuoli  quegli  animi  che'l  padre  con  infi- 
nite ingiurie  in  molt’  anni  avea  fatti  loro  inimiciflimi . Dite  al- 
men , nfpofe  la  Signora  Emilia  , come  ella  fece . Dille  il  Magnifi- 
co: Quella  vedendo  i figliuoli  in  tanto  pericolo , incontanente  fece 
gittarc  il  corpo  d’  Alcflandro  in  mezzo  della  piazza  ; poi  chiamati 
a fc  i cittadini , dille  che  fapea , gli  animi  loro  elfcr’ acceli  di  giu- 
ftilTimo  fdegno  contra  fuo marito;  perchè  le  crudeli  ingiurie  che  cf- 
fo  iniquamente  gli  avea  fatte  , lo  meritavano;  e che  come  mentre 
era  vivo  , avrebbe  Tempre  voluto  poterlo  far  rimanere  da  tal  fccl- 
Icrata  vita,  così  addio  era  apparecchiata  a farne  fede , e loro  ajutar’ 
a cafligarnclo  così  morto  , per  quanto  li  potea  ; c però  li  pigliafle- 
ro  quel  corpo, c Io  facclfino  mangiar’ ai  cani,  c lo  ftraccialfcro  con 
quc’modi  più  crudeli  che  immaginar  fapeano  ; ma  ben  gli  pregava 
che  avellerò  compallionc  a quegl'  innocenti  fanciulli  , i quali  non 
potevano  non  che  aver  colpa  , ma  pur’  effer  confapcvoli  delle  male 
opere  del  padre  . Di  tanta  efficacia  furono  quelle  parole  , che  ’l  fie- 
ro fdegno  già  conceputo  negli  animi  di  tutto  quel  popolo  , Tubito 
fu  mitigato , e convcrfo  in  così  piatofo  affetto , che  non  Tolamentc 
di  concordia  oleifero  quei  figliuoli  per  loro  Signori  , ma  ancor’  al 
corpo  del  morto  diedero  onoratiflima  fcpoltura.  Quivi  fece  il  Ma- 
gnifico un  poco  di  paufa  ; poi  foggiunfe:  Non  fapete  voi  che  la 
moglie  , c le  forelle  di  Mitridate  mollrarono  molto  minor  paura 
della  morte,  che  Mitridate?  c la  moglie  di  Afdrubale , che  Afdru- 
balc?  Non  fapete  che  Armonia  figliuola  di  Icron  Siracufano  volfc 
morire  nell’incendio  della  patria  lua  ? Allor’il  Frigio,  Dove  vada 
ollinazione  , certo  c,difse,chc  talorfi  trovano  alcune  donne  che  mai 
non  muteriano  propofito , come  quella  che  non  potendo  più  dir’  al 
marito  forbici , con  le  mani  gliene  facca  fegno.  Rife  il  Magnifico 
Giuliano, c dille:  La  oTlinazione  che  tende  a fine  virtuofo , li  dee 
chiamar  collanza  ; come  fu  di  quella  Epicari  libertina  Romana, 
che  cfscndo  confapevole  d’  una  gran  congiura  contra  di  Nerone, 
fu  di  tanta  collanza  , che  llraziata  con  tutti  i più  afpcri  tormenti 
che  immaginar  fi  pofsano  , mai  non  palesò  alcuno  dei  complici:  c 
nel  medelìmo  pericolo  molti  nobili  Cavalieri,  c Senatori  timida- 
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mente  accularono  fratelli , amici , e le  più  care  ed  intime  pcrfonc 
che  avefsero  al  mondo.  Che  direte  voi  ai  quell’ altra  , che  li  chia- 
mava Lcona?  in  onor  della  quale  gli  Atcmefi  dedicarono  innanzi 
alla  porta  della  rocca  una  leona  di  bronzo  lenza  lingua  , per  di- 
moftrar’ in  lei  la  collante  virtù  della  taciturnità;  perchè  cfscndo  cf- 
fa  mcdefimamcnte  confapevole  d’ una  congiura  contra  i tiranni  , 
non  fi  fpaventò  per  la  morte  di  dui  grana'  uomini  fuoi  amici , c 
benché  con  infiniti , e crudelifiimi  tormenti  fuflè  lacerata  , mai  non 

? alesò  alcuno  dei  congiurati  . Dille  allor  M.  Margherita  Gonzaga  : 
armi  che  voi  narriate  troppo  brevemente  quelle  opere  virtuole 
fatte  da  donne  ; che  fe  ben  quelli  nollri  nemici  l’hanno  udite  , e 
lette , inoltrano  non  fapcrlc , e vorriano  che  fe  ne  perdcfsc  la  me- 
moria : ma  fe  fate  che  noi  altre  le  intendiamo  , almcn  ce  ne  fare- 
mo onore.  Allor’ il  Magnifico  Giuliano  , Piacerai,  rifpofe  . Or’ io 
voglio  dirvi  d’  una  la  qual  fece  quello  che  io  credo  che  ’l  Signor 
Gafparo  medelimo  confetterà  che  fanno  pochiflimi  uomini  ; e co- 
minciò: In  Maffilia  fu  già  una  confuctuainc  la  quale  s’eftima  che 
di  Grecia  folle  traportata;  la  quale  era,  che  pubblicamente  fi  fcr- 
vava  vencno  temperato  con  cicuta,  c concedcvafr  il  pigliarlo  a chi 
approvava  al  Senato  doverli  levar  la  vita  , per  qualche  incomodo 
che  in  efsa  fentifso  , ovver  per  altra  giulla  cauta  , acciocché  chi 
troppo  avverfa  fortuna  patito  avea  , o troppo  profpcra  grillato , in 
quella  non  pcrfcverafsc  , o quella  non  mutafse . Ritrovandoli  adun- 
que Sello  Pompeo , Quivi  il  Frigio  non  afpcttando  che  ’l  Magni- 
fico Giuliano  pafsafsc  più  avanti.  Quello  mi  par,  difse , il  prin- 
cipio d'una  qualche  lunga  fabula.  Allora  il  Magnifico  Giuliano 
voltatoli  ridendo  a M.  Margherita , Eccovi , difse  , che  ’l  Frigio  non 
mi  lafcia  parlare.  Io  voleva  or  contarvi  d'una  donna,  la  quale  a- 
vendo  dimollrato  al  Senato  che  ragionevolmente  dovea  morire , al- 
legra, c fenza  timor’  alcuno  tolfc  in  prefenza  di  Scilo  Pompeo  il 
vencno,  con  tanta  coflanza  d’animo,  c cosi  prudenti,  cd  amorevoli 
ricordi  ai  fuoi,  che  Pompeo  , c tutti  gli  altri  che  videro  in  una 
donna  tanto  fapcre  , e freurezza  nel  tremendo  pafso  della  morte  , 
rcflarono  non  lenza  lacrime  confali  di  molta  maraviglia.  Allora  il 
Signor  Gafparo  ridendo , Io  ancora  mi  ricordo  , difse  , aver  letto 
una  orazione  , nella  quale  un’  infelice  marito  domanda  licenza  al 
Senato  di  morire,  ed  approva  averne  giulla  cagione  , per  non  po- 
ter tollerare  il  continuo  fallidio  del  cianciare  di  fua  moglie,  c più 
pretto  vuol  bere  quel  vencno  che  voi  dite  che  fi  fcrvava  pubblica- 
mente per  tali  cfictti , che  le  parole  della  moglie.  Rifpofe  il  Ma- 
gnifico Giuliano:  Quante  mefehine  donne  ariano  giulla  caufa  di 
domandar  licenza  di  morir  , per  non  poter  tollerar©  non  dirò  le 
male  parole,  ma  i malillìmi  fatti  dei  mariti!  Ch’io  alcune  ne  co- 
nolco , che  in  quello  mondo  patifeono  le  pene  che  fi  dicono  clTer 
nell’ Inferno.  Non  credete  voi, rifpofe  il  Signor  Gafparo, che  mol. 
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ti  mariti  ancor  fiano  che  dalle  mogli  hanno  tal  tormento,  che  ogni 
ora  defìderano  la  morte?  E che  dilpiaccre  , difl'c  il  Magnifico , pof- 
fono  far  le  mogli  ai  mariti  che  fia  così  fenza  rimedio  , come  fon 
quelli  che  fanno  i mariti  alle  mogli?  le  quali,  fe  non  per  amore; 
almcn  per  timor  fono  ofsequenti  ai  mariti . Certo  è , aifle  il  Si- 
gnor Cìalparo  , che  quel  poco  che  talor  fanno  di  bene  , procede  da 
timore;  perche  poche  ne  fono  al  mondo  che  nel  fecrcto  dell' animo 
fuo  non  abbiano  in  odio  il  marito.  Anzi  in  contrario,  rifpofe  il 
Magnifico;  c fc  ben  vi  ricorda  quanto  avete  letto,  in  tutte  le  ifto- 
rie  li  conofce , che  quafi  fempre  le  mogli  amano  i mariti  più  che 
clTi  le  mogli . Quando  vedette  voi , o ìeggcftc  mai , che  un  marito 
facefle  verfo  la  moglie  un  tal  fegno  d'amore  quale  fece  quella 
Camma  verfo  luo  marito?  Io  non  io,  rifpofe  il  Signor  Gafparo  , 
chi  fi  folle  colici , nè  che  fegno  la  fi  faccllc . Nè  io , difl'c  il  Fri- 
gio. Rilpolc  il  Magnifico:  Uditelo;  e voi,  M.  Margherita,  met- 
tete cura  di  tenerlo  a memoria.  Quella  Camma  fu  una  bcllillìma 
giovane,  ornata  di  tanta  modeltia,  e gentil  collumi,  che  non  men 
per  quello  , che  per  la  bellezza  era  maravigliofa  , c lopra  I’  altre 
cofc  con  tutto  il  cuore  amava  fuo  marito,  il  quale  fi  chiamava  Si- 
natto. Intervenne  che  un'altro  gentiluomo,  il  quale  era  di  molto 
maggiore  flato  che  Sinatto,  c quafi  tiranno  di  quella  città  dove  a- 
bitavano , s’innamorò  di  quella  giovane;  c dopo  l’aver  lungamen- 
te tentato  per  ogni  via  , c modo  d’ acquetarla  , e tutto  in  vano; 
perfuadendofi  che  lo  amor  che  ella  portava  al  marito , folle  la  fola 
cagione  che  oftaflc  a’  fuoi  defidcrii , fece  ammazzar  quello  Sinatto-. 
Così  poi  follicitando  continuamente , non  ne  potè  mai  trar’  altro 
frutto  che  quello  che  prima  avea  fatto  ; onde  crefccndo  ogni  dì 
più  quello  amore  , deliberò  torla  per  moglie  , benché  ella  di  fiato 
gli  folle  molto  inferiore.  Così  richicfti  li  parenti  di  lei  da  Sinori- 
gc ( che  così  li  chiamava  lo  innamorato  ) cominciarono  a perfua- 
dcrla  a contentarli  di  quello;  inoltrandole  , il  confentir' cfl'crc  utile 
aliai,  e ’l  negarlo  pcricolofo  per  lei,  c per  tutti  loro.  Ella  poi  che 
loro  ebbe  alquanto  contraddetto,  rifpofe  in  ultimo , efl'cr  contenta. 
I parenti  fecero  intendere  la  nuova  a Sinorigc;  il  qual’ allegro  fo- 
pra  modo  , procurò  che  fubito  li  celebrartelo  le  nozze . Venuto  a- 
dunque  1’.  uno  , c l’ altro  a quello  effetto  folennemcntc  nel  tempio 
di  Diana  , Camma  fece  portar’  una  certa  bevanda  dolce,  la  quale 
ella  avea  compofia  ; c così  davanti  al  fimulacro  di  Diana  in  prc- 
fenza  di  Sinorigc  ne  bevve  la  metà;  poi  di  fua  mano  (perchè  que- 
llo nelle  nozze  s’ ufava  di  fare  ) diede  il  rimanente  allo  fpofo  ; il 
qual  tutto  lo  bevve.  Camma  come  vide  il  difegno  fuo  riufeito , 
tutta  lieta  appiè  della  immagine  di  Diana  s’inginocchiò,  c ditte: 
O Dea,  tu  cnc  conofci  lo  intrinfcco  del  cuor  mio,  lìami  buon  tc- 
ftimonio , come  diffìcilmente  dopo  che  ’l  mio  caro  conforte  morì , 
tontcnuta  mi  fia  di  non  mi  dar  la  morte  ; c con  quanta  fatica  ab- 

V bia 


Digitized  by  Google 


i54  DEL  CORTIGIANO 

bia  fofferto  il  dolore  di  ftar’  in  quella  amara  vita  ; nella  quale  non 
ho  fentito  alcuno  altro  bene  , o piacere  , fuor  che  la  fperanza  di 
quella  vendetta  che  or  mi  trovo  aver  confeguita  ; però  allegra  , c 
Contenta  vado  a trovar  la  dolce  compagnia  di  quella  anima  che  in 
vita  , ed  in  morte  , più  che  me  ftefl'a  ho  Tempre  amata  . IL  tu , fccl- 
lerato , che  penfafti  efler  mio  marito , in  ifeambio  del  letto  nuzia- 
le , dà  ordiilc  che  apparecchiato  ti  Ha  il  fepolcro  ; eh*  io  di  te  fo 
facrificio  all’ombra  di  Sinatto.  Sbigottito  Sinorige  di  quelle  paro- 
le , c già  fentcndo  la  virtù  del  veneno  , che  lo  perturbava  , cercò 
molti  rimedii;  ma  non  vaifero;  ed  ebbe  Camma  di  tanto  la  fortu- 
na favorevole  , o altro  che  fi  folle  , che  innanzi  che  ella  monde, 
feppc  che  Sinorigc  era  morto . La  qual  cofa  intendendo  , conrcn- 
tillima  fi  pofe  ai  letto  con  gli  occhi  al  ciclo , chiamando  Tempre  il 
nome  di  oinatto  ; c dicendo  : O dolcilfimo  conforte  , or  eh’  io  ho 
dato  per  gli  ultimi  doni  alla  tua  morte  c lacrime,  c vendetta;  ne 
veggio  che  più  altra  cofa  qui  a far  per  te  mi  rcfti , fuggo  il  mon- 
do , c quella  fenza  te  crudel  vita , la  quale  per  te  foto  già  mi  fu 
cara.  Viemmi  adunque  incontra,  Signor  mio,  ed  accogli  cosi  vo- 
lentieri quella  anima  , come  cfi'a  volentieri  a te  ne  viene  ; c di  que- 
llo modo  parlando,  c con  le  braccia  aperte,  quafi  che  in  quel  pun- 
to abbracciar  lo  volcfi'e , fe  ne  mori.  Or  dite,  Frigio,  cne  vi  par 
di  quella  ? Rifpofc  il  Frigio  : Parmi  che  voi  vorrellc  far  piangere 
quelle  donne.  Ma  poniamo  che  quello  ancor  forte  vero,  io  vi  dico 
cne  tai  donne  non  ii  trovano  più  al  mondo.  Dille  il  Magnifico:  Si 
trovan  sì;  e che  fia  vero,  udite.  A’ dì  mici  fu  in  Pifa  un  gentil- 
uomo , il  cui  nome  era  M.  Tommafo , non  mi  ricordo  di  qual  fa- 
miglia, ancoraché  da  mio  padre,  che  fu  fuo  grande  amico , fcntilli 
più  volte  ricordarla . Quello  M.  Tommafo  adunque , palpando  un 
dì  fopra  un  piccolo  legnetto  da  Pifa  in  Sicilia  per  fuc  Difogne , fu 
foprapprefo  d’ alcune  filile  de’  Mori , che  gli  furono  addolfo  così  all’ 
improvvifo , che  quelli  che  governavano  il  legnetto,  non  le  n’ac- 
corfcro  ; c benché  gli  uomini  che  dentro  v’ erano  , fi  difcndcllìno 
alfai , pur  per  cfl'cr’  clli  pochi , e gl’  inimici  molti , il  legnetto  con 

J|uanti  v’eran  fopra,  rimafe  nel  poter  dei  Mori,  chi  ferito,  e chi 
ano,  fecondo  la  forte  ,c  con  efli  M.  Tommafo,  il  qual  s’ era  por- 
tato valorofamentc  , ed  avea  morto  di  fua  mano  un  fratello  d’un 
dei  Capitani  di  quelle  fullc . Della  qual  cofa  il  Capitano  fdegna- 
to  ( come  pofl'ctc  pcnfarc  ) della  perdita  del  fratello,  volfc  collui 
per  fuo  prigioniero  ; e battendolo , c llraziandolo  ogni  giorno , lo 
conditile  in  Barberia;  dove  in  gran  miferia  aveva  deliberato  tener- 
lo invita  fua  cattivo,  c con  gran  pena.  Gli  altri  tutti,  chi  per  u- 
na,c  chi  per  un’altra  via, furono  in  capo  d’un  tempo  liberi,  e ri- 
tornarono a cafa , c riportarono  alla  moglie , che  Madonna  Argen- 
tina avea  nome,  cd  ai  figliuoli  , la  dura  vita,  e ’l  grand’  affanno 
in  che  M.  Tommafo  viveva , cd  era  continuamente  per  vivere  fen- 

za 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERZO.  i55 

za  fpcranza , fc  Dio  miracolofamcntc  non  l’ ajutava  ; della  qual  co- 
fa  poi  che  ella  e loro  furono  chiariti  , tentati  alcun’  altri  modi  di 
liberarlo;  e dove  erto  medefimo  già  s’era  acquetato  di  morire , in- 
tervenne che  una  folerte  pietà  fvegliò  tanto  l’ingegno,  e l’ardir 
d’un  fuo  figliuolo,  che  fi  chiamava  Paulo,  che  non  ebbe  riguar- 
do a niuna  Torte  di  pericolo;  e deliberò  o morir’,  o liberar’ il  pa- 
dre ; la  qual  cofa  gli  venne  fatta  , di  modo , che  Io  condufi'e  così 
cautamente  , che  prima  fu  in  Ligorno , che  fi  rifapefle  in  Barberia 
eh’ e’  filile  di  là  partito.  Quindi  M.  Tommafo  ficuro , fcrifsc  alla 
moglie,  e le  fece  intendere  la  liberazion  fua , e dove  era  , e come 
il  di  feguente  fperava  di  vederla . La  buona  e gentil  donna  foprag- 
giunta  da  tanta  , e non  penfata  allegrezza  di  dover  così  pretto  , e 
per  pietà,  e per  virtù  del  figliuolo,  vedere  il  marito,  il  quale  a- 
mava  tanto  , e già  credei  fermamente  non  dover  mai  più  vederlo  ; 
letta  la  lettera,  alzò  gli  occhi  al  ciclo,  e chiamato  il  nome  del  ma- 
rito , cadde  morta  in  terra  ; nè  mai  con  rimedii  che  fc  le  faccfsc- 
ro , la  fuggita  anima  più  ritornò  nel  corpo . crude!  fpcttacolo , e 
ballante  a temperar  le  volontà  umane,  e ritrarle  dal  defiderar  trop- 
po efficacemente  le  foverchie  allegrezze  ! Difsc  allora  ridendo  il  Fri- 
gio: Che  fapctc  voi  ch’ella  non  moriffe  di  difpiacere,  intendendo 
che ’l  marito  tornava  a cafa?  Rifpofe  il  Magnifico:  Perchè  il  retto 
della  vita  fua  non  fi  accordava  con  quello  : anzi  penfo  che  quell’a- 
nima non  potendo  tollerare  lo  indugio  divederlo  con  gli  occhi  del 
corpo  , quello  abbandonale  ; e tratta  dal  dcfidcrio  volafsc  fubito 
dove  leggendo  quella  lettera  , era  volato  il  penficro.  Difse  il  Si- 
gnor Gaìparo  : Può  efser  che  quefta  donna  fofsc  troppo  amorevole  ; 
perche  le  donne  in  ogni  cofa  fempre  s’attaccano  allo  diremo , che  è 
male  ; e vedete  che  per  efscrc  troppo  amorevole  , fece  male  a fé 
ilefsa , al  marito,  ed  ai  figliuoli,  ai  quali  converfe  in  amaritudi- 
ne il  piacere  di  quella  pericolo  fa , e defiderata  liberazione.  Però 
non  dovete  già  allegar  quella  per  una  di  quelle  donne  che  fono 
Hate  caufa  di  tanti  beni.  Rifpofe  il  Magnifico:  lo  la  allego  per 
ufrkdi  quelle  che  fanno  tettimonio  che  fi  trovino  mogli  che  amino 
i mariti;  che  di  quelle  che  fiano  fiate  caufa  di  molti  beni  al  mon- 
do , potrei  dirvi  un  numero  infinito,  e narrarvi  delle  tanto  anti- 
che , che  quali  pajon  fabule , e di  quelle  che  apprcfso  agli  uomini 
fono  Hate  inventrici  di  tai  cofc  che  hanno  meritato  efser’  ottimate 
Dee;  come  Palladc,  Cerere;  e delle  Sibille,  per  bocca  delle  quali 
Dio  tante  volte  ha  parlato  , e rivelato  al  mondo  le  cofc  che  avea- 
no  a venire  ; e di  quelle  che  hanno  infegnato  a grandilfimi  uo- 
mini, come  Afpafia,c  Diotima , la  quale  ancora  con  facrificii  pro- 
lungò dicci  anni  il  tempo  d’una  pelle,  che  aveva  da  venire  in  A- 
tenc.  Potrei  dirvi  di  Nicoftrata  madre  d’ Evandro,  la  quale  mo- 
ftrò  le  lettere  ai  Latini:  e d’ un’ altra  donna  ancor,  che  fu  maeftra 
di  Pindaro  Lirico  ; e di  Corinna  , e di  Saffo  , che  furono  ccccl- 
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lentiflime  in  pocfia  : ma  io  non  voglio  cercar  le  cofc  tanto  lonta- 
ne. Dicovi  ben,  lafciando  il  retto,  che  della  grandezza  di  Roma 
Furono  forfè  non  minor  caufa  le  donne  che  gli  uomini.  Quello, 
difsc  il  Signor  Gafparo , farebbe  bello  da  intendere . Rifpofe  il 
Magnifico  , Or’ uditelo.  Dopo  la  efpugnazion  di  Troja  molti  Tro- 
jani,  che  a tanta  mina  avanzarono,  fuggirono  chi  ad  una  via,  chi 
ad  un’  altra  : dei  quali  una  parte  , che  da  molte  procelle  furono 
battuti , vennero  in  Italia  nella  contrata  ove  il  Tevere  entra  in  ma- 
re. Così  difeefi  in  terra,  per  cercar  dc'bifogni  loro,  cominciaro- 
no a fcorrcrc  il  paefe  : le  donne  , che  erano  retiate  nelle  navi  , 
penfarono  tra  fc  un’  utile  configlio,  il  qual  ponefie  fine  al  peri- 
colofo  e lungo  crror  marittimo;  e in  luogo  della  perduta  patria, 
una  nuova  loro  ne  recuperarle  ; e confultatc  infieme  , edendo  ab- 
fenti  gli  uomini,  abbruciarono  le  navi;  e la  prima  che  tal’ opera 
cominciò,  fi  chiamava  Roma.  Pur  temendo  la  iracondia  degli  uo- 
mini, i quali  ritornavano,  andarono  contra  etti;  ed  alcune  i ma- 
riti , alcune  i fuoi  congiunti  di  fangue  abbracciando  , e baciando 
con  legno  di  benivolcnza , mitigarono  quel  primo  impeto;  poi  ma- 
nifeflarono  loro  quietamente  la  caufa  del  lor  prudente  penliero. 
Onde  iTrojani,  sì  per  la  neccllìtà  , sì  per  cfl’cr  benignamente  ac- 
cettati dai  paefani , furono  contcntiflìmi  di  ciò  che  le  donne  avean 
fatto;  e quivi  abitarono  coi  Latini  nel  luogo  dove  poi  fu  Roma; 
e da  quello  procede  il  collume  antico  apprefl’o  i Romani , che  le 
donne  incontrando  baciavano  i parenti . Or  vedete  quanto  quelle 
donne  giovadero  a dar  principio  a Roma . Nè  meno  giovarono 
allo  augumento  di  quella  le  donne  Sabine,  che  fi  facefscro  le  Tro- 
jane  al  principio  ; che  avendofi  Romulo  concitato  generale  inimi- 
cizia di  tutti  i fuoi  vicini,  per  la  rapina  che  fece  delle  lor  don- 
ne, fu  travagliato  di  guerre  da  ogni  banda;  delle  quali,  per  cf- 
fcr*  uomo  valorofo , torto  s’efpcdì  con  vittoria  , eccetto  di  quella 
de’ Sabini,  che  fu  grandillima  ; perche  T.  Tazio  Re  de’ Sabini  era 
valentiflimo  , e favio  ; onde  edendo  fiato  fatto  uno  acerbo  fatto 
d’arme  tra  Romani  e Sabini  , con  gravilTimo  danno  dell’  una,  e 
dell’altra  parte;  ed  apparecchiandoli  nuova, e crudel  battagliale 
donne  Sabine  veftite  di  nero,  co’  capelli  fparfi  e lacerati  , pian- 
gendo, mefte  , fenza  timore  dell’  arme,  che  già  erano  per  ferir 
mode  , vennero  nel  mezzo  tra  i padri , e i mariti , pregandogli  che 
non  voledero  macchiarfi  le  mani  del  fangue  de’  fuoccri , e dei  ge- 
neri ; e fe  pur’ erano  mal  contenti  di  tal  patentato , voltadcro  l’ar- 
me contra  cfse  ; che  molto  meglio  loro  era  il  morire  che  vivere 
vedove  , o fenza  padri,  e fratelli  ; e ricordarli  che  i fuoi  figliuoli 
fofsero  nati  di  chi  loro  avefse  morti  i lor  padri;  o che  cfse  fufse- 
ro  nate  di  chi  lor’  avefse  morti  i lor  mariti . Con  quelli  gemiti 
piangendo  molte  di  loro  nelle  braccia  portavano  i fuoi  piccoli  fi- 
gliuolini ,dci  quali  già  alcuni  cominciavano  a fnodar  la  lingua, e 
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parca  che  chiamar  volcfscro , e far  fella  agli  avoli  loro  ; ai  quali 
le  donne  mollrando  i nepoti,  e piangendo.  Ecco , diccano , il  fan- 
gue  voitro,  il  quale  voi  con  tanto  impeto, e furor  cercate  di  fpar- 
ger  con  le  vollrc  mani.  Tanta  forza  ebbe  in  quello  cafo  la  pietà, 
c la  prudenza  delle  donne  , che  non  folamcntc  tra  li  doi  Re  ne- 
mici fu  fatta  indifsolubile  amicizia  , c confederazione  , ma  ( che 
più  maravigliofa  cofa  fu  ) vennero  i Sabini  ad  abitare  in  Roma; 
c dei  dui  popoli  fu  fatto  un  folo  ; c così  molto  accrebbe  quella 
concordia  le  forze  di  Roma,  mercè  delle  faggie  e magnanime  don- 
ne ; le  quali  in  tanto  da  Romulo  furono  remunerate , che  dividen- 
do il  popolo  in  trenta  curie,  a quelle  pofe  i nomi  delle  donne  Sa- 
bine. Quivi  cfsendoli  un  poco  il  Magnifico  Giuliano  fermato,  e 
vedendo  che ’l  Signor  Gafparo  non  parlava  , Non  vi  par,  difsc, 
che  quelle  donne  fufiero  caufa  di  bene  agli  loro  uomini  , e gio- 
vaflero  alla  grandezza  di  Roma  ? Rifpofe  il  Signor  Gafparo  : In 
vero  quelle  furono  degne  di  molta  laude  : ma  le  voi  così  volcflc 
dir  gli  errori  delle  donne  , come  le  buone  opere  , non  arclle  ta- 
ciuto, che  in  quella  guerra  di  T.  Tazio  una  donna  tradì  Roma, 
ed  infognò  la  llrada  ai  nemici  d'occupar’ il  Capitolio;  onde  poco 
mancò  che  i Romani  tutti  non  fufiero  diflrutti . Rifpofe  il  Magni- 
fico Giuliano  : Voi  mi  fate  menzion  d una  fola  donna  mala  : ed 
io  a voi  d’ infinite  buone  ; ed  oltre  le  già  dette  , io  potrei  addur- 
vi al  mio  propofito  mille  altri  efempi  delle  utilità  ratte  a Roma 
dalle  donne;  c dirvi  perche  già  fufle  edificato  un  tempio  aVenere 
Armata  , ed  un’  altro  a Venere  Calva  , c come  ordinata  la  fella 
delle  Ancillc  a Giunone  , perchè  le  Ancille  già  liberarono  Roma 
dalle  infidic  de’  nemici . Ma  falciando  tutte  quelle  cole  ; quel  ma- 
gnanimo fatto  d’aver  fcopcrto  la  congiurazion  di  Catilinari  che 
tanto  fi  lauda  Cicerone,  non  ebbe  egli  principalmente  origine  da 
una  vii  femmina  ? la  quale  per  quello  fi  poria  dir  che  folle  Rata 
caufa  di  tutto  ’1  bene  che  fi  vanta  Cicerone  aver  fatto  alla  repub- 
blica Romana.  E fc’l  tempo  mi  ballafl'c,vi  mollrerci  forfè,  ancor 
le  donne  fpeflo  aver  corretto  di  molti  errori  degli  uomini:  ma  temo 
. che  quello  mio  ragionamento  ormai  fia  troppo  lungo,  c fallidiofo  ; 
perche  avendo,  fecondo  il  poter  mio,  fatisfatto  al  carico  datomi 
da  quelle  Signore , penfo  di  dar  luogo  a chi  dica  cofc  più  degne 
d’ eflcr’ udite  , che  non  pollo  dir' io.  Allor  la  Signora  Emilia,  Non 
defraudate  ,dilfc  , le  donne  di  quelle  vere  laudi  che  loro  fono  debi- 
te; c ricordatevi  che  fe  ’l  Signor  Gafparo, ed  ancor  forfè  il  Signor’ 
Ottaviano , vi  odono  con  failidio , noi , c tutti  quell’  altri  Signori 
vi  udiamo  con  piacere.  Il  Magnifico  pur  volea  por  fine;  ma  tutte 
le  donne  cominciarono  a pregarlo  che  dicclTc.  Onde  egli  ridendo. 
Per  non  mi  provocar,  diflc,  per  nemico  il  Signor  Gafparo  più  di 
quello  che  egli  fi  fia,  dirò  brevemente  d’ alcune,  che  mi  occorro- 
no alla  memoria,  lafciandone  molte,  eh’  io  potrei  dire;  poi  fog- 
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giunfc . Eflendo  Filippo  di  Demetrio  intorno  alla  città  di  Chio, 
cd  avendola  afl'ediata  , mandò  un  bando  , che  a tutti  i fervi  che 
della  città  fuggivano , ed  a fc  vcnifl’ero , prometteva  la  libertà , e 
le  mogli  dei  lor  patroni . Fu  tanto  lo  fdegno  delle  donne  per  co- 
sì ignominiofo  bando,  che  con  l’arme  vennero  alle  mura,  e tanto 
ferocemente  combatterono,  che  in  poco  tempo  ricacciarono  Filippo 
con  vergogna, e danno;  il  che  non  aveano  potuto  far  gli  uomini. 
Quelle  medefime  donne  eflendo  coi  lor  mariti , padri  , e fratelli , 
che  andavano  in  cfilio , pervenute  in  Leuconia,  fecero  un'atto  non 
men  gloriofo  di  guelfo  ; che  gli  Eritrei,  che  ivi  erano,  co’fuoi 
confederati  , moflcro  guerra  a guelfi  Chii  ; li  quali  non  potendo 
contraffare,  tolfero  patto, col  giuppon  folo , c la  camicia  ufeir del- 
la città  . Intendendo  le  donne  così  vituperofo  accordo  , fi  dolfero  ; 
rimproverandogli  che  lafciando  l’arme  ufeiflero  come  ignudi  tra’ 
nemici;  e rifpondendo  cfli , già  aver  Ifabilito  il  patto  ; difsero  che 
portaflero  Io  feudo , e la  lancia , e lafciafscro  i panni  , e rifpon- 
defsevo  ai  nemici,  quclto  efscrc  il  loro  abito.  E così  facendo  elfi, 
per  configlio  delle  lor  donne  , ricopcrfcro  in  gran  parte  la  vergo- 
gna , che  in  tutto  fuggir  non  poteano . Avendo  ancor  Ciro  in  un 
fatto  d’  arme  rotto  un’  cfcrcito  di  Perfiani  , cfli  in  fuga  correndo 
verfo  la  città  incontrarono  le  lor  donne  fuor  della  porta  , le  quali 
fattoli  loro  incontra  , difsero  : Dove  fuggite  voi , vili  uomini  ? vo- 
lete voi  forfè  nafeondervi  in  noi,  onde  fetc  ufeiti  ? Quelle , ed  al- 
tre tai  parole  udendo  gli  uomini  ; e conofccndo  quanto  d’  animo 
erano  inferiori  alle  lor  donne  ; fi  vergognarono  di  fe  flefli , c ri- 
tornando verfo  i nemici  , di  nuovo  con  cfli  combatterono,  c gli 
ruppero.  Avendo  infin  qui  detto  il  Magnifico  Giuliano,  fermolfi  ; 
e rivolto  alla  Signora  Duchcfsa  difsc  : Or,  Signora,  mi  darete  li- 
cenza di  tacere . Rifpofc  il  Signor  Gafparo  : Bifogneravvi  pur  ta- 
cere , poiché  non  fapctc  più  che  vi  dire.  Difse  il  Magnifico  riden- 
do : Voi  mi  11  imolate  ai  .modo  , che  vi  mettete  a pericolo  di  bi- 
fognar  tutta  notte  udir  laudi  di  donne  ;cd  intendere  di  molte  Spar- 
tane , che  hanno  avuta  cara  la  morte  gloriofa  dei  figliuoli;  c di 
quelle  che  gli  hanno  rifiutati,  o morti  efsc  medefime , quando  gli 
hanno  veduti  ufar  viltà.  Poi  come  le  donne  Saguntinc  nella  ruma 
della  patria  loro  prendefsero  l’arme  contra  le  genti  d’ Annibaie;  e 
come  efsendo  lo  efercito  de’  Tcdefchi  fuperato  da  Mario , le  lor 
donne  , non  potendo  ottener  grazia  di  viver  libere  in  Roma,  al 
fervizio  delle  Vergini  Vcltali  , tutte  s’ammazzafsero  inficmc  coi 
lor  piccoli  figliuohni;  e di  mille  altre,  delle  quali  tutte  le  ilio 
rie  antiche  fon  piene.  Allor’il  Signor  Gafparo,  Deh, Signor  Ma- 
gnifico, difsc , Dio  fa  come  pafsarono  quelle  cofe;  perche  que’ fe- 
coli  fon  tanto  da  noi  lontani , che  molte  bugie  fi  pofson  aire , c 
non  v’è  chi  le  riprovi.  Difsc  il  Magnifico:  §c  in  ogni  tempo  vor- 
rete mifurarc  il  valor  delle  donne  con  quel  degli  uomini  , trove- 
rete 


Digitìzed  by  Google 


LIBRO  TERZO.  i5? 

rete  che  clic  non  fon  mai  Hate , nè  ancor  fono  adefso  di  virtù  pun- 
to inferiori  agli  uomini . Che  lafciando  quei  tanto  antichi , fc  ve- 
nite al  tempo  che  i Gotti  regnarono  in  Italia , troverete , t»a  loro 
efserc  fiata  una  Regina  Amalafunta , che  governò  lungamente  con 
maravigliofa  prudenza . Poi  Tcodelinda  Regina  de’  Longobardi  di 
fìngular  virtù.  Teodora  Greca  Imperatrice;  cd  in  Italia  fra  molte 
altre  fu  fingulariflima  Signora  la  Contefsa  Matilda,  delle  laudi 
della  quale  lafcicrò  parlare  al  Conte  Lodovico , perchè  fu  della  ca- 
fa  fui.  Anzi,  difse  il  Conte,  a voi  tocca;  perchè  fapcte  ben,  che 
non  conviene  che  l'uomo  laudi  le  cofc  fue  proprie.  Soggiunfe  il 
Magnifico:  E quante  donne  famofe  ne' tempi  pafsati , trovate  voi 
di  quella  nobihflìma  cafa  di  Montcfeltro  ! quante  della  cafa  Gon- 
zaga , da  Elle , de'  Pii  ! Se  de’  tempi  prcfenti  poi  parlare  vorremo , 
non  ci  bifogna  cercar’ efempi  troppo  di  lontano; che  gli  avemo  in 
cafa . Ma  io  non  voglio  ajutarmi  di  quelle  che  in  prefenza  vede- 
rne , acciocché  voi  non  inoltriate  confcntirmi  per  cortcfia  quello  che 
in  alcun  modo  negar  non  mi  potete.  E , per  ufeir  d’Italia,  ricor- 
datevi che  a’  di  noflri  avemo  veduto  Anna  Regina  di  Francia  , 
grandillima  Signora  non  meno  di  virtù  che  di  ftato  ; che  fc  di 
giuftizia , e clemenza  , liberalità  , e fantità  di  vita  comparare  la 
vorrete  alli  Re  Carlo,  c Lodovico,  dell’uno,  e dell’altro  de’ qua- 
li fu  moglie  , non  la  troverete  punto  inferiore  d' elli . Vedete  M. 
Margherita  figliuola  di  Maffimiliano  Imperatore;  la  quale  con  fiam- 
ma prudenza, e giuftizia  infino  a qui  ha  governato,  e tuttora  go- 
verna lo  flato  fuo.  Ma  lafciando  a parte  tutte  P altre,  ditemi,  Si- 
gnor Gafparo , qual  Re,  o qual  Principe  è llato  a’  noftri  dì,  cd 
ancor  molt'  anni  prima  in  Criftianità  , che  meriti  eflcr  comparato 
alla  Regina  Ifabclla  di  Spagna?  Rifpofe  il  Signor  Gafparo  : Il  Re 
Ferrando  fuo  marito.  Soggiunfe  il  Magnifico:  Quello  non  neghe- 
rò io;  che  poiché  la  Regina  Io  giudicò  degno  d’ efser  fuo  manto, 
c tanto  lo  amò,  cd  ofservò  , non  lì  può  dire  ch'el  non  meritafsc 
d'cfscrle  comparato;  ben  credo  che  li  riputazion  che  egli  ebbe  da 
lei,  fufsc  dote  non  minor  chc'I  Regno  di  Cartiglia  . Anzi,  rifpo- 
fe il  Signor  Gafparo , penfo  io  che  di  molte  opere  del  Re  Ferran- 
do fufsc  laudata  la  Regina  IfabeJIa.  Allor’il  Magnifico,  Se  i po- 
poli di  Spagna , difse , i Signori,  i privati,  gli  uomini  c le  don- 
ne , poveri  c ricchi , non  fi  fon  tutti  accordati  a voler  mentire  in 
laude  di  lei  , non  è flato  a'  tempi  noftri  al  mondo  più  chiaro  c- 
fempio  di  vera  bontà,  di  grandezza  d'animo, di  prudenza, di  re- 
ligione, d’oncftàjdi  cortcfia,  di  liberalità,  in  fomma  d’ ogni  vir- 
tù , che  la  Regina  Ifabclla  ; c benché  la  fama  di  quella  Signora 
in  ogni  luogo  , c prefso  ad  ogni  nazione  fia  grandillima , quelli 
che  con  lei  vifscro , c furono  prefenti  alle  fue  azioni,  tutti  affer- 
mano, quella  fama  efser  nata  dalla  virtù  , c meriti  di  lei  : c chi 
vorrà  conlìderare  l’ opere  lue  , facilmente  conofccrà  , efser  così  il 
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vero;  che  lafciando  infinite  cofc  che  fanno  fede  di  quello,  e po-^ 
trebbonli  dire  fe  fuisc  noilro  propofito , ognun  fa  che  quando  efsa 
venne  a regnare,  trovò  la  maggior  parte  di  Cartiglia  occupata  da’ 
grandi  ; nientedimeno  il  tutto  ricuperò  così  giuftifìcatamcnte , e con 
tal  modo,  che  i mcdclimi  che  ne  furono  privati,  le  reftarono  af- 
fezionatiflnni , c contenti  di  lalciar  quello  che  poisedevano.  No- 
tifiima  cofa  è ancora , con  quanto  animo,  e prudenza  fempre  ditcn- 
defsc  i Regni  fuoi  da  potcntiflìmi  inimici  : c medclimamcnte  a lei 
fola  fi  può  dar  l’onor  del  gloriofo  acquifto  del  Regno  di  Grana- 
ta , che  in  così  lunga  , e diffidi  guerra  , contra  nemici  oftinati , 
che  combattevano  per  le  facultà  , per  la  vita  , per  la  legge  fua , 
ed  , al  parer  loro  , per  Dio,  moftrò  Tempre  col  configlio,  c con  la 
pedona  propria  tanta  virtù,  che  forfè  a’ tempi  nortri  pochi  Prin- 
cipi hanno  avuto  ardire  , non  che  d’ imitarla  , ma  pur  d’averle  in- 
vidia. Oltre  a ciò,  affermano  tutti  quegli  che  la  conobbero,  efi- 
fere  flato  in  lei  tanto  divina  maniera  di  governare , che  parca  qua- 
li , che  folamcntc  la  volontà  fua  ballafse  perche  , fenza  altro  ftre- 
pito , ognuno  faccfse  quello  che  doveva  ; tal  che  appena  ofavano 
gli  uomini  in  cafa  fua  propria  , c fccretamcntc  far  cola  che  pcn- 
lallino  che  a lei  avefsc  da  dilpiaccre  : c di  quello  in  gran  parte 
fu  caufa  il  maravigliofo  giudicio  eh’  ella  ebbe  in  conolcerc  , ed 
eleggere  i miniftri  atti  a quelli  officii  nei  quali  intendeva  d’ ado- 
perargli; c.  così  ben  Ceppe  «ingiungere  il  rigor  della  giullizia  con 
la  manfuctudinc  della  clemenza,  e la  liberalità,  clic  alcun  buono 
a’  fuoi  dì  non  fu  che  fi  dolcfse  d’  cfscr  poco  remunerato , nè  alcun 
malo  d’efser  troppo  cafligato.  Onde  nei  popoli  verfo  di  lei  nac- 
que una  fomma  riverenza  comporta  d'amore  , c timore  ; la  quale 
negli  animi  di  tutti  ancor  Ila  così  (labilità,  che  par  quafi  che  a- 
fpettino  che  efsa  dal  ciclo  i miri , e di  lafsù  debba  dar  loro  lau- 
de , o biafimo  ; c perciò  col  nome  fuo , c coi  modi  da  lei  ordina- 
ti fi  governano  ancor  que’ Regni , di  maniera  , che  , benché  la  vita 
fia  mancata,  vive  l'autorità;  come  ruota , che  lungamente  con  im- 
peto voltata,  gira  ancor  per  buon  fpazio  da  fc , benché  altri  più 
non  la  muova.  Confideratc  oltre  di  quello,  Signor  Gafparo,  clic 
a’ nortri  tempi  tutti  gli  uomini  grandi  di  Spagna  ,e  famofi  in  qual- 
fivoglia  cofa,  fono  fiati  creati  dalla  Regina  llabclla;  e Gonlalvo 
Ferrando  gran  Capitano  , molto  più  di  quello  fi  prezzava  che  di 
tutte  le  Aie  famofe  vittorie  , c di  quelle  egregie  c virtuofe  opere 
che  in  pace , ed  in  guerra  fatto  l’hanno  così  chiaro  ed  illuftrc  , che 
fc  la  fama  non  c ingratillima , fempre  al  mondo  pubblicherà  le  im- 
mortali fuc  lode,  c farà  fede  che  alla  età  nollra  pochi  Re  , o gran 
Principi  avemo  avuti  i quali  fiati  non  filano  da  lui  di  magnanimi- 
tà, faperc , c d’ogni  virtù  fupcrati.  Ritornando  adunque  in  Ita- 
lia, dico  che  ancor  qui  non  ci  mancano  ecccllent  illime  Signore;  che 
in  Napoli  avemo  due  lìngular  Regine  ; c poco  fa  pur’  m Napoli 
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morì  l’altra  Regina  d’Ungheria,  tanto  eccellente  Signora,  quan- 
to voi  iapetc , e badante  di  far  paragone  allo  invitto  , c gloriofo 
Re  Mattia  Corvino  , fuo  marito . Mcdcfimamcntc  la  Duchefsa  Isa- 
bella d' Aragona  , degna  Sorella  del  Re  Ferrando  di  Napoli  ; la  qua- 
le, come  oro  nel  fuoco,  così  nelle  procelle  di  fortuna  ha  inoltra- 
ta la  virtù,  c ’l  valor  fuo.  Se  nella  Lombardia  verrete  , v’occor- 
rerà la  Signora  Ifabclla  MarchcSa  di  Mantua  ; alle  eccellentiflimc 
virtù  della  quale  ingiuria  lì  faria  parlando  così  Sobriamente,  co- 
me faria  forza  in  quello  luogo  a chi  pur  volefsc  parlarne . Pefa- 
mi  ancora , che  tutti  non  abbiate  conofciuta  la  Duchefsa  Beatrice 
di  Milano,  fua  Sorella,  per  non  aver  mai  più  a maravigliarvi  d’in- 
gegno di  donna.  E la  Duchefsa  Eleonora  d’ Aragona  Duchefsa  di 
Ferrara,  c madre  dell’  una,  c 1'  altra  di  quelle  due  Signore  ch’io 
v’ho  nominate  , fu  tale  , che  le  eccellentiflimc  fuc  virtù  faccano 
buon  tcllimonio  a tutto  ’l  mondo  che  efsa  non  Solamente  era  de- 
gna figliuola  di  Re,  ma  che  meritava  cfscr  Regina  di  molto  mag- 
gior dato  che  non  aveano  pofseduto  tutti  i Suoi  anteccfsori . E 
per  dirvi  d’  un’  altra  , quanti  uomini  conolcctc  voi  al  mondo  che 
avefsero  tollerato  gli  acerbi  colpi  della  fortuna  così  moderatamen- 
te , come  ha  fatto  la  Regina  Ilabclla  di  Napoli  ? la  quale  dopo 
la  perdita  del  Regno,  lo  cSilio, c morte  del  Re  Federico  fuo  ma- 
rito , c duo  figliuoli  , c la  prigionia  del  Duca  di  Calabria  , fuo 
primogenito , pur’  ancor  fi  dimodra  cfscr  Regina  , e di  tal  modo 
iopporta  i calamitolì  incomodi  della  mifera  povertà , che  ad  ognu- 
no fa  fede  che  ancor  che  ella  abbia  mutato  fortuna  , non  ha  mu- 
tato condizione.  Lafcio  di  nominar’  infinite  altre  Signore,  e an- 
cor donne  di  bafso  grado , come  molte  Pifane  ,chc  alla  difcfadcl- 
la  lor  patria  contra  Fiorentini  hanno  modrato  quell’ardire  gcncro- 
fo  fenza  timore  alcuno  di  morte  , che  modrar  potcflcro  i piu  invit- 
ti animi  che  mai  fodero  al  mondo  ; onde  da  molti  nobili  poeti  lo- 
no  date  alcune  di  lor  celebrate.  Potrei  dirvi  d’ alcune  ecccllcntiflì- 
mc  in  lettere,  in  mulica , in  pittura,  in  fcultura  : ma  non  voglio 
andarmi  più  rivolgendo  tra  quedi  cfcmpi,chc  a voi  tutti  fono  no- 
tiflimi . Bada  che  fc  nell’animo  vodro  peniate  alle  donne  che  voi 
dello  conofccte , non  vi  fia  difficile  comprendere  che  elle  per  il  più, 
non  fono  di  valore,  o meriti  inferiori  ai  padri,  fratelli,  c mariti 
loro  ; e che  molte  fono  date  caufa  di  bene  agli  uomini , c Spello 
hanno  corretto  di  molti  loro  errori  ; c fe  adeflo  non  fi  trovano  al 
mondo  quelle  gran  Regine,  che  vadano  a fubjugare  pacSi  lontani, 
c facciano  magni  cdificii , piramidi , c città  ; come  quella  Tomiris 
Regina  di  Scitia  , Artemifia  , Zenobia  , Scmiramis , o Cleopatra  ; 
non  ci  fon’ ancor' uomini  come  Ccfarc , Alefl  andrò  , Scipione,  Lu- 
cullo,  c quegli  altri  Imperatori  Romani.  Non  dite  così,  rifpofe 
allora  ridendo  il  Frigio;  che  addio  più  che  mai  fi  trovan  donne 
come  Cleopatra, o Scmiramis;  c fc  già  non  hanno  tanti  dati.for- 
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ze,  e ricchezze,  loro  non  manca  però  la  buona  volontà  d’ imitarle 
almen  nel  darti  piacere  , e fatisfare  più  che  portano  a tutti  i fuoi 
appetiti.  Dille  il  Magnifico  Giuliano:  Voi  volete  pur.  Frigio,  u- 
fcire  de'  termini  ; ma  fe  fi  trovano  alcune  Cleopatrc , non  mancano 
infiniti  Sardanapali,  che  è affai  peggio.  Non  fate,  diffc  allor’ il 
Signor  Gafparo,  quelle  comparazioni;  ne  crediate  già  che  gli  uo- 
mini fiano  più  incontinenti  che  le  donne  ; e quando  ancor  fofsero, 
non  farebbe  peggio;  perche  dalla  incontinenza  delle  donne  nafcono 
infiniti  mali  che  non  nafcono  da  quella  degli  uomini  , c però, 
come  jeri  fu  detto  , erti  prudentemente  ordinato  che  ad  cfsc  li  a li- 
cito lenza  biafimo  mancar’  in  tutte  1’  altre  cole  , acciocché  pofsano 
mettere  ogni  Ior  forza  per  mantenerli  in  quella  fola  virtù  della  ca- 
ftità  ; lenza  la  quale  i figliuoli  fariano  incerti;  e quello  legame 
che  llringc  tutto ’1  mondo  per  lo  fangue , e per  amar  naturalmente 
ciafcun  quello  che  ha  produtto  , fi  aifcioglicria  ; però  alle  donne 
più  fi  difdicc  la  vita  difsoluta  che  agli  uomini  , i quali  non  por- 
tano nove  meli  i figliuoli  in  corpo.  Allora  il  Magnifico,  Quelli, 
rifpofe , veramente  fono  belli  argomenti,  che  voi  fate,  e non  fo 
perche  non  gli  mettiate  in  fcritto  : ma  ditemi , per  qual  caufa  non 
s’è  ordinato  che  negli  uomini  così  fia  vituperofa  cola  la  vita  dif- 
foluta  come  nelle  donne  ; attefo  che  fc  elfi  fono  da  natura  più  vir- 
tuofi , c di  maggior  valore,  più  facilmente  ancora  poriano  mante- 
nerli in  quella  virtù  della  continenza;  e i figliuoli  nc  più,  nè  me- 
no fariano  certi;  che  febben  le  donne  fofsero  lafcivc  , pur  che  gli 
uomini  fofsero  continenti  , c non  confcntifsero  alla  laicivia  delle 
donne,  else  da  fe  a fe , e lenza  altro  ajuto,  già  non  porian  gene- 
rare . Ma  fc  volete  dir’  il  vero , voi  ancor  conofcctc  che  noi  ai  no- 
lira  autorità  ci  avemo  vendicato  una  licenza  per  la  quale  volcmo 
che  i medefimi  peccati  in  noi  fiano  leggcrilfimi , e talor  meritino 
laude  , e nelle  donne  non  pofsano  a ballanza  cfscrc  caftigati  , fc 
non  con  una  vituperofa  morte  , o almen  perpetua  infamia  ; però , 

Soichè  quella  opinion’  c invalfa , parmi  che  conveniente  cofa  fia  ca- 
:igar’ ancor’ acerbamente  quelli  che  con  bugie  danno  infamia  alle 
donne;  ed  cllimo  ch’ogni  nobil  cavaliero  lìa  obbligato  a difender 
fempre  con  l’arme,  dove  bifogna  , la  verità, c mafnmamcntc quan- 
do conofcc  , qualche  donna  efser  falfamcntc  calunniata  di  poca  onc- 
ftà . Ed  io,  rifpofe  ridendo  il  Signor  Gafparo,  non  folamcntc  af- 
fermo , efser  debito  d’ogni  nobil  cavaliero  quello  che  voi  dite  ; 
ma  cllimo  gran  cortclia , c gentilezza  coprir  qualche  errore  , ove 
per  difgrazia,  o troppo  amore,  una  donna  fia  incorfa  ; c così  ve- 
der potete  eh’  io  tengo  più  la  parte  delle  donne  , dove  la  ragion 
me  lo  comporta , che  non  fate  voi . Non  nego  già  , che  gli  uomi- 
ni non  fi  abbiano  prefo  un  poco  di  libertà  ; e quello  perchè  fan- 
no che  per  la  opinion’  univerfalc  , ad  erti  la  vita  difsoluta  non 
porta  così  infamia,  come  alle  donne;  le  quali,  per  la  imbecillità 
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del  fefso , fono  molto  più  inclinate  agli  appetiti  che  gli  uomini; 
e fe  talor  fi  attengono  aal  fatisfarc  ai  fuoi  aelidcrii , lo  fanno  per 
vergogna  , non  perchè  la  volontà  non  fia  loro  prontillìma  ; e però 
gli  uomini  hanno  porto  loro  il  timor  d’infamia  per  un  freno,  che 
Je  tenga  quali  per  forza  in  quella  virtù;  fenza  la  quale,  per  dir’ il 
vero  , fariano  poco  d'  apprezzare  ; perche  il  mondo  non  ha  utilità 
dalle  donne  fe  non  per  lo  generare  dei  figliuoli.  Ma  ciò  non  in- 
tervicn  degli  uomini  ; i quali  governano  le  città  , gli  efcrciti  , e 
fanno  tante  altre  cofc  d' importanza  ; il  che  ( poiché  voi  volete  co- 
sì ) non  voglio  difputar  come  fapcfscro  far  le  donne  ; batta  che 
non  lo  fanno  ; c quando  è occori’o  agli  uomini  far  paragon  della 
continenza  , così  hanno  fuperato  le  donne  in  querta  virtù  , come 
ancora  nell’  altre  , benché  voi  non  lo  confentiatc . Ed  io  circa  que- 
llo non  voglio  recitarvi  tante  iftoric , o fabule,  quante  avete  fat- 
to voi  , c rimettovi  alla  continenza  folamcntc  di  dui  grandiflimi 
Signori  giovani,  e fu  la  vittoria  , la  quale  fuol  far’  infoienti  an- 
cora gli  uomini  bafliffimi  ; c dell’  uno  è quella  d’AIefsandro  Ma- 

Sno  verfo  le  donne  bclliflime  di  Dario  nemico  , c vinto  ; l’altra 
i Scipione  ; a cui , cfsendo  di  xxiiii.  anni , ed  avendo  in  Ifpagna 
vinto  per  forza  una  città,  fu  condutta  una  belliffima  , e nobiliflì- 
ma  giovane  prefa  tra  molt’  altre;  ed  intendendo  Scipione,  quella 
cfscr  fpofa  d'  un  Signor  del  paefe  , non  folamcntc  s’  attenne  aa  o- 
qni  atto  difonerto  verfo  di  lei , ma  immaculata  la  refe  al  marito  , 
facendole  di  fopra  un  ricco  dono.  Potrei  dirvi  di  Scnocratc;  il  qua- 
le fu  tanto  continente,  che  una  bcllittima  donna  cfscndofegli  col- 
cata  accanto  ignuda , e facendogli  tutte  le  carezze , ed  ufando  tut- 
ti i modi  che  fapea  , delle  quai  cofe  era  boniflìma  maeftra  : non 
ebbe  forza  mai  ai  far  che  moftrafsc  pur'  un  minimo  fegno  d' im- 
pudicizia , avvenga  che  ella  in  quello  difpenfafsc  tutta  una  notte . 
E di  Pericle  , che  udendo  folamcntc  uno  che  laudava  con  troppo 
efficacia  la  bellezza  d'un  fanciullo  , lo  riprefe  agramente  ; c di 
molt’ altri  contincntilfimi  di  lor  propria  volontà, c non  per  vergo- 
gna , o paura  di  cartigo  ; da  che  fono  induttc  la  maggior  parte  di 
quelle  donne  che  in  tal  virtù  fi  mantengono  ; le  quali  però  ancor 
con  tutto  quello  meritano  effer  laudate  affai  ; e chi  fattamente  dà 
loro  infamia  d' impudicizia , è degno  ( come  avete  detto) di  gravif. 
lima  punizione.  Allora  M.  Ccfarc  , il  qual  per  buon  fpazio  taciuto 
avea  , Peniate , diffe , di  che  modo  parla  il  Signor  Gafparo  a bia- 
fimo  delle  donne,  quando  quelle  fon  quelle  cole  eh’ ci  aicc  in  lau- 
de loro . Ma , fe  ’l  Signor  Magnifico  mi  concede  eh’  io  poffa  in  luo- 
go fuo  rifpondergli  alcune  poche  cofc  circa  quanto  egli  ( al  parer 
mio,  falfamcntc  ) ha  detto  contra  le  donne,  farà  bene  per  l’uno,  e 
per  l’ altro  ; perche  cfso  fi  ripoferà  un  poco,  c meglio  poi  potrà  fc- 
guitarc  in  dir  qualche  altra  eccellenza  della  Donna  di  Palazzo;  cd 
io  mi  terrò  per  molta  grazia  1'  aver’  occafionc  di  far’  inficine  con 
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lui  quefto  officio  di  buon  cavaliere,  cioc  difender  la  verità.  Anzi 
ve  ne  priego,  rifpofe  il  Signor  Magnifico  ; che  già  a me  parca  aver 
fatisfatto , fecondo  le  forze  mie , a quanto  io  doveva  ; c che  quefto 
ragionamento  fofsc  ormai  fuor  del  propolito  mio.  Soggiunge  M. 
Ccfarc  : Non  voglio  già  parlar  della  utilità  che  ha  il  mondo  dalle 
donne, oltre  al  generar’ i figliuoli  ; perchè  a baftanza  s’èdimoftrato 
quanto  efl'c  fiano  necefsaric  non  fidamente  all’cfscr,  ma  ancor’  al 
ben’  efler  noftro:  ma  dico,  Signor  Gafparo  , che  fc  elle  fono  ( co- 
me voi  dite)  più  inclinate  agli  appetiti  che  gli  uomini,  e con  tut- 
to quefto  fe  ne  aftengono  più  che  gli  uomini , ( il  che  voi  ftefso 
confentite  ) fono  tanto  più  degne  di  laude  , quanto  il  fello  loro  c 
men  forte  per  refiftere  agli  appetiti  naturali  ; c fe  dite  che  Io  fan- 
no per  vergogna,  parmi  che  in  luogo  d’una  virtù  fola  ne  diate  Ior 
due;  che  le  in  efl'c  più  può  la  vergogna  che  l’appetito,  e perciò  fi 
aftengono  dalle  cofc  mal  fatte,  cftimo  che  quella  vergogna  , che  in 
fine  non  e altro  che  timord’  infamia.  Ila  una  rariffima  virtù,  e da 
pochiflimi  uomini  pofl’cduta  ; c s’io  potcllì  fenza  infinito  vituperio 
degli  uomini  dire  come  molti  d’efli  fiano  immerfi  nella  impuden- 
za , eh’  c il  vizio  contrario  a quella  virtù , contaminerei  quelle  fan- 
te orecchie  che  m’  afcoltano  ; c per  il  più  quelli  tali  ingiurio!!  a 
Dio,  ed  alla  natura,  fono  uomini  già  vecchi;  i quali  fan  profcllio- 
nc  chi  di  faccrdozio , chi  di  filofofia,  chi  delle  lantc  leggi  ; c go- 
vernano le  repubbliche  con  quella  feverità  Catoniana  nel  vifo,  che 
promette  tutta  la  integrità  del  mondo  ; c fempre  allegano  , il  fefso 
femminile  efser’  incontincntillimo  ; nè  mai  elfi  d’altro  fi  dolgon  più 
che  del  mancar  loro  il  vigor  naturale , per  poter  fatisfarc  ai  loro 
abbomincvoli  dcfidcrii  ; i quali  loro  reftano  ancor  nell'animo  quan- 
do già  la  natura  li  nega  al  corpo;  c però  fpefso  trovano  modi  do- 
ve le  forze  non  fono  necefsaric.  Ma  io  non  voglio  dir  più  avan- 
ti; c ballami  che  mi  confcntiatc  che  le  donne  fi  aftengano  più  dal- 
ia vita  impudica  che  gli  uomini  ; e certo  c , che  d’  altro  freno  non 
fono  ritenute  che  da  quello  che  clic  ltcfse  fi  mettono;  c che  fia  ve- 
ro, la  più  parte  di  quelle  che  fon  cuftoditc  con  troppo  {fretta  guar- 
dia , o battute  dai  mariti , o padri  , fono  men  pudiche  che  quelle 
che  hanno  qualche  libertà.  Ma  gran  freno  e generalmente  alle  don- 
ne l’amor  della  vera  virtù,  e ’l  defidcrio  d’onore  ; del  qual  mol- 
te , che  io  a'  mici  dì  ho  conofciutc , fanno  più  Ilima  che  della  vita 
propria  ; e fc  volete  dir’  il  vero , ognun  di  noi  ha  veduto  giovani 
nobiliffimi  ,difcreti,  favii  , valenti,  c belli,  aver  difpenfato  molt’ 
anni  amando,  fenza  lafciarc  addrieto  cofa  alcuna  di  follicitudine  , 
di  doni , di  preghi , di  lacrime , in  fomma  di  ciò  che  immaginar  fi 
può;  e tutto  in  vano.  E , fe  a me  non  fi  potcfse  dire  che  le  quali- 
tà mie  non  meritarono  mai  ch’io  folli  amato , allegherei  il  teftimo- 
nio  di  me  ftefso  , che  più  d’  una  volta  per  la  immutabile  , c trop- 
po fevera  oneftà  d'  una  donna , fui  vicino  alla  morte . Rifpofe  il 

Signor 
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Signor  Gafparo:  Non  vi  maravigliate  di  quello,  perchè  le  donne 
che  fon  pregate , Tempre  negano  di  compiacer  chi  le  prega;  e quel- 
le che  non  lon  pregate , pregano  altrui . Difsc  M.  Cefare  : Io  non 
ho  mai  conofciuti  quelli  che  liano  dalle  donne  pregati  ; ma  si  ben 
molti,  li  quali  vedendoli  aver’  in  vano  tentato  , e fpefo  il  tempo 
fcioccamcnte , ricorrono  a quella  nobil  vendetta;  e dicono  aver’ a- 
vuto  abbondanza  di  quello  che  folamcntc  s'hanno  immaginato;  e 
par  loro  che  il  dir  male , e trovare  invenzioni , acciocché  di  qual- 
che nobil  donna  per  lo  vulgo  fi  levino  fabule  vitupcrofe , fia  una 
forte  di  Cortegiania.  Ma  quelli  tali,  che  di  qualche  donna  di  prez- 
zo villanamente  fi  danno  vanto,  o vero,  o falfo , meritano  cafligo, 
e fupplicio  graviflimo  ; e fc  talor  loro  vicn  dato,  non  fi  può  dir 
quanto  fieno  da  laudar  quelli  che  tale  officio  fanno  ; che  le  dicon 
bugie  , qual  fcellcrità  può  cfl'er  maggiore,  che  privar  con  ingan- 
no una  valorofa  donna  di  quello  che  cfsa  più  che  la  vita  cili- 
ma  ? e non  per  altra  caufa  erte  per  quella  che  la  devria  fare  d’ in- 
finite laudi  celebrata.  Se  ancora  dicon  vero,  qual  pena  poria  ba- 
llare a chi  e così  perfido  , che  renda  tanta  ingratitudine  per  pre- 
mio ad  una  donna  , la  qual  vinta  dalle  falfc  lulinghe  , dalle  lacri- 
me finte  , dai  preghi  continui , dai  lamenti , dalle  arti , infidic  , e 
pcrjurii , s’  ha  lafciato  indurre  ad  amar  troppo  ; poi  fenza  rifervo 
s’ è data  incautamente  in  preda  a così  maligno  fpirito  ? Ma  per  ri- 
fpondervi  ancor’  a quella  inaudita  continenza  d’  Alefsandro  , e di 
Scipione,  che  avete  allegata,  dico  ch’io  non  voglio  negare  che  e 
l’uno,  e l’altro  non  facefse  atto  degno  di  molta  laude:  nientedi- 
meno, acciocché  non  polliate  dire  clic  per  raccontarvi  cofe  antiche  , 
io  vi  narri  fabule , voglio  allegarvi  una  donna  de’  nollri  tempi  di 
bafsa  condizione  , la  qual  moftrò  molto  maggior  continenza  che 
quelli  dui  grand’ uomini . Dico  adunque  che  io  già  conobbi  una 
bella  e delicata  giovane,  il  nome  della  quale  non  vi  dico, per  non 
dar  materia  di  dir  male  a molti  ignoranti  , i quali  fubito  che  in- 
tendono , una  donna  elfcr’ innamorata , ne  fan  mal  concetto.  Que- 
lla adunque  clfendo  lungamente  amata  da  un  nobile  e ben  condi- 
zionato giovane  , li  volle  con  tutto  l’animo  e cuor  fuo  ad  amar 
Itti  ; e di  quello  non  folamcntc  io,  al  quale  clTa  di  fua  volontà  ci- 
gni cofa  confidentemente  dicca  , non  altrimenti  che  s’ io  , non  di- 
rò fratello  , ma  una  fua  intima  Torcila  fulli  fiato  ; ma  tutti  quelli 
che  la  vedeano  in  prefenza  dell’  amato  giovane  , erano  ben  chiari 
della  fua  paffione.  Così  amando  ella  fervcntiffimamcntc , quanto  a- 
mar  polla  un’  amorevoliffimo  animo , durò  dui  anni  in  tanta  conti- 
nenza, che  mai  non  fece  fegno  alcuno  a quello  giovane  d' amarlo, 
fe  non  quelli  che  nafeonder  non  potea  ; nè  mai  parlar  gli  volfe  ,nè 
da  lui  accettar  lettere,  nè  prefenti  ; che  dell’ uno,  e dell’altro  non 

f>aflava  mai  giorno  che  non  fotte  follccitata  ; e quanto  Io  defideraf- 
e,  io  ben  lo  fo;  che  fe  talor  nafcofamcntc  potea  aver  cofa  che  del 
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giovane  folle  (lata,  la  tcnca  in  tante  delizie , che  parca  che  da  quel- 
la le  nafeefle  la  vita,  ed  ogni  fuo  bene;  nè  pur  mai  in  tanto  tem- 
po d’  altro  compiacer  gli  volfe  che  di  vederlo  , c di  lafciarfi  vede- 
re ; c qualche  volta  intervenendo  alle  felle  pubbliche,  ballar  con 
lui,  come  con  gli  altri.  £ perche  le  condizioni  dell’  uno,  c dell’ 
altro  erano  affai  convenienti , ella  c ’l  giovane  dcfidcravano  che  un 
tanto  amor  terminaffe  felicemente  , ed  cffcrc  inficme  marito  e mo- 
glie . Il  medefimo  dcfidcravano  tutti  gli  altri  uomini , c donne  di 
ouella  città , eccetto  il  crudel  padre  di  lei  ; il  qual  per  una  perver- 
sa c ftrana  opinion  volfe  maritarla  ad  un’altro  più  ricco;  ed  in  ciò 
dalla  infelice  fanciulla  non  fu  con  altro  contraddetto  che  con  ama- 
riflime  lacrime.  Ed  effendo  fucccffo  così  maiavventurato  matrimo- 
nio con  molta  compaflìon  di  quel  popolo  , e difperazion  dei  pove- 
ri amanti , non  ballò  però  quella  pcrcoffa  di  fortuna  per  cllirpare 
così  fondato  amor  dei  cuori  nè  deli’  uno , ne  dell’  altra  , che  dopo 
ancor  per  fpazio  di  tre  anni  durò  , avvenga  che  effa  prudentiffima- 
mentc  lo  dillìmulaffe  , e per  ogni  via  eercaffc  di  troncar  que’  defi- 
d crii  che  ormai  erano  lenza  fperanza.  Ed  in  quello  tempo  feguitò 
fempre  la  fua  ollinata  volontà  della  continenza , e vedendo  cne  o- 
nellamentc  aver  non  potea  colui  che  effa  adorava  al  mondo  , clefse 
non  volerlo  a modo  alcuno , e feguitar’  il  fuo  coflume  di  non  ac- 
cettare ambafeiate  , nè  doni  ,nè  pur  fguardi  fuoi  ; e con  quella  ter- 
minata volontà  , la  mefehina  vinta  dal  crudeliflimo  affanno  , e di- 
venuta per  la  lunga  paflione  cllcnuatillìma  , in  capo  di  tre  anni  le 
ne  morì;  c prima  volfe  rifiutare  i contenti,  c piacer  fuoi  tanto dc- 
lidcrati  , in  ultimo  la  vita  propria,  che  l’oncltà;  ne  le  mancavan 
modi  c vie  da  fatisfarfi  fecrctillimamentc  , e fenza  pericolo  d’infa- 
mia, o d’altra  perdita  alcuna  ; c pur  fi  allcnnc  da  quello  che  tan- 
to da  fc  defiderava  , c di  che  tanto  era  continuamente  llimolata  da 
quella  perfona  che  fola  al  mondo  defiderava  di  compiacere  ; nè  a 
ciò  fi  mode  per  paura,  o per  alcun’ altro  rifpetto , cne  per  lo  folo 
amore  della  vera  virtù.  Che  f direte  voi  d’  un’ altra  ? la  quale  in  fei 
meli  quali  ogni  notte  giacque  con  un  fuo  cariffimo  innamorato  : 
nientedimeno  in  un  giardino  copiofo  di  dolciffimi  frutti , invitata 
dall’  nrdentiffimo  fuo  proprio  dclidcrio  , c da' preghi,  c lacrime  di 
chi  più  che  la  propria  vita  le  era  caro,  s’ allennc  dal  gullargli  ; c 
benché  fofsc  prefa  , e legata  ignuda  nella  ftretta  catena  di  quelle 
amate  braccia,  non  fi  relc  mai  per  vinta,  ma  confcrvò  immaculato 
il  fior  della  onellà  fua.  Parvi  , Signor  Gafparo , che  quelli  fian’ 


f Se  l'Opera  del  Cotregiano  dovea  correg- 
gerle fpurgarli  da  totto  ciò  che  In  qualche 
maniera  porefle  guadare  I buoni  cortami  , ra- 
gion voleva  che  in  quello  luogo  principalmen- 
te fofle  corretta,  c fpurgata.  Conciofliachè 
alcune  altre  novelle,  motti, c facezie  che  In 


effa  qua  e li  s'incontrano  , per  lo  più  hanno 
feubianza  di  fchcrtl,  e di  piacevolezze  : ma 
qui  parlandoli  con  ferietà,  li  viene  ad  ono- 
rare col  titolo  d*  immaculata  , e li  propone  per 
efempio  di  coftanza,  e di  pudicizia,  una  don- 
na che  gii  li  era  data  in  preda  all’ amante  , • 
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atti  di  continenza  ccjuali  a quella  d'  Aleflandro  ? il  quale  ardentif- 
limametc  innamorato,  non  delle  donne  di  Dario,  ma  di  quella  fa. 
ma , e grandezza  che  Io  fpronava  coi  {limoli  della  gloria  a patir 
fatiche,  e pericoli,  per  farli  immortale,  non  che  le  altre  cofe , ma 
la  propria  vita  lprczzava , per  acquiftar  nome  fopra  tutti  gli  uomi- 
ni; e noi  ci  maravigliamo  che  con  tai  penlicri  nel  cuore  s'aftcnef- 
fc  da  una  cofa  la  qual  molto  non  dcfidcrava?  che  per  non  aver  mai 

f»iù  vedute  quelle  donne, non  è pollibilc  che  in  un  punto  le  araaf- 
c ; ma  ben  forfè  le  abborriva  , per  rifpetto  di  Dario  fuo  nemico  ; ed 
in  tal  cafo  ogni  fuo  atto  lafcivo  verfo  di  quelle  faria  (lato  in- 
giuria, e non  amore;  e però  non  è gran  cola  che  Aleflandro,  il 

qua- 


avendoti  polla  Cotto  de' piedi  l'interna  onefU, 
« di  piu  la  verecondia  « o verginale  , o ma- 
tronale , facea  copia  liberamente  di  Ce  mede- 
fimi  ( dall*  ultimo  atto  In  fuori  ) ad  un*  uomo 
1/bidinoio,  e d ((Coluto.  Noi  avremmo  volen- 
tieri tolto  via  quello  racconto  fcandalofo  : ma 
vedendo,  non  Cerna  qualche  maraviglia,  che 
il  Ciccarelll  Pavea  lalclato  , diliberamnio  di 
laCciarlo  noi  parimente,  ma  di  confutarlo  al* 
fresi  colla  dovuta  cenfura  . Prima  dunque 
d’ognl  altra  cofa  , noi  diciamo  , e (Ter  quella 
narrazione , Ce  non  falfa,  almeno  Invcrifimile 
affitto  , e perciò  mancare  d*  ogni  autorità  i 
giacchi  , fecondo  V infegnamento  di  Dante 
( Jnf.  C.  XVI.  v.  xx.  ) 

Sempre  a quel  ver  tb' ba  faccia  Al  menzogna , 

De'  l' uam  chiuder  le  labbra  quout'  el  puolt  ; 

Perè  ebe  fatila  colpa  fa  vergogna  . 
Certamente  negli  antichi  Cecoli  della  Chlefa 
non  fi  dovea  predar  fede  a Paolo  Samofateno, 
Vefcovo  di  Antiochia,  nè  agli  altri  CherlcI , 
Cuoi  feguacl,  i quali  accecaci  dal  diavolo,  c 
rano  uùti  di  tenerli  a fianco  nel  tetro  una , o 
cator  due  vergini  a Dio  coniacrare,  fccgtien* 
do  dal  numero  di  effe  le  più  amabili  e per 
gioventù  , c per  belletta  » cornee he  piote- 
iutiero  di  non  tralcorrer  giammai  a vcrun' 
atto  d'impurità . Chi  fi  cfpone  a rjfchio  si 
manifefto  di  peccare  , o non  ama  da  dovcro 
la  catiirà  , o egli  è dolido  , c proCuntuofo, 
mettendoli  a tentar  Dio.  Imperciocché  tanto 
è polli  bile  che  due  di  feflo  divedo  , infiam- 
mati di  fcimbievole  amore,  converlando  in* 
Heine  da  Colo  a Colo,  anzi  nel  roedefimo  let- 
to, fi  atiengano  da'  peccati  carnali . quanto  è 
porti  bile  che  il  fuoco  *’  accodi  alla  paglia  fen- 
za  abbruciarla  .cd  incenerirla.  NumquìA  potejl 
homo  ( dice  il  Savio  ne' Proverbi  , al  capo  fé* 
do  ) ab f con  Arre  #gw  em  in  Jmu  ftto  . nt  ve jì  intenta 
llllus  non  arJeant  ì ani  ambular*  fu  per  prunai  ut 
non  comburati  tur  pianta  rju$  ? Sic  qnì  ht gre. Il  tur 
aJ  molle  rem  prosimi  fui  . non  erlt  mutiAui  cunt 
ftOffìit  * am.  Ma  dato  ancora  che  La  doonadi 


cui  parla  il  Cadigliene,  per  paura  di  morte , 
o d'  infamia,  cosi  ferma  fotte  nel  fuo  propo- 
sito, che  non  permettetie  in  tanto  tempo  ali* 
amante  l'ultimo  sfogo  de'  fuoi  sfrenati  appe- 
titi \ fi  dovrà  perciò  ella  chiamare  uno  fpcc- 
chio  di  pudicizia  , immacolata  , illibata7  Chi 
tal  titolo  volefle  darle,  verrebbe  a pelare  la 
pudicizia,  e l'onedà,  per  cosi  dire , colia fla- 
dera  del  mugnajo  , non  colla  bilancetra  dell* 
orefice.  Quede  virtù  fono  di  tempera  dilis- 
car itiima,  e famigliano  appunto  que’  fiori  che 
ad  ogni  fiato  di  Scirocco  appaflii'cono  . La  ver- 
ginità, e la  continenza  hanno  lor  fede  prin- 
cipalmente nell'animo  i nu  quando  poi  una 
donna  non  dlfdlrc  all'amante  I baci,  gli  ab- 
bracciamenti, e l’alrre  si  fatte  domeftichei- 
zc , quand'anche  più  oltre  non  patii  , quelle 
nobifiifimc  doti  già  fono  affetto  dirti  pare  , e 
perdute:  nè  altro  di  effe  rimane  che  ( ombra 
fola,  e l’apparenza,  la  quale  può  bene  ingan- 
nare la  corta  vida  degli  uomini  , ma  non  i- 
sfuggire  gli  occhi  penetranti . ed  ac  utirti  mi  del 
grande  Iddio-  Ornub  qui  vìdei  it  mulìertm  ad 
conenpifemdum  eam  . jam  macbatuie/l  eam  m cor- 
de fno,  grida  il  Signorenei  Vangelo.  ( Matti. 

$ v . ji.  ) Cosi  ancora  dunque  mulìrr  qua  vr- 
Aeri!  vhum  a A eoneupifeenAum  rum  ; molto  più 
qua  tetiyrìt  , qua  ampltxa  fnrrlt  , qua  fe  illl 
contee HanAam  prabuerft . Colici , oltre  al  propri! 
peccati  , venne  a farli  complice  de*  peccar! 
ancor  dell'amante,  1 quali  in  si  lungo  tempo 
faranno  dati  pretto  che  innumerabili-  E * cer- 
tamente da  dupirfi  , come  un*  uomo  dotto . e 
prudente,  qual  era  il  Conte  BaJdeflar  Cafti- 
glione  . abbia  potuto  prendere  un  granchio  si 
grotto  . in  materia  di  vera  . e loda  vhrù  . 
Convien  però  dire  eh*  egli  abbia  fcrvito  in 
quedo  luogo  all' umore  della  pedona  da  eflò 
introdotta  a ragionare  > dimodrando  egli  per 
a’tro  in  varie  parti  di  qued’ Opera  fenr imen- 
ei più  giudi,  e più  ragionevoli,  e difcoricn- 
do  del  dovere,  c dell  onefto  con  fiottiglieli» 
molto  njaggicrc-  G A.  V. 
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3uale  non  meno  con  la  magnanimità,  che  con  l’arme  vinfe  il  mon- 
o , s’  aftcncfse  da  far’  ingiuria  a femmine . La  continenza  ancor 
di  Scipione  è veramente  da  laudar’  afsai  ; nientedimeno  , fe  ben 
confiderate  , non  è da  agguagliare  a quella  di  quelle  due  donne  ; 
perche  cfso  ancora  mcdelimamentc  fi  attenne  da  cofa  non  defidera- 
ta,  cfsendo  in  paefe  nemico,  Capitano  nuovo,  nel  principio  d’ li- 
na imprefa  importantilTìma  , avendo  nella  patria  lalciato  tanta  a- 
fpcttazion  dife,ed  avendo  ancor’ a rendere  conto  a giudici  feverif- 
fimi , i quali  (pcfso  cattivavano  non  folamente  i grandi , ma  i pic- 
colillìmi  errori  ; e tra  etti  fapea  averne  de’  nimici  ; conofccndo  an- 
cor che  s’ altramente  avcfsc  fatto,  per  cfser  quella  donna  nobiliflì- 
ma  , c ad  un  nobilillimo  Signor  maritata  , potea  concitarli  tanti 
nemici  , e talmente  , che  molto  gli  arian  prolungata  , c forfè  in 
tutto  tolta  la  vittoria.  Così  per  tante  caufc , c di  tanta  importan- 
za, s’attenne  da  un  leggiero,  c dannofo  appetito,  mottrando  con- 
tinenza , ed  una  liberale  integrità  ; la  quale  ( come  lì  fcrivc  ) gli 
diede  tutti  gli  animi  di  que’  popoli , c gli  valfc  un’  altro  efercito 
ad  efpugnar  con  bcnivolcnza  1 cuori  , che  forfè  per  forza  d’arme 
fariano  itati  incfpugnabili  ; ficchè  quello  piuttofto  uno  ttratagemma 
militare  dir  fi  poria , che  pura  continenza  ; avvenga  ancora  che  la 
fama  di  qucfto  non  fia  molto  (incera , perchè  alcuni  fcrittori  d’au- 
torità affermano,  quella  giovane  cfser  ftata  da  Scipione  goduta  in 
amorofe  delizie:  ma  di  quello  che  vi  dico  io, dubbio  alcuno  non  è. 
Difsc  il  Frigio:  ,,  Dovete  averlo  trovato  nell'  iftoria  di  Turpino, 
„ che  per  eccellenza  fi  chiama  verace.  ,,  Io  ftefso  l’ho  veduto, 
rifpofe  M.  Ccfarc , e però  n’ho  molto  maggior  certezza  che  non  po- 
tete aver  nè  voi , nè  altri , che  Alcibiade  fi  lcvafscdal  letto  di  So- 
crate non  altrimenti  che  fi  facciano  i figliuoli  dal  letto  dei  padri; 
clic  pur  ftrano  luogo  , c tempo  era  il  letto  , c la  notte , per  con- 
templar quella  pura  bellezza  , la  qual  fi  dice  che  amava  Socrate 
fenza  alcun  dcfidcrio  difonefto  , maflìmamcntc  amando  più  la  bel- 
lezza dell'animo  che  del  corpo,  ma  nei  fanciulli,  e nò  nei  vecchi, 
ancor  che  fiano  più  favi . L certo  non  fi  porca  già  trovar  miglior’ 
efempio  per  laudar  la  continenza  degli  uomini,  che  quello  aiSc- 
nocrate  ; che  cfsendo  verfato  negli  ftudii  , affretto  , ed  obbligato 
dalla  profcflìon  fua , che  c la  filofofia  , la  quale  confitte  nei  buoni 
coftumi , c non  nelle  parole,  vecchio , c fa  ulto  del  vigor  naturale, 
non  potendo,  nè  mottrando  fegno  di  potere,  s’attenne  da  una  fem- 
mina pubblica,  la  quale  per  qucfto  nome  folo  potea  venirgli  a fa- 
ftidio.  Più  crederci  che  fofsc  flato  continente,  fc  qualche  legno  di 
rifcntirli  avcfsc  dimoflrato , ed  in  tal  termine  ufato  la  continenza, 
ovvero  attenutoli  da  quello  che  i vecchi  più  defidcrano  che  le  bat- 
taglie di  Venere,  cioè  dal  vino:  ma  per  comprobar  ben  la  conti- 
nenza fenile,  ferivefi  che  di  quello  era  pieno,  c grave;  e qual  co- 
fa  dir  fi  può  più  aliena  dalla  continenza  d’un  vecchio  che  fa  ebrie- 
tà? 
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tà?  e fc  Io  attenerli  dalle  cofc  Veneree  in  quella  pigra  e fredda  età 
merita  tanta  laude  , quanta  ne  deve  meritar'  in  una  tenera  giova- 
ne , come  quelle  due  di  chi  dianzi  v'ho  detto  ? delle  quali  l’una 
imponendo  durifsimc  leggi  a tutti  i fcnfi  Tuoi , non  folamcntc  agli 
occhi  negava  la  fua  luce  , ma  toglieva  al  cuore  quei  pcnfieri  die 
foli  lungamente  erano  ftati  dolcilTìmo  cibo  per  tenerlo  in  vita:  l’al- 
tra ardente  innamorata  ritrovandoli  tante  volte  fola  nelle  braccia  di 

Jucllo  che  più  afsai  che  tutto  '1  retto  del  mondo  amava , contra  fe 
efsa , e contra  colui  che  più  che  fe  ftcfsa  le  era  caro , combattendo, 
vincca  quello  ardente  dcfiaerio  che  fped'o  ha  vinto,  e vince  tanti  fa- 
vii  uomini.  Non  vi  pare  ora  , Signor  Gafparo  , che  dovcllìno  i fcrit- 
tori  vergognarfi  di  far  memoria  ai  Senocratc  in  quello  cafo , e chia- 
marlo per  continente  ? che  chi  potcfsc  fapcre  , io  metterei  pegno  che 
cfso  tutta  quella  notte  fino  al  giorno  fcgucntc  ad  ora  di  dcfinarc 
dormì  come  morto,  fcpolto  nel  vino;  ne  mai,  per  ftroppicciar  che 
gli  faceflc  quella  femmina,  potè  aprir  gli  occhi  ,come  le  fuife  flato 
alloppiato.  Quivi  rilcro  tutti  gli  uomini , e donne;  e la  Signora 
Emilia  pur  ridendo,  Veramente  , dille  , Signor  Gafparo  , fe  vi  pen- 
iate un  poco  meglio  , credo  che  troverete  ancor  qualche  altro  bello 
efempio  di  continenza  limile  a quello.  Rifpofe  M.  Celare  : Non 
vi  par  , Signora  , che  bello  efempio  di  continenza  Ila  quell' altro  che 
egli  ha  allegato  di  Pericle  ? Maravigliomi  ben,  ch’cl  non  abbia 
ancor  ricordato  la  continenza  , e quel  bel  detto  che  fi  fcrive  di  co- 
lui , a chi  una  donna  domandò  troppo  gran  prezzo  per  una  notte; 
ed  etto  le  rifpofe,  che  non  comprava  così  caro  il  pentirli.  Ridcali 
tuttavia;  e M.  Celare  avendo  alquanto  taciuto,  Signor  Gafparo , 
difsc,  perdonatemi,  s’io  dico  il  vero;  perchè  in  fomma  quelle  fo- 
no le  miracolofc  continenze  che  di  fc  ttclfi  fcrivono  gli  uomini, ac- 
culando per  incontinenti  le  donne  ; nelle  quali  ogni  dì  lì  veggono 
infiniti  fegni  di  continenza  ; che  certo  fc  ben  confiderate , non  è 
rocca  tanto  inefpugnabilc , ne  così  ben  difefa  , che  cflcndo  combat- 
tuta con  la  millefima  parte  delle  macchine, ed  inlìdic  che  per  cfpu- 
gnar’  il  collante  animo  d’una  donna  s’adoprano  , non  fi  rendette 
al  primo  all'alto.  Quanti  creati  da  Signori,  e da  efsi  fatti  ricchi, 
e polli  in  grandiflima  ottimazione , avendo  nelle  mani  le  Ior  fortez- 
ze, e rocche,  onde  dependeva  tutto ’l  flato,  e la  vita,  ed  ogni  ben 
loro;  fenza  vergogna,  o cura  d’ eflcr  chiamati  traditori,  le  hanno 
pcifidamcntc  per  avarizia  date  a chi  non  doveano  ! e Dio  volcfsc 
che  a’ dì  noftri  di  quelli  tali  fofsc  tanta  careftia  , che  non  avelfi- 
mo  molto  maggior  fatica  a ritrovar  quale’ uno  che  in  tal  cafo  ab- 
bia fatto  quello  che  dovea  , che  nominar  quelli  clic  hanno  manca- 
to . Non  vedemo  noi  tant’ altri  che  vanno  ogni  di  ammazzando  uo- 
mini per  le  fclvc  , e fcorrendo  per  mare  , folamentc  per  rubar  dena- 
ri? "Quanti  jurifconfulti  falfificano  teftamenti  ! quanti  perjurii  fan- 
no! quanti  fallì  teftimonii,  folamcntc  per  aver  denari!  quanti  me. 
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dici  avvelenano  gl’infermi  per  tal  caufa  ! quanti  poi  per  paura  del- 
la morte  fanno  cofc  viliflìme!  e pur’  a tutte  quelle  cosi  efficaci , c 
dure  battaglie  fpcfso  refifte  una  tenera  c delicata  giovane  ; che  mol- 
te fonofi  trovate  le  quali  hanno  eletto  la  morte  più  prello  che  per- 
der l’oneftà.  Allora  il  Signor  Gafparo , Quelle,  difse , M.  Cefa- 
rc , credo  che  non  fiano  al  mondo  oggidì . Rifpofe  M.  Celare  : Io 
non  voglio  ora  allegarvi  le  antiche  ; dicovi  ben  quello , che  mol- 
te lì  troveriano,  e trovanti , che  in  tal  cafo  non  fi  curandi  morire; 
ed  or  m’occorre  nell’  animo, che  quando Capua  fu  Taccheggiata  dai 
Francefi  , ( che  ancora  non  è tanto  tempo , che  voi  noi  pomate  mol- 
to bene  avere  a memoria)  una  bella  giovane  gentildonna  Capuana, 
cfsendo  condotta  fuor  di  cala  Tua,  dove  era  Hata  prefa  da  una  com- 
pagnia di  Guafconi , quando  giunfc  al  fiume  che  pafsa  per  Capua, 
linfe  volerli  attaccare  una  fcarpa  , tanto  che  colui  che  la  menava , 
un  poco  la  lafciò,  ed  cfsa  fubito  fi  pittò  nel  fiume.  Che  direte 
voi  d’una  contadinclla , che  non  molti  meli  fa, a Gizuolo  in  Man- 
toana , cfscndo  ita  con  una  fua  Torcila  a raccorre  fpiche  ne’  cam- 
pi, vinta  dalla  fete , entrò  in  una  cafa  per  bere  dell’acqua;  dove 
il  patron  della  cala  , che  giovane  era  , vedendola  afsai  bella,  c 
fola,  prcfala  in  braccio , prima  con  buone  parole,  poi  con  minac- 
cio cercò  d’ indurla  a far’  i Tuoi  piaceri  ; c contrattando  cfsa  Tem- 
pre più  oftinatamcntc , in  ultimo  con  molte  battiture,  c per  forza 
lavinfc.  Efsa  così  fcapigliata , e piangendo,  ritornò  nel  campo  al- 
la forella,  nè  mai,  per  molto  ch’ella  le  faccfsc  inllanza,  dir  vol- 
le che  difpiaccre  avcfse  ricevuto  in  quella  cafa;  ma  tuttavia  cam- 
minando verfo  1'  albergo  , e inoltrando  di  racchetarli  a poco  a po- 
co, e parlar  fenza  perturbazione  alcuna,  le  diede  certe  commilfio- 
ni  ; poi  giunta  che  fu  fopra  Oglio  , che  è il  fiume  che  pafsa  ac- 
canto Gazuolo,  allontanatali  un  poco  dalla  Torcila,  la  quale  non 
fapea  , ne  immaginava  ciò  ch’ella  fi  volcfsc  fare,  fubito  vi  fi  pit- 
tò dentro.  La  Torcila  dolente,  e piangendo,  l’andava  fecondan- 
do, quanto  più  potea  , lungo  la  riva  del  fiume,  che  afsai  veloce- 
mente la  portava  all’ ingiù,  ed  ogni  volta  che  la  mefehina  rifur- 
geva  fopra  l’acqua,  la  forella  le  gittava  una  corda  che  feco  ave- 
va recata  per  legar  le  fpiche  ; e benché  la  corda  più  d’ una  volta 
le  pervenifsc  alle  mani,  perchè  pur’ era  ancor  vicina  alla  ripa,  la 
coftantc  c deliberata  fanciulla  Tempre  la  rifiutava,  e dilungava  da 
fe;  c così  fuggendo  ogni  foccorfo  che  dar  le  potea  vita,  in  poco 
fpazio  ebbe  la  morte;  nè  fu  quella  mofsa  dalla  nobiltà  di  fanguc, 
nè  da  paura  di  più  crudcl  morte , o d’ infamia  , ma  fidamente  dal 
dolore  della  perduta  virginità.  Or  di  qui  potete  comprender , quan- 
te altre  donne  facciano  atti  dignilfimi  di  memoria,  che  non  fi  fan- 
no; poiché  avendo  quella,  tre  dì  fono  (fi  può  dir)  fatto  un  tan- 
to tellimonio  della  Tua  virtù , non  li  parla  di  lei,  nè  pur  fe  ne  fa 
il  nome . Ma  fc  non  fopraggiungea  in  quel  tempo  la  morte  del  Ve- 

feo- 
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fcovo  di  Mantua , zio  della  Signora  Duchcfsa  nollra , ben  faria  a- 
defso  quella  ripa  d'Oglio  , nel  luogo  onde  ella  li  gittò  , ornata 
d’ un  bclliilimo  marmo,  per  memoria  di  così  c.tfto  e genero fo  Animo, 
che  meritava  tanto  più  chiara  fama  dopo  la  morte , quanto  in  mcn 
nobil  corpo  vivendo  era  abitato . Quivi  fece  M.  Ccfarc  un  poco 
di  paufa;  poi  foggiunfe:  A’  miei  di  ancora  in  Roma  intervenne 
un  limil  cafo;  c fu  che  una  bella,  e nobil  giovane  Romana,  ef- 
fendo  lungamente  feguitata  da  uno  , che  molto  modrava  amarla, 
non  volfc  mai,  non  che  d'altro  , ma  d' un  (guardo  foto  compia- 
cergli; di  modo,  che  codui  per  forza  di  denari  corruppe  una  fua 
fante  ; la  quale  defiderofa  di  fatisfarlo  per  toccarne  più  denari , 

Serfuafe  alla  patrona  che  un  certo  giorno  non  molto  celebrato  an- 
afsc  a vifitar  la  chiefa  di  Santo  Sebadiano  ; ed  avendo  il  tutto  fat- 
to intendere  allo  amante  , c modratogli  ciò  che  fardovea  , condufsc 
la  giovane  in  una  di  quelle  grotte  ofcurc  che  foglion  vifitar  quali 
tutti  quei  che  vanno  a Santo  Sebadiano  ; ed  in  quella  tacitamen- 
te s’ era  nafeodo  prima  il  giovane;  il  quale  ritrovandoli  folo  con 

auella  che  amava  tanto , cominciò  con  tutti  i modi  a pregarla  più 
olcemcntc  che  feppe  , che  volcflc  avergli  compaffione,  c mutar  la 
fua  pallata  durezza  in  amore:  ma  poi  che  vide, tutti  i pii cg lai  cf- 
fer  vani,  fi  volfe  alle  minaccie:  non  giovando  ancora  quelle  , co- 
minciò a batterla  fieramente  : in  ultimo , cflendo  in  ferma  difpoli- 
zion  d'ottener  Io  intento  fuo  , fc  non  altrimenti,  per  forza;  ed  in 
ciò  operando  il  foccorfo  della  malvagia  femmina  che  quivi  1"  ave- 
va condotta  ; mai  non  potè  tanto  fare,  che  ella  confcntiffe;  anzi  e 
con  parole , c con  fatti  , benché  poche  forze  avelie  , la  mefehina 
giovane  lì  difendeva  , quanto  le  era  polfibile,di  modo,  che  tra  per 
lo  fdegno  conceputo  , vedendoli  non  poter’  ottener  quello  che  vo- 
Ica  , tra  per  la  paura  che  non  forfè  i parenti  di  lei , fc  rifapeano 
la  cofa , gliene  facelfino  portar  la  pena,  quello  fccllerato,  ajutato 
dalla  fante , la  qual  del  medefimo  dubitava  , affogò  la  malavven- 
turata giovane , c quivi  la  lafciò  ; e fuggitoli , procurò  di  non  cf- 
fer  trovato.  La  fante  dallo  error  fuo  medefimo  accecata,  non  fcp- 
>e  fuggire  ;c  prefa  per  alcuni  indicii , confefsò  ogni  cofa;  onde  ne 
’u,  come  meritava , cafligata  . Il  corpo  della  collante, e nobil  don- 
na, con  grandiffimo  onore  fu  levato  di  quella  grotta, c portato  al- 
la fcpoltura  in  Roma  , con  una  corona  in  teda  di  lauro , accompa- 

f;nato  da  un  numero  infinito  d’uomini  ,e  di  donne;  tra’ quali  non 
u alcuno  che  a cafa  riportarti:  gli  occhi  fenza  lacrime;  e così  uni- 
vcrfalmcntc  da  tutto  ’1  popolo  fu  quella  rara  anima  non  mcn  pian- 
ta che  laudata.  Ma  per  parlarvi  ai  quelle  che  voi  dello  conofce- 
te,  non  vi  ricorda  aver’intefo  che  andando  la  Signora  Felice  dal- 
la Rovere  a Saona , e dubitando  che  alcune  vele,  che  s’ erano  feo- 
pcrte  , follerò  legni  di  Papa  Alcflandro , che  la  feguitafsero , s’ap- 
parecchiò con  ferma  deliberazione , fe  fi  accodavano , c che  rime- 
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dio  non  vi  fufsc  di  fuga  , di  gittarfi  nel  mare  ; e qucfto  non  fi 
può  già  credere  che  lo  facelsc  per  leggerezza  ; perche  voi  , così  co- 
me alcun’ altro,  conofcetc  ben  di  quanto  ingegno  , e prudenza  fia 
accompagnata  la  fingular  bellezza  di  quella  Signora . Non  polso 

fiur  tacere  una  parola  della  Signora  Duchcfsa  nodra,  Ja  quale  em- 
endo vivuta  xv.  anni  in  compagnia  del  marito  come  vedoa  , non 
lolamcntc  e data  codante  di  non  palclar  mai  quedo  a pcrlona  del 
mondo  ; ma  elsendo  dai  luoi  proprii  dimoiata  ad  ufeir  di  quella 
viduità , clelse  più  predo  patir’ efilio , povertà,  ed  ogni  altra  for- 
te d’infelicità,  che  accettar  quello  che  a tutti  gli  altri  parea  gran 
grazia , e prolpcrità  di  fortuna  ; e feguitando  pur  M.  Celare  circa 
quedo,  dilse  la  Signora  Duchefsa  : Parlate  d'altro,  e non  intratc 
più  in  tal  propofito,  che  afsai  dell' altre  cole  avete  che  dire.  Sog- 
giunlc  M.  Celare:  So  pur  che  quedo  non  mi  negherete  , Signor  Ga- 
iparo,  nè  voi,  Frigio.  Non  già,rilpole  il  Frigio;  ma  una  non  fa 
numero.  Dilse  allora  M.  Celare:  Vero  è che  quedi  così  grandi  ef- 
fetti occorrono  in  poche  donne  : pur’ ancora  quelle  che  reliilono  alle 
battaglie  d’ amore , tutte  fono  miracolofeje  quelle  che  talor  redano 
vinte , fono  degne  di  molta  compallione  ; che  certo  i dimoli  degli 
amanti , le  arti  che  ulano , i lacci  che  tendono , fon  tanti  , e così 
continui,  che  troppa  maraviglia  è che  una  tenera  fanciulla  fuggir 
gli  pofsa.  Qual  giorno  , qual’ ora  pafsa  mai,  che  quella  combat- 
tuta giovane  non  fu  dallo  amante  follccitata  con  denari , con  prc- 
fenti , e con  tutte  quelle  cole  che  immaginar  fa  che  le  abbiano  a 
piacerei1  A qual  tempo  affacciar  mai  fi  può  alla  finedra , che  fem- 
prc  non  veda  pafsar  1’  odinato  amante  con  filenzio  di  parole  , ma 
con  gli  occhi  che  parlano;  col  vifo  afflitto,  e languido;  con  que- 
gli accefi  fofpiri  ; fpefso  con  abbondantiflìme  lacrime?  Quando 
mai  fi  parte  di  cala  per  andar’  a chicfa  , o ad  altro  luogo,  che 
quedo  tempre  non  le  fia  innanzi , e ad  ogni  voltar  di  contrata  non 
le  le  affronti  con  quella  trida  paflion  dipinta  negli  occhi,  che  par 
che  allor’allora  afpctti  la  morte?  Lalso  tante  attillature , invenzio- 
ni, motti,  imprefe,  fede,  balli,  giuochi,  mafchcrc  , giodre  , tor- 
niamenti  ; le  quai  cole  elsa  conofce  tutte  efser  fatte  per  le.  La 
notte  poi  mai  rifvegliarfi  non  fa  , che  non  oda  mufica , o almcn 
quello  inquieto  fpinto  intorno  alle  mura  della  cafa  gittar  fofpiri , 
e voci  lamentevoli.  Se  peravventura  parlar  vuole  con  unadelle  lue 
fanti  , quella  già  corrotta  per  denari  , fubito  ha  apparecchiato  un 
prefentuzzo , una  lettera , un  fonctto , o tal  cola , da  darle  per  par- 
te dello  amante  ; e quivi  entrando  a propofito  , le  fa  intendere, 

J|uanto  arde  quedo  melchino  ; come  non  cura  la  propria  vita  per 
ervirla;  e come  da  lei  niuna  cola  ricerca  men  che  oneda  ; e che 
lolamcntc  defidera  parlarle.  Quivi  a tutte  le  difficultà  fi  trovano 
rimedii,  chiavi  contraffatte,  leale  di  cordo  , fonniferi  ; la  cola  fi 
dipinge  di  poco  momento  ; daiyiofi  ciompi  di  molt’  altre  che  fan- 
no 
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no  afsai  peggio;  di  modo,  che  ogni  cofa  tanto  fi  fa  facile,  che 
efsa  niuna  altra  fatica  ha  che  di  dire , Io  fon  contenta  ; e fe  pur  la 
poverella  per  un  tempo  reliftc  , tanti  (limoli  le  aggiungono,  tanti 
modi  trovano , che  col  continuo  battere  rompono  ciò  che  le  olla . 
E molti  fono  che  vedendo,  le  blandizie  non  giovargli,  fi  voltano 
alle  minaccio  ; c dicono  volerle  pubblicar  per  quelle  che  non  fono , 
ai  lor  mariti.  Altri  patteggiano  arditamente  coi  padri , c fpcfso  coi 
mariti;  i quali  per  denari , o per  aver  favori  .danno  le  proprie  fi- 
gliuole, c mogli  in  preda  contra  la  lor  voglia.  Altri  cercano  con 
incanti,  c malie  tor  loro  quella  libertà  che  Dio  all’ anime  ha  con- 
ccfsa;di  che  fi  vedono  mirabili  effetti . Ma  io  non  faprei  ridire  in 
milP  anni  tutte  le  inlìdie  che  oprano  gli  uomini  per  indurle  don- 
ne alle  lor  voglie;  che  fono  infinite.  Ld  oltre  a quelle  che  ciafcun 
per  fe  flelso  ritrova  , non  è ancora  mancato  chi  abbia  ingegnofa- 
mente  comporto  libri  , e portovi  ogni  rtudio  per  inicgnar  ai  che 
modo  in  quello  s’abbiano  ad  ingannar  le  donne.  Or  peniate  come 
da  tante  reti  portano  efser  ficure  quelle  femplici  colombe , da  cosi 
dolce  efea  invitate.  E che  gran  cofa  c adunque,  fe  una  donna  veg- 
gendofi  tanto  amata  ed  adorata  molt’  anni  , da  un  bello , nobile , 
ed  accollumato  giovane  -,  il  quale  mille  volte  il  giorno  fi  mette  a 
pericolo  della  morte  per  fervirle  ; nè  mai  penfa  altro  che  di  com- 
piacerle ; con  quel  continuo  battere , che  fa  che  l’ acqua  fpczza  i du- 
rilfimi  marmi  , s’induce  finalmente  ad  amarlo?  c vinta  da  quella 

Eallione , lo  contenta  di  quello  che  voi  dite  che  erta  , per  la  im- 
ecillità  del  fedo,  naturalmente  molto  più  dcfidcra  che  l’amante? 
Parvi  che  quello  errar  fia  tanto  grave , che  quella  mefehina  che 
con  tante  lufinghe  è Hata  prefa  , non  meriti  almen  quel  perdono 
che  fpeflb  agli  omicidi,  ai  ladri,  alfalfini , e traditori  fi  concede? 
Vorrete  voi  che  quello  fia  vizio  tanto  enorme , che  per  trovarli  che 

?[ualche  donna  in  erto  incorre  , il  feffo  delle  donne  debba  efser 
prezzato  in  tutto  , c tenuto  univerfalmentc  privo  di  continenza? 
non  avendo  rifpctto  che  molte  fe  ne  trovano  invittiffimc  , che  ai 
continui  (limoli  d’amore  fono  adamantine  , e falde  nella -lor’ infi- 
nita coftanza , più  che  i fcogli  all’  onde  del  mare?  Allora  il  Si- 
gnor Gafparo , cfsendofi  fermato  M.  Celare  di  parlare , cominciava 
per  rifponderc  : ma  il  Signor’  Ottaviano  ridendo , Deh  per  amor  di 
Dio , difse  , dategliela  vinta  ; eh’  io  conofco  che  voi  farete  poco 
frutto;  c parmi  vedere  che  v’ acquifteretc  non  folamente  tutte  que- 
lle Donne  per  inimichc,  ma  ancora  la  maggior  parte  degli  uomi- 
ni. Rifc  il  Signor  Gafparo , e difse:  Anzi  ben  gran  caufa  hanno 
le  donne  di  ringraziarmi  ; perchè  s’ io  non  avelli  contraddetto  al 
Signor  Magnifico,  ed  a M. Celare, non  fi  fariano  intefe  tante  lau- 
di , che  erti  hanno  loro  date  . Allora  M.  Ccfarc , Le  laudi , difse, 
che  il  Signor  Magnifico,  ed  io  avemo  date  alle  donne,  ed  anco- 
ra molte  altre,  erano  notiiEme  ; però  fono  Hate  fuperiluc.  Chi 

non 
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non  fa  che  fenza  le  donne  fcntir  non  fi  può  contento , o fatisfa- 
zionc  alcuna  in  tutta  quella  noftra  vita?  la  quale  fenza  cfsc  faria 
ruftica , c priva  d'ogm  dolcezza,  e più  afpcra  che  quella  dell'  al- 
pcftre  fiere  ? Chi  non  fa  che  le  donne  fole  levano  ac’  noftri  cuori 
tutti  li  vili  e badi  pcnficri , gli  affanni , le  oaiferic , c quelle  tor- 
bide mitezze  che  così  fpcfso  loro  fono  compagne  ? E fe  vorremo 
ben  confiderai  il  vero , conofceremo  ancora , che  circa  la  cognizion 
delle  cofe  grandi  non  dcfviano  gl’ ingegni , anzi  gli  fvcgliano  ; cd 
alla  guerra  fanno  gli  uomini  fenza  paura,  cd  arditi  fopra  modo. 
E certo  importabile  c che  nel  cuor  d’  uomo  nel  qual  fia  entrato  u- 
na  volta  fiamma  d’amore,  regni  mai  più  viltà;  perche  chi  ama, 
dcfidcra  fempre  farfi  amabile  più  che  può,  e teme  femprc  non  gl’ 
intervenga  qualche  vergogna,  che  lo  pofsa  far’cftimar  poco  da  chi 
efso  dclìdera  cfscr’  eftimato  afsai  ; nè  cura  d’andare  mille  volte  il 
giorno  alla  morte,  per  moftrar  d’efser  degno  di  quell’amore;  pe- 
rò chi  potcfsc  far’  un’  efercito  d’innamorati  , li  quali  combattef- 
fero  in  prefenza  delle  donne  da  loro  amate , vincerla  tutto ’l  mon- 
do , falvo  fc  contra  quello  in  oppofito  non  folse  un’  altro  efercito 
medefimamentc  innamorato.  E crediate  di  certo,  che  l’aver  con- 
traftato  Troja  dicci  anni  a tutta  Grecia  , non  procedette  d’altro 
che  d’ alcuni  innamorati,  li  quali,  quando  erano  per  ufcir’a  com- 
battere , s’ armavano  in  prefenza  delle  lor  donne  ; e fpclso  efse  me- 
defime  gli  aiutavano,  e nel  partir  diccano  lor  qualche  parola  clic 

ffl’  infiammava  , c gli  facca  più  che  uomini  ; poi  nel  combattere 
apeano  , cfscr  dalle  lor  donne  mirati  dalle  mura  , e dalle  torri  ; 
onde  loro  parca  che  ogni  ardir  che  inoltravano  , ogni  prova  che 
faceano,  da  cfsc  riportafsc  laude;  il  che  loro  era  il  maggior  pre- 
mio che  aver  potefsero  al  mondo.  Sono  molti  che  cltimano  , la 
vittoria  dei  Re  di  Spagna  Ferrando  , cd  Ifabella  contra  il  Re  di 
Granata  cfscr  proceduta  gran  parte  dalle  donne  ; che  il  più  delle 
volte,  quando  ufeiva  l’cfercito  di  Spagna  per  affrontar  gl’  inimi- 
ci , ufeiva  ancora  la  Regina  Ifabella  con  tutte  le  fue  damigelle  ; 
e quivi  fi  ritrovavano  molti  nobili  cavalieri  innamorati  ; li  quali 
fin  che  giungeano  al  luogo  di  veder  gl’inimici,  femprc  andavano 
parlando  con  le  lor  donne; poi  pigliando  licenza  ciafcun  dalla  fua, 
in  prefenza  loro  andavano  ad  incontrar  gl’  inimici  con  quell’ani- 
mo feroce  che  dava  loro  Amore,  e’1  dcliderio  di  far  conofccre  al- 
le fuc  Signore  che  erano  fervite  da  uomini  valorofi  ; onde  molte 
volte  trovaronfi  pochirtimi  cavalieri  Spagnuoli  mettere  in  fuga, ed 
alla  morte  infinito  numero  di  Mori , mercè  delle  gentili  cd  ama- 
te donne  ; però  non  fo  , Signor  Gafparo  , qual  perverfo  giudi- 
dò  v’abbia  indutto  a biafimar  le  donne.  Non  vedete  voi  che 
di  tutti  gli  efercizii  grazio!! , e che  piaceno  al  mondo , a niun’  al- 
tro s’ha  da  attribuire  la  caufa,  fe  alle  donne  nò?  Chi  ftudia  di 
danzare  , e ballar  leggiadramente  per  altro  che  per  compiacere  a 

don- 
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donne?  Chi  intende  nella  dolcezza  della  mufica  per  altra  caufa  che 
per  quella?  Chi  a compor  verfi  ,almcn  nella  lingua  vulgarc,fe  non 
per  cfprimcre  quegli  affetti  che  dalle  donne  fono  caufati?  Penfate 
di  quanti  nobifidimi  poemi  faremmo  privi  c nella  lingua  Greca, 
e nella  Latina  , fc  le  donne  fodero  date  da’  poeti  poco  edimate . 
Ma  lafciando  tutti  gli  altri,  non  faria  grandidima  perdita,  fe  M. 
Franccfco  Petrarca  , il  qual  così  divinamente  fcrifle  in  queda  no- 
dra  lingua  gli  amor  fuoi , avelie  volto  l'animo  folamente  alle  co- 
fe  Latine,  come  aria  fatto  fc  l’ amor  di  Madonna  Laura  da  ciò  non 
1’ aved'e  talor  defviato  ? Non  vi  nomino  i chiari  ingegni  che  fono 
ora  al  mondo  , c qui  prefenti  , che  ogni  dì  parturifeono  qualche 
nobil  frutto  ; c pur  pigliano  fubictto  iolamcntc  dalle  bellezze,  c 
virtù  delle  donne  . Vedete  che  Salamonc  volendo  Icrivere  midi- 
camcntc  cofc  altidìmc , c divine , per  coprirle  d’ un  graziofo  ve- 
lo , finfc  un’  ardente  , ed  affettuofo  dialogo  d’  uno  fpofo  con  la 
fua  fpofa  , parendogli  , non  poter  trovar  quaggiù  tra  noi  limilitu- 
dinc  alcuna  più  conveniente,  c conforme  alle  cofe  divine, che  l'a- 
mor  eonjugalc  . * Però  non  bifognava,  Signor  Gafparo  , difputar  di 
quedo , o almcn  con  tante  parole  : ma  voi  col  contraddire  alla  ve- 
rità avete  impedito  che  non  fi  fiano  intefe  mill’  altre  cofc  belle,  ed 
importanti  circa  la  perfezion  della  Donna  di  Palazzo.  Rifpofe  il 
Signor  Gafparo:  Io  credo  che  altro  non  vi  fi  pod'a  dire  : pur  fc  a 
voi  pare  che  il  Signor  Magnifico  non  l’abbia  adornata  a badanza 
di  buone  condizioni  , il  difetto  non  c dato  il  Tuo  , ma  di  chi  ha 
fatto  che  più  virtù  non  fiano  al  mondo  ; perche  cflò  le  ha  date  tut- 
te quelle  che  vi  fono.  Difl'c  la  Signora  Duchefla,  ridendo:  Or  ve- 
drete che  ’l  Signor  Magnifico  pur’ ancor  ne  ritroverà  qualche  altra  . 
Rifpofe  il  Magnifico:  In  vero.  Signora,  a me  par  d’aver  detto  af- 
fai; c,  quanto  per  me , contcntomi  di  queda  mia  Donna;  e feque- 
di  Signori  non  la  voglion  così  fatta,  ladinla  a me.  Quivi  tacen- 
do ognuno , dille  M.  Federico:  Signor  Magnifico  , per  dimoiarvi 
a dir  qualche  altra  cofa,  voglio  pur  farvi  una  domanda  circa  quel- 
lo che  avete  voluto  che  fia  la  principal  profcllionc  della  Donna  di 
Palazzo;  ed  è queda,  ch’io  defidcro  intendere  come  ella  debba  in- 
tertenerfi  circa  una  particularità  , che  mi  par’  importanti  dima  ; che  , 
benché  le  eccellenti  condizioni  da  voi  attribuitele  includino  inge- 
gno , fapcrc , giudicio  , dederità  , modedia  , c tant’  altre  virtù  , per 
le  quali  ella  dee  ragionevolmente  fapcr’  intcrtencrc  ogni  perfona , e 
ad  ogni  propofito  ; edimo  io  però  , che  tra  V altre  cofe  più  principa- 
li , le  bifogni  fapcr  quello  che  appartiene  ai  ragionamenti  fd’ amo- 
re , pur  che  difonefii  non  fiano  ; perchè  fecondo  cnc  ogni  gentil  cava- 

lic- 


t I giovani  coturnati  che  leggeranno 
qndV  Opera  , dovranno  confiderai  certi  am- 
maeftramenri  che  feguono  Intorno  alle  cofe 
d'amore,  come  un’ interinimene^  di  perio- 


ne  oiiofc , o affaccendate  in  darli  bel  tem- 
po i nel  quale  nulla  contieni!  di  Cerio. di  ge* 
neroCo  , e che  apporti  yera  utili  ti.  Poflono 
elfi  con  tutta  gi urtili*  chiamarli  folli , con 
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liero  ufa  per  inftrumcnto  d’acauiftar  grazia  di  donne,  quei  nobili 
efercizii , attillature  , e bei  collumi  che  avemo  nominati , a quello 
effetto  adopra  medefimamcntc  le  parole  ; c non  folo  quando  c a- 
ftretto  da  paflione , ma  ancora  fpeflb  per  far’ onore  a quella  donna 
con  cui  parla  ; parendogli  che  ’l  moftrar  d'  amarla  fia  un  teffimonio 
che  ella  ne  fia  degna  , e che  la  bellezza  , c meriti  fuoi  fian  tan- 
ti,che  sforzino  ognuno  a fervirla . Però  vorrei  fapere  come  debba 
quella  Donna  circa  tal  propofito  intertenerfi  diferetamente , c co- 
me rifpondcrc  a chi  l’ama  veramente  , c come  a chi  ne  fa  dimo- 
ftrazion  falfa  ; c fc  dee  dillìmular  d’ intendere  , o corrifpondere  , o 
rifiutare,  c come  govcrnarfi . Allor’  il  Signor  Magnifico,  Bifogne- 
ria  prima,  difsc  , infognarle  a conofcer  quelli  che  fimulan  d’ama- 
re , e quelli  che  amano  veramente  ; poi  del  corrifpondere  in  amo- 
re, o nò,  credo  che  non  fi  debba  più  governar  per  voglia  d’al- 
trui , clic  di  fc  llefsa . Difsc  M.  Federico  : Infognatele  adunque 
quai  fiano  i più  certi  c ficuri  fogni  per  difccrncrc  1’ amor  falfoaal 
vero  ; c di  qual  tellimonio  ella  fi  debba  contentar  , per  effer  ben 
chiara  dell’amore  inoltratole.  Rifpofc  ridendo  il  Magnifico:  Io 
non  Io  fo;  perche  gli  uomini  oggidì  fono  tanto  alluti , che  fanno 
infinite  dimollrazion  falle  ; c talor  piangono  quando  hanno  ben 
gran  voglia  di  ridere;  però  bifogneria  mandargli  all’lfola  Ferma, 
lotto  l'arco  dei  leali  innamorati;  mi  acciocché  quclta  mia  Donna, 
della  quale  a me  convien’aver  particular  protezione , per  effer  mia 
creatura,  non  incorra  in  quegli  errori  eh’  io  ho  veduto  incorrere 
molt’ altre,  io  dirci  ch’ella  non  folle  facile  a creder  d’ effer’ ama- 
ta ; nè  faccfsc  come  alcune  , che  non  folamentc  non  mollrano  di 
non  intendere  chi  lor  parla  d’ amore , ancora  che  copertamente;  ma 
alla  prima  parola  accettano  tutte  le  laudi  che  lor  fon  date  ; ovver 

le 


quel  nome  che  per  modeAia  diede  In  altro 
luogo  ( c.149.  ) l'Auror  mcdelinio  a tutti  i ra- 
gionamenti del  Cortegiano  . Egli , vedendo  pu- 
re che  gli  uomini  difoccopati,  e fatolll  fono 
a maraviglia  difpofti  a gittate  il  tempo  in  limi* 
li  vaniti,  procurò  d infegnar  loro  come  ciò 
far  li  pofTa  colla  maggior  dilemma  polli  bile; 
ma  tutto  indarno.  Siccome  non  fi  dee  fpe- 
rare  che  l'ebriaco  parli  fpeditamente  , e 
camminando  non  traballi  » cosi  è fatica  per- 
duta Io  fcrivcr  precetti  per  dar  fedo  , e re- 
gola alia  fregolata  pafiione  amorofa  ; 

Cbe  non  ì oltre  amor  fe  non  infonia , 

A gl  ndìcie  de' favi  univa  fair  % 
di(Te  ottimamente  PArioflo.  Ma  fu  queflo 
propofito  fono  eccedenti  que’vcrfi  di  Tcren 
zio  nella  Commedia  intitolata  P Eunuco  (ot- 
to 1.  fervo  1.  ) dove  uno  ichiavo  piò  atten- 
uato del  fuo  padrone,  s'ingegna  di  adonta- 
furio  dal  fervir  donne,  cosi  d il'c  editandogli 
la  follia  degli  amanti) 


Hert , quo  rei  in  fe  nttjue  e enfili  um  , ntqvt  modano 
Hoiet  ullum , estri  eonfilie  ergere  non  petti. 

In  amore  Irte  omnia  infuni  vitto  in j ieri o , 

Sufficienti , mimieitia  , induci  a , 

Bell  um  , pax  rurfum  : incerta  bar  fi  tu  pefiultx 
Rottene  creta  f serre , mitilo  pini  agai  t 
X£uoru  fi  dei  operar»  , ut  curri  ratìent  infamia t . 

Il  qual  concetto  parve  cosi  bello  ad  Orazio» 
che  volle  inferirlo  nella  terza  Satira  del  fe- 
condo libro  Se  ad  altro  dunque  non  gio- 
viflcro  tali  precorri  , conditi  , noi  niego,  di 
molta  eloquenza  , gioveranno  certamente  a 
mettere  Porto  gii  occhi  dell’  intelletto  alla 
gioventù  di  buona  indole  i dii  ordini  .gli  er- 
rori , le  fanciullaggini  di  coloro  che  fi  tro- 
vano di  tal  vifchio  impaniati, e fanno  di  fc 
una  commedia  a’  piu  favj  i per  guardartene 
con  diligenza,  e per  non  avere  a raccoglie- 
re da  un  lungo  vaneggiare  fratti  di  vergo- 
gna. e dì  penrftnenro  nell'età  pili  matura, 
G-  A V. 
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le  negano  d’un  ceno  modo,  che  c più  pretto  un’ invitare  d’amore 
quelli  coi  quali  parlano, che  ritrarfi  ; però  la  maniera  dell’interte- 
nerfi  nei  ragionamenti  d’  amore , eh’  io  voglio  che  ufi  la  mia  Donna 
di  Palazzo,  farà  il  rifiutar  di  creder  Tempre,  che  chi  le  parla  d’amo- 
re, l’ami  però.  E fcqucl  gentiluomo  farà  ( come  pur  molti  fc  ne 
trovano  ) profuntuofo  , c che  le  parli  con  poco  rifpetto,  cfsa  gli 
darà  tal  rilpofta , ch’cl  conofcerà  chiaramente  che  le  fa  difpiacerc  : 
fe  ancora  farà  difcrcto.ed  uferà  termini  modefti.c  parole  d’amo- 
re copertamente  , con  quel  gentil  modo  che  io  credo  che  faria  il 
Cortegiano  formato  da  quetti  Signori,  la  Donna  moftrerà  non  l’ in- 
tendere , c tirerà  le  parole  ad  altro  lignificato  , cercando  Tempre 
modcttamcntc  con  quello  ingegno  , c prudenza  che  già  s’è  detto 
convcnirfele  , ufeir  di  quel  propofito  . Se  ancor’  il  ragionamento 
farà  tale,  ch’ella  non  polla  (imular  di  non  intendere,  piglierà  il 
tutto  come  per  burla , moftrando  di  conofcere  che  ciò  fc  le  dica  più 
pretto  per  onorarla  che  percRe  così  lia , cltcnuando  i meriti  Tuoi,  ed 
attribuendo  a cortcfia  di  quel  gentiluomo  le  laudi  che  etto  le  darà; 
cd  in  tal  modo  fi  farà  tener  per  diirrcta,  c farà  più  ficura  dagl’in- 

fanni . Di  quefto  modo  panni  che  debba  intertenerfi  la  Donna  di 
alazzo  circa  i ragionamenti  d’amore.  Allora  M.  Federico,  Signor 
Magnifico , difse , voi  ragionate  di  quella  cofa  come  che  fia  neccf- 
fario  che  tutti  quelli  che  parlano  d’amore  con  donne  , dicano  le 
bugie  , c cerchino  d’ ingannarle  ; il  che  fc  così  folle  , dirci  che  i 
Yoftri  documenti  follerò  buoni  : ma  fe  quefto  cavalicr  che  intertic- 
nc,  ama  veramente,  c fente  quella  pattion  che  tanto  affligge  talor’ 
i cuori  umani,  non  confidcratc  voi  in  qual  pena,  in  qual  calami- 
tà , c morte  lo  ponete  , volendo  che  la  donna  non  gli  creda  mai 
cofa  che  dica  a quefto  propofito?  Dunque  i feongiun , le  lacrime, 
c tant’  altri  fegni  non  debbono  aver  forza  alcuna  ? Guardate , Si- 
gnor Magnifico  , che  non  fi  etti  mi  che  oltre  alla  naturale  crudeltà 
che  hanno  in  fe  molte  di  quelle  Donne,  voi  ne  infogniate  loro  an- 
cora di  più.  Rifpofe  il  Magnifico:  Io  ho  detto  non  di  chi  ama, 
ma  di  chi  intcrticnc  con  ragionamenti  amoroll , nella  qual  cofa  u- 
na  delle  più  nccclTarie  condizioni  è , che  mai  non  manchino  paro- 
le; c gl’innamorati  veri  come  hanno  il  cuore  ardente,  così  hanno 
la  lingua  fredda  , col  parlar  rotto, e fubito  filenzio  ; però  forfè  non 
faria  falfa  propofizionc  il  dire , Chi  ama  affai , parla  poco  ; pur  di 
queflo  credo  che  non  fi  pofsa  dar  certa  regola  ,pcr  la  diverfità  dei 
coftumi  degli  uomini  ; ne  altro  dir  faprei  fc  non  che  la  Donna 
fia  ben  cauta, e Tempre  abbia  a memoria  che  con  molto  minor  pe- 
ricolo pofson  gli  uomini  moftrar  d’  amare  che  le  donne . Difse  il 
Signor  Gafparo  ridendo  : Non  volete  voi , Signor  Magnifico , che 

3 uefta  voftra  così  eccellente  Donna  cfsa  ancora  ami , almcn  quan- 
o conofcc  veramente  efser’  amata  ? Attefo  che  fe  ’l  Cortegiano  non 
fofsc  redamato , non  c già  credibile  che  continuafsc  in  amare  lei  ; 
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c così  le  mancheriano  molte  grazie,  c maflìmamentc  quella  fervi!, 
tù,  c riverenza  con  la  quale  ofservano,c  quali  adorano  gli  aman- 
ti la  virtù  delle  donne  amate.  Di  quello,  rifpofe  il  Magnifico , 
non  la  voglio  conlìgliare  io  : dico  ben  , che  lo  amar  , come  voi 
ora  intendete , eftimo  che  convenga  folamcnte  alle  donne  non  ma- 
ritate; perchè  quando  quello  amore  non  può  terminare  in  matri- 
monio , è forza  che  la  donna  n’  abbia  Tempre  quel  rimorfo , e Ili- 
molo  che  s’  ha  delle  cofe  illicite , e fi  metta  a pericolo  di  macular 

3uella  fama  d’onellà  che  tanto  le  importa.  Rifpofe  allora  M.  Fe- 
erico ridendo  : Quella  vollra  opinion  , Signor  Magnifico , mi  par 
molto  aultera , e penfo  che  1’  abbiate  imparata  ,,  da  quale’  uno  di 
,,  quelli  che  per  indurre  le  femplici  verginelle  ai  loro  amori,  di- 
,,  cono , non  convenire  alle  maritate  amare  ; ,,  e parmi  che  impo- 
niate troppo  dure  leggi  alle  maritate  ; perchè  molte  fe  ne  trovano 
alle  quali  i mariti  lenza  caufa  portano  grandillìmo  odio,  e le  of- 
fendono gravemente,  talor’ amando  altre  donne,  talor  facendo  lo- 
ro tutti  1 difpiaccri  che  fanno  immaginare  : alcune  fono  dai  padri 
maritate  per  forza  a vecchi , infermi , fchifi  , c llomacofi  , che  le  fan 
vivere  in  continua  miferia;  e fc  a quelle  tali  folle  licito  fare  il  di- 
vorzio, e fcpararfi  da  quelli  co' quali  fono  mal  congiunte,  non  fa- 
ria forfè  da  comportar  loro  che  amaflcro  altri  che  '1  marito  : ma 
quando , o per  le  llellc  nemiche , o per  la  diverfità  delle  complef- 
lioni , o per  qualche  altro  accidente  occorre  che  nel  letto  che  do- 
vrebbe eflcr  nido  di  concordia, e d’amore,  fparge  la  maledetta  fu- 
ria infernale  il  feme  del  fuo  veneno , che  poi  produce  lo  fdegno , 
il  fofpctto,c  le  pungenti  fpinc  dell’odio  die  tormenta  quelle  infe- 
lici anime  , legate  * nella  indifsolubil  catena  infimo  alla  morte  ; per- 
chè non  volete  voi  che  a quella  donna  fia  licito  cercar  qualche  re- 
frigerio a così  duro  flagello  ? c dar’ ad  altri  quello  che  dal  marito 
c non  folamcnte  fprczzato  , ma  abborrito?  Penfo  ben  , che  quelle 
che  hanno  i mariti  convenienti , e da  cflì  fono  amate , non  debba- 
no fargli  ingiuria  : ma  l' altre  non  amando  chi  ama  loro  , fanno  in- 
giuria a fc  ltcfsc.  Anzi  a fc  llcfse  fanno  ingiuria  amando  altri  che 
il  marito,  rifpofe  il  Magnifico.  Pur  perchè  molte  volterà/  non  a- 
mare  noi  ci  folTutmo  difficilmente  dsfencrc  , fc  alla  Donna  di  Palazzo 
occorrerà  quello  infortunio , che  l’odio  del  marito,  o l'amor  d’al- 
tri la  induca  ad  amare  , voglio  che  ella  niuna  altra  cola  allo  a- 
mante  conceda  eccetto  che  l’animo  ; nè  mai  gli  faccia  dimollra- 
zion’  alcuna  certa  d’amore  , nè  con  parole,  ne  con  gefti , nè  per 
altro  modo,  talché  clfio  polla  clferne  ficuro.  Allora  M.  Roberto  da 
Bari  pur  ridendo.  Io,  dille,  Signor  Magnifico,  m’appello  di  que- 
lla vollra  fentenza  ; c penfo  che  averò  molti  compagni  ; ma  porche 
pur  volete  infegnar  quella  ruflicità  ( per  dir  cosi  ) alle  maritate; 
volete  voi  che  ìc  non  maritate  liano  cllè  ancora  così  crudeli , c dif- 
cortcli  ? e che  non  compiacciano  almcn’  in  qualche  cofa  i loro  a- 
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manti?  Se  la  mia  Donna  di  Palazzo,  rifpofe  il  Signor  Magnifico» 
non  farà  maritata  , avendo  d'amare  , voglio  che  ella  ami  uno  col 
quale  polfa  maritarli  ; ne  reputerò  già  errore  che  ella  gli  faccia 
qualche  legno  d'amore;  della  qual  cofa  voglio  infegnarle  una  re- 
gola univcrlale  con  poche  parole  , acciocché  ella  polla  ancora  con 
poca  fatica  tenerla  a memoria:  e quella  è,  che  ella  faccia  tutte  le 
dimofirazioni  d’amore  a chi  l’ama, eccetto  quelle  che  potettero  in- 
dur  nell'animo  dell'amante  fpcranza  di  confeguir  da  lei  cofa  alcu- 
na difonclta  : ed  a quello  bifogna  molto  avvertire,  perche  c uno 
errore  dove  incorrono  infinite  donne  ; le  quali  per  l’ordinario  niun’ 
altra  cofa  defìderano  più  che  l’efl'cr  belle:  c perche  lo  avere  molti 
innamorati  ad  elle  par  tcltimonio  della  lor  bellezza,  mettono  ogni 
Audio  per  guadagnarne  più  che  pofl'ono  ; però  feorrono  fpelio  in 
coAumi  poco  moderati  , c lafciando  quella  modcAia  temperata  che 
tanto  lor  li  conviene,  ufano  certi  fguardi  procaci, con  parole  feur- 
rili,  ed  atti  pieni  d'impudenza,  parendo  lor  che  per  qucAo  frano 
vedute,  ed  udite  volentieri  ; c che  con  tai  modi  fi  facciano  ama- 
re; il  che  è falfo;  perche  le  dimoArazioni  che  fi  fan  loro,  nafeo- 
no  d’ un’appetito  modo  da  opinion  di  faciliti,  non  d’amore.  Pe- 
rò voglio  che  la  mia  Donna  di  Palazzo  non  con  modi  difonefii  pa- 
ja  quali  che  s’oflerifca  a chi  la  vuole  , ed  uccelli  più  che  può, 
gli  occhi,  c la  volontà  di  chi  la  mira  ; ma  coi  meriti  , c virtuoli 
coAumi  fuoi,  con  la  venuAà,  con  la  grazia,  induca  nell’ animo  di 
chi  la  vede,  quello  amor  vero  che  fi  deve  a tutte  ie  cofe  amabili, 
e quel  rifpctto  che  leva  fempre  la  fpcranza  di  chi  penfa  a cofadif- 
oncAa . Colui  adunque  che  farà  da  tal  Donna  amato , ragionevol- 
mente devrà  contentarfi  d’ogni  minima  dimoArazionc  , ed  apprez- 
zar più  da  lei  un  folo  fguarao  con  affetto  d’amore,  che  l’eflere  in 
tutto  fignor  d’ogni  altra  ; ed  io  a così  fatta  Donna  non  faprei 
aggiunger  cofa  alcuna  , fe  non  che  ella  fofle  amata  da  così  eccel- 
lente Cortegiano , come  hanno  formato  quelli  Signori , c che  ella 
ancor’ amafle  lui,  acciocché  c l’uno, e l’altro  avelie  totalmente  la 
fua  perfezione . Avendo  infin  qui  detto  il  Signor  Magnifico,  ta- 
ccafi;  quando  il  Signor  Gafparo  ridendo.  Or,  dille , non  potrete 

5ià  dolervi  chc’l  Signor  Magnifico  non  abbia  formato  la  Donna 
i Palazzo  cccellcntillima  ; c da  mò , fe  una  tal  fe  ne  trova  , io  di- 
co ben  , che  ella  merita  cll'er’  efiimata  eguale  al  Cortegiano  . Ri- 
fpofe la  Signora  Emilia:  Io  m’obbligo  trovarla  fempre  che  voi 
troverete  il  Cortegiano . Soggiunte  M.  Roberto  : Veramente  negar 
non  fi  può  che  la  Donna  formata  dal  Signor  Magnifico  non  fia 
perfett iliima  : nientedimeno  in  quefie  ultime  condizioni  apparte- 
nenti allo  amore,  panni  pur  che  elio  l’abbia  fatta  un  poco  troppo 
auAera  ; mallimamcnte  volendo  che  con  le  parole  , gcAi  , c modi 
fuoi  ella  levi  in  tutto  la  fpcranza  allo  amante  , c lo  confermi  più 
eh’  ella  può  nella  difperazionc ; che,  come  ognun  fa,  li  defidcrii 
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umani  non  fi  cilcndono  a quelle  cofc  delle  quali  non  s’ha  qualche 
fpcranza.  E benché  già  fi  fiano  trovate  alcune  donne  le  quali,  for- 
lc  fuperbe  per  la  bellezza,  c valor  loro,  la  prima  parola  che  han- 
no detta  a chi  lor’  ha  parlato  d’ amore  , è fiata  che  non  peniino  a- 
vcr  mai  da  lor  cofa  che  vogliano;  pur  con  Io  afpetto,c  con  le  ac- 
coglienze fono  lor  poi  fiate  un  poco  più  graziole  , di  modo , che 
con  gli  atti  benigni  hanno  temperato  in  parte  le  parole  fuperbe: 
ma  ie  quella  Donna,  c con  gli  atti,  e con  le  parole,  c coi  mo- 
di , leva  in  tutto  la  Ipcranza  , credo  che  '1  noftro  Cortcgiano , fc 
egli  farà  favio , non  l’amerà  mai,c  così  ella  averà  quella  impcr- 
fczion  di  trovarli  fenza  amante.  Allor’il  Signor  Magnifico,  Non 
voglio,  dille,  che  la  mia  Donna  di  Palazzo  levi  la  Ipcranza  d’ ci- 
gni cofa,  ma  delle  cofc  difonefte  ; le  quali,  fc’l  Cortcgiano  farà 
tanto  cortcfe  c difcrcto , come  l’hanno  formato  quelli  Signori , non 
lolamcrrte  non  le  fpcrcrà,  ma  pur  non  le  defidererà  ; perché  fe  la 
bellezza,  i cofiumi , l’ingegno,  la  bontà,  il  fa  pere  , la  modeftia , 
e tante  altre  virtuofe  condizioni  che  alla  Donna  avemo  date,  fa- 
ranno la  caufa  dell’ amor  del  Cortcgiano  verfo  lei,  neccflariamentc 
il  fin’ ancora  di  quello  amore  farà  virtuofo;  c fe  la  nobiltà,  il  va- 
lor nell’  arme , nelle  lettere,  nella  mufica  ; la  gentilezza,  l’clfcr  nel 
parlar  , nel  converfar  picn  di  tante  grazie  , faranno  i mezzi  coi 

Sualiil  Cortcgiano  acquillcrà  l’ amor  della  Donna  , bifognerà  chc’l 
n di  quello  amore  fia  della  qualità  che  fono  i mezzi,  per  Ir  qua- 
li ad  elfo  fi  perviene;  oltra  che,  fecondo  che  al  mondo  fi  trovano 
diverfe  maniere  di  bellezze,  così  fi  trovano  ancora  diverfi  dcfidcrii 
d’uomini;  c però  intcrvien  che  molti  vedendo  una  IXmnadi  quel- 
la bellezza  grave,  che  andando,  ftando,  motteggiando,  fchcrzan- 
do , e facendo  ciò  che  fi  voglia , tempera  femprc  talmente  rutti  i 
modi  luoi  , che  induce  una  certa  riverenza  a chi  la  mira , fi  fpa- 
ventano,  né  ofano  fervide;  e più  pretto  tratti  dalla  fpcranza , a- 
mano  quelle  vaghe,  e lufinghcvoli , tanto  delicate  , c tenere,  che 
nelle  parole , negli  atti  , e nel  mirar  mofirano  una  certa  pafiìon 
languidctta  , che  promette  poter  facilmente  incorrere,  c convertirli 
in  amore.  Alcuni,  per  cfl’cr  ficuri  dagl’inganni,  amano  certe  al- 
tre tanto  libere  e degli  occhi,  e delle  parole,  e dei  movimenti  r 
che  fan  ciò  che  prima  lor  viene  in  animo , con  una  certa  fcmpli- 
cità , che  non  nafeonde  i penfier  fuoi . Non  mancano  ancor  molti 
altri  animi  generali  ; i quali  parendo  loro  che  la  virtù  confitta  cir- 
ca la  diflìcultà , c che  troppo  dolce  vittoria  fia  il  vincer  quello  che 
ad  altri  pare  incfpugnabilc ; fi  voltano  facilmente  ad  amarle  bel- 
lezze di  quelle  donne  che  negli  occhi  , nelle  parole  , c nei  modi 
mofirano  più  auftera  fevcrità  che  1’  altre  ; per  far  teftimonio  che  ’l 
valor  loro  può  sforzare  un’animo  oftinato , eindur’ad  amar’  ancor 
le  voglie  ritrofe , c rubclle  d’amore.  Però  quelli  tanto  confidenti 
di  fe  fteffi , perché  fi  tengonp  fecuri  di  non  lafciaxfi  ingannare , a- 
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mano  ancor  volentieri  certe  donne  che  con  fugacità , cd  arte  pare 
che  nella  bellezza  coprano  mille  aftuzie;  ovveramente  alcun’ altre, 
che  hanno  congiunta  con  la  bellezza  una  maniera  fdegnofetta  di 
poche  parole,  pochi  rifi , con  modo  quafi  d’apprezzar  poco  qualun- 
que le  miri , o le  ferva . Trovanfi  poi  certi  altri  che  non  degnano 
amar  fe  non  donne  che  nell’  afpctto , nel  parlare,  c in  tutti  i mo- 
vimenti fuoi  , portino  tutta  la  leggiadria  , tutti  i gentil  coftumi , 
tutto  ’l  fapcrc , e tutte  le  grazie  unitamente  cumulate;  come  un  fol 
fior  comporto  di  tutte  le  eccellenze  del  mondo . Sicché  fc  la  mia 
Donna  di  Palazzo  averà  carcftia  di  quegli  amori  morti  da  mala  fpe- 
ranza , non  per  quello  refterà  fenza  amante;  perche  non  le  mancnc- 
ran  quei  che  faranno  morti  e dai  meriti  di  lei  , c dalla  confidenza 
del  valor  di  fe  ftcrti , per  lo  quale  fi  conofccran  degni  d’  cfscrc  da 
lei  amati . M.  Roberto  pur  contraddica  : ma  la  Signora  Duchefla 
gli  diede  il  torto  , confermando  la  ragion  del  Signor  Magnifico  ; 
poi  foggiunfe:  Noi  non  abbiam  caufa  di  dolerci  del  Signor  Magni- 
fico; perchè  in  vero  ertimo  che  la  Donna  di  Palazzo  da  lui  for- 
mata pofla  ftar’al  paragon  del  Cortegiano,  ed  ancor  con  qualche 
vantaggio  ; perchè  le  ha  infognato  ad  amare  ; il  che  non  han  fatto 
quelli  Signori  al  fuo  Cortegiano.  Allora  l’Unico  Aretino,  Ben’ è 
conveniente,  dille , infegnar’ alle  donne  lo  amare;  perchè  rare  vol- 
te ho  io  veduto  alcuna  che  far  lo  fappia  ; che  quali  fempre  tutte 
accompagnano  la  lor  bellezza  con  la  crudeltà , cd  ingratitudine  vcr- 
fo  quelli  che  più  fedelmente  le  fervono,  c che  per  nobiltà,  genti- 
lezza, c virtù  meriteriano  premio  de’  loro  amori;  c fpcfso  poi  li 
danno  in  preda  ad  uomini  fciocchirtimi , c vili , c da  poco  ; e che 
non  folamcnte  non  le  amano, ma  le  odiano;  però,  per  fchifar  que- 
lli così  enormi  errori  , forfè  era  ben' infegnare  loro  prima  il  far’c- 
lezione  di  chi  meritarti:  clfcrc  amato,  e poi  lo  amarlo;  il  che  de- 
gli uomini  non  è ncccflàrio , che  pur  troppo  per  fc  fterti  lo  fanno; 
cd  io  ne  porto  cfl'cr  buon  teftimonio.  Perche  lo  amare  a me  non 
fu  mai  infegnato  fc  non  dalla  divina  bellezza  , c divinirtimi  coftu- 
mi d’una  Signora , talmente , che  qtufi  nell'arbitrio  mio  non  è fia- 
to il  non  adorarla;  non  che  io  in  ciò  abbia  avuto  bifogno  d’arte, 
o maeftro  alcuno  ; e credo  che ’l  medefimo  intervenga  a tutti  quelli 
che  amano  veramente  : però  piuttofto  fi  converria  infegnar’  al  Cor- 
tegiano il  farli  amare,  che  lo  amare.  Allora  la  Signora  Emilia, 
Or  di  quello  adunque  ragionate,  difsc  , Signor’ Unico  . Rifpofe 
l’Unico:  Parmi  che  la  ragion  vorrebbe  che  col  fervirc , c compia- 
cer le  donne,  s’ acquillafse  la  lor  grazia:  ma  quello  di  che  erte  fi 
tengon  fcrvite , e compiaciute,  credo  che  bifogni  impararlo  dalle 
medefime  donne;  le  quali  fpefl'o  defideran  cole  tanto  ftranc,  che 
non  è uomo  che  le  immaginafsc  ; e talor’  efie  medefime  non  fanno 
ciò  che  fi  defidcrino  ; perciò  è bene  che  voi , Signora , che  fete  don- 
na, c ragionevolmente  dovete  faper  quello  che  piace  alle  donne, 
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pigliate  quella  fatica,  per  far’  al  mondo  una  tanta  utilità.  Allor 
difse  la  Signora  Emilia  : Lo  eflcr voi  gratiflìmo  univcrfal  mente  al* 
le  donne  , è buono  argomento  che  lappiate  tutti  i modi  per  li 

Spali  s’ acquifta  la  lor  grazia;  però  è pur  conveniente  che  voi  l’ in- 
eriate. Signora,  rifpofe  l’Unico,  io  non  faprei  dar  ricordo  più 
utile  ad  uno  amante,  che ’l  procurar  che  voi  non  avelie  autorità  con 
quella  donna  la  grazia  della  quale  elio  ccrcafse  ; peichc  qualche 
buona  condizione , che  pur’ e partito  al  mondo  talorchc  in  me  fi  a , 
col  più  lineerò  amore  che  foil'c  mai , non  hanno'  avuto  tanta  for- 
za ai  far  eh'  io  furti  amato,  quanta  voi  di  far  che  furti  odiato  . 
Rifpofe  allor  la  Signora  Emilia:  Signor’ Unico  , guardimi  Dio  pur 
di  penfar,  non  che  operar  mai  cofa , perchè  forte  odiato;  che  ol- 
tre ch’io  farci  quello  che  non  debbo, farei  eftimata  di  poco  giu- 
dicio  , tentando  Io  imponibile  : ma  io  , poiché  voi  mi  (limolate 
con  quello  modo  a parlare  di  quello  che  piace  alle  donne , parle- 
rò ; e fe  vi  difpiaccrà,  datene  la  colpa  a voi  Hello.  Ertimo  io  a- 
duttque,  che  chi  ha  da  eflcr’  amato,  debba  amare,  ed  eflcr’  ama- 
bile ; e che  quelle  due  cofe  ballino  per  acquillar  la  grazia  delle 
donne.  Ora,  per  rifpondere  a quello  di  che  voi  m’ acculate,  dico 
che  ognun  fa , e vede  che  voi  liete  amabilirtimo  ; ma  che  amiate 
cosi  linceramentc  come  dite  , Ilo  io  aliai  dubbiofa , c forfè  ancora 
gli  altri  ; perche  1’ eflcr  voi  troppo  amabile,  ha  caufato  che  liete 
flato  amato  da  molte  donne  ; ed  i gran  fiumi  divifi  in  più  parti 
divengono  piccoli  rivi  ; cosi  ancora  l’ amor  divifo  in  più  che  in 
un’obietto,  ha  poca  forza:  ma  quelli  voftri  continui  lamenti,  ed 
acculare  in  quelle  donne  che  avete  fervitela  ingratitudine , la  qual 
non  è vcrifimile  , attefo  tanti  voftri  meriti  , è una  certa  forte  di 
fecretezza  , per  nafeonder  le  grazie  , i contenti , e piaceri  da  voi 
confcguiti  in  amore;  ed  afsicurar  quelle  donne  che  v’amano,  e che 
vi  fi  Ton  date  in  preda  , che  non  le  pubblichiate;  e però  erte  an- 
cora fi  contentano  che  voi  così  apertamente  con  altre  inoltriate  a- 
tnori  falli,  per  coprire  i lor  veri;  onde  fe  quelle  donne  che  voi 
ora  inoltrate  d’amare  , non  fon  così  facili  a crederlo  come  vorre- 
lle , interviene  perchè  quella  vollra  arte  in  amore  comincia  ad  cf- 
fcr  conofcinta , non  perch’  io  vi  faccia  odiare . Allor’  il  Signor’ 
Unico,  lo,  difl’c,  non  voglio  altrimenti  tentar  di  confutar  le  pa- 
role voftre  ; perchè  ormai  parmi  così  fatale  il  non  efler  creduto  a me 
la  verità,  come  I’efler  creduto  a voi  la  bugia.  Dite  pur,  Signor’ 
Unico  , rifpofe  la  Signora  Emilia  , che  voi  non  amate  così  come 
vorrefte  che  forte  creduto  ; che  fe  amalte  , tutti  i defiderii  voftri 
fariano  di  compiacer  la  donna  amata  , e voler  quel  medelìmo  che 
ella  vuole  ; che  quella  è la  legge  d’  amore  : ma  il  voflro  tanto  do- 
lervi di  lei, denota  qualche  inganno,  come  ho  detto;  ovveramen- 
te  fa  tcllimonio  che  voi  volete  quello  che  erta  non  vuole . Anzi  , 
difte  il  Signor] Unico , voglio  io  ben  quello  che  ella  vuole;  che  c 
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argomento  ch’io  l’amo:  ma  dolgom»  perchè  cfsa  non  vuol  quello 
che  voglio  io  ; che  c fegno  che  non  mi  ama  , fecondo  la  medefima 
legge  che  voi  avete  allegata.  Rifpofe  la  Signora  Emilia:  Quello 
che  comincia  ad  amare , deve  ancora  cominciare  a compiacere , ed 
accomodarli  totalmente  alle  voglie  della  cofa  amata  , c con  quelle 
governar  le  fue  ; c far  che  i proprii  dcfiderii  fiano  fervi,  c che  l’a- 
nima  fua  iftefsa  fu  come  obbediente  ancella  ; ne  penfi  mai  ad  al* 
tro  che  a trasformarli  , fc  poflìbil  fofsc  , in  cjuclla  della  cofa  a* 
mata  , c quello  reputar  per  fua  fomma  felicita  ; perchè  così  fan 

Spelli  che  amano  veramente.  Appunto  la  mia  fomma  felicità  , dif- 
c il  Signor’  Unico,  farebbe  fe  una  voglia  fola  govcrnafsc  la  fua 
e la  mia  anima.  A voi  Ha  di  farlo,  rifpole  la  Signora  Emilia. 
Allora  M.  Bernardo  interrompendo  , Certo  c , difsc , che  chi  ama 
veramente,  tutti  i fuoi  pcnficri  , lenza  che  d’altri  gli  fu  moftra- 
to , indrizza  a fervire  , e compiacere  la  donna  amata;  ma  perche 
talor  quelle  amorevoli  fervitù  non  fon  ben  conofciutc , credo  che 
oltre  allo  amare , c fervire , iia  ncccfsario  fare  ancor  qualche  altra 
dimollrazionc  di  quello  amore  tanto  chiara , che  la  donna  non  pol- 
la diffimular  di  conofccre  d'cfsere  amata  ; ma  con  tanta  modeitia 
però,  che  non  paja  che  fc  le  abbia  poca  riverenza.  E perciò  voi. 
Signora  , che  avete  cominciato  a dir  come  l'anima  dello  amante 
dee  cfscre  obbediente  ancella  alla  amata,  infegnatc  ancor  di  gra- 
zia quello  fccreto , il  quale  mi  pare  importantiHimo . Rifc  M.  Ce- 
lare , e difsc:  Se  Io  amante  è tanto  modello,  che  abbia  vergogna 
di  dirgliene,  fervagliele . Soggiunfe  la  Signora  Emilia:  Anzi  fc 
c tanto  difcrcto  come  conviene , prima  che  Io  faccia  intendere  alla 
donna,  develì  alTicurarc  di  non  offenderla.  Difse  allora  il  Signor 
Gafparo:  A tutte  le  donne  piace  l’cfscr  pregate  d'amore,  ancor 
che  avefsero  intenzione  di  negar  quello  che  loro  fidominda.  Rifpo- 
fe il  Magnifico  Giuliano  : Voi  v'  ingannate  molto  ; ne  io  confi- 
glierei il  Cortcgiano  che  ufafsc  mai  quello  termine , fc  non  fufsc 
ben  certo  di  non  aver  rcpulfa.  E che  cofa  deve  egli  adunque  fare? 
difsc  il  Signor  Gafparo  . Soggiunfe  il  Magnifico  : Se  pur  vuole 
fcrivere,  o parlare,  farlo  con  tanta  modcllia,  e così  cautamente, 
che  le  parole  prime  tentino  l’animo  , c tocchino  tanto  ambigua- 
mente la  volontà  di  lei , che  le  ladino  modo , ed  un  certo  dito  di 
poter  fimularc  di  non  conofccre  che  quei  ragionamenti  importino 
amore;  acciocché  fc  trova  difhcultà  , pofsa  ritrarfi  , c mollrar  d’a- 
ver parlato, o fcritto  d’altro  fine,  per  goder  quelle  domcllichc  ca- 
rezze, ed  accoglienze  con  ficurtà,  che  fpcfso  le  donne  concedono 
a chi  par  loro  che  le  pigli  per  amicizia;  poi  le  negano  fubito  che 
s’accorgono  che  fiano  ricevute  per  dimollrazion  d'amore.  Onde 

J|uclli  che  fon  troppo  precipiti  , e fi  avventurano  così  profuntuo- 
amente  con  certe  furie,  ed  ollinazioni , fpefso  le  perdono,  e me- 
ritamente; perchè  ad  ogni  nobil  donna  pare  fempre  di  cfscre  po- 
co 
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co  cdimatada  chi  fenza  rifpetto  la  ricerca  d’ amore  , prima  che  l’ab- 
bia fervita.  Però  (fecondo  me)  quella  via  che  deve  pigliar’ il  Cor- 
tegiano per  far  noto  l' amor  fuo  alla  Donna  , parmi  che  fia  il 
inoltrargliele  coi  modi  più  predo  che  con  le  parole;  che  veramen- 
te talor  più  affetto  d’  amor  fi  conofce  in  un  lofpiro , in  un  rifpct- 
to,  in  un  timore,  che  in  mille  parole;  poi  far  che  gli  occhi  lìano 

Juc’  fidi  meffaggieri  che  portino  l’ambafciate  del  cuore  ; perchè 
acfso  con  maggior’ efficacia  modran  quello  che  dentro  vi  è di  pag- 
lione, che  la  lingua  propria, o lettere, o altri  medi  ; di  modo,  che 
non  folamcnte  feoprono  i pcnlieri  , ma  fpeflo  accendono  amore  nel 
cuor  della  perfona  amata  ; perche  que’ vivi  fpiriti  che  efeono  per  gli 
occhi,  per  effer  generati  prcfso  al  cuore,  entrando  ancor  negli  oc- 
chi , dove  fono  indrizzati , come  factta  al  fegno , naturalmente  pe- 
netrano al  cuore , come  a fua  danza  ,cd  ivi  li  confondono  con  que- 
gli altri  fpiriti;  e con  quella  fottiliffima  natura  di  fangue  che  han- 
no feco , infettano  il  fangue  vicino  al  cuore , dove  fon  pervenuti , 
e Io  rifcaldano,  c fannolo  a fe  limile , ed  atto  a ricevere  la  impref- 
fion  di  quella  immagine  che  feco  hanno  portata  ; onde  appoco  ap- 
poco andando , e ritornando  quedi  meffaggieri  la  via  per  gli  occhi 
al  cuore,  c riportando  l’cfca,e’l  focile  ai  bellezza , c di  grazia,  ac- 
cendono col  vento  del  defiderio  quel  fuoco  che  tanto  arde  , c mai 
non  finifee  di  confumarc  ; perchè  fempre  gli  apportano  materia  di 
fpcranza,  per  nutrirlo;  però  ben  dir  fi  può  che  gli  occhi  fiano  gui- 
da in  amore , maffimamente  fc  fono  grazio!! , c loavi  ; neri  di  quel- 
la chiara  ,c  dolce  negrezza;  ovvero  azzurri , allegri , c ridenti;  c co- 
sì grati  , c penetranti  nel  mirar  , come  alcuni  nei  quali  par  che 
quelle  vie  che  danno  dito  ai  fpiriti,  fiano  tanto  profonde,  che  per 
effe  fi  vegga  infino  al  cuore  . Gli  occhi  adunque  danno  nafeofi , 
come  alla  guerra  foldati  infidiatori  in  aguato;  c fe  la  forma  di  tut- 
to ’l  corpo  è bella  , c ben  compoda,tira  a fc , ed  allctta  chi  da  lon- 
tan  la  mira  , finattanto  che  s'accodi  ; e fubito  che  è vicino,  gli  oc- 
chi faettano  , ed  affatturano,  come  venefici  ; c maffimamente  quan- 
do per  dritta  linea  mandano  i raggi  fuoi  negli  occhi  della  cofa  a- 
mata  in  tempo  che  effi  facciano  il  medefimo  ; perchè  i fpiriti  s’ in- 
contrano , ed  in  quel  dolce  intoppo  l'un  piglia  la  qualità  dell’al- 
tro; come  fi  vede  d' un’  occhio  infermo  , cnc  guardando  filamento 
in  un  fano , gli  dà  la  fua  infermità;  ficchè  a me  pare  chc’l  nodro 
Cortegiano  poffa  di  quedo  modo  manifedare  in  gran  parte  l’amor’ 
alla  fua  donna  . Vero  c che  gli  occhi  , fc  non  fon  governati  con 
arte,  molte  volte  feoprono  più  gli  amorali  dcfidcrii  a cui  l’ uom 
mcn  vorria  ; perche  fuor  per  effi  quafi  vifibilmcntc  tralucono  quel- 
le ardenti  paffioni  le  quali  volendo  l’amante  palcfar  folamente  alla 
cofa  amata , fpeffo  palcfa  ancor’ a cui  più  defidcrercbbc  nafcondcrle. 
Però  chi  non  ha  perduto  il  fren della  ragione,  fi  governa  cautamen- 
te, ed  offerva  i tempi  , i luoghi;  c quando  bifogna,  s’ adicn  da 
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quel  così  intento  mirare  ; ancora  che  fia  dolcillìmo  cibo  ; perchè 
troppo  dura  cofa  è un’ amor  pubblico.  Rifpofc  il  Conte  Lodovico: 
Talor’  ancora  1*  eflcr  pubblico  non  nuoce  ; perchè  in  tal  cafo  gli 
uomini  fpcfl'o  edimano  che  quegli  amori  non  tendano  al  fine  che 
ogni  amante  defidera , vedendo  che  poca  cura  fi  ponga  per  coprir- 
li ; nè  fi  faccia  cafo  che  fi  fappiano , o nò  : c però  col  non  negar 
li  vendica  l’uom’una  certa  libertà  di  poter  pubblicamenrc  parlare, 
c (far  fenza  fofpetto  con  la  cofa  amata  ; il  che  non  avviene  a que- 
gli che  cercano  d’cfscr  fecreti  ; perche  pare  che  fpcrino  , e fiano 
vicini  a qualche  gran  premio,  il  quale  non  vorriano  che  altri  ri-' 
fapefsc.  Ho  io  ancor  veduto  nafccre  ardentillimo  amore  nel  cuore 
d’una  donna  verfo  uno,  a cui  per  prima  non  avea  pur’ una  mini- 
ma affezione,  folamcnte  per  intendere  che  opinione  di  molti  folle 
che  s’amafiero  inlìemc  ; c la  caufa  di  quello  credo  io  che  folle, 
che  quel  giudicio  così  univerfalc  le  parca  badante  teilimonio  per 
farle  credere  che  colui  fofsc  degno  de  11’ amor  fuo  ; e parca  quali  che 
la  fama  le  portale  l’ambafciate  per  parte  dell’ amante  molto  più 
vere,  e più  degne  d’cfscr  credute  , che  non  aria  potuto  far’  cfso 
medclimo  con  lettere , o con  parole , ovvero  altra  perfona  per  lui . 
Però  quefia  voce  pubblica  non  folamentc  talor  non  nuoce  , ma  gio- 
va . Rifpofc  il  Magnifico  : Gli  amori  de’  quali  la  fama  c mmi- 
dra,  fon'  affai  pcricolofi  di  far  che  l'uomo  fia  modrato  a dito;  e 
però  chi  ha  da  camminar  per  queda  drada  cautamente  , bifogna 
eòe  dimodri  aver  nell’animo  molto  minor  fuoco  che  non  ha,  e con- 
tentarli di  quello  che  gli  par  poco;  c dilfimular'i  defiderii , le  ge. 
lolle  , gli  affanni  , c 1 piaceri  fuoi  ; c rider  fpefTo  con  la  bocca 
quando  il  cuor  piange;  e modrar  d'cflèr  prodigo  di  quello  di  che 
è avaridirao  ; e quede  cofe  fon  tanto  difficili  da  fare  , clic  quali  fo- 
no imponibili.  Però  fe ’1  nodro  Cortegian  volcfse  ufar  del  mio 
configlio,  io  lo  conforterei  a tener  fecreti  gli  amor  fuoi.  Allora 
M.  Bernardo,  Bifogna , difsc  , adunque  che  voi  quello  gl’ inferma- 
te, e parmi  che  non  fiadi  piccola  importanza;  perche  oltre  ai  cen- 
ni , cne  talor’ alcuni  così  copertamente  fanno,  che  quali  fenza  mo- 
vimento alcuno  , quella  perfona  che  elfi  dcliderano , nel  volto , e 
negli  occhi  lor  legge  ciò  che  hanno  nel  cuore  ; ho  io  talor'  udito 
tra  dui  innamorati  un  lungo  c libero  ragionamento  d'amore,  dal 
quale  non  poteano  però  i circondanti  intender  chiaramente  parti- 
cularitatc  alcuna,  ne  certificarli  clic  fofsc  d’amore;  c quedo  per  la 
difcrczionc,  ed  avvertenza  di  chi  ragionava;  perche  lenza  far  di- 
modrazionc  alcuna  d’aver  difpiaccre  d'cfscre  afcoltati  , dicevano 
fecrctamente  quelle  fole  parole  che  importavano  ; ed  altamente  tut- 
te l’altre  clic  fi  poteano  accomodare  a diverfi  propofiti . Allora  M. 
Federico,  Il  parlar,  dilse  , così  minutamente  di  quede  avvertenze 
di  fecretczza  , farebbe  uno  andar  drieto  all’  infinito  ; però  io  vor- 
rei piuttodo  che  fi  ragionafsc  un  poco  , come  debba  lo  amante 
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mantenerli  la  grazia  della  fua  donna;  il  che  mi  par  molto  più  nc- 
cefsario . Rifpofc  il  Magnifico  : Credo  che  que’ mezzi  che  vagliono 
per  acquiftarla , vagliano  ancor  per  mantenerla  ;c  tutto  quello  con- 
fifte  in  compiacer  la  donna  amata  fenza  offenderla  mai  ; però  faria 
difficile  darne  regola  ferma  ; perchè  per  infiniti  modi , chi  non  è 
ben  difereto , fa  errori  talora  che  pajon  piccoli,  nientedimeno  of- 
fendono gravemente  l’animo  della  donna;  e quello  intervicn  più 
che  agli  altri , a quei  che  fono  affretti  dalla  pallionc  ; come  alcu- 
ni , che  fempre  che  hanno  modo  di  parlare  a quella  donna  che  a- 
mano,  fi  lamentano,  c dolgono  cosi  acerbamente , e voglion  fpef- 
fo  cofc  tanto  imponibili,  che  per  quella  importunità  vengon’a  fa- 
ftidio  . Altri , fe  fon  punti  da  qualche  gelofia  , fi  lafcian  di  tal 
modo  traportar  dal  dolore, che  fenza  rifguardo  feorrono  in  dir  mal 
di  quello  di  chi  hanno  fofpctto  ; e talor  fenza  colpa  di  colui,  ed 
ancor  della  donna  ; e non  vogliono  eh’  ella  gli  parli , o pur  volga 
gli  occhi  a quella  parte  ove  egli  è;  e fpefso  con  quelli  modi  non 
lolamente  offendon  quella  donna,  ma  lon  caufa  eh’  ella  s’induca 
ad  amarlo  ; perchè  ’l  timore  che  moftra  talor  d' avere  uno  aman- 
te che  la  fua  donna  non  lafci  lui  per  quell’  altro  , dimoftra  che 
cfso  fi  conofcc  infcrior  di  meriti,  e di  valor’ a colui;  e con  quella 
opinione  la  donna  li  muove  ad  amarlo;  ed  accorgendoli  che  permet- 
tergliele in  difgrazia,fe  ne  dica  male,  ancor  che  fia  vero,  non  lo 
crede;  c tuttavia  l’ama  più.  Allora  M.  Celare  ridendo,  Io,  dif- 
fe,  confcffo  non  efler  tanto  favio , che  poteffi  attenermi  di  dir  ma- 
le d’ un  mio  rivale;  falvo  fc  voi  non  m’infegnaftc  qualche  altro 
miglior  modo  da  minarlo.  Rifpofe  ridendo  il  Signor  Magnifico: 
Diceli  in  proverbio , che  quando  il  nemico  c nell’acqua  infino  alla 
cintura  , le  gli  deve  porger  la  mano  , c levarlo  dal  pericolo  : ma 
quando  v’c  infìno  al  mento,  mettergli  il  piede  in  fui  capo,cfom- 
mergcrlo  tofto  : però  fono  alcuni  che  quello  fanno  co’  fuoi  rivali  ; 
c fin  che  non  hanno  modo  ben  ficuro  di  minargli , vanno  dillimu- 
lando , e piuttofto  fi  moftran  loro  amici  che  altrimenti  ; poi  fe  la 
occafion  s’  ofterifee  lor  tale  , che  conofcan  poter  precipitargli  con 
certa  mina,  dicendone  tutti  i mali,  o veri,  o falli  che  fiano;  lo 
fanno  fenza  rifervo  , con  arte  , inganni  , c con  tutte  le  vie  che 
fanno  immaginare.  Ma  perchè  a me  non  piaceria  mai  che ’l  nollro 
Cortcgiano  ufaflc  inganno  alcuno;  vorrei  che  levafl'e  la  grazia  dell’ 
amica  al  fuo  rivale  non  con  altra  arte  che  con  l’amare  , col  fer- 
vire  , c con  l’cflere  virtuofo  , valente,  difereto  , c modello  ; in 
fomma  col  meritar  più  di  lui,  e con  l’ efler’ in  ogni  cofa  avverti- 
to, e pmdcntc , guardandoli  da  alcune  fciocchczzc  inette, nelle  qua- 
li fpefl’o  incorrono  molti  ignoranti,  c per  diverfe  vie;  che  già  ho 
io  conofciuti  alcuni  che  Scrivendo  , e parlando  a donne  , ufano 
fempre  parole  di  Polifilo:  c tanto  Hanno  in  fu  la  fottilità  della  re- 
torica , che  quelle  fi  diffidano  di  fe  ftefle , c fi  tengon  per  igno- 
rai 
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rantillimc , c par  loro  un’  ora  milP  anni  finir  quel  ragionamento, 
e levarfegli  davanti  : altri  fi  vantano  fenza  modo:  altri  dicono  fpcf- 
fo  e ofe  che  tornano  a biafimo , e danno  di  fe  fteflì  ; come  alcuni , 
dei  quali  io  foglio  ridermi  , che  fan  profcflìon  d'innamorati,  e 
talor  dicono  in  prefenza  di  donne , Io  non  trovai  mai  donna  che 
m’  amafle  ; e non  s’  accorgono  che  quelle  che  gli  odono  , fubito 
fan  giudicio  che  quello  non  pofsa  nafccrc  d’altra  caufa  fe  non 
perchè  non  meritino  nè  elser’  amati,  ne  pur  l'acqua  che  bevono; 
e gli  tengon  per  uomini  da  poco  , nè  gli  amerebbono  per  tutto 
l’oro  del  mondo,  parendo  loro  che  fe  gli  amafsero,  farebbono  da 
meno  che  tutte  I’ altre  che  non  gli  hanno  amati.  Altri  per  conci- 
tar'odio  a qualche  fuo  rivale  fon  tanto  fciocchi , che  pur’ in  pre- 
fenza di  donne  dicono,  Il  tale  è il  pili  fortunato  uomo  del  mon- 
do ; che  già  non  e bello,  nè  difcrcto  , nè  valente,  nè  fa  fare,  o 
dire  più  che  gli  altri  : e pur  tutte  le  donne  l’amano,  e gli  cor- 
ron  dricto  ; e cosi  modranao  avergli  invidia  di  quella  felicità,  an- 
cora che  colui  nè  in  afpetto,  nè  in  opere  fi  inoltri  eiserc  amabile, 
fanno  credere  che  egli  abbia  in  fe  qualche  cofa  fecreta  , per  la 
quale  meriti  l'amor  di  tante  donne  ; onde  quelle  che  di  lui  fen- 
ton  ragionare  di  tal  modo,cfse  ancora  per  quella  credenza  fi  muo- 
vono molto  più  ad  amarlo.  Rife  allor' il  Conte  Lodovico, e dilse: 
Io  vi  prometto  che  quelle  grofserie  non  uferà  mai  il  Cortegiano  di- 
fcrcto, per  acauillar  grazia  con  donne.  Rifpofe  M.  Cefare  Gonzaga  : 
Nè  mcn  quell‘altra  che  a’ mici  dì  usò  un  gentiluomo  di  molta  clti- 
mazionc  , ilqual'io  non  voglio  nominare  per  onore  degli  uomini. 
Rifpofe  la  Signora  Duchefsa  : Dite  almen  ciò  che  egli  fece.  Sog- 
giunfc  M.  Cefarc:  Collui  cfscndo  amato  da  una  gran  Signora,  ri- 
chiello  da  lei  venne  fccrctamcnte  in  quella  terra  ove  elsa  era  ; e 
poiché  la  ebbe  veduta  , e fu  flato  fcco  a ragionare  quanto  cfsa  , 
e ’l  tempo  comportarono  , partendoli  con  molte  amare  lacrime  , e 
fofpiri  per  tellimonio  dell’  diremo  dolor  che  egli  fentiva  di  tal 

fiartita,le  fupplicò  ch’ella  tcnefsc  continua  memoria  di  lui;  e poi 
oggiunfe  che  gli  facefsc  pagar  l’ olleria,  perchè  efsendo  flato  ri- 
ducilo da  lei,  gli  parca  ragione  che  della  fua  venuta  non  vi  fen- 
tifse  fpefa  alcuna . Allora  tutte  le  donne  cominciarono  a ridere  , 
e dir  che  codili  era  indignidimo  d’  efser  chiamato  gentiluomo;  e 
molti  fi  vergognavano  per  quella  vergogna  che  efso  meritamente 
aria  fentita  , le  mai  per  tempo  alcuno  avcfse  prefo  tanto  d' intel- 
letto , che  avcfse  potuto  conofcerc  un  fuo  così  vitupcrofo  fallo  . 
Voltoffi  allor’  il  Signor  Gafparo  a M.  Cefarc  , e dilse  : Era  me- 
glio redar  di  narrar  queda  cofa  per  onor  delle  donne , che  di  no- 
minar colili  per  onor  degli  uomini  ; che  ben  potete  immaginare 
che  buon  giudicio  avea  quella  gran  Signora,  amando  un’animale 
così  irrazionale;  e forfè  ancora  che  di  molti  che  la  fcrvivano,  a- 
veva  eletto  quello  per  lo  più  difeTeto , lafciando  addrieto,c  dando 
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disfavore  a chi  codili  non  faria  dato  degno  famiglio.  Rife  il  Con- 
te Lodovico,  edifse;  Chi  la  che  quello  non  fufsc  difcrcto  nell’ al- 
tre cofc,  e peccafsc  folamente  in  odcrie?  ma  molte  volte  per  fo- 
verchio  amore  gli  uomini  fanno  gran  fciocchczzc;  e fc  volete  dir’ 
il  vero,  forfè  che  a voi  talor’è  occorfo  farne  più  d’urta.  Rifpo- 
fc  ridendo  M.  Cefare  : Per  vodra  fc  non  feopriamo  i nodri  erro- 
ri. Pur  bifogna  fcoprirli,  rifpofe  il  Signor  Gafnaro , per  fapergli 
correggere;  poi  foggiunfc:  Voi,  Signor  Magnifico,  or  che ’l  Cor- 
tegian  fi  fa  guadagnare,  e mantener  la  grazia  della  fua  Signora, 
e torla  al  fuo  rivale  , fetc  debitor  d’infegnarli  a tener  fecrcti  gli 
amori  fuoi . Rifpofe  il  Magnifico:  A me  par  d'aver  detto  aliai:  pe- 
rò fate  mò  che  un’  altro  parli  di  quella  fccrctczza . Allora  M.  Ber- 
nardo, e tutti  gli  altri  cominciarono  di  nuovo  a fargli  indanza; 
e ’I  Magnifico  ridendo,  Voi,  dille,  volete  tentarmi  : troppo  fetc 
tutti  ammaedrati  in  amore  ; pur  fc  dclìdcratc  fapcrne  più  , andate , 
e fi  vi  leggete  Ovidio.  E come?  dille  M.  Bernardo:  dcbb'io  fpe- 
rarc  che  1 Tuoi  precetti  vagliano  in  amore,  poiché  conforta  , e di- 
ce, eflcr  bonilfimo  che  Pitoni’  in  prefenza  della  innamorata  finga 
d’cfl'cr’ imbriaco?  (vedete  che  bella  maniera  d'acquidar  grazia  ) ed 
allega  per  un  bel  modo  di  far’  intendere , dando  a convito , ad  una 
donna  d’efscrnc  innamorato,  lo  intingere  un  dito  nel  vino, e fer- 
verlo in  fu  la  tavola.  Rifpofe  il  Magnifico  ridendo:  In  que’ tempi 
non  era  vizio.  E pcrò,difsc  M. Bernardo , non  difpiaccndo  agli  uo- 
mini di  que’ tempi  queda  cofa  tanto  fordida,  è da  credere  che  non 
avefsero  così  gentil  maniera  di  fervir  donne  in  amore,  come  ab- 
biam  noi  : ma  non  lafciamo  il  propofito  nodro  primo  , d’ infegnar’ 
a tenere  P amor  fccreto.  Allor’il  Magnifico,  Secondo  me,  «fide  , 
per  tener  l’amor  fecreto , bifogna  fuggir  le  caule  che  lo  pubblica- 
no; le  quali  fono  molte  , ma  una  principale,  che  è il  voler’  cfl'cr 
troppo  fecreto, e non  fidarfi  di  perfona  alcuna;  perchè  ogni  amante 
dentiera  far  conofccr  le  fuc  padioni  alla  amata;  ed  efsenao  foto,  è 
sforzato  a far  molte  più dimodrazioni , e più  efficaci , che  feda  qual- 
che amorevole  e fcdcl’  amico  fofie  aiutato;  perche  le  dimodrazioni 
che  lo  amante  idefso  fa  , danno  molto  maggior  fofpetto  che  quelle 
che  fa  per  intcrnunzii  ; e perchè  gli  animi  umani  fono  naturalmen- 
te curiofi  di  fapcre,  fubito  che  uno  alieno  comincia  a fofpettarc, 
mette  tanta  diligenza , che  conofce  il  vero  ; e conofciutolo , non  ha 
rifpetto  di  pubblicarlo:  anzi  talor  gli  piace;  il  che  non  intervie- 
ne dell'  amico  , il  qual’,  oltre  che  ajuti  di  favore,  e di  configlio, 
fpefso  rimedia  quegli  errori  che  fa  il  cieco  innamorato;  e fempre 
procura  fa  fccretczza  , e provvede  a molte  cofc  alle  quali  cfl'o  prov- 
veder non  può;  oltre  che  grandidimo  refrigerio  fi  fentc , dicendo  le 
padioni , e sfogandole  con  amico  cordiale  ; e mcdcfimamcntc  accre- 
fee  molto  i piaceri  il  poter  comunicargli.  Difsc  allor’  il  Signor 
Gafparo:  Un’altra  caufa,  pubblica  moltopiù  gli  amori  che  queda. 
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E quale?  rifpofe  il  Magnifico.  Soggiunfe  il  Signor  Gafparo  : La 
vana  ambizione  congiunta  con  pazzia  , c crudeltà  delle  donne,  le 

3uali  ( come  voi  Hello  avete  detto  ) procurano  quanto  più  pofsono 
'aver  gran  numero  d'innamorati;  e tutti,  fc  pollìbil  fofse , vor- 
riano  che  ardeffero , e fatti  cenere  , dopo  morte  tornafsero  vivi  per 
morir’ un’  altra  volta;  e benché  cfsc  ancor’ amino,  pur  godono  del 
tormento  degli  amanti , perché  edimano  che ’l  dolore,  le  afflizioni, 
e ’1  chiamar’  ognor  la  morte  , (la  il  vero  tellimonio  che  efse  fiano  a- 
mate,  e pofsano  con  la  loro  bellezza  far  gli  uomini  miferi , e bea- 
ti,  e dargli  morte,  e vita  , come  loro  piace;  onde  di  quello  fol  ci- 
bo fi  pafeono,  c tanto  avide  ne  fono  , che  acciocché  non  manchi 
loro,  non  contentano  , nè  difpcrano  mai  gli  amanti  del  tutto;  ma 
per  mantenergli  continuamente  negli  affanni , c nel  defidcrio,  ulano 
una  certa  impcriofa  aufterità  di  minaccio  mcfcolatc  con  fperanzaje 
vogliono  che  una  loro  parola  , uno  fguardo , un  cenno  fia  da  cllì  ri- 
putato per  fomma  felicità ;c  perfarfi  tener  pudiche, c calle, non  fel- 
lamente dagli  amanti  , ma  ancor  da  tutti  gli  altri , procurano  che 
quelli  loro  modi  afperi  edifeortefi  fiano  pubblici , acciocché  ognun 
penfi  che  poiché  così  mal  trattano  quelli  che  fon  degni  d’ cfscre 
amati,  molto  peggio  debbano  trattar  gl'indegni.  * Alcun’ altre  fo- 
no le  quali  fe  con  inganni  pofsono  indurre  molti  a credere  d’  ef- 
fcr  da  loro  amati , nutrifeono  tra  elfi  le  gelofic  col  far  carezze , e 
favore  all’uno  in  prefenza  dell'altro;  e quando  veggon  che  quel- 
lo ancor  che  efse  più  amano,  già  fi  confida  d'cfscr’  amato  per  le 
dimollrazioni  fattegli,  fpefso  con  parole  ambigue,  c fdegni  Pullu- 
lati lo  fofpcndono , e gli  trafiggono  il  cuore  , mollrando  non  cu- 
rarlo, e volcrfi  in  tutto  donare  all’altro.  Onde  nafeono  odii , ini- 
micizie , cd  infiniti  fcandali,c  ruinc  manifcflc  ; perchè  forza  è ino- 
ltrar-1’ cflrema  paflion  che  in  tal  cafo  1’  uom  Pente;  ancor  che  alla 
donna  ne  rifiliti  biafimo , ed  infamia.  Altre  non  contente  di  que- 
llo folo  tormento  della  gelofia  , dopo  che  1’  amante  ha  fatto  tutti  i 
teftimonii  d’amore,  e di  fedcl  Icrvitù , ed  elle  ricevuti  l’hanno  con 
qualche  Pegno  di  corri fpondere  in  bcnivolenza , fenza  propofito,  c 
quando  mcn  s’ appetta , cominciano  a llar  fopra  di  fe,c  molli-ano  di 
credere  che  egli  Pia  intepidito;  e fingendo  nuovi  Pofpctti  di  non  cf- 
fer’amatc  , accennano  volerfi  in  ogni  modo  alienar  da  lui.  Onde,  per 
quelli  inconvenienti , il  mefehino  per  vera  forza  è neceflitato  a ri- 
tornare da  capo,c  far  le  dimollrazioni  come  fe  allora  cominciafse  a 
fcrvirc;  c tutto  dì  pafseggiar  per  la  contrada  ; e quando  la  donna  lì 
parte  di  cafa  , accompagnarla  alla  chiefa  , ed  in  ogni  luogo  ove 
ella  vada  : non  voltar  mai  gli  occhi  in  altra  parte;  e quivi  fi  ri- 
torna ai  pianti,  ai  fofpiri,  allo  llar  di  mala  voglia;  e quando  fc 
le  può  parlare , ai  feongiuri , alle  bialtemmc , alle  difperazioni , c 
a tutti  quei  furori  a che  gl’  infelici  innamorati  fon  condotti  da 
quelle  fiere  , che  hanno  più  fete  di  fanguc  che  le  tigri . Quelle 
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tai  dolorofe  dimollrazioni  fon  troppo  vedute,  e conofciute;  c fpef- 
fo  più  dagli  altri  che  da  chi  le  caufa  ; ed  in  tal  modo  in  pochi  dì 
fon  tanto  pubbliche  che  non  11  può  far’  un  pafso , ne  un  minimo 
fegno,chc  non  fia  da  mille  occhi  notato.  Intervien  poi,  che  mol- 
to prima  che  fiano  tra  cHì  i piaceri  d'  amore  , fono  creduti , e giu- 
dicati da  tutto  ’1  mondo  ; perchè  cfse  , quando  pur  veggono  che 
l’amante  già  vicino  alla  morte,  vinto  dalla  crudeltà  , e dai  flra- 
zii  ufatigfi  , delibera  detcrminatamente  , e da  dovero  di  ritirarli; 
allora  cominciano  a dimoftrar  d’ amarlo  di  cuore,  e fargli  tutti  i 
piaceri,  e donarfegli , acciocché  cfsendogli  mancato  queU’ardcntc 
deliderio,il  frutto  d’amor  gli  lìa ancor men  grato;  e ad  efse  abbia 
minor’ obbligazione  , per  far  ben’ ogni  cofa  al  contrario.  Ed  efsendo 
già  tal’  amore  notimmo , fono  ancor’  in  que’  tempi  poi  notillimi 
tutti  gli  effetti  che  da  quel  procedono  ; così  reftano  efse  difono- 
rate , c lo  amante  fi  trova  aver  perduto  il  tempo  e le  fatiche , ed 
abbreviatofi  la  vita  negli  affanni  fenza  frutto,  o piacer’  alcuno  ; per 
aver  confcguito  i fuoi  dcfidcrii  non  quando  gli  fariano  fiati  tan- 
to grati , che  l' arian  fatto  felieiflìmo  ; ma  quando  poco , o niente 
gli  apprezzava;  per  clfcr’il  cuor  già  tanto  da  quelle  amare  padro- 
ni mortificato  , che  non  tenca  fentimento  più  per  gallar  diletto, 
o contentezza  che  fe  gli  offcriflc.  Allor’  il  Signor’  Ottaviano  ri- 
dendo, Voi,  dille,  liete  flato  cheto  un  pezzo,  e ritirato  dal  dir 
mal  delle  donne  ; poi  le  avete  così  ben  tocche  , che  par  che  ab- 
biate afpettato  , per  ripigliar  forza  , come  quei  che  fi  tirano  ad- 
dricto,  per  dar  maggior’ incontro  ; c veramente  avete  torto;  ed  o- 
ramai  dovrcflc  eflcr  mitigato.  Rile  la  Signora  Emilia,  c rivolta 
alla  Signora  Duchefla , Eccovi , diflc  , Signora  , che  i noflri  av- 
verfarii  cominciano  a romperli,  c diflentir  l’un  dall'altro.  Non 
mi  date  quello  nome,  rifpofe  il  Signor’ Ottaviano  , perch’  io  non 
fon  vollro  avverfario  : emmi  ben  difpiaciuta  quella  contenzione , 
non  perche  m’ increfceflc  vederne  la  vittoria  in  favor  delle  donne, 
ma  perche  ha  indutto  il  Signor  Gafparo  a calunniarle  più  che  non 
dovea , e ’1  Signor  Magnifico , c M.  Ccfare  a laudarle  forfè  un  po- 
co più  che  '1  debito  ; oltre  che  per  la  lunghezza  del  ragionamen- 
to , avemo  perduto  d’ intender  molt’  altre  belle  cofe  che  rcllavano 
a dirli  del  Cortegiano . Eccovi , difse  la  Signora  Emilia  , che  pur 
liete  nollro  avverfario  ; e perciò  vi  difpiace  il  ragionamento  paf- 
fato  ; nè  vorrefle  che  fi  foise  formata  quella  così  eccellente  Don- 
na di  Palazzo  ; non  perché  vi  fofsc  altro  che  dire  fopra  il  Gorte- 
giano  ( perchè  già  quelli  Signori  han  detto  quanto  fapeano  , nè 
voi,  credo,  nè  altri  potrebbe  aggiungervi  più  cofa  alcuna)  ma  per 
la  invidia  che  avete  all’onor  delle  donne.  Certo  è,  rifpofe  il  Si- 
gnor’Ottaviano , che  oltre  alle  cofe  dette  fopra  il  Cortegiano,  io 
ne  defidererci  molte  altre  ; pur  poiché  ognun  fi  contenta  eh’  ei  fia 
tale , io  ancora  me  nc  contento  , nè  in  altra  cofa  lo  muterei , fc 
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non  in  farlo  un  poco  più  amico  delle  donne  che  non  è il  Signor 
Gafparo,  ma  forfè  non  tanto,  quanto  è alcuno  di  quelli  altri  Si- 

fnori.  Allora  la  Signora  Duchcfsa,  Bifogna,  difse  , in  ogni  mo- 
o , che  noi  vegliamo  fe  l’ ingegno  voftro  è tanto  , che  badi  a 
dar  maggior  perfezione  al  Cortegiano  che  non  han  dato  quelli  Si- 
gnori . Però  fiate  contento  di  dir  ciò  che  n’  avete  in  animo  : al- 
trimenti noi  penferemo  che  nè  voi  ancora  Tappiate  aggiungergli  più 
di  quello  che  s'è  detto:  ma  che  abbiate  voluto  detraere  alle  lau- 
di Iella  Donna  di  Palazzo , parendovi  eh’  ella  fia  eguale  al  Cor- 
tigiano ; il  quale  perciò  voi  vorrefte  che  fi  crcdcfse  che  potcfse 
elscr  molto  più  perfetto  che  quello  che  hanno  formato  quelli  Si- 

Snori  . Rife  il  Signor’  Ottaviano , c difse  : Le  laudi  , e biafimi 
ati  alle  donne  piu  del  debito  , hanno  tanto  piene  l’ orecchie,  c 
l'animo  di  chi  ode  , che  non  han  lafciato  luogo  che  altra  cofa 
ftar  vi  pofsa;  óltra  di  quello  ( fecondo  me  ) l’ora  è molto  tarda. 
Adunque  , difse  la  Signora  Duchcfsa  , afpcttando  infino  a doma- 
ni, aremo  più  tempo;  c quelle  laudi  ,c  oialimi  che  voi  dite  cfl'er 
dati  dati  alle  donne  dell’ una  parte,  e 1’  altra  troppo  cccclfivamen- 
te , frattanto  udiranno  dell’  animo  di  quedi  Signori , di  modo , 
che  pur  faranno  capaci  di  quella  verità  che  voi  direte . Cosi  par- 
lando , la  Signora  Duchcfsa  lcvodì  in  piedi , e cortcfemente  donan- 
do licenza  a tutti,  fi  ritrafsc  nella  danza  fua  più  fccreta  , ed  o- 
gnuno  li  fu  a dormire . 
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BALDESSAR 

CASTIGLIONE 

A M.  ALFONSO  ARIOSTO. 

Ensando  io  di  fcrivcre  i ragionamenti 
che  la  quarta  fera  dopo  le  narrate  nei  pre- 
cedenti libri  s'ebbero  , fento  tra  varii  di- 
feorfi  , uno  amaro  penficro  , che  nell’  animo 
mi  percuote,  e delle  miferie  umane, e no- 
ftre  fperanze  fallaci  ricordevole  mi  fa  ; e 
come  fpefso  la  fortuna  a mezzo  il  corfo,ta- 
lor  prcfso  al  fine  rompa  i noftri  fragili , e 
vani  difegni,  talor  li  fommerga  prima  che 
pur  veder  da  lontano  pollano  il  porto.  Tor- 
nami adunque  a memoria  che  non  molto  tempo  dapoi  cnc  quelli  ra- 
gionamenti pattarono,  privò  morte  importuna  la  cafa  nollra  di  tre 
rariflìmi  gentiluomini,  quando  di  prolpcra  età,  c fpcranza  d’onore 
più  fiorivano;  c di  quelli  il  primo  fu  il  Signor  Gafparo  Pallavici- 
no, il  quale  cfsendo  llato  da  una  acuta  infermità  combattuto  , e 
più  che  una  volta  ridutto  all’  diremo , benché  l’animo  fofsc  di  tan- 
to vigore, che  pcrun  tempo  tenefsc  i {pirici  inolici  corpo  a difpct- 
to  di  morte;  pur’ in  età  molto  immatura  fornì  il  fuo  naturai  corfo  ; 
perdita  grandilfima  non  folamcntc  nella  cafa  nollra,  ed  agli  ami- 
ci , c parenti  fuoi , ma  alla  patria , ed  a tutta  la  Lombardia . Non 
molto  appreso  morì  M.  Celare  Gonzaga;  il  quale  a tutti  coloro 
che  aveano  di  lui  notizia  , lafciò  acerba  e dolorofa  memoria  della 
fua  morte  ; perche  produccndo  la  natura  così  rare  volte  come  fa , 
tali  uomini , pareva  pur  conveniente  che  di  quello  così  tolto  non 
ci  privafse  ; che  certo  dir  lì  può  che  M.  Ccfarc  ci  fofse  appunto 
ritplto  quando  cominciava  a mollrar  di  fc  più  che  la  fpcranza  , ed 
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cfscr’  ellimato  quanto  meritavano  le  fue  ottime  qualità;  perchè  già 
con  molte  virtuofe  fatiche  avea  fatto  buon  tcftimonio  del  fuo  va- 
lore ; il  quale  rifplcndcva,  oltre  alla  nobiltà  del  fanguc,  dell’ or- 
namento ancora  acllc  lettere,  e d'arme,  e d’ ogni  laudabil  coftu- 
me;  tal  che  per  la  bontà  , per  l’ingegno,  per  l’animo,  c per  Io 
fapcr  fuo , non  era  cofa  tanto  grande  cne  di  lui  afpcttar  non  (i  po- 
tesse. Non  pafsò  molto  che  M.  Roberto  da  Bari  cfso  ancor  mo- 
rendo , molto  difpiacer  diede  a tutta  la  cafa  ; perche  ragionevole 
pareva  che  ognun  (i  dolcfsc  della  morte  d’ un  giovane  di  buoni 
coftumi,  piacevole,  c di  bellezza  , d’afpetto,  c difpolizion  della 
perfona  rariilimo  , in  complcflion  tanto  profpcrofa  e gagliarda  , 

Juanto  deftdcrar  fi  potcfse . Quelli  adunque  le  vivuti  fofscro , pcn- 
o che  fariano  giunti  a grado  , che  ariano  ad  ognuno  clic  cono- 
feiuti  gli  avcfse  , potuto  dimofirar  chiaro  argomento  , quanto  la 
Corte  <ì’  Urbino  folsc  degna  di  laude , e come  di  nobili  Cavalieri 
ornata;  il  che  fatto  hanno  quali  tutti  gli  altri  che  in  cfsa  creati  fi 
fono;  che  veramente  del  cavai  Trojano  non  udirono  tanti  Signori , 
c Capitani , quanti  di  quella  cafa  uditi  fono  uomini  per  virtù  fin- 
gulari,  c da  ognuno  fommamentc  pregiati.  Che,  come  fapcte,  M. 
Federico  Fregolo  fu  fatto  Arcivcfcovo  di  Salerno  : il  Conte  Lodo- 
vico,  Vedovo  di  Bajous:  il  Signor’ Ottaviano , Duce  di  Genova: 
M.  Bernardo  Bibicna  , Cardinale  di  Santa  Maria  in  Portico:  M. 
Pietro  Bembo,  Sccrctario  di  Papa  Leone  : il  Signor  Magnifico  al 
Ducato  di  Nemours,  ed  a quella  grandezza  afcefc  dove  or  fi  trova: 
il  Signor  Franccfco  Maria  Rovere  , Prefetto  di  Roma  , fu  elio  an- 
cora fatto  Duca  d’ Urbino  ; benché  molto  maggior  laude  attribuir 
fi  polla  alla  cafa  dove  nutrito  fu  , che  in  ella  ha  riufeito  così  raro 
ed  eccellente  Signore  in  ogni  qualità  di  virtù  ,comc  or  fi  vede,  che 
dello  cfl’cr  pervenuto  al  Ducato  d’ Urbino  ; ne  credo  che  di  ciò  pic- 
col  caufa  fia  fiata  la  nobile  compagnia  , dove  in  continua  conver- 
fazionc  fempre  ha  veduto,  ed  udito  lodevoli  coftumi.  Però  parmi 
che  quella  caufa  , o fia  per  ventura,  o per  favore  delle  (Ielle , che 
ha  così  lungamente  concelTo  ottimi  Signori  ad  Urbino,  pur’ ancora 
duri , c produca  i medefimi  effetti  ; c però  fperar  fi  può  che  ancor 
la  buona  fortuna  debba  fecondar  tanto  quelle  opere  virtuofe , che  la 
felicità  della  cafa,  e dello  fiato  non  fidamente  non  fia  per  mancare, 
ma  più  predo  di  giorno  in  giorno  per  accrcfcerfi  ; e già  fc  ne  co- 
nofcono  molti  chiari  fegni  ; tra  i quali  cllimo  il  precipuo,  l’cffcr- 
ci  fiata  concetta  dal  Cielo  una  tal  Signora  , com’  c la  Signora  Eleo- 
nora Gonzaga  Duchelfa  nuova  ; che  fe  mai  furono  in  un  corpo  fo- 
lo  congiunti  fapcrc,  grazia,  bellezza,  ingegno,  maniere  accorte, 
umanità,  ed  ogni  altro  gentil  coll  u me  ; in  quella  tanto  fono  uniti, 
che  ne  rifulta  una  catena  che  ogni  luo  movimento  di  tutte  quelle 
condizioni  infieme  compone, ed  adoma.  Seguitiamo  adunque  i ra- 
gionamenti del  nollro  Cortcgiano , con  fpcranza  che  dopo  noi  non 
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debbano  mancare  di  quelli  che  piglino  chiari , ed  onorati  efempi  di 
virtù  dalla  Corte  prefcntc  d’ Urbino  , così  come  or  noi  facciamo 
dalla  palfata.  - 

Parve  adunque,  fecondo  che ’l  Signor  Gafparo  Pallavicino  rac- 
contar folcva  , che  ’l  feguente  giorno  dopo  i ragionamenti  conte- 
nuti nel  precedente  libro  , il  Signor’  Ottaviano  rode  poco  veduto  ; 
perche  , molti  edimarono  che  egli  forte  ritirato  , per  poter  fenza 
impedimento  penfar  bene  a ciò  cnc  dire  averte  ; però , elfcndo  all* 
ora  confueta  ridottali  la  compagnia  alla  Signora  buchetta  , bifognò 
con  diligenza  far  cercar’  il  Signor’  Ottaviano  , il  quale  non  compar. 
fe  per  buono  fpazio  , di  modo  , che  molti  Cavalieri , e Damigelle 
della  Corte  cominciarono  a danzare  , ed  attendere  ad  altri  piaceri  , 
con  opinion  che  per  quella  fera  più  non  s’averte  a ragionar  del 
Cortegiano;  e già  tutti  erano  occupati  chi  in  una  cofa  , chi  in  un* 
altra,  quando  il  Signor’ Ottaviano  g ninfe  quali  più  non  afpcttato  : 
e vedendo  che  M.  Ccfarc  Gonzaga  , e ’l  Signor  Gafparo  danzavano, 
avendo  fatto  riverenza  verfo  la  Pignora  Duchefla , ditte  ridendo:  Io 
afpcttava  pur  d’udir’ ancor  quella  fera  il  Signor  Gafparo  dir  qual- 
che mal  delle  donne:  ma  vedendolo  danzar  con  una  , penfo  ch’egli 
abbia  fatto  la  pace  con  tutte;  e piacemi  che  la  lite,  o(  per  dir  me- 
glio ) il  ragionamento  del  Cortegiano  fi  a terminato  cosi.  Termi- 
nato non  e già,  rilpofc  la  Signora  Duchcrta  ; perch’io  non  fon  co- 
sì nemica  degli  uomini,  come  voi  fictc  delle  donne  ; e perciò  non 
voglio  che  ’l  Cortegiano  lìa  defraudato  del  fuo  debito  onore  , e di 
quelli  ornamenti  efie  voi  detto  jerfera  gli  promcttcdc  ; e così  par- 
lando ordinò  che  tutti , finita  quella  danza  , fi  metteffero  a federe 
al  modo  ufato;  il  che  fu  fatto  ; o dando  ognuno  con  molta  atten- 
zione, difsc  il  Signor’ Ottaviano  : Signora,  poiché  l’aver’ io  deli-, 
derato  molt’  altre  buone  qualità  nel  Cortegiano,  fi  batteggia  per 
protncfsa  eh’  io  le  abbia  a dire  , fon  contento  parlarne,  non  già 
con  opinion  di  dir  tutto  quello  che  dir  vi  fi  poria  , ma  fidamente 
tanto  che  badi  per  levar  dell’  animo  vodro  quello  che  jerfera  op- 

fiodo  mi  fu  ; cioè , eh’  io  ahbia  così  detto  piuttodo  per  detracrc  al- 
c laudi  della  Donna  di  Palazzo, con  far  credere  falfamente  che  al- 
tre eccellenze  fi  pofsano  attribuire  al  Cortegiano,  e con  tal’arte_> 
fargliele  fupcriorc , che  perchè  così  fia;  però,  per  accomodarmi  an- 
cor’ all’  ora , che  è più  tarda  che  non  fuolc  quando  fi  dà  principio 
al  ragionare  , farò  breve . Così  continuando  il  ragionamento  di 

3uedi  Signori,  il  qual’  in  tutto  approvo  e confermo  , dico,  Che 
elle  cofc  che  noi  chiamiamo  buone , fono  alcune  che  fcmplicemcn- 
te,  e per  fe  defsc  femprc  fon  buone;  come  la  temperanza,  la  for- 
tezza, la  fanità,  e tutte  le  virtù  che  partorifeono  tranquillità  agli 
animi  : altre  che  per  diverfi  rifpctti  , e per  lo  fine  al  quale  s’ jn- 
drizzano  ,fon  buone;  come  le  leggi,  la  liberalità,  le  ricchezze, ed 
altre  limili . Edimo  io  adunque  che  M Cortegiano  perfetto  di  quej 
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modo,  che  deferitto  l’hanno  il  Conte  Lodovico,  e M.  Federico, 
pofsa  efser  veramente  buona  cofa.c  degna  di  laude,  non  però  fem- 
pliccmente,  nè  per  fc,  ma  per  rifpctto  del  fine  al  quale  può  efserc 
indrizzato:  che  in  vero,  fe  Con  l' efser  nobile,  aggraziato,  e pia- 
cevole , ed  efpcrto  in  tanti  efercizii , il  Cortegiano  non  produccfse 
altro  frutto  che  l' efser  tale  per  fc  fiefso , non  cfiimcrci  che  per  con* 
feguir  quella  perfezion  di  Cortegiania  dovcfse  l’uomo  ragionevole 
mente  mettervi  tanto  Audio,  e fatica , quanto  è necefsario  a chi  la 
vuole  acquiilarc  ; anzi  direi  che  molte  di  quelle  condizioni  che  fe 
gli  fono  attribuite;  come  il  danzar,  folleggiar  , cantar',  e gioca- 
re ; fofscro  leggerezze , e vanità , ed  in  un'  uomo  di  grado  piutto- 
fto  degne  di  bialimo  che  di  laude  : perchè  quelle  attillature,  im- 
prefe  , motti,  ed  altre  tai  cofc,chc  appartengono  ad  intertenimert- 
ti  di  donne , e d'  amori , ancora  che  forfè  a molti  altri  paja  il  con- 
trario , fpefso  non  fanno  altro  che  efiemminar  gli  animi  , corrom- 

Ser  la  gioventù,  e ridurla  avita  lafciviflima  : onde  nafeono  poi  que- 
i effetti , che  ’l  nome  Italiano  è ridutto  in  obbrobrio , nè  li  ritro- 
vano fc  non  pochi  che  ofino  non  dirò  morire  , ma  pur*  entrare  in 
un  pericolo.  £ certo  infinite  altre  cole  fono  le  quali  mettendovi!! 
induflria , e Audio,  partuririano  molto  maggior’ utilità  e nella  pa- 
ce, e nella  guerra,  che  quefia  tal  Cortegiania  per  fe  fola.  Ma  fe 
le  operazioni  del  Cortegiano  fono  indrizzatc  a quel  buon  fine  che 
debbono  , e eh’  io  intendo  ; parmi  ben  , che  non  folamcnte  non  fia- 
no  dannofe,  o vane,  ma  utiliAime,  e degne  d’  infinita  laude.  11 
fin’  adunque  del  perfetto  Cortegiano  , del  quale  infino  a qui  non 
s’è  parlato,  efiimo  io  che  fia  il  guadagnarli  per  mezzo  delle  con- 
dizioni attribuitegli  da  quelli  Signori  , talmente  la  bcnivolenza  e 
l’animo  di  quel  Principe  a cui  ferve,  che  pofsa  dirgli,  e fempre 
gli  dica  la  verità  d’ogni  cofa  che  ad  efso  convenga  fapere  , fenza 
timor’ ,o  pericolo  di  aifpiaccrgli ; e conofcendo  la  mente  di  quello 
inclinata  a far  cofa  non  conveniente , ardifea  di  contraddirgli , e 
col  gentil  modo  valcrfi  della  grazia  acquifiata  con  le  fuc  buone_> 
qualità  pcrrimovcrlo  da  ogni  intenzion  viziofa,ed  indurlo  al  cam- 
min  della  virtù;  e cosi  avendo  il  Cortegiano  in  fe  la  bontà,  come 
gli  hanno  attribuita  queAi  Signori , accompagnata  con  la  prontez- 
za d’ingegno,  e piacevolezza , e con  la  prudenza,  e notizia  di  let- 
tere , e ai  tante  altre  cofe , faprà  in  ogni  propolìto  deAramentc  far 
vedere  al  fuo  Principe,  quanto  onore  , ed  utile  nafea  a lui, ed  al- 
li  fuoi  dalla  giuAizia,  dalla  liberalità,  dalla  magnanimità,  dalLa 
manfuetudine , e dall’  altre  virtù  che  fi  convengono  a buon  Prin- 
cipe : e per  contrario , quanta  infamia , e danno  proceda  dai  vizii 
oppofiti  a quefie  . Pero  io  efiimo  che  come  la  muftea , le  fefie , i 
giuochi  , e 1’  altre  condizioni  piacevoli  fon  quali  il  fiore  ; così  lo 
indurre  , o ajutarc  il  fuo  Principe  al  bene,  e fpavcntarlo  dal  male, 
fia  il  vero  frutto  della  Cortegiania.  £ perchè  la  laude  del  ben  far 
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confitte  precipuamente  in  due  cofe  ; delle  qtiai  1’  una  è lo  clcggcrfi 
un  fine , dove  tenda  la  intenzion  noftra , che  fia  veramente  buono  ; 
l’altra,  il  fapcr  ritrovar  mezzi  opportuni,  ed  atti  per  condurli  a_. 
qucfto  buon  fine  difegnato;  certo  è che  l’animo  di  colui  che  pcn- 
la  di  far  che  ’l  fuo  Principe  non  fia  d’  alcuno  ingannato , ne  afcolti 
gli  adulatori  , nè  i maledici  , e bugiardi,  e conofca  il  bene,  e ’l 
male,  ed  all’uno  porti  amore,  all’altro  odio,  tende  ad  ottimo  fi- 
ne. Parmi  ancora  che  le  condizioni  attribuite  alCortegiano  da  que- 
lli Signori , pofsano  cfscr  buon  mezzo  da  pervenirvi  ; c quello , per- 
chè dei  molti  errori  eh 'oggidì  veggiamo  in  molti  dei  noftri  Prin- 
cipi , i maggiori  fono  la  ignoranza , e la  perfuafion  di  fc  fletti  ; e 
la  radice  di  quelli  dui  mali  non  c altro  che  la  bugia;  il  qual  vizio 
meritamente  e odiofo  a Dio , ed  agli  uomini,  e piu  nocivo  ai  Prin- 
cipi che  alcun’  altro  ; perche  etti  più  che  d’ogni  altra  cofa  hanno 
carcttia  di  quello  di  cne  più  che  d’ogni  altra  cofa  faria  bifogno 
che  avefsero  abbondanza  , cioè  , di  chi  dica  loro  il  vero , c ricordi 
il  bene;  perchè  gl’inimici  non  fon  ttimulati  dall’amore  a far  que- 
lli oflicii  , anzi  han  piacere  che  vivano  fcclleratamente , nè  mai  fi 
correggano; dall’ altro  canto  non  ofano  calunniargli  pubblicamente, 
per  timor  d’  cfser  cattigati . Degli  amici  poi,  pochi  fono  che  ab- 
biano libero  adito  ad  etti  ; c quelli  pochi  han  riguardo  a riprender- 
gli dei  loro  errori  così  liberamente,  come  riprendono  i privati;  e 
ipcfso  per  guadagnar  grazia  e favore , non  attendono  ad  altro  che 
a propor  cofe  che  dilettino  , e dian  piacer’  all’  animò  loro  , ancora 
che  fiano  male,  c difonefte;  di  modo,  che  d'amici  divengono  a- 
dulatori  , c per  trarre  utilità  da  quel  ftretto  commercio,  parlano, 
ed  oprano  tempre  a compiacenza  , e per  lo  più  fannofi  la  firada 
con  le  bugie  ; le  quali  nell’  animo  del  Principe  partorifeono  la  i- 
gnoranza  non  folamcnte  delle  cofe  cftrinfeche,  ma  ancor  di  fc  ftef- 
lo;  e quella  dir  fi  può  la  maggior’,  e la  più  enorme  bugia  di  tut- 
te l' altre;  perchè  l’animo  ignorante  inganna  fc  ftefso , e mentifee 
dentro  a fc  medefimo . Da  quello  interviene  che  i Signori , oltre 
al  non  intendere  mai  il  vero  di  cofa  alcuna,  incbbriati  da  quella 
liccnziofa  libertà  che  porta  feco  il  dominio  , e dalla  abbondanza 
delle  delizie  fommerfi  nei  piaceri , tanto  s’ ingannano , e tanto  han- 
no l'animo  corrotto;  veggendofi  Tempre  obbediti,  c quali  adorati 
con  tanta  riverenza  e laude , fenza  mai , non  che  riprenfione  , ma 
pur  contraddizione  ; che  da  quella  ignoranza  pafsano  ad  una  cftrc- 
ma  perfuafion  di  fc  fletti , talmente  che  poi  non  ammettono  confi- 
glio, nè  parer  d’altri.  E perchè  credono  che ’l  faper  regnare  fia 
facilittima  cofa,  c per  confeguirla  non  bifogni  altr'  arte,  o difei- 
plina , che  la  fola  forza;  voltan  l’animo,  e tutti  i fuoi  penficri  a 
mantener  quella  potenza  che  hanno  ; ettimando  che  la  vera  felici- 
tà fia  il  poter  ciò  che  fi  vuole.  Però  alcuni  hanno  in  odio  la  ra- 
gione, e la  giuttizia,  parendo  loro  che  ella  fia  un  certo  freno,  e 
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un  modo  che  lor  potcfse  ridurre  in  fervitù  , e diminuir  loro  quel 
bene , e fatisfazionc  che  hanno  di  regnare  , fe  volcfsero  fcrvarla  ; 
c che  il  loro  dominio  non  fofsc  perfetto,  nè  integro,  fc  effi  fof- 
fero  conftretti  ad  obbedire  al  debito  ed  all’oncfto;  perchè  penfa- 
no  che  chi  obbedifee,  non  fia  veramente  Signore.  Però  andando 
drieto  a quelli  principii,  e lafciandofi  traportare  dalla  perfualion 
di  fc  deffi  , divengon  fuperbi  ; c col.  volto  imperiofo,  e codtimi 
auderi  , con  vede  pompofe  , oro  , e gemme  , e col  non  lafciard 
quali  mai  vedere  in  pubblico  , credono  acquidar’  autorità  tra  gli 
uomini , ed  efser  quali  tenuti  Dei  ; c quedi  fono  al  parer  mio , co- 
me i Coloffi  che  l'anno  pafsato  fur  fatti  a Roma  il  di  della  feda 
di  piazza  d’  Agone , che  di  fuori  modravano  fìmilitudinc  di  gran- 
di uomini , e cavalli  trionfanti  , c dentro  erano  pieni  di  doppa  , 
e di  dracci . Ma  i Principi  di  quella  forte  fono  tanto  peggiori , 

Juanto  che  i Coloffi  per  la  loro  mcdcfima  gravità  ponderola  lì  fo- 
engon  ritti;  ed  elfi,  perchè  dentro  fono  mal  contrappcfati , c fen- 
za  mifura  podi  fopra  bafi  incquali , per  la  propria  gravità  minano 
fc  deffi  , e da  uno  errore  incorrono  in  infiniti  ; pcrcnè  la  ignoran- 
za loro,  accompagnata  da  quella  falfa  opinion  di  non  poter’  erra- 
re, e che  la  potenza  che  hanno,  proceda  dal  lor  fapcrc  , induce  lo- 
ro per  ogni  via,  giuda,  o ingiuda,  ad  occupar  dati  audacemen- 
te, pur  che  polfano.  Ma  fc  dcìibcrafl'cro  di  faperc , c di  far  quel- 
lo clic  debbono , cosi  contradariano  per  non  regnare  , come  contra- 
da no  per  regnare;  perchè  conofceriano , quanto  enorme  , c pcrni- 
ciofa  cofa  fia  che  i fudditi , che  han  da  efler  governati  , fiano  più 
favii  che  i Principi,  che  hanno  da  governare . Eccovi  che  la  igno- 
ranza della  mufica , del  danzare,  del  cavalcare  non  nuoce  ad  alcu- 
no; nientedimeno  chi  non  è mufico  , fi  vergogna,  nè  ofa  cantare  in 
prefenza  d’  altrui , o danzar  chi  non  fa , c chi  non  fi  tien  ben’  a ca- 
vallo, di  cavalcare;  ma  dal  non  fapcre  governare  i popoli,  nafeon 
tanti  mali,  morti,  didruzioni , inccndii , mine,  che  fi  può  dir  la 
più  mortai  pede  che  fi  trovi  fopra  la  terra  ; e pur*  alcuni  Principi 
ignorantiffimi  dei  governi  non  fi  vergognano  di  metterfi  a gover- 
nar, non  dirò  in  prefenza  di  quattro  , o di  fei  uomini,  ma  al  co- 
fpctto  di  tutto  ’1  mondo  ; pcrcnè  il  grado  loro  è podo  tanto  in  al- 
to, che  tutti  gli  occhi  ad  effi  mirano;  e però  non  che  i grandi, ma 
i piccoliffimi  lor  difetti  Tempre  fono  notati.  Come  fi  ferivo  cheCi- 
mone  era  calunniato  che  amava  il  vino,  Scipione  il  fonno , Lucul- 
lo  i convivii . Ma  piaccfle  a Dio  che  i Principi  di  quedi  nodri 
tempi  accompagnaflero  i peccati  loro  con  tante  virtù , con  quante  ac- 
compagnavano quegli  antichi;  i quali,  fe  ben’ in  qualche  cofa  er- 
ravano, non  fuggivano  però  i ricordi  ,c  documenti  di  chi  loro  pa- 
rca badante  a correggere  quegli  errori; anzi  cercavano  con  ogni  in- 
danza di  componcr  la  vita  fila  fotto  la  norma  d’uomini  fingulari. 
Come  Epaminonda,  di  Lifia  Pitagorico;  Agefilao,  di  Senofonte  ; 
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Scipione,  di  Panczio;  ed  infiniti  altri.  Ma  fc  ad  alcuni  de’  noflrf 
Principi  vcnifle  innanti  un  fcvcro  Filofofo,  o chi  fi  fia  ; il  qual'a- 
pcrtamente,  e fenza  arte  alcuna , volclfc  moftrar  loro  quella  orrida 
faccia  della  vera  virtù  , ed  infegnar  loro  i buoni  collumi  , c qual 
vita  debba  cfl’er  quella  d’  un  buon  Principe,  fon  certo  che  al  primo 
afpctto  lo  abborririano , come  un’  afpidc , ovveramente  fe  ne  faria- 
no  beffe,  come  di  cofa  viliffima.  Dico  adunque  che,  poi  che  oggi- 
dì i Principi  fon  tanto  corrotti  dalle  male  confnetudini , c dalla  i- 

fnoranza,  e falfa  perfuafione  di  fe  fteili  ; e che  tanto  è diffìcile  il 
ar  loro  notizia  della  verità,  ed  indurgli  alla  virtù;  e che  gli  uo- 
mini con  le  bugie , c adulazioni  , e con  così  viziofi  modi  cercano 
d’entrar  loro  in  grazia;  il  Cortegiano  per  mezzo  di  quelle  gentil 
qualità  che  date  gli  hanno  il  Conte  Lodovico,  e M.  Federico , può 
facilmente,  c deve  procurar  d’ acquiffarfi  la  bcnivolcnza,  e adefear 
tanto  l'animo  del  fuo  Principe,  che  fi  faccia  adito  libero  , e ficu- 
ro  di  parlargli  d’ogni  cofa  lenza  effer  molcfto:  e fc  egli  farà  ta- 
le , come  s' e detto  , con  poca  fatica  gli  verrà  fatto  ; e così  potrà 
aprirgli  fempre  la  verità  di  tutte  le  cofe  con  deftrezza  . Oltra  di 
quello,  a poco  a poco  infondergli  nell’  animo  la  bontà,  ed  infe- 
gnargli  la  continenza  , la  fortezza,  la  giuftiria  , la  temperanza,  fa- 
cendogli gultar , quanta  dolcezza  fia  coperta  da  quella  poca  amaritu- 
dine che  al  primo  afpetto  s'offcrilcc  a chi  contraffa  ai  vizii  ; li  qua- 
li fempre  fono  dannofi  , difpiacevoli , ed  accompagnati  dalla  infa- 
mia , e biafimo  ; così , come  le  virtù  fono  utili , gioconde , c pie- 
ne di  laude  : ed  a quelle  eccitarlo  con  l’cfempio  dei  celebrati  Ca- 
pitani, c d’altri  uomini  eccellenti , ai  quali  gli  antichi  ufavano  di 
far  llatuc  di  bronzo,  c di  marmo,  e talor  d’oro;  e collocarle  ne’ 
luoghi  pubblici,  così  per  onor  di  quegli,  come  per  lo  {limolo  de- 
gli altri  , che  per  una  onella  invidia  avelTero  da  sforzarli  di  giun- 
gere efiì  ancor’  a quella  gloria . In  quello  modo  per  la  aullcra  {tra- 
cia della  virtù  potrà  condurlo,  quali  adornandola  di  fronde  ombro- 
fc , e fpargcndola  di  vaghi  fiori , per  temperar  la  noja  del  fatico- 
fo  cammino  a chi  c di  forze  debile;  ed  or  con  mufica , or  con  ar- 
me , c cavalli , or  con  verfi  , or  con  ragionamenti  d’  amore  , c con 
tutti  que’modi  che  hanno  detti  quelli  Signori  tener  continuamente 
quell’animo  occupato  in  piacere  onelto  ; imprimendogli  però  anco- 
ra fempre  (come  ho  detto)  in  compagnia  di  quelle  ìllccebre  qual- 
che coltumc  virtuofo;  ed  ingannandolo  con  inganno  falutifcro  , co- 
me i cauti  medici , li  quali  lpelTo  volendo  dar’  a fanciulli  infermi , 
e troppo  delicati  medicina  di  fapore  amaro,  circondano  l’orificio 
del  vaiò  di  qualche  dolce  liquore.  Adoprando  adunque  a tal’cffct- 
to  il  Cortegiano  quello  velo  di  piacere  in  ogni  tempo  , in  ogni 
luogo  , ed  in  ogni  efercizio  , confeguirà  il  fuo  fine  ; e meriterà 
molto  maggior  laude  , c premio  che  per  qualfivoglia  altra  buona 
opera  che  far  potcfl’e  al  mondo, perche  non  è bene  alcuno  che  così 
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bnivcrfal  mente  giovi  come  il  buon  Principe,  ne  male  che  cosi  u- 
nivcrfalmcntc  noccia  come  il  mal  Principe  ; però  non  c ancora  pe- 
na tanto  atroce  c crudele , che  folle  ballante  caftigo  a quei  (cellera- 
ri Cortegiani  che  dei  modi  gcntili,c  piacevoli , c delle  buone  con- 
dizioni li  vagliono  a mal  (ine;  c per  mezzo  di  quelle  ccrcan  la  gra- 
zia dei  loro  Principi  , c per  corrompergli  , c dilviarli  dalla  via 
della  virtù  , ed  indurgli  al  vizio  ; che  quelli  tali  dir  fi  può  che 
non  un  vafo , dove  un  folo  abbia  da  bere , ma  il  fonte  pubblico , 
del  quale  ufi  tutto '1  popolo,  infettano  di  mortai  veneno.  Tacca- 
li  il  Signor' Ottaviano , come  fe  più  avanti  parlar  non  avelie  vo- 
luto : ma  il  Signor  Gafparo , A me  non  par.  Signor’  Ottaviano, 
dille  , che  quella  bontà  d'  animo  , c la  continenza  , c 1'  altre  vir. 
tù,  che  voi  volete  che '1  Cortcgiano  moftri  al  fuo  Signore,  impa- 
rar li  pollano;  ma  penfo  che  agli  uomini  che  1’ hanno , liano  date 
dalla  natura  , c da  Dio  : e che  così  lia , vedete  che  non  è alcun 
tanto  fccllcrato  , c di  mala  forte  al  mondo , nè  cosi  intemperante  , 
ed  ingiullo,  che  cllcndonc  dimandato  , confedi  d'clTcr  tale  ; anzi 
ognuno  per  malvagio  che  lia,  ha  piacer  d’cflèr  tenuto  giudo, con- 
tinente, c buono;  il  che  non  interverrebbe  fc  quelle  virtù  impa- 
rar li  potcflcro  ; perchè  non  è vergogna  il  non  fapcr  quello  in  che 
non  s’ha  podo  ftudio  , ma  bene  par  biadino  non  aver  quello  di 
che  da  natura  devemo  cllcr'  ornati . Però  ognuno  fi  sforza  di  na- 
feondere  i difetti  naturali,  così  dell'animo,  come  ancora  del  cor- 

Eo  : il  che  fi  vede  dei  ciechi , zoppi , torti , ed  altri  droppiati , o 
rutti  ; che  benché  quedi  mancamenti  fi  pollano  imputare  alla  na- 
tura, pur’ ad  ognuno  difpiacc  fentirgli  in  fc  dello  ; perchè  pare  che 
per  tedimonio  della  mcacfima  natura  l'uomo  abbia  quel  difetto, 
quad  per  un  figlilo , c fegno  della  fua  malizia.  Conferma  ancor  la 
mia  opinion  quella  fabula  che  fi  dice  d'  Epimctco  ; il  qual  feppe 
così  mal  didribuir  le  doti  della  natura  agli  uomini  , che  gli  la- 
l'ciò  molto  più  bifognod  d'ogni  cofa  che  tutti  gli  altri  animali. 
Onde  Prometeo  rubò  quella  artificiofa  fapienza  (fa  Minerva,  c da 
Vulcano,  per  la  quale  gli  uomini  trovano  il  vivere  ; ma  non  a- 
vcano  però  la  fapienza  civile  di  congregarli  inlicmc  nelle  città,  c 
faper  vivere  moralmente  , per  cllcr  queda  nella  rocca  di  Giove 
guardata  da  cudodi  fagacidimi  , i quali  tanto  fpaventavano  Pro- 
meteo, che  non  ofava  loro  accodarfi  : onde  Giove  avendo  compaf- 
lionc  alla  miferia  degli  uomini  , i quali  non  potendo  dar’  uniti 
per  mancamento  della  virtù  civile,  erano  lacerati  dalle  fere,  man- 
dò Mercurio  in  terra  a portar  la  giudizia  , e la  vergogna  , accioc- 
ché qiicdc  due  cofe  ornaffero  le  città,  c colligadcro  infieme  i cit- 
tadini; cvolfc  che  a quegli  fodcr  date  non  come  1’ altre  arti , nel- 
le quali  un  perito  balla  per  molti  ignoranti  , come  è la  medici- 
na ; ma  che  in  ciafcun  fodero  imprcisc  ; c ordinò  una  legge,  che 
tutti  quelli  che  erano  fenza  giudizia,  c vergogna,  fofscro,  come 
- pedi- 
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pelliferi  alle  città,  cllcrminati , e morti.  Eccovi  adunque,  Signor’ 
Ottaviano,  che  quelle  virtù  fono  da  Dio  conccfsc  agli  uomini,  e 
non  s’ imparano  , ma  fono  naturali . Allor’  il  Signor’  Ottaviano 
quali  ridendo,  Voi  adunque,  Signor  Gafparo  , difse,  volete  che 
gli  uomini  fian  così  infelici,  e di  così  pcrverfo  giudicio,  che  ab- 
biano con  la  indullria  trovato  arte  per  far  manfueti  gl’  ingegni 
delle  licrc,  orli,  lupi  , leoni  ; e pofsano  con  quella  inlegnarc  ad 
un  vago  augello  volar’ ad  arbitrio  dell’uomo,  e tornar  (falle  fel- 
vc , e dalla  Tua  naturai  libertà  volontariamente  ai  lacci , ed  alla  fcr- 
vitù  ; c con  la  mcdelima  indullria  non  pofsano  , o non  vogliano 
trovar’ arti  con  le  quai  giovino  a fe  ftem  j c con  diligenza,  c Au- 
dio faccian  1’  animo  fuo  migliore  ? Quello  ( al  parer  mio  ) farebbe 
come  fc  i medici  fludiafl'cro  con  ogni  diligenza  d’avere  folamcntc 
l'arte  da  fanare  il  mal  dell’ unghie  , e lo  lattume  dei  fanciulli,  c 
lafciaflcro  la  cura  delle  febbri , della  plcurcfia  , c dell’  altre  infer- 
mità gravi  : il  che  quanto  fofse  fuor  di  ragione  , ognun  può  confi- 
dcrarc . Eftimo  io  adunque  che  le  virtù  morali  in  noi  non  fiano  to- 
talmente da  natura  ; perche  niuna  cofa  fi  può  mai  alfuefare  a quel- 
lo che  le  c naturalmente  contrario  ; come  lì  vede  d’ un  fafso  ; il 
qual  fc  ben  dicccmilia  volte  folle  gittato  all’ insù,  mai  non  s’af- 
luefaria  andarvi  da  fc . Però  fc  a noi  ic  virtù  fofscro  così  naturali 
come  la  gravità  al  fallo  , non  ci  afsucfarcmmo  mai  al  vizio.  Ne 
meno  fono  i vizii  naturali  di  quello  modo , perchè  non  potremmo 
cfler  mai  virtuoli  ; e troppo  iniquità , e fciocehezza  faria  caftigar 
gli  uomini  di  que’  difetti  che  proccdefscro  da  natura  fenza  noltra 
colpa  ; c quello  crror  commetteriano  le  leggi;  le  quali  non  danno 
fupplicio  ai  malfattori  per  lo  crror  pafsato , perchè  non  fi  può  far 
che  quello  che  c fatto,  non  fia  fatto,  ma  hanno  rifpctto  allo  avve- 
nire, acciocché  chi  ha  errato,  non  erri  più  ; ovvero  col  mal’cfcm- 
pio  non  dia  caufa  ad  altrui  d’crTare;  e così  pur’  eftimano  che  le 
virtù  imparar  fi  pollano;  il  che  c vcriflìmo;  perchè  noi  fimo  nati 
atti  a riceverle,  c mcdcfimamcntc  i vizii;  c però  dell’uno,  c l’al- 
tro in  noi  fi  fa  l’abito  con  la  confuctudine , di  modo,  che  prima 
operiamo  le  virtù , o i vizii , poi  liimo  virtuoli , o viziofi . Il  con- 
trario fi  eonofee  nelle  cofe  che  ci  fon  date  dalla  natura  ; che  prima 
avemo  la  potenza  d’ operare , poi  operiamo  ; come  è nei  fcnli  ; che 
prima  potemo  vedere , udire  , toccare  ; poi  vedemo  , udiamo  ,c  toc- 
chiamo; benché  però  ancora  molte  di  quelle  operazioni  s' adornano 
con  la  difcinlina . Onde  i buoni  pedagoghi  non  latamente  infogna- 
no lettere  ai  fanciulli,  ma  ancora  buoni  modi,  ed  oncfli  nel  man- 
giare, bere,  parlare,  andare  con  certi  gefti  accomodati.  Però  co- 
me nell’ altre  arti,  così  ancora  nelle  virtù  c ncccfl'ario  avermaeftro; 
il  qual  con  dottrina  , e buoni  ricordi  fufeiti  c rifvcgli  in  noi  quel- 
le virtù  morali  delle  quali  avemo  il  lcme  inclufo,  c fcpolto  nell* 
anima;  c come  buono  agricoltore  le  cultivi,  c loro  apra  la  via,  le- 
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vandoci  d’intorno  le  fpine  , e ’l  loglio  degli  appetiti,  i «juali  fpef- 
fo  tanto  adombrano  e foifocan  gli  animi  nollri , che  fiorir  non  gli 
laiciano , nè  produr  quei  felici  frutti  che  foli  fi  dovriano  dcfidcrar 
che  nafeeflero  nei  cuori  umani . Di  qucfto  modo  adunque  è natu- 
rai’in  ciafcun  di  noi  la  giuftizia  , e la  vergogna,  la  qual  voi  di- 
te che  Giove  mandò  in  terra  a tutti  gli  uomini  : ma  liccome  un 
corpo  fenza  occhi  , per  robullo  che  fia  , fc  fi  mntfVc  ad  un  qual- 
che termine,  fpcfso  falla;  così  la  radice  di  quelle  virtù  potenzial- 
mente ingenite  negli  animi  noftri  , fe  non  è ajutata  dalla  difei- 
plina  , Inciso  lì  rilolvc  in  nulla;  perche  fe  (i  deve  ridurre  in  atto, 
ed  all’abito  fuo  perfetto,  non  lì  contenta  ( come  s’è  detto  ) della 
natura  fola  , ma  lia  bifogno  della  artificiofa  confuetudinc , c della 
ragione  ; la  quale  purifichi,  c dilucidi  quell’anima,  levandole  il 
tenebrofo  velo  della  ignoranza  , dalla  qual  quali  tutti  gli  errori 
degli  uomini  procedono:  che  fc  il  bene,  c ’l  male  fodero  ben  co- 
nolciuti  , ed  intefi  , ognuno  lempre  eleggerla  il  bene,  c fuggiria 
il  male.  Però  la  virtù  lì  può  quali  dir’ una  prudenza,  ed  un  fa- 
pcr’  eleggere  il  bene  ; c ’l  vizio  una  imprudenza  , ed  ignoranza , 
che  induce  a giudicar  falfamcntc  ; perchè  non  eleggono  mai  gli  uo- 
mini il  male  con  opinion  che  lia  male,  ma  s’ingannano  per  una 
cena  lìmilitudinc  di  bene.  Rifpofc  allor’  il  Signor  Gafparo:  Soia 
però  molti  i quali  conolcono  chiaramente  che  fanno  male  ; e pur 
lo  fanno  : c quello  , perchè  cltimano  più  il  piacer  prcfcntc  che  fen- 
tono,  che'l  caltigo  cne  dubitan  che  gli  ne  abbia  da  venire  ; come 
i ladri  , gli  omicidi,  ed  altri  tali.  Difsc  il  Signor’  Ottaviano  : II 
vero  piacere  è fempre  buono  , e ’l  vero  dolor  malo  ; però  quelli  s’ in- 
gannano togliendo  il  piacer  falfo  per  lo  vero  , e ’f  vero  dolor  per 
lo  falfo  ; onde  fpcfso  per  i fallì  piaceri  incorrono  nei  veri  dilpia- 
ccri . Quell’arte  adunque  che  ìnlcgna  a difeerner  quella  verità  dal 
falfo,  pur  fi  può  imparare  : c la  virtù  , per  la  quale  clcggcmo 
quello  che  è veramente  bene,  non  quello  clic  falfamcntc  eflcr’  ap- 
pare , li  può  chiamar  vera  feienza , c più  giovevole  alla  vita  uma- 
na che  alcun’ altra;  perchè  leva  la  ignoranza , dalla  quale,  ( come 
ho  detto  ) nafeono  tutti  i mali . Allora  M.  Pietro  Bembo  , Non 
fo  , difsc.  Signor’  Ottaviano,  come  confcntir  vi  debba  il  Signor 
Gafparo,  che  dalla  ignoranza  nalcano  tutti  i mali;  c che  non  fia- 
no  molti  i quali  peccando , fanno  veramente  che  peccano,  nè  s’in- 
gannano punto  nel  vero  piacere  , nè  ancor  nel  vero  dolore  ; per- 
chè certo  è che  quei  che  lono  incontinenti  , giudican  con  ragio- 
ne , e drittamente  , e fanno  che  quello  a che  dalle  cupidità  fono 
{limolati  contra  il  dovere,  è male;  c però  refiftono  , e oppongon 
la  ragione  all’  appetito;  onde  ne  nafce  la  battaglia  del  piacere  c 
del  dolore  contra  il  giudicio  ; in  ultimo  la  ragion  vinta  dall’ap- 
petito troppo  pofsentc  s’abbandona,  come. nave  che  per  uno  fpa- 
zio  di  tempo  li  difende  dalle  procelle  di  mare,  al  fin  percofsa  da 
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troppo  furiofo  impeto  de’ venti,  fpczzatc  1’ ancore,  e farte , fi  la- 
feia  traportar’  ad  arbitrio  di  fortuna , fenza  operar  timone , o magi- 
fterio  alcuno  di  calamita  perfalvarlì.  Gl’incontinenti  adunque com- 
metton  gli  errori  con  un  certo  ambiguo  rimorfo , c quali  al  lor  di- 
fpctto  ; li  che  non  fariano  , fc  non  lapeffero  che  quel  che  fanno,  è 
male  , ma  fenza  contrailo  di  ragione  anderiano  totalmente  proftifi 
drieto  all’appetito,  ed  allor  non  incontinenti,  ma  intemperati  fa- 
riano; il  che  c molto  peggio:  però  la  incontinenza  fi  dice  efler vi- 
zio diminuto,  perchè  ha  in  fe  parte  di  ragione  ; c medefimamente 
la  continenza  , virtù  imperfetta  , perchè  ha  in  fc  parte  d’affetto  : per- 
ciò in  quello  parmi  che  non  fi  pofla  dir  che  gli  errori  degli  incon- 
tinenti procedano  da  ignoranza,  o che  cllì  s’ingannino,  c che  non 
pecchino,  fapcndo  che  veramente  peccano.  Rifpofc  il  Signor’ Otta- 
viano : In  vero,  M.  Pietro,  l’argomento  vollro  è buono:  niente- 
dimeno, fecondo  me,  c più  apparente  che  vero  ; perchè  , benché 
gl’  incontinenti  pecchino  con  quella  ambiguità  , c che  la  ragione 
nell’animo  loro  contraili  con  l’appetito,  c lor  paja  che  quel  che  è 
male , fia  male , pur  non  ne  hanno  perfetta  cognizione  ; nè  lo  fan- 
no così  interamente  come  faria  bifogno  ; però  in  elfi  di  quello  è 
più  prello  una  debile  opinione  che  certa  feienza  ; onde  confcntono 
che  la  ragion  fia  vinta  dallo  affetto  : ma  fe  ne  aveffero  vera  feien- 
za , non  c dubbio  che  non  erreriano;  perchè  fempre  quella  cofa  per 
la  quale  l’appetito  vince  la  ragione,  è ignoranza  ; nè  può  mai  la 
vera  feienza  cfl'cr  fupcrata  dallo  affetto,  il  quale  dal  corpo  , e non 
dall’animo  deriva;  e fc  dalla  ragione  c ben  retto, c governato, di- 
venta virtù  ; e fe  altrimenti , diventa  vizio  ! ma  tanta  forza  ha  la 
ragione,  che  fempre  fi  fa  obbedire  al  fcnfo,c  con  maraviglioli  mo- 
di, c vie  penetra,  pur  che  la  ignoranza  non  occupi  quello  che  elf.i 
aver  dovria;  di  modo  , che  benché  i fpiriti , c i nervi , c l’olTa  non 
abbiano  ragione  in  fe  , pur  quando  nafte  in  noi  quel  movimento 
dell’animo,  quali  che ’I  penfiero  fproni , e fcuota  la  briglia  ai  fpi- 
riti, tutte  le  membra  s’apparecchiano,  i piedi  al  corfo , le  mani  a 

{figliar’,  o a fare  ciò  che  l’animo  penfa  : e quello  ancora  fi  cono- 
cc  manifcllamente  in  molti,  li  quali  non  fapendo , talora  mangia- 
no qualche  cibo  llomacofo  e fchifo , ma  cosi  ben’  acconcio , che  al 
gullo  lor  pare  dclicatilfimo : poi  rifapcndo  che  cofa  era,  non  fola- 
mente  hanno  dolore,  e faflidio  nell’  animo,  ma ’l  corpo  accordan 
sì  col  giudicio  della  mente,  che  per  forza  vomitano  quel  cibo.  Se- 
guitava ancor’ il  Signor’ Ottaviano  il  fuo  ragionamento:  ma  il  Ma- 
gnifico Giuliano  interrompendolo,  Signor’ Ottaviano  , difi'c  , fc  be- 
ne ho  intefo,  voi  avete  detto  clic  la  continenza  è virtù  imperfetta, 
perchè  ha  in  fc  parte  d’affetto  : ed  a me  pare  che  quella  virtù  la 
quale  ( effendo  nell’animo  noftro  difeordia  tra  la  ragione,  c l’ap- 
petito ) combatte , c dà  la  vittoria  alla  ragione  , fi  debba  cllimar 
più  perfetta , che  quella  che  vince  non  avendo  cupidità , ne  affetto 
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alcuno  che  le  contratti;  perchè  pare  che  quell'  animo  non  fi  attcn- 

t;a  dal  male  per  virtù  , ma  retti  di  farlo  perchè  non  ne  abbia  vo- 
ontà.  Allora  il  Signor’ Ottaviano , Qual , dille , eftimerette  voi  Ca- 
pitan di  più  valore;  o quello  che  combattendo  apertamente  lì  met- 
te a pericolo , e pur  vince  gl’  inimici  ; o quello  che  per  virtù  c fa- 
per  luo  lor  toglie  le  forze,  riducendogli  a termine,  che  non  poffan 
combattere  ; c così  fenza  battaglia  , o pericolo  alcun  gli  vince  ? 
Quello,  dille  il  Magnifico  Giuliano,  che  più  Scuramente  vince, 
fenza  dubbio  è più  da  lodare;  pur  che  quetta  vittoria  così  certa  non 
proceda  dalla  dappocaggine  degl’inimici?  Rifpofe  il  Signor’ Otta- 
viano : Ben 'avete  giudicato;  c però  dicovi  che  la  continenza  com- 
parar fi  può  ad  un  Capitano  che  combatte  virilmente  ; e benché  gl’ 
inimici  lian  forti  , c potenti , pur  gli  vince , non  però  fenza  gran 
diflicultà,  c pericolo:  ma  la  temperanza  libera  da  ogni  perturba- 
zione è limile  a quel  Capitano  cne  fenza  contratto  vince  c regna  ; 
ed  avendo  in  quell’animo  dove  fi  ritrova,  non  folamcnte  fedato , 
ma  in  tutto  cttmto  il  fuoco  delle  cupidità  ; come  buon  Principe  in 
guerra  civile  , diftrugge  i fediziofi  nemici  intrinfechi , e dona  lo 
lcettro,  c dominio  intero  alla  ragione.  Così  quetta  virtù  non  sfor- 
zando 1’  animo  , ma  infondendogli  per  vie  placidiilime  una  veemen- 
te pcrfuafionc  che  lo  inclina  alla  oncttà , lo  rende  quieto  , c picn 
di  ripofo , in  tutto  cqualc,  c ben  mifurato,  c da  ogni  canto  com- 
potto  d’una  certa  concordia  con  fc  fteflò,  che  lo  adorna  di  così  fe- 
rena  tranquillità,  che  mai  non  fi  turba  , ed  in  tutto  diviene  obbe- 
dicntillìmo  alla  ragione , c pronto  di  volgere  ad  ella  ogni  fuo  mo- 
vimento , e feguirla  ovunque  condur  lo  voglia,  fenza  repugnanza 
alcuna  ; come  tenero  agnello,  che  corre,  Ita, e va  femprc  pretto  al- 
la madre , c folamcnte  fecondo  quella  fi  muove  . Quetta  virtù  a- 
dunque  è perfettittima  , e convieni!  minimamente  ai  Principi  ; per- 
chè da  lei  ne  nafeono  molte  altre.  Allora  M.  Ccfare  Gonzaga, 
Non  fo  , ditte  , quai  virtù  convenienti  a Signore  portano  nafccre 
da  quetta  temperanza , cttendo  quella  che  leva  gli  attetti  dell'  ani- 
mo, come  voi  dite;  il  che  forfè  fi  converria  a qualche  Monaco,  o 
Eremita  ; ma  non  fo  già  come  ad  un  Principe  magnanimo,  libera- 
le, e valente  nell’ arme  fi  convenirti:  il  non  aver  mai  per  cofa  che 
fc  gli  faccfse,  nè  ira,  nè  odio  , nè  bcnivolenza  , nè  fdegno,  nè 
cupidità , nè  affetto  alcuno  ; c come  lenza  quetto  aver  potefsc  auto- 
rità tra  popoli  , o tra  foldati . Rifpofe  il  Signor’  Ottaviano  : lo 
non  ho  detto  che  la  temperanza  levi  totalmente,  e fvclla  degli  a- 
nimi  umani  gli  affetti;  nè  ben  faria  il  farlo;  perchè  negli  affetti 
ancora  fono  alcune  parti  buone;  ma  quello  che  negli  affetti  è per- 
verfo,  e renitente  allo  onefto  , riduce  ad  obbedire  alla  ragione: 
però  non  è conveniente , per  levar  le  perturbazioni , eftirpar  gli  af- 
fetti in  tutto  ; che  quetto  faria  come  fe  per  fuggir  la  ebrietà  fi  fa- 
ccfse un'editto  che  niuno  bevefse  vino  : o perchè  talor  correndo 
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l’uomo  cade, fi  intcrdiccfse  ad  ognuno  il  correre.  Eccovi  che  quel- 
li clic  domano  i cavalli  , non  gli  vietano  il  correre , c faltare  ; ma 
voglion  che  lo  facciano  a tempo  , c ad  obbedienza  del  cavaliero. 
Gli  affetti  adunque , modificati  dalla  temperanza  fono  favorevoli  al- 
la virtù,  come  l'ira,  che  ajuta  la  fortezza:  l'odio  contra  i fee Ile- 
rati  ajuta  la  giuftizia  : c medcfimamentc  l’ altre  virtù  fon’ajntate 
dagli  affetti,  li  quali  fc  fofscro  in  tutto  levati,  Iafseriano  la  ra- 
gione dcbililfima  , c languida,  di  modo,  che  poco  operar  potreb- 
be; come  governator  di  nave,  abbandonato  da’ venti  in  gran  cal- 
ma. Non  vi  maravigliate  adunque,  M.  Ccfare , s’io  ho  detto  che 
dalla  temperanza  naicono  molte  altre  virtù;  che  quando  un’animo 
è concorde  di  quella  armonia , per  mezzo  della  ragione  poi  facil- 
mente riceve  la  vera  fortezza;  la  quale  lo  fa  intrepido,  c ficuro 
da  ogni  pericolo  , c quali  fopra  le  palfioni  umane  ; non  meno  la 
giufhzia  , vergine  incorrotta  , amica  della  modeilia  , c del  bene  , re- 
gina di  tutte  l’ altre  virtù,  perchè  infegna  a far  quello  che  fi  dee 
lare  , c fuggir  quello  che  fi  dee  fuggire  , c però  è pcrfettillima  , 
perchè  per  efsa  li  fan  l’ opere  dell’  altre  virtù  ; ed  è giovevole  a 
chi  la  pofsede  , c per  fc  llefso  , c per  gli  altri , lenza  la  quale  ( co- 
me fi  dice  ) Giove  iftefso  non  poria  ben  governare  il  regno  fuo. 
La  magnanimità  ancora  fucccdc  a quelle,  c tutte  le  fa  maggiori; 
ma  efsa  fola  llar  non  può;  perchè  chi  non  ha  altra  virtù,  non  può 
ciscr  magnanimo.  Di  quelle  c poi  guida  la  prudenza  ; la  qual 
confilte  in  un  certo  giudicio  d'elegger  bene.  Ed  in  tal  felice  ca- 
tena ancora  fono  colligate  la  liberalità,  la  magnificenza,  la  cupi- 
dità di  onore , la  manfuetudinc  , la  piacevolezza , la  affabilità , c 
molte  altre,  che  or  non  è tempo  di  dire.  Ma  fe  '1  noflro  Cortegia- 
no farà  quello  che  avemo  detto,  tutte  le  ritroverà  nell’animo  del 
fuo  Principe , c ogni  dì  ne  vedrà  nafeer  tanti  vaghi  fiori  e frutti  , 
quanti  non  hanno  tutti  i delizio!!  giardini  del  mondo  : c tra  fe 
liclfo  fentirà  grandilfimo  contento  ; ricordandoli  avergli  donato  non 
quello  che  donano  i fciocchi  , che  c oro,  o argento,  vali , velie, 
e tai  cole  ; delle  quali  chi  le  dona , n’  ha  grandilfima  carcllia  , c 
chi  le  riceve  , grandilfima  abbondanza  ; ma  quella  virtù  che  forfè 
tra  tutte  le  cole  umane  c la  maggiore,  c la  più  rara;  cioè  la  ma- 
niera c '1  modo  di  governar’,  c di  regnare  come  fi  dee;  il  che  fo- 
lo  ballcria  per  far  gli  uomini  felici  , c ridur’  un’  altra  volta  al 
mondo  quella  età  d’oro  che  fi  feri  ve  cfl'cr  Hata  quando  già  Satur- 
no regnava.  Quivi  avendo  fatto  il  Signor’  Ottaviano  un  poco  di 
paufa  , come  per  ripofarli , difse  il  Signor  Gafparo  : Qual'  cllima- 
tc  voi,  Signor’ Ottaviano,  più  felice  dominio,  c più  ballante  a ri- 
dur'al  mondo  quella  età  d’oro  di  .che  avete  fatto  menzione  ? o ’l 
Regno  d’ un  così  buon  Principe,  o’I  governo  d’una  buona  Repub- 
blica? Rifpofc  il  Signor’ Ottaviano  : Io  preporrei  femprc  il  Regno 
del  buon  Principe;  perchè  è dominio  più  fecondo  la  natura,  c , fe 
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c licito  comparar  le  cofc  piccole  alle  infinite,  più  Cimile  a quello 
di  Dio,  il  qual’ uno,  e Colo  governa  l’univerfo.  Ma  lafciando que- 
llo , vedete  che  in  ciò  che  fi  fa  con  arte  umana , come  gli  eferci- 
ti , i gran  navigii , gli  edifici! , e altre  cofe  Cimili  ; il  tutto  fi  rc- 
ferifee  ad  un  Colo , che  a modo  fuo  governa  : medefimamente , nel 
corpo  noftro  tutte  le  membra  s’ affaticano , e adopranfi  ad  arbitrio 
del  cuore:  oltra  di  quello , par  conveniente  che  i popoli  lìano  co- 
sì governati  da  un  Principe , come  ancora  molti  animali , ai  qua- 
li la  natura  infegna  quella  obbedienza  , come  cofa  falubcrrima. 
Eccovi  che  i cervi , le  grue , e molti  altri  uccelli , quando  fanno 
pafsaggio , Tempre  fi  prepongono  un  principe,  il  qual  feguono,ed 
obbeaiìcono  : e le  api  quali  con  difcorfo  di  ragione , e con  tanta 
riverenza  oliavano  il  loro  re  , con  quanta  i più  oflervanti  popoli 
del  mondo;  e però  tutto  quello  è grandillimo  argomento  chc’l  do- 
minio de’  Principi  fia  più  fecondo  la  natura  che  quello  delle  Re- 
pubbliche. Allora  M.  Pietro  Bembo,  Ed  a me  par,  difl'c , che  cf- 
fcndoci  la  libertà  data  da  Dio  per  fupremo  dono,  non  fia  ragio- 
nevole ch’ella  ci  lia  levata;  nè  che  un’uomo  più  dell’altro  ne  fia 
partecipe:  il  che  interviene  fotto  il  dominio  de’  Principi,  li  qua- 
li tengono  per  il  più  li  fudditi  in  llrcttillìma  ferviti  ; ma  nelle 
Repubbliche  bene  inllituitc  fi  ferva  pur  quella  libertà;  oltra  che  e 
nei  giudicii,  e nelle  deliberazioni,  più  lpcfl'o  interviene  chc’l  pa- 
rer d’un  folo  fia  falfo,  che  quel  di  molti;  perchè  la  perturbazio- 
ne, o per  ira  , o per  fdegno , o per  cupidità,  più  facilmente  en- 
tra nell’animo  d’un  lolo  , che  della  moltitudine,  la  quale,  quali 
come  una  gran  quintità  d’acqua,  meno  è fubictta  alla  corruzio- 
ne , che  la  piccola.  Dico  ancora  , che  lo  efempio  degli  animali 
non  mi  par  che  fi  confaccia  ; perchè  e li  cervi,  e le  grue,  e gli 
altri  non  fempre  fi  prepongono  a feguitarc,e  obbedire  un  medefi-, 
mo  ; anzi  mutano  e variano , dando  quello  dominio  or’ ad  uno,  or’ 
ad  un'  altro  ; ed  in  tal  modo  viene  ad  cifcr  più  predo  forma  di 
Repubblica , che  di  Regno  ; e queda  fi  può  chiamare  vera  , ed  c- 
qualc  libertà  , quando  quelli  che  talor  comandano  , obbedifeono  poi 
ancora.  L’ efempio  medefimamente  delle  api  non  mi  par  Cimila, 
perchè  quel  loro  re  non  è della  loro  medelìma  fpccie  ; e però  chi 
volcfse  dar’  agli  uomini  un  veramente  degno  Signore  , bifogneria 
trovarlo  d’un’ altra  fpecie , e di  più  eccellente  natura  che  umana, 
fc  gli  uomini  ragionevolmente  favellerò  da  obbedire:  come  gli  ar- 
menti , che  obbedifeono  non  ad  uno  animale  fuo  simile  , ma  ad 
un  padorc;  il  quale  e uomo;  e d’ una  fpccie  più  degna  che  la  lo- 
ro. Per  quelle  cofc  edimo  io,  Signor’  Ottaviano,  chc’l  governo 
della-  Repubblica  sia  più  desiderabile  che  quello  del  Re.  AlIor’iT 
Signor’ Ottaviano  , Contra  la  opinione  vodra  , M.  Pietro  , difse , vo- 
glio folamcnte  addurre  una  ragione;  la  quale  è , clic  dei  modi  di 
governar  bene  i popoli,  tre  forti  folamcnte  si  ritrovano  ; l’nna  è 
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il  Regno,  l’altra  il  governo  dei  buoni,  che  chiamavano  gli  an- 
tichi Ottimati , r altra  l’amminiftrazionc  popolare  : c la  tranfgref- 
/ionc , c vizio  contrario , per  dir  così , dove  ciafcuno  di  quelli  go- 
verni incorre  , guaitandoli  , e corrompendosi , è quando  il  regno 
diventa  tirannide  ; e quando  il  governo  dei  buoni  si  muta  in  quel- 
lo di  pochi  potenti,  c non  buoni;  e quando  1’  amminiftrazion  po- 
polare è occupata  dalla  plebe  ; che  confondendo  gli  ordini  , per- 
mette il  governo  del  tutto  ad  arbitrio  della  moltitudine  . Di  que- 
lli tre  governi  mali , certo  c che  la  tirannide  è il  peilìmo  di  tutti , 
come  per  molte  ragioni  si  poria  provare . Rclla  adunque  che  dei 
tre  buoni  , il  regno  sia  l’ottimo;  perchè  è contrario  al  pcllimo ; 
che  ( come  fapetc  ) gli  effetti  delle  caufc  contrarie  fono  cfli  anco- 
ra tra  fc  contrarii.  Ora  circa  quello  che  avete  detto  della  liber- 
tà, rifpondo,  che  la  vera  libertà  non  si  deve  dire  che  sia  il  vive- 
re come  l’uomo  vuole,  ma  il  vivere  fecondo  le  buone  leggi  ; nè 
meno  naturale  , ed  utile  , c nccefl'ario  è l’obbedire  , che  fi  fra  il 
comandare  ; ed  alcune  cofe  fono  nitc , e così  diilintc , c ordinate 
da  natura  al  comandare,  come  alcune  altre  all’ obbedire.  Vero  è 
che  fono  due  modi  di  fignoreggiare  ; l’uno  impcriofo  , c violento, 
come  quello  dei  patroni  ai  fcniavi  ; c di  quello  comanda  1'  anima 
al  corpo:  l’altro  più  mite  c placido,  come  quello  dei  buoni  Prin- 
cipi, per  via  delle  leggi,  ai  cittadini;  c di  quello  comanda  la  ra- 
gione allo  appetito:  c l’uno  c l’altro  di  quelli  due  modi  è utile  , 
perchè  il  corpo  è nato  da  natura  atto  ad  obbedire  all’  anima  , c 
così  l’appetito  alla  ragione.  Sono  ancora  molti  uomini  I’operazion 
de’ quali  verfano  follmente  circa  l’ufo  del  corpo;  c quelli  tali  tan. 
to  ion  differenti  dai  virtuosi , quanto  l’anima  dal  corpo;  c pur  per 
ellcrc  animali  razionali,  tanto  participano  della  ragione,  quanto 
che  follmente  la  conofcono  ; ma  non  la  pofseggono , nè  fruifeono . 
Quelli  adunque  fono  naturalmente  fervi;  c meglio  è ad  elTi,c  più 
utile  l’obbedire,  che ’1  comandare.  Difse  allor’ il  Signor  Gafparo  : 
Ai  difcrcti , c virtuolì , che  non  fono  da  natura  fervi , di  che  modo 
fi  ha  adunque  a comandare?  Rifpofe  il  Signor’ Ottaviano  : Di  quel 
placido  comandamento  regio,  c civile;  ed  a tali  è ben  fatto  dar 
talor  l’amminiftrazione  di  quei  magillrati  di  che  fono  capaci;  ac- 
ciocché pofsano  cfli  ancora  comandare,  c governare  i men  favii  di 
fc,  di  modo  però,  clic  ’l  principal  governo  dcpcnda  tutto  da  fupre- 
mo  Principe . £ perchè  avete  detto  cne  più  faci]  cofa  è che  la  men- 
te d’un  iolo  fi  corrompa  che  quella  ai  molti,  dico  clic  è ancora 
più  facil  cofa  trovar’un  buono,  c favio  che  molti:  e buono,  e fa- 
vio  fi  deve  cflimarc  che  pofsa  efser’un  Re  di  nobil  ilirpe , inclina- 
to alle  virtù  dal  fuo  naturai’  inilinto  , e dalla  famofa  memoria  dei 
iuoi  antcccfsori  ,ed  inilituitodi  buoni  coflumi  : e fc  non  farad’ un’ 
altra  fpecic  più  che  umana,  come  voi  avete  detto  di  quello  delle 
api,  elscndo  ajut.no  dagli  aramaeftramcnti  , c dalla  educazione  , cd 
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arte  del  Cortegiano  , formato  da  quelli  Signori  tanto  prudente , e 
buono,  farà  giulliflìmo,  continentittìmo  , temperatiflimo , fortittì- 
mo,  e fapicntiflimo  ; pien  di  liberalità,  magnificenza,  religione, 
e clemenza;  in  fomma  farà  gloriofillimo , e cariffimo  agli  uomini, 
e a Dio;  per  la  cui  grazia  acquiftcrà  quella  virtù  eroica  che  lo  fa- 
rà eccedere  i termini  della  umanità;  e dir  fi  potrà  più  pretto  Semi- 
dco , che  uomo  mortale  : perchè  Dio  fi  diletta , ed  e protettor  di 
que’ Principi  che  vogliono  imitarlo  non  col  inoltrare  gran  potenza, 
e farli  adorare  dagli  uomini;  ma  di  quelli  che  oltre  alla  potenza  , 

Eer  la  quale  poflono  , fi  sforzano  di  farfcgli  fimili  ancora  con  la 
ontà,  e Capienza  ; per  la  quale  vogliano,  e fappiano  far  bene, ed 
cfl'cr  fuoi  miniftri  , diftribuendo  a falutc  dei  mortali  i beni,  e i 
doni  che  etti  da  lui  ricevono.  Però  così  come  nel  ciclo  il  Sole, 
e la  Luna,  e le  altre  ftelle  inoltrano  al  mondo , quali  come  in  fjpcc- 
chio  , una  certa  fimilitudinc  di  Dio  ; così  in  terra  molto  piu  li- 
mile immagine  di  Dio  fon  que’ buon  Principi  che  l’amano,  e ri- 
verifeono,  e inoltrano  ai  popoli  la  fplcndida  luce  della  fua  giu- 
ftizia , accompagnata  da  una  ombra  di  quella  ragione , ed  intellet- 
to divino:  e Dio  con  quelli  tali  participa  della  onettà  , equità, 
giuftizia,  e bontà  fua,  e di  quegli  altri  felici  beni  eh’  io  nomi- 
nar non  fo;  li  quali  rapprefentano  al  mondo  molto  più  chiaro  tc- 
itimonio  di  divinità  , che  la  luce  del  Sole  , o il  continuo  volger 
del  ciclo  col  vario  corfo  delle  ftelle.  Son’ adunque  li  popoli  da  Dio 
comincili  fotto  la  cuftodia  de’ Principi;  li  quali  per  quello  debbo- 
no averne  diligente  cura  , per  rendergliene  ragione  , come  buoni 
vicarii  al  fuo  Signore  ; ed  amargli  , ed  cftimar  lor  proprio  ogni 
bene  , e male  che  gl’ intervenga  ; e procurar  lopra  ogni  altra  cofa 
la  felicità  loro.  Però  deve  il  Principe  non  folamente  cfler  buono, 
ma  ancora  far  buoni  gli  altri;  come  quel  fquadro  clic  adoprano  gli 
architetti  , che  non  lettamente  in  le  e dritto  e giufto  , ma  ancor* 
indrizza  e fa  giufte  tutte  le  cofe  a che  viene  accollato.  E gran- 
diftìmo  argomento  e che ’I  Principe  fia  buono  quando  i popoli  lon 
buoni;  perchè  la  vita  del  Principe  è legge  e macftra  dei  cittadi- 
ni ; e forza  e che  dai  coftumi  di  quello  dipcndan  tutti  gli  altri: 
nè  fi  conviene  a chi  è ignorante , infegnarc  ; nè  a chi  è inopina- 
to, ordinare;  ne  a chi  cade,  rilevare  altrui.  Però  fc’l  Principe 
ha  da  far  ben  quelli  ofticii  , bifogna  eh*  egli  ponga  ogni  ftudio, 
e diligenza  per  lapere  ; poi  formi  dentro  a fc  fretto,  ed  ofl'crvi  im- 
mutabilmente in  ogni  cofa  la  legge  della  ragione  , non  fcritta  in 
carte,  o in  metallo,  ma  fcolpita  nell’animo  fuo  proprio;  accioc- 
ché gli  fia  fempre,  non  che  familiare,  ma  intrinfcca  , e con  etto 
viva,  come  parte  di  lui  ; perche  giorno  e notte  in  ogni  luogo  e 
tempo  lo  ammonifea  , e gli  parli  dentro  al  cuore  , levandogli  quel- 
le perturbazioni  che  fentono  gli  animi  intemperati;  li  quali,  per 
cfl'cr’ opprellì  da  un  canto  quali  da  profondiflìmo  fonno  della  igno- 
ra n- 
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ranza,  dall’altro  dal  travaglio  che  ricevono  dai  loro  perverfi  c cic- 
chi dcfidcrii , fono  agitati  da  furore  inquieto,  come  talor  chi  dor- 
me, da  ftranc  ed  orribili  vilìoni . Aggiungcndofi  poi  maggior  po- 
tenza al  mal  volere  , fi  v’  aggiunge  ancora  maggior  molcllia  ; e 
ciuando  il  Principe  può  ciò  Ac  vuole  , allor’  c gran  pericolo  che 
non  voglia  quello  che  non  deve:  però  ben  dille  Biante  che  i ma- 

f [idrati  dimodrano  quali  lian  gli  uomini;  che  come  i vali  mentre 
on  vuoti , benché  abbiano  qualche  fifl'ura  , mal  lì  poflono  cono- 
fcerc  ; ma  fe  liquore  dentro  vi  li  mette , fubito  modrano  da  qual 
banda  lìa  il  vizio;  così  gli  animi  corrotti  c guadi  rare  volte  ('co- 
prono i loro  difetti , fc  non  quando  s’empiono  d’autorità;  perche 
allor  non  badano  per  fopportarc  il  grave  pefo  della  potenza  ; e 
perciò  s’ abbandonano , c verfano  da  ogni  canto  le  cupidità,  la  fu- 
perbia  , la  iracondia  , la  infolcnza  , c quei  codumi  tirannici  che 
hanno  dentro  ; onde  fenza  rilguardo  perfeguono  i buoni  e i fa- 
vii,  ed  efaltano  i mali:  nè  comportano  che  nelle  città  fiano  ami- 
cizie, compagnie  , ne  intelligenze  fra  i cittadini  ; ma  nutrirono 
gli  cfploratori , accufatori , omìcidiali , acciocché  fpaventino,c  fac- 
ciano divenir  gli  uomini  pufillanimi  ; c fpargano  difeordie  , per 
tenergli  di fgiunti  c debili:  c da  quedi  modi  procedono  poi  infi- 
niti danni,  e ruinc  ai  miferi  popoli,  c fpcfso  crudcl  morte, o al- 
mcn  timor  continuo  ai  mcdclimi  tiranni  : perchè  i buoni  Principi 
temono  non  per  fc , ma  per  quelli  a’ quali  comandano;  e li  tiran- 
ni temono  quelli  medefimi  a’  quali  comandano  ; però  , quanto  a 
maggior  numero  di  gente  comandano  , c fon  più  potenti  , tanto 
più  temono , ed  hanno  più  nemici . Come  credete  voi  che  fi  fpa- 
vcntafl'e,c  defl'c  con  l’animo  fofpefo  quel  Clearco , tiranno  di  Pon- 
to, ogni  volta  che  andava  nella  piazza,  o nel  teatro  , o a qual- 
che convito,  o altro  luogo  pubblico?  che  ( come  fi  fcrive  ) dor- 
miva chiufo  in  una  cafsa  : ovver  quell’  altro  Aridodemo  Argivo  ? 
il  qual’  a fe  dcfso  del  letto  aveva  fatta  quali  una  prigione  ; che 
nel  palazzo  fuo  tenea  una  piccola  danza  iofpela  in  aria  , ed  alta 
tanto , che  con  fcala  andar  vi  fi  bifognava  ; c quivi  con  una  fu.i 
femmina  dormiva , la  madre  della  quale  la  notte  ne  levava  la  fca- 
Ja,  la  mattina  ve  la  rimetteva.  Contraria  vita  in  tutto  a queda 
deve  adunque  cfscr  quella  del  buon  Principe,  libera  , c lìcura  , c 
tanto  cara  ai  cittadini , quanto  la  loro  propria;  ed  ordinata  di  mo- 
do, che  partecipi  dell’ attiva,  e della  contemplativa,  quanto  fi  con- 
viene per  beneficio  dei  popoli.  Allor’ il  Signor  Gafparo  , E qual, 
difle,  di  quede  due  vite,  Signor’  Ottaviano,  parvi  che  più  s’  ap- 
partenga al  Principe?  Rifpofc  il  Signor’ Ottaviano  , ridendo:  Voi 
forfè  peniate  ch’io  mi  perfuada  cfl'er quello  eccellente Cortegiano che 
deve  fa  per  tante  cofc,c  fcrvirfenc  a quel  buon  fine  che  io  ìio  detto  ; 
ma  ricordatevi  clic  quedi  Signori  l’hanno  formato  con  molte  condi- 
zioni che  non  fono  in  me;  però  procuriamo  prima  di  trovarlo, clic 


Digitized  by  Google 


LIBRO  Q^U  ARTO.  109 

io  a lui  mi  rimetto  c di  quello,  cdi  tutte  1’ altre  cofc  clic  s’  appar- 
tengono a buon  Principe.  Allor'  il  Signor  Gafparo , Penfo,  difsc, 
che  fc  delle  condizioni  attribuite  al  Cortcgiano  alcune  a voi  man- 
cano, lia  più  pretto  la  mufica , e ’l  danzar’,  c l’ altre  di  poca  im- 
portanza,che  quelle  che  appartengono  alla  inttituzion de!  Principe, 
ed  a emetto  fine  della  Cortcgiania . Rifpofc  il  Signor'  Ottaviano  : 
Non  lono  di  poca  importanza  tutte  quelle  che  giovano  al  guada- 
gnar la  grazia  del  Principe  ; il  che  è ncccfsario  ( come  avemo  det- 
to ) prima  che ’l  Cortcgiano  fi  avventuri  a volergli  infegnar  lavimi; 
la  qual’cftimo  avervi  mottrato  che  imparar  fi  può,c  clic  tanto  gio- 
va, quanto  nuoce  la  ignoranza , dalla  quale  nafeono  tutti  i peccati; 
c madimamcntc  quella  falfa  perfuafion  che  1’  uom  piglia  di  fé  ttef- 
fo;  però  parmi  d’aver  detto  a battanza  , c forfè  più  ch'io  non  a- 
veva  prometto.  Allora  la  Signora  Duchcfsa,  Noi  faremo,  difsc, 
tanto  più  tenuti  alla  cortcfia  voftra  , quanto  la  fatisfazionc  avan- 
zerà la  prometta  ; però  non  v’  incrcfca  dir  quello  che  vi  pare  (opra 
la  dimanda  del  Signor  Galparo  : c per  voitra  fc  diteci  ancora  tue-, 
to  quello  che  voi  ìnfcgnercftc  al  voftro  Principe,  s’cgli  avelie  bi- 
fbgnod’ammacftramcnti,  e presupponetevi  d’ avervi  acquiftato  com- 
pitamente la  grazia  fua , tanto  che  vi  fia  licito  dirgli  liberamente 
ciò  che  vi  viene  in  animo.  Rifc  il  Signor'  Ottaviano  , e difsc: 
S’ io  avelli  la  grazia  di  qualche  Principe  ch’io  conofco  , e gli  di- 
cefll  liberamente  il  parer  mio , dubito  che  pretto  la  perderci  ; ol- 
irà che  per  infognargli  bifogneria  eh’  io  prima  imparali!  ; pur  poi- 
ché a voi  piace  eh’  io  rifponda  ancora  circa  quello  al  Signor  Ga- 
fparo , dico  che  a me  pare  che  i Principi  debbano  attendere  all* 
una  e l’altra  delle  due  vite;  ma  più  però  alla  contemplativa;  per- 
che quella  in  etti  c divifa  in  due  parti;  delle  quali  runa  confitte 
nel  conofccr  bene , c giudicare  ; l’ altra  nel  comandare  drittamen- 
te, c con  quei  modi  clic  fi  convengono;  c cofc  ragionevoli , e quel- 
le di  che  hanno  autorità,  c comandarle  a chi  ragionevolmente  ha 
da  obbedire,  c nei  luoghi,  c tempi  appartenenti:  e di  quello  par- 
lava il  Duca  Federico  quando  diceva  clic  chi  fa  comandare,  è lein- 
prc  obbedito  : e ’l  comandare  è lempre  il  principal’  cilicio  de’  Prin- 
cipi: li  quali  debbono  però  ancor  fpefso  veder  con  gli  occhi,  cd 
ctter  prefenti  alle  elocuzioni;  c fecondo  i tempi,  e i bifogni  an- 
cora, talor’ operar’  etti  llelli  : c tutto  quello  pur  participa  della  a- 
zionc  : ma  il  fin  della  vita  attiva  deve  ctter  la  contemplativa  ; co- 
me della  guerra,  la  pace;  il  ripofo  , delle  fatiche  : però  è ancor’ of- 
ficio del  buon  Principe  inftituire  talmente  i popoli  fuoi,c  con  tai 
leggi,  cd  ordini,  che  pollano  vivere  ncll’ozio,c  nella  pace,  len- 
za pericolo  , c con  dignità  ; c godere  laudcvolmcntc  quello  fine 
dello  fue  azioni  , che  deve  elfcr  la  quiete  ; perchè  fonofi  trovate 
fpctto  molte  Repubbliche,  c Principi  li  quali  nella  guerra  femprc 
fono  Itati  florcntifsimi  c grandi  ; c fubito  che  hanno  avuta  la  pa- 
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ce,  fono  iti  in  ruina,  e hanno  perduto  la  grandezza , e ’l  fplendb- 
rc  , come  il  ferro  non  cfcrcitato  j e quello  non  per  altro  e inter- 
venuto, che  per  non  aver  buona  inftituzion  di  vivere  nella  pace, 
nè  faper  fruire  il  bene  dell’ozio  : e lo  dar  fempre  in  guerra , fen- 
za  cercar  di  pervenire  al  fine  della  pace , non  è licito  : benché  e- 
llimano  alcuni  Principi , il  loro  intento  dover’  cfl'cr  principalmen- 
te il  dominare  ai  fuoi  vicini  , e però  nutrirono  i popoli  in  una 
bcllicofa  ferità  di  rapine , d’omicidii , e tai  cofe:  c lor  danno  pre- 
mii  per  provocarla , e la  chiamano  virtù  : onde  fu  già  coftumc  fra 
i Sciti , che  chi  non  averte  morto  un  ftto  nemico  , non  potefle  be- 
re ne’  conviti  folcnni  alla  tazza  che  fi  portava  intorno  alli  compa- 
gni . In  altri  luoghi  s’  ufava  indrizzarc  intorno  il  fcpolcro  tanti  o- 
belifci , quanti  nemici  avea  morti  quello  che  era  fcpolto  ; e tutte 
quelle  cole,  ed  altre  ftmili  fi  faccano  per  far  gli  uomini  bcllicofi  , 
Imamente  per  dominare  agli  altri  ; il  che  era  quali  imponibile , per 
cfscr’  imprefa  infinita,  infino  a tanto  che  non  s’avclse  fubjugato 
tutto’ 1 mondo;  e poco  ragionevole,  fecondo  la  legge  della  natura, 
la  qual  non  vuole  che  negli  altri  a noi  piaccia  quello  che  in  noi 
(lem  cidifpiace:  però  debnon’ i Principi  far’i  popoli  bcllicofi  , non 
per  cupidità  di  dominare  , ma  per  poter  difendere  fc  flcflì  , e li 
medefimi  popoli  da  chi  volcfse  ridurgli  in  fcrvitù , ovver  fargli  in- 
giuria in  parte  alcuna;  ovver  per  difcacciar’i  tiranni,  c governar 
tene  quei  popoli  che  fofsero  mal  trattati  ; ovvero  per  ridurre  in 
ferviti  quelli  che  fofsero  tali  da  natura  che  mcritafsero  cfser  fatti 
fervi,  con  intenzion  di  governargli  bene , c dar  loro  l’ozio,  e ’l  ri- 

Iiofo , c la  pace  ; c a quello  fine  ancora  debbono  cfsere  indrizzatc 
e leggi  , c tutti  gli  ordini  della  giuflizia,  col  punir’ i mali  non 
per  odio,  ma  perche  non  fiano  mali  , ed  acciocché  non  impediva- 
no la  tranquillità  dei  buoni  : perchè  in  vero  è cofa  enorme , e de- 
gna di  bialimo , nella  guerra  ( che  in  fe  è mala  ) mollrarfi  gli  uo- 
mini valorofi,  c favii  ; c nella  pace  c quiete,  che  c buona,  mo- 
llrarfi ignoranti , c tanto  dappoco , che  non  fappiano  godere  il  be- 
ne . Come  adunque  nella  guerra  debbono  intender’  i popoli  nelle 
virtù  utili,  e ncccfl'aric  , per  confeguime  il  fine,  che  è la  pace; 
cosi  nella  pace,  per  confeguirnc  ancor’ il  fuo  fine,  che  è la  tran- 
quillità, debbono  intendere  nelle  onclle  ; le  quali  fono  il  fine  del- 
le utili  : ed  in  tal  modo  li  fudditi  faranno  buoni;  e ’l  Principe  arà 
molto  più  da  laudare,  c premiare,  che  da  caftigarc;  c ’l  dominio 
per  li  fudditi  , c per  lo  Principe , farà  felieiflimo  ; non  imperio- 
io,  come  di  padrone  al  fervo,  ma  dolce, c placido,  come  di  buon 

f ladre  a buon  figliuolo.  Allor’il  Signor  Galparo , Volentieri,  dif- 
c , faprci  quali  fono  quelle  virtù  utili , c necefiarie  nella  guerra , 
c quali  le  onclle  nella  pace . Rifpofc  il  Signor’  Ottaviano  : Tutte 
fon  buone  e giovevoli  , perchè  tendono  a buon  fine  ; pur  nella 
guerra  precipuamente  vai  quella  vera  fortezza  che  fa  l’animo  efen- 
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te  dalle  paflioni , talmente  che  non  foto  non  teme  li  pericoli,  ma 

f>ur  non  li  cura;  mcdefìmamcnte  la  collanza,c  quella  pazienza  tol- 
crantc  con  l’animo  faldo  , ed  imperturbato  a tutte  le  pcrcofle  di 
fortuna . Convieni!  ancora  nella  guerra , e Tempre  , aver  tutte  le 
virtù  che  tendono  all'oncflo;  come  la  giullizia , la  continenza,  la 
temperanza , ma  molto  più  nella  pace , e nell'  ozio  ; perche  fpclfo 
gli  uomini  polli  nella  profpcrità,  c nell’  ozio,  quando  la  fortuna 
feconda  loro  arride  , divengono  ingiufti  , intemperati  , c lafcianli 
corrompere  dai  piaceri;  pero  quelli  che  fono  in  tale  (lato,  hanno 
grandillìmo  bifogno  di  quelle  virtù  ; perchè  l’ozio  troppo  facil- 
mente induce  mali  collumi  negli  animi  umani.  Onde  anticamen- 
te li  diceva  in  proverbio , che  ai  lervi  non  fi  dee  dar* ozio;  c crc- 
defi  che  le  Piramidi  d’Egitto  fodero  fatte  per  tener’  i popoli  in 
efcrcizio  ; perchè  ad  ognuno  lo  cfscre  afsueto  a tollerar  fatiche  è 
utiliUimo.  Sono  ancor* molte  altre  virtù  tutte  giovevoli;  ma  balli 
per  or  l'averdetto  infin  qui;  che  s’ io  fapedi  infegnar' al  mio  Prin- 
cipe , ed  inilituirlo  di  tale  c così  virtuofa  educazione , Come  ave- 
mo  dilegnata  , facendolo  , fenza  più  mi  crederci  afsai  bene  aver 
confeguito  il  fine  del  buon  Cortegiano . Allor’  il  Signor  Gafparo, 
Signor’  Ottaviano , difse , perchè  molto  avete  laudato  la  buona  ca- 
ducazione , e mollrato  quafi  di  credere  che  quella  lia  principal  cau- 
fa  di  far  l'uomo  virtuofo  e buono;  vorrei  fapere  fc  quella  infti- 
tuzione  che  ha  da  far’  il  Cortegiano  nel  fuo  Principe  , deve  cfscr 
cominciata  dalla  confuctudinc  , e quali  dai  collumi  cottidiani  , li 
quali  , fenza  che  efso  fe  ne  avvegga.  Io  afsucfacciano  al  ben  fa- 
re; o fe  pur  fe  gli  deve  dar  principio  col  moilrargli  con  ragione 
la  qualità  del  bene  , e del  male  , c con  fargli  conofcerc  , prima 
che  li  metta  in  cammino  , qual  lia  la  buona  via , c da  feguitarc  , 
c quale  la  mala  , e da  fuggire  ; in  fomma  fe  in  quell’  animo  li 
deve  prima  introdurre , e fondar  le  virtù  con  la  ragione , ed  intel- 
ligenza , ovver  con  la  confuctudinc . Difse  il  Signor’  Ottaviano  : 
Voi  mi  mettete  in  troppo  lungo  ragionamento;  pur’ acciocché  non 
vi  paja  eh’  io  manchi  per  non  voler  rifponderc  alle  dimande  vo- 
flrc,  dico  , che  fecondo  che  l’anima,  c ’l  corpo  in  noi  fono  due 
cofc  ; così  ancora  l'anima  è divifa  in  due  parti,  delle  quali  1’ una 
ha  in  fc  la  ragione,  l’altra  l’appetito.  Come  adunque  nella  ge- 
nerazione il  corpo  precede  l'anima;  così  la  parte  irrazionale  dell’ 
anima  precede  la  razionale  : il  che  lì  comprende  chiaramente  nei 
fanciulli;  ne’  quali  quali  fubito  che  fon  nati,  fi  vedono  l’ira,  c 
la  concupifcenza , ma  poi  con  fpazio  di  tempo  appare  la  ragione . 
Però  dcvcli  prima  pigliare  cura  dei  corpo  , che  dell’  anima;  poi 
prima  dell’appetito,  che  della  ragione:  ma  la  cura  del  corpo  per 
rifpctto  dell’anima;e  dell' appetito,  per  rifpetto  della  ragione:  che 
fecondo  che  la  virtù  intellettiva  li  fa  perfetta  con  la  dottrina, co- 
sì la  morale  fi  fa  con  la  confuetudine . Devefi  adunque  far  prima 
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la  erudizione  con  la  confuctudine  ; la  qual  può  governare  gli  appe- 
titi non  ancora  capaci  di  ragione, e con  quel  buon’ufo  indrizzar- 
gli al  bene;  poi  llabilirgli  con  la  intelligenza;  la  quale  benché  più 
tardi  moftri  il  fuo  lume , pur  dà  modo  di  fruir  più  perfettamente  le 
virtù  a chi  ha  bene  inflituito  1’  animo  dai  coftumi  ; nei  quali  ( al 
parer  mio  ) confitte  il  tutto.  Difse  il  Signor  Gafparo  : Prima  che 
palliate  più  avanti,  vorrei  fapcr  che  cura  fi  deve  aver  del  corpo; 
perchè  avete  detto  che  prima  devemo  averla  di  quello  che  dell’ ani- 
ma. Dimandatene,  rifpofe  il  Signor’ Ottaviano  ridendo,  a quefti , 
che  Io  nutrifeon  bene  , e fon  graffi  , e frettili  ; che  ’I  mio  ( come  ve- 
dete ) non  è troppo  ben  curato  : pur’  ancora  di  quello  fi  poria  dir 
largamente  : come  del  tempo  conveniente  del  maritarfi , acciocché  i 
figliuoli  non  fodero  troppo  vicini,  ne  troppo  lontani  alla  età  pa- 
terna: degli  ettreizii , e della  educazione,  iubito  che  fono  nati,  e 
nel  ietto  <ìella  età,  per  fargli  ben  difpofti,  profperofi , e gagliardi. 
Rifpofe  il  Signor  Gafparo:  Quello  che  piu  piaccria  alle  donne, 

Iter  far’  i figliuoli  ben  difpotti , e belli  ( fecondo  me  ) faria  qucl- 
a comunità  clic  d'effe  vuol  Platone  nella  fua  Repubblica , e di  quel 
modo.  Allor  la  Signora  Emilia  ridendo,  Non  e ne’  patti,  ditte, 
che  ritorniate  a dir  mal  delle  donne.  Io,  rifpofe  il  Signor  Gafpa- 
ro , mi  prefumo  dar  lor  gran  laude , dicendo  che  dciidcrino  che 
s’introduca  un  cottumc  approvato  da  un  tanto  uomo.  Diffe  riden- 
do M.  Ccfarc  Gonzaga  : Veggiamo  fc  tra  li  documenti  del  Si- 
gnor’ Ottaviano  , che  non  fo  le  per  ancora  gli  abbia  detti  tutti , 
quello  poteffe  aver  luogo;  e fc  ben  fotte  che ’l  Principe  ne  faccffc 
una  legge.  Quelli  pochi  ch’io  ho  detti,  rifpofe,  il  Signor’  Otta- 
viano, forfè  porian  badare  per  far’ un  Principe  buono,  come  pof- 
fono  effer  quelli  che  fi  ufano  oggidì  ; benché  chi  volette  veder  la 
cofa  più  minutamente , averia  ancora  molto  più  che  dire.  Soggiun- 
lc  la  Signora  Duchetta:  Poiché  non  ci  cotta  altro  che  parole,  di- 
chiarateci per  voftra  fé  tutto  quello  che  v'  occorrerla  in  animo  da 
infegnar’al  vollro  Principe.  Rifpofe  il  Signor’  Ottaviano:  Molte 
altre  cott  , Signora,  gl' infegnerei , pur  ch’io  le  fapeffi  ;e  tra  1’ al- 
tre , che  dei  tuoi  fudditi  eleggclfe  un  numero  di  gentiluomini , e 
dei  più  nobili,  e favii , coi  quali  confultaffc  ogni  cofa,  e loro 
dette  autorità,  e libera  licenza  che  del  tutto  fenzà  rifguardo  dirgli 
potettero  il  parer  loro;  e con  elfi  tcnctte  tal  maniera  che  tutti  s’ ac- 
corgettero  che  d’ogni  cofa  faper  volettc  la  verità,  ed  avefse  in  o- 
dio  ogni  bugia  : ed  oltre  a quello  configlio  de’  nobili , ricorderei 
che  fottcro  eletti  tra ’l  popolo  altri  di  minor  grado , dei  quali  fi  fa- 
cefsc  un  configlio  popolare  , che  comunicafsc  col  configlio  de’  no- 
bili le  occorrenze  della  città  appartenenti  al  pubblico,  ed  al  priva- 
to ; ed  in  tal  modo  fi  facettc  del  Principe  , come  di  capo , e dei 
nobili , e dei  popolari , come  de’  membri , un  corpo  folo  unito  in- 
ficine; il  governo  del  quale  nattette  principalmente  dal  Principe, 
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nientedimeno  participafse  ancora  degli  altri;  e così  aria  ciucilo  fla- 
to forma  di  tre  governi  buoni,  che  è il  Regno,  gli  Ottimati , e ’l 
Popolo.  Apprclso  , gli  inoltrerei  che  delle  cure  che  al  «Principe 
s’appartengono,  la  piu  importante  è quella  della  giuftizia  ; per  la 
confervazion  della  quale  li  debbono  eleggere  nei  magiftrati  i fa- 
vii  , e gli  approvati  uomini  ; la  prudenza  de'  quali  Ila  vera  pru- 
denza accompagnata  dalla  bontà  ; perche  altrimenti  non  è pruden- 
za , ma  altuzia  : e quando  quella  bontà  manca,  Tempre  l’arte,  e 
fottilità  dei  caulidici  non  e altro  che  ruina  e calamità  delle  leggi , 
e dei  giudicii;  e la  colpa  d'ogni  loro  errore  li  ha. da  dare  a ehi  gli 
ha  polli  in  officio.  Dirci  come  dalla  giuftizia  ancora  dcpcndc  quel- 
la pietà  verfo  Iddio  che  è debita  a tutti,  e mailimamcntc  ai  Prin- 
cipi: li  quali  debbon’  amarlo  fopra  ogni  altra  cofa , ed  a lui  come 
al  vero  fine  indrizzar  tutte  le  fuc  azioni  ; e , come  dicca  Senofon- 
te, onorarlo  ed  amarlo  Tempre,  ma  molto  più  quando  fono  in  pro- 
fperità , per  aver  poi  più  ragionevolmente  confidenza  di  domandar- 
gli grazia  quando  fono  in  qualche  avvcrlità  : perche  imponìbile  e 
governar  bene  nè  fe  He  fio , nè  altrui,  fenza  ajuto  di  Dio;  il  quale 
ai  buoni  alcuna  volta  manda  la  feconda  fortuna  per  miniflra  fua , 
che  gli  rilievi  da  gravi  pericoli,  talor  la  avverfa,  per  non  gli  la- 
feiar  addormentare  nelle  profperità  tanto,  che  fi  feordino  ai  lui, 
o della  prudenza  umana,  la  quale  corregge  fpelTo  la  mala  fortuna; 
come  buon  giuocatorc  , i tratti  mali  de’  dadi  col  menar  ben  le  tavo- 
le . Non  falcierei  ancora  di  ricordare  al  Principe  che  folle  veramen- 
te religiofo,  non  fuperlliziofo  , nè  dato  alle  vanità  d’incanti,  e va- 
ticina; perche  aggiungendo  alla  prudenza  umana  la  pietà  divina, 
e la  vera  religione , avrebbe  ancora  la  buona  fortuna  , e Dio  pro- 
tettore ; il  qual  Tempre  gli  accrefcerebbe  profperità  in  pace  , ca  in 
guerra.  Appretto  dirci  come  dovette  amar  la  patria,  e i popoli  Tuoi, 
tenendogli  non  in  troppo  fervitù  , per  non  fi  far  loro  odiofo  ; dalla 
qual  cola  nafeono  le  Adizioni,  le  congiure,  e mille  altri  mali:  nè 
meno  in  troppo  libertà,  per  non  efl’er  vilipefo;  da  che  procede  la 
vita  licenziofa  e difloluta  dei  popoli,. le  rapine,  i furti,  gli  omi- 
cidii  fenza  timor  alcuno  delle  leggi,  e fpeflo  la  ruina  ed  cuzio  to- 
tale delle  città,  e dei  regni.  Apprcfso,  come  dovcfsc  amare  i pro- 
pinqui di  grado  in  grado,  fervando  tra  tutti  in  certe  cofc  una  pari 
equalità  ; come  nella  giuftizia,  e nella  liberalità,  ed  in  alcune  al- 
tre una  ragionevole  incqualità  ; come  nell’ efser  liberale  nel  remu- 
nerare, nel  diftribuir  gli  onori,  e dignità  fecondo  la  incqualità 
dei  meriti;  li  quali  femprc  debbono  non  avanzare, ma  cfser’avan- 
zati  dalle  remunerazioni  : e che  in  tal  modo  farebbe  non  che  ama- 
to , ma  quafi  adorato  dai  fudditi:  nè  bilogneria  che  elfo  per  cu» 
ftodia  della  vita  fua  fi  commetterti:  a forcllicri;  che  i fuoi  per  u- 
tilità  di  fe  fletti  con  la  propria  la  cuftodiriano  : ed  ognun  volen- 
tieri obbediria  alle  leggi , quando  vedefsero  che  cfso  mcdelimo  ob- 
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bcdifse , c fofsc  quafi  cuftodc  cd  efccutore  incorruttibile  di  quelle  : 
ed  in  tal  modo  circa  quello  darebbe  cosi  ferma  impreflìon  di  fc, 
che  fc  ben  talor’ occorrcfsc  contraffarle  in  qualche  cofa,  ognun  co- 
nofccria  che  fi  facefsc  a buon  fine  : e ’l  medefimo  rifpetto , e rive- 
renza s’aria  al  voler  fuo,  che  alle  proprie  leggi;  c così  farian  gli 
animi  dei  cittadini  talmente  temperati,  che  i buoni  non  ccrchcria- 
no  aver  più  del  bifogno.c  i mali  non  poriano;  perchè  molte  vol- 
te le  cccefsivc  ricchezze  fon  caufa  di  gran  ruina  : come  nella  po- 
vera Italia,  la  quale  è Hata,  c tuttavia  è preda  efpoffa  a genti 
llrane , sì  per  lo-  mal  governo , come  per  le  molte  ricchezze  di  che 
è piena  : però  ben  farla  che  la  maggior  parte  dei  cittadini  fofsc- 
ro  nè  molto  ricchi , nè  molto  poveri  ; perchè  i troppo  ricchi  fpcf- 
fo  divengon  fupcrbi,e  temerarii  ; i poveri,  vili,  c fraudolenti;  ma 
li  mediocri  non  fanno  infidic  agli  altri  , e vivono  fccuri  di  non 
cfserc  infidiati : cd  cflcndo  quelli  mediocri  maggior  numero,  fono 
ancora  più  potenti  ; e però  ne  i poveri , nè  i ricchi  poffono  confpi- 
rar  contra  il  Principe  , ovvero  contra  gli  altri  , nè  far  (edizioni  ; 
onde  per  fchifar  quello  male, è faluberrima  cofa  mantenere  univer- 
falmente  la  mediocrità.  Dirci  adunque  che  ufar  dovcfsc  quelli,  c 
molti  altri  rimedii  opportuni;  perchè  nella  mente  dei  fudditi  non 
nafccfse  defidcrio  di  cofe  nuove  , c di  mutazione  di  llato  : il  che 
per  il  più  delle  volte  fanno  o per  guadagno  , ovveramentc  per 
onore  cne  fperano  , o per  danno  , ovveramente  per  vergogna  che 
temano  ; e quelli  movimenti  negli  animi  loro  fon  generati  talor 
dall’  odio,  e fdegno,  che  gli  dilpcra  per  le  ingiurie,  c contume- 
lie che  fon  lor  fatte  per  avarizia,  fuperbia  , e crudeltà,  o libidi- 
ne dei  fupcriori  ; talor  dal  vilipendio  che  vi  nafee  per  la  negligen- 
za, e viltà,  e dappocaggine  de’ Principi:  cd  a quelli  dui  errori  dc- 
vefi  occorrere  con  l’acquillar  dai  popoli  l’amore,  c l'autorità;  il 
che  fi  fa  col  beneficare  ed  onorare  i buoni  , e rimediare  prudente- 
mente , c talor  con  fevcrità,  che  i mali,  e fediziofi  non  diventino 
potenti  : la  qual  cofa  è più  facile  da  vietar  prima  che  fiano  dive- 
nuti , che  levar  loro  le  forze  , poi  che  l’ hanno  acquillatc  : c dirci 
che  per  vietar  che  i popoli  non  incorrano  in  quelli  errori , non  è 
miglior  via  che  guardargli  dalle  male  confuctudini  ; c mallimamen- 
te  da  quelle  che  fi  mettono  in  ufo  a poco  a poco  ; perchè  fono  pc- 
itilenze  fecrctc , che  corrompono  te  città , prima  che  altri  non  che 
rimediare,  ma  pur’ accorger  fc  ne  poffa . Con  tai  modi  ricorderei 
che  ’l  Principe  procuraffc  di  confcrvare  i Tuoi  fudditi  in  (lato  tran- 
quillo, e dar  loro  i beni  dell’  animo, c del  corpo, c della  fortuna; 
ma  quelli  del  corpo  , e della  fortuna  , per  poter’  cfcrcitar  quelli 
dell’  animo;  i quali  quanto  fon  maggiori,  c più  eccellivi , tanto 
fon  più  utili;  il  che  non  interviene  di  quelli  del  corpo,  nè  della 
fortuna.  Se  adunque  i fudditi  fodero  buoni,  c valorofi  , c ben’ in- 
drizzati al  fin  della  felicità , faria  quel  Principe  grandiflimo  Signo- 
re ; 
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re  ; perchè  quello  è vero  , e gran  dominio  fotto’l  quale  i fudditi 
fon  buoni , c ben  governati c ben  comandati . Allora  il  Signor 
Gafparo,  Penfo  io,  difl'e,  che  piccol  Signor  Caria  quello  fotto’l 
quale  tutti  i fudditi  foflero  buoni , perche  in  ogni  luogo  fon  po- 
cni  li  buoni.  Rifpofe  il  Signor’  Ottaviano:  Se  una  qualche  Circe 
mutaflc  in  fiere  tutti  i fudditi  del  Re  di  Francia  , non  vi  parreb- 
be che  piccol  Signor  fofle,fe  ben  lignorcggiaflc  tante  migliaja  d’a- 
nimali ? e per  contrario,  fe  gli  armenti  che  vanno  pafecndo  fola- 
mente  fu  per  qucfti  noftri  monti  , diveniflcro  uomini  iavii,  c valo- 
rofi  cavalieri,  non  cflimcrcfte  voi  che  quei  paflori  che  gli  govcr- 
naffero , c da  eili  foffero  obbediti , fodero  di  paftori  divenuti  gran 
Signori?  Vedete  adunque  che  non  la  moltitudine  dei  fudditi,  ma 
il  valor  fa  grandi  li  Principi.  Erano  flati  per  buon  fpazio  attcntif» 
fimi  al  ragionamento  del  Signor’ Ottaviano  la  Signora  Duchcfl'a , c 
la  Signora  Emilia, c tutti  gli  altri;  ma  avendo  quivi  elfo  fatto  un 

Roco  di  paufa  , come  d’aver  dato  fine  al  fuo  ragionamento;  difl'e 
1.  Ccfare  Gonzaga:  Veramente,  Signor*  Ottaviano,  non  fi  può 
dire  che  i documenti  voftri  non  fian  buoni  ed  utili  : nientedimeno 
io  crederei  che  fe  voi  formafte  con  quelli  il  voftro  Principe,  più 
prcfto  meritcrefte  nome  di  buon  maeftro  di  fcuola  , clic  di  buon 
Cortcgiano  ; ed  cdo  più  prcfto  di  buon  governatore , che  di  gran 
Principe.  Non  dico  già  che  cura  dei  Signori  non  debba  edere  che 
i popoli  fiano  ben  retti  con  giuftizia,  e buone  confuetudini  : nien- 
tedimeno ad  effi  parmi  che  bafti  eleggere  buoni  miniftri  per  efe- 
quir  quefte  tai  cofe;  e che ’I  vero  officio  loro  fia  poi  molto  mag- 

fiore.  Però  s’io  mi  fentiffi  efl'er  quell’  eccellente  Cortcgiano  efie 
anno  formato  qucfti  Signori,  ed  aver  la  grazia  del  mio  Principe, 
certo  è eh’  io  non  Io  indurrei  mai  a cofa  alcuna  viziofa  ; ma  per 
confeguir  quel  buon  fine  che  voi  dite,  ed  io  confermo  dover’  cftcr’ 
il  frutto  delle  fatiche,  ed  azioni  del  Cortcgiano,  cercherei  d’ im- 
primergli nell’animo  una  certa  grandezza,  con  quel  fplcndor  rega- 
le, c con  una  prontezza  d’animo,  c valore  invitto  nell’ arme, che 
lo  faced’e  amare  , c riverir  da  ognuno  , di  tal  fòrte , che  per  que- 
llo principalmente  fufsc  famofo,e  chiaro  al  mondo.  Direi  ancor 
che  compagnar  doveflc  con  la  grandezza  una  domeflica  manfuetu- 
d ine,  con  quella  umanità  dolce,  ed  amabile,  c buona  miniera  d’ ac- 
carezzare e i fudditi , c i flranieri  difcrctamentc , più  , c meno , fe- 
condo i m’eriti , fcrvando  peròfempre  la  macftà  conveniente  al  gra- 
do fuo , che  non  gli  lafciaffc  in  parte  alcuna  diminuire  l’autorità 

f>er  troppo  baffczza,nè  meno  gli  concitafle  odio  per  troppo  auflcra 
everita:  doveflc  cfferc  libcraliflimo  , c fplendido;  e donar’ ad  o- 

Pnuno  fenza  rifervo:  perchè  Dio  ( come  li  dice  ) è tcfauricro  dei 
rincipi  liberali:  far  conviti  magnifici,  felle,  giuochi,  fpcttacoli 
pubblici  : aver  gran  numero  di  cavalli  eccellenti,  per  utilità  nella 
guerra,  e per  diletto  nella  pace;  falconi,  cani.c  tutte  l’ altre  co- 
fe 
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fc  che  s'appartengono  ai  piaceri  de’  gran  Signori,  c dei  popoli* 
come  a'  nofiri  di  avemo  veduto  fare  il  Signor  Francefco  Gonzaga 
Marchefedi  Mantua  ,il  quale  a quelle  cofc  par  più  preflo  Re  d’Ita- 
lia, che  Signor  d’ una  città.  Cercherei  ancor  d' indurlo  a far  ma- 
gni edificii , c per  onor  vivendo  , c per  dar  di  fe  memoria  ai  po- 
fteri  : come  fece  il  Duca  Federico  in  quello  nobil  palazzo , ed  or 
fa  Papa  Julio  nel  tempio  di  San  Pietro,  c quella  llrada  che  va  da 
Palazzo  al  diporto  di  Belvedere  , e molti  altri  edificii  : come  fa- 
ceano  ancora  gli  antichi  Romani  j di  che  lì  vedono  tante  reliquie 
a Roma  , ed  a Napoli , a Pozzolo  , a Bajc  , a Cività  Vecchia , a 
Porto,  ed  ancor  fuor  d'Italia,  c tanti  altri  luoghi  ; che  lon  gran 
tellimonio  del  valor  di  quegli  animi  divini.  Così  ancor  fece  Alef- 
fandro  Magno;  il  qual,  non  contento  della  fama  che  per  aver  do- 
mato il  mondo  con  l’arme  avea  meritamente  acquillata  , edificò 
Alcflàndria  in  Egitto , in  India  Bucefalia , ed  altre  città  in  altri 

fiaefi  ; e pensò  di  ridurre  in  forma  d’uomo  il  monte  Atos,  e ncl- 
a man  liniltra  edificargli  una  amplilfima  città  , c nella  delira  una 
gran  coppa,  nella  quale  fi  raccoglicllero  tutti  i fiumi  che  da  quel- 
lo derivano;  c di  quindi  traboccaflero  nel  mare;  pender  veramente 
grande  , c degno  d’  Alcflandro  Magno  . Quelle  cofe  cftimo  io , Si- 
gnor’ Ottaviano,  che  fi  convengano  ad  un  nobile  c vero  Principe, 
c lo  facciano  nella  pace,  e nella  guerra  gloriolìflìmo;  e non  lo  av- 
vertire a tante  minuzie , c lo  aver  rifpctto  di  combattere  fidamente 
per  dominare, c vincer  quei  che  meritano  eflcr  dominati,  o per  far’ 
utilità  a’  fudditi , o per  levar  il  governo  a quelli  che  governali  ma- 
le : che  fc  i Romani,  Alcflandro,  Annibale,  c gli  altri  avellerò  a- 
vuto  quelli  rifguardi , non  farebbon  fiati  nel  colmo  di  quella  glo- 
ria che  furono.  Rifpofc  allor’il  Signor’ Ottaviano  ridendo:  Quelli 
che  non  ebbero  quelli  rifguardi , arebbono  fatto  meglio  avendogli  : 
benché  fc  conlìderatc,  troverete  che  molti  gli  ebbero,  c mallìma- 
mentc  que’ primi  antichi,  come  Tcfco,  ed  Erculc;  nè  crediate  che 
altri  follerò  Procufte , e Scirone , Cacco , Diomede  , Anteo , Gcrio- 
ne , che  tiranni  crudeli  ed  empii,  contra  i quali  aveano  perpetua, 
e mortai  guerra  quelli  magnanimi  Eroi  : e però  per  aver  liberato 
il  mondo  da  così  intollerabili  moftrifchc  altramente  non  fi  debbon 
nominare  i tiranni) ad  Erculc  furon  fatti  i tempii,  c i facrificii,c 
dati  gli  onoti  divini  ; perchè  il  bcneficiodi  efiirpare  i tiranni  ètan- 
to  giovevole  al  mondo,  clic  chi  lo  fa,  merita  molto  maggior  premio 
che  tutto  quello  che  fi  conviene  ad  un  mortale.  E di  coloro  che 
voi  avete  nominati,  non  vi  parche  Alefsandro  giovafse  con  le  fue 
vittorie  ai  vinti  ? avendo  inftituitc  di  tanti  buoni  coftumi  quelle  bar- 
bare genti  che  fuperò , clic  di  fiere  gli  fece  uomini  ? edificò  tante  bel- 
le città  in  paclì  mal’ abitati , introducendovi  il  viver  morale  ; c quali 
congiungendo  l'Afia,  c l’ Europa  col  vincolo  dell’  amicizia  , c delle 
fante  leggi  di  modo,  che  più  felici  furono  i vinti  da  lui,  che  gli 

altri; 
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altri;  perche  ad  alcuni  molirò  i matrimoni!,  ad  altri  l'agricoltura, 
ad  altri  la  religione , ad  altri  il  non  uccidere , ma  il  nutrir’  i pa- 
dri già  vecchi,  ad  altri  lo  aftenerfi  dal  congiungerfi  con  le  madri, 
e mille  altre  cofc , che  fi  porian  dir’ in  teftimonio  del  giovamento 
che  fecero  al  mondo  le  fuc  vittorie  . Ma  lafciando  gli  antichi , 
qual  più  nobile,  c gloriofa  imprefa  , e più  giovevole  potrebbe  el- 
lere , che  fc  i Criliiani  voltafsero  le  forze  loro  a fubjugar  gl’  infe- 
deli? non  vi  parrebbe  che  quella  guerra  , fucccdendo  proipcramcntc , 
ed  efsendo  caufa  di  ridurre  dalla  falla  fetta  di  Maumet  al  lume 
della  verità  Criftiana  tante  migliaja  d’'Uomini , fofsc  per  giovarti 
cosi  ai  vinti,  come  ai  vincitori?  c veramente,  come  già  Temilto- 
cle  , efsendo  difcacciato  dalla  patria  fua , c raccolto  dal  Re  di  Per- 
fia , c da  lui  accarezzato  , ed  onorato  con  infiniti  , c ricchiflimi  do- 
ni , ai  fuoi  difse:  Amici,  luinati  eravamo  noi,  fe  non  minavamo; 
così  ben  poriano  allor  con  ragion  dire  il  medefimo  ancora  i Tur- 
chi , e i Mori , perchè  nella  perdita  loro  faria  la  lor  fallite  . Que- 
lla felicità  adunque  lpero  che  ancor  vedremo  , fe  da  Dio  ne  fia 
conceduto  il  viver  tanto , che  alla  corona  di  Francia  pervenga  Mon- 
lignor  d’  Angolem  , il  quale  tanta  fperanza  moflra  di  fc  , quanta  , 
mò  quarta  lera  , dille  il  Signor  Magnifico  ; ed  a quella  d'Inghil- 
terra il  Signor  Don  Enrico  Principe  di  Waglia  , che  or  crefcc  lot- 
to il  magno  padre  in  ogni  forte  di  virtù,  come  tenero  rampollo 
lotto  l’ombra  d’arbore  eccellente, e carico  di  frutti , per  rinnovarlo 
molto  più  bello,  c più  fecondo,  quando  fia  tempo  ; che  come  di 
là  ferivo  il  nollro  Caltiglionc , c più  largamente  promette  di  di- 
re al  fuo  ritorno , pare  che  la  natura  in  quello  Signore  abbia  vo- 
luto far  prova  di  le  ilcfsa , collocando  in  un  corpo  folo  tante  ec- 
cellenze , quante  ballcriano  per  adornarne  infiniti.  Difse  allora  M. 
Bernardo  Bibicna  ? Grandifsima  fperanza  ancor  di  fe  promette  Don 
Carlo  Principe  di  Spagna  ; il  quale  non  efsendo  ancor  giunto  al 
decimo  anno  della  fua  età  , dimollra  già  tanto  ingegno  , c cosi 
certi  indizii  di  bontà,  di  prudenza,  di  modcllia  , di  magnanimi- 
tà , e d'  ogni  virtù  , che  le  l’ Imperio  di  Crillianità  farà  ( come 
s'cllima  ) nelle  fuc  mani  , creder  fi  può  ch’cl  debba  ofeurare  il 
nome  di  molti  Imperatori  antichi,  ed  agguagliarli  di  fama  ai  più 
famofi  che  mai  fiano  Itati  al  mondo.  Soggiunge  il  Signor’ Ottavia- 
no: Credo  adunque  che  tali  e così  divini  Principi  fiano  da  Dio  man- 
dati in  terra , e da  lui  fatti  limili  della  età  giovcnilc , della  poten- 
za dell'  arme,  del  llato  , della  bellezza,  e difpofizion  del  corpo,  a 
fin  che  fiano  ancor’  a quello  buon  voler  concordi  ; e fe  invidia , o 
emulazione  alcuna  cfser  deve  mai  tra  cfsi , fia  folamcnte  in  voler 
ciafcuno  cfser’ il  primo,  e più  fervente,  ed  animato  a così  gloriofa 
imprefa.  Ma  lafciamo  quello  ragionamento,  c torniamo  al  nollro. 
Dico  adunque  , Mefscr  Ccfarc , che  le  cole  che  voi  volete  che  fac- 
cia il  Principe,  fon  grandifsime , c degne  di  molta  laude;  ma  do- 
li c vere 
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vote  intendere  che  fe  cfso  non  fa  quello  ch’io  ho  detto  che  ha  da 
i'apcre  , c non  ha  formato  l’animo  di  quel  modo,  e indrizzato  al 
cammino  della  virtù,  difficilmente  faprà  efler  magnanimo,  libera- 
le , giudo , animofo,  prudente  , o avere  alcuna  altra  qualità  di  quel- 
le che  fe  gli  afpettano  ; nc  per  altro  vorrei  che  fofsc  tale , che  per 
faper’ efercitar  quede  condizioni:  che  ficcomc  quelli  che  edificano, 
non  fon  tutti  buoni  architetti;  cosi  quegli  che  donano,  non  fon  tut- 
ti liberali:  perchè  la  virtù  non  nuoce  mai  ad  alcuno;  e molti  fono 
che  rubano  per  donare,  c così  fon  liberali  della  roba  d’altri;  alcu- 
ni danno  a cui  non  debbono , c lafciano  in  calamità, e miferia  que- 
gli a' quali  fono  obbligati;  altri  danno  con  una  certa  mala  grazia, 
e quali  difpetto,  tal  che  fi  conofce  che  lo  fan  per  forza;  altri  non 
folamentc  non  fon  fecrcti , ma  chiamano  i tcdimoni,e  quali  fanno 
bandire  le  fue  liberalità  ; altri  pazzamente  vuotano  in  un  tratto  quel 
fonte  della  liberalità  , tanto  che  poi  non  fi  può  ufar  più  . Però  in 
quedo  , come  nell’ altre  cofc,  bifogna  fapcrc,c  governarli  con  quel- 
la prudenza  eh’ è ncccfsaria  compagna  a tutte  le  virtù;  le  quali  per 
cfser  mediocrità,  fono  vicine  alti  due  cdrcmi,che  fono  vizi  i ; onde 
chi  non  fa , facilmente  incorre  in  efsi  ; perchè  cosi  come  è diffìci- 
le nel  circolo  trovare  il  punto  del  centro  , eh’  è il  mezzo  , cosi  è 
difficile  trovare  il  punto  della  virtù  poda  nel  mezzo dclli  dui  cflrc- 
mi  vizio!!,  l’uno  per  lo  troppo,  l’altro  per  lo  poco;  cd  a quedi 
fiamo,  or’ all’ uno  , or’  all*  altro  , inclinati:  c ciò  fi  conofce  per  Io 
piacere,  e per  Io  difpiaccrc  che  in  noi  fi  fente;  che  per  l’uno  fac- 
ciamo quello  clic  non  dovemo,  per  l’altro  lafciamo  di  far  quello 
che  deveremmo  : benché  il  piacere  è molto  più  pcricolofo  , perchè 
facilmente  il  giudicio  nodro  da  quello  fi  lafcia  corrompere  ; ma 
perchè  il  conolcerc  quanto  fia  1’  uom  lontano  dal  centro  della  vir- 
tù , è cofa  diffìcile  , devemo  ritirarci  a poco  a poco  da  noi  Iteffi 
alla  contraria  parte  di  quello  cdrcmo  al  qual  conofccmo  cfser’  in- 
clinati: come  fanno  quelli  che  indrizzano  i legni  didorti;  che  in 
tal  modo  ci  accoderemo  alla  virtù,  la  quale  (come  ho  detto)  con- 
fide  in  quel  punto  della  mediocrità  ; onde  interviene  che  noi  per 
molti  modi  erriamo,  c per  un  folo  facciamo  l’officio  c debito  no- 
dro; così  come  gli  arcieri,  che  per  una  via  fola  danno  nella  broc- 
ca , c per  molte  fallano  il  fegno  : però  fpefl'o  un  Principe  per  vo- 
ler’cfi'er’ umano , ed  affabile,  fa  infinite  cofe  fuor  del  decoro,  c fi 
avvilifce  tanto  , che  è difprczzato . Alcun’  altro  per  fcrvar  quella 
majedà  grave  con  autorità  conveniente,  diviene  audero,  cd  intol- 
lerabile . Alcun  per  efler  tenuto  eloquente  , entra  in  mille  drane 
maniere,  e lunghi  circuiti  di  parole  affettate  , afcoltando  fe  deflo 
tanto,  che  gli  altri  perfaitidio  afcoltar  non  Io  pofsono.  Sicché  non 
chiamate,  M.  Ccfafc,  per  minuzia  cofa  alcuna  che  polla  migliora- 
re un  Principe  in  qualfivoglia  parte  , per  minima  che  ella  lia  : nc 
penfate  già  eh’  io  edimi  che  voi  biafmiatc  i mici  documenti , di- 
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cendo  che  con  quelli  piuttofto  li  formcria  un  buon  governatore  , 
che  un  buon  Principe  : che  non  li  può  forfè  dare  maggior  laude , 
nè  più  conveniente  ad  un  Principe,  che  chiamarlo  buon  governa- 
tore ; però  fc  a me  toccafse  inflituirlo  , vorrei  che  egli  avcfsc  cu- 
ra non  iolamentc  di  governar  le  cofe  già  dette  , ma  le  molto  mino- 
ri , ed  intendcfsc  tutte  le  particulariti  appartenenti  ai  fuoi  popoli , 
ouanto  fofse  poflìbilc;  nè  mai  crcdcfsc  tanto,  né  tanto  fi  conndal- 
fc  d' alcun  fuo  minillro  , che  a quel  folo  rimcttcfse  totalmente  la 
briglia,  c lo  arbìtrio  di  tutto ’l  governo;  perche  non  è alcuno  che 
fia  attiffimo  a tutte  le  cofe  : e molto  maggior  danno  procede  dalla 
credulità  de’ Signori,  che  dalla  incredulità;  la  qual  non  folamcntc 
talor  non  nuoce , ma  fpcfso  fommamente  giova  : pur’  in  quello  è 
neccfsario  il  buon  giudicio  del  Principe  , per  conolcerc  chi  merita 
elser  creduto,  c chi  nò.  Vorrei  che  avefse  cura  d’intendere  le  a- 
zionì , ed  cfser  cenfore  de’  fuoi  minillri  ; di  levare,  ed  abbreviar 
le  liti  tra  i fudditi  ; di  far  far  pace  tra  dii  , ed  allegargli  indente 
de'  parcntati  ; di  far  che  la  citta  fofse  tutta  unita  c concorde  in  a- 
micizia,  come  una  cafa  privata;  populofa  , non  povera  , quieta  , pie- 
na di  buoni  artefici  ; di  favorir’  i mercatanti,  ed  ajutarli  ancora 
con  denari;  d’efser  liberale  , ed  onorevole  nelle  ofpitalità  verfo  i 
foreflieri , c verfo  i rcligiod  ; di  temperar  tutte  le  luperflu iti  ;’ per- 
chè fpcfso  per  gli  errori  che  d fanno  in  quclte  cofe , benché  pajano 
piccoli , le  citta  vanno  in  ruina  : però  è ragionevole  che  ’l  Principe 
ponga  meta  ai  troppo  fontuod  edificii  de’ privati,  ai  convivii , alle 
doti  ccccllivc  delie  donne , al  lufso  , alle  pompe  nelle  gioje , c ve- 
li i menti  ; che  non  è altro  che  uno  argomento  della  lor  pazzia;  che 
oltre  che  fpcfso  per  quella  ambizione  , ed  invidia  che  d portano 
l’una  all’altra,  diflipano  le  facultà , c la  fullanza  de’  mariti , talor 
per  nna  giojetta  , o qualche  altra  frafeheria  tale, vendono  la  pudi- 
cizia loro  a chi  la  vuol  comperare . Allora  M.  Bernardo  Bibiena  ri- 
dendo, Signor’  Ottaviano  , difse  , voi  entrate  nella  parte  del  Signor 
Gafparo,  c del  Frigio.  Rifpofe  il  Signor’  Ottaviano  pur  ridendo: 
La  lite  è finita,  ed  io  non  voglio  già  rinnovarla  ; però  non  dirò  più 
delle  donne,  ma  ritornerò  al  mio  Principe.  Rifpofe  il  Frigio:  Ben 
potete  oramai  lafciarlo,  e contentarvi  ch’egli  fia  tale  come  l’avete 
formato;  che  fenza  dubbio  più  facil  cola  farebbe  trovare  una  Don- 
na con  le  condizioni  dette  dal  Signor  Magnifico,  che  un  Principe 
con  le  condizioni  dette  da  voi;  però  dubito  che  fia  come  la  Re- 
pubblica di  Platone;  e che  non  damo  per  vederne  mai  un  tale,  fe 
non  forfè  in  Ciclo . Rifpofe  il  Signor’  Ottaviano  : Le  cofe  poflìbi- 
bili,  benché  fiano  difficili,  pur  fi  può  fpcrare  che  abbiano  ila  efse. 
re  ; perciò  forfè  vcdremolo  ancor’  af  noflri  tempi  in  terra  : che  ben- 
ché i cieli  fiano  tanto  avari  in  produr  Principi  eccellenti  che  a__« 
pena  in  molti  fccoli  fe  ne  vede  uno  , potrebbe  quella  buona  for- 
tuna toccare  a noi.  Difse  allor’il  Conte  Lodovico;  Io  ne  Ho  con 
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afsai  buona  fperanza  , perchè  , oltra  quelli  tre  grandi  che  avemo  no* 
minati,  dei  quali  fpcrar  fi  può  ciò  che  s’è  detto  convenirli  al  fu- 
premo  grado  di  perfetto  Principe , ancora  in  Italia  fi- ritrovano  og- 
gidì alcuni  figliuoli  di  Signori,  li  quali  benché  non  fiano  per  aver 
tanta  potenza , forfè  fuppliranno  con  la  virtù  ; c quello  che  tra  tut- 
ti lì  inoltra  di  miglior  indole,  e di  fe  promette  maggior  fperan- 
za che  alcun  degli  altri  , parmi  che  lia  il  Signor  Federico  Gon- 
zaga, primogenito  del  Marchcfc  di  Mantua , nipote  della  Signora 
Duchcfsa  noftra  qui-,  che  oltra  la  gentilezza  de’ coltomi,  c la  di- 
fcrczionc  che  in  così  tenera  età  dimoltra,  coloro  che  lo  governano, 
di  lui  dicono  cofc  di  maraviglia,  circa  1’ efsere  ingegnofo  , cupi- 
do d'onore,  magnanimo,  cortefc , liberale,  amico  della  giultizia; 
di  modo , che  di  così  buon  principio  non  fi  può  fe  non  afpettare 
ottimo  fine.  Allor’il  Frigio,  Or  non  più , difsc  ; pregheremo  Dio 
di  vedere  adempita  quella  voftra  fperanza.  Quivi  il  Signor’ Otta- 
viano rivolto  alla  Signora  Duchcfsa  , con  maniera  d’aver  dato  fi- 
ne al  fuo  ragionamento,  Eccovi,  Signora,  difsc,  quello  che  a dir 
m’ occorre  del  fin  del  Cortegiano  : nella  qual  cofa  s’io  non  harò 
fatisfatto  in  tutto,  ballerammi  almcn’aver  dimollrato  che  qualche 
perfezion  ancora  dar  fe  gli  potea , oltra  le  cofc  dette  da  quelli  Si- 
gnori: li  quali  io  cftimo  che  abbiano  prctermcfso  c quello, c tut- 
to quello  eh’  io  potrei  dire , non  perchè  non  lo  fapcfsero  meglio  di 
me , ma  per  fuggir  fatica  ; però  lafserò  clic  clli  vadano  continuan- 
do, fe  a dir  gli  avanza  cofa  alcuna.  Allora  difse  la  Signora  Du- 
chcfsa: Oltra  che  l’ora  c tanto  tarda,  che  tolto  farà  tempo  di  dar 
fine  per  quella  fera , a me  non  par  che  noi  debbiam  mefcolarc  al- 
tro ragionamento  con  quello  : nel  quale  voi  avete  raccolto  tante 
varie,  c belle  cofc,  che  circa  il  fine  della  Cortcgiania  fi  può  dir 
che  non  folamentc  fiate  quel  perfetto  Cortegiano  che  noi  cerchia- 
mo , e ballante  per  inltituir  bene  il  voftro  Principe  ; ma  , fe  la  for- 
tuna vi  farà  propizia  , che  debbiate  ancor’  efl'cre  ottimo  Principe  ; 
il  che  faria  con  molta  utilità  della  patria  voltra.  llifc  il  Signor’ 
Ottaviano,  e difse:  Forfè,  Signora,  s’io  fufii  in  tal  grado,  a me 
ancor’  interverrà  quello  che  fuolc  intervenire  a molti  altri  , li  qua- 
li fan  meglio  dire,  clic  fare.  Quivi  cfsendofi  replicato  un  poco  di 
ragionamento  tra  tutta  la  compagnia  confu famente  con  alcune  con- 
traddizioni pur’ a laude  di  quello  che  s’era  parlato  ; c dettoli  che 
ancor  non  era  l’ora  d’  andar’ a dormire,  difl'c  ridendo  il  Magnifico 
Giuliano:  Signora,  io  fon  tanto  nemico  degl’  inganni  , che  m’è 
forza  contraddir’  al  Signor’  Ottaviano,  il  qual  per  eller  ( come  io 
dubito  ) congiurato  fecretamcnte  col  Signor  Gafparo  contra  le  don- 
ne , è incorio  in  dui  errori  ( fecondo  me  ) grandiilìmi  ; dei  quali 
l’uno  c,  che  per  preporre  quello  Cortegiano  alla  Donna  di  Palaz- 
zo , c farlo  eccedere  quei  termini  a che  effa  può  giungere , 1’  ha_» 
prepollo  ancor’  al  Principe;  il  che  è inconvcnientillimo : l’altro, 
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che  gli  ha  dato  un  tal  fine,  che  Tempre  è difficile,  c talor’  impof- 
fibilc  che  Io  confcguifca  ; c quando  pur  lo  confegue  , non  fi  deve 
nominar  per  Cortcgiano.  Io  non  intendo , diffc  la  Signora  Emilia, 
come  fia  così  difficile  , o imponìbile  che  ’1  Cortcgiano  confcguifca 

Suefto  fuo  fine:  ne  meno  come  il  Signor’ Ottaviano  l’abbia  prepo- 
:o  al  Principe.  Non  gli  confentitc  quelle  cofc,  rifpofe  il  Signor’ 
Ottaviano,  perch’io  non  ho  prepollo  il  Cortegiano  al  Principe:  c 
circa  il  fine  della  Cortegiania  non  mi  prefumo  clfer'’  incorfo  in  er- 
rore alcuno.  Rifpofe  allor’il  Magnifico  Giuliano:  Dir  non  potete, 
Signor’  Ottaviano  , che  Tempre  la  caufa  per  la  quale  lo  effetto  è 
tale  come  egli  c , non  fia  più  tale  che  non  c quello  effetto  : però 
bifogna  che  ’l  Cortegiano  per  la  inftituzion  del  quale  il  Principe 
ha  da  cfser  di  tanta  eccellenza,  fia  più  eccellente  che  quel  Princi- 
pe; e in  quello  modo  farà  ancora  ai  più  dignità  che ’I  Principe 
ifteffo;  il  che  c inconvcnientifsimo . Circa  il  fine  poi  della  Corte- 
giania , quello  che  voi  avete  detto,  può  feguitarc  , quando  l’età 
«lei  Principe  c poco  differente  da  quella  del  Cortegiano  ; ma  non 
però  fenza  difficultà,  perchè  dove  è poca  differenza  d’  età , ragionc- 
vol’  è che  ancor  poca  ve  ne  fia  di  fapcrc  ; ma  fc  ’I  Principe  c vec- 
chio, c ’l  Cortegian  giovane,  conveniente  è che ’l  Principe  vecchio 
fappia  più  che  ’ì  Cortegian  giovane  ; e fc  quello  non  intervien  fem- 

Ere , intervien  qualche  volta  ; e allor’  il  fine  che  voi  avete  attri- 
uito  al  Cortegiano,  è impofsibilc.  Se  ancora  il  Principe  c giovar 
ne  j c ’l  Cortegian  vecchio  , difficilmente  il  Cortegian  può  guada- 
gnarli la  mente  del  Principe  con  quelle  condizioni  che  voi  gli  a- 
vetc  attribuite:  che  ( per  dir’ il  vero  ) P armeggiare,  e gli  altri  c- 
fercizii  della  perfona  , s’ appartengono  a’  giovani , e non  riefeono  ne* 
vecchi;  e la  mufica,  e le  danze,  e felle,  c giuochi,  c gli  amori  in 
quella  età  fon  cofc  ridicole  ; c parmi  che  aa  uno  inllitutor  della—, 
vita , c collumi  del  Principe , il  qual  deve  effer  perfona  tanto  gra- 
ve , e d’autorità,  maturo  negli  anni , c nella  cfpcricnza  , e , fc  pof- 
fibil  fofsc , buon  Pilofofo,  buon  Capitano,  c quafi  faper'  ogni  co- 
fa,  fiano  difconvenientifsime  : però  chi  inllituifce  il  Principe , clli- 
mo  io  che  non  s’abbia  da  chiamar  Cortegiano,  ma  meriti  molto 
maggiore,  e più  onorato  nome.  Sicché,  Signor’  Ottaviano  , perdo» 
natemi,  s’io  ho  feoperto  quella  vollra  fallacia;  che  mi  par’  cfser 
tenuto  a far  così  per  l’onor  della  mia  Donna  ; la  qual  voi  pur 
vorrclle  che  fofse  di  minor  dignità  che  quello  vollro  Cortegiano; 
ed  io  noi  voglio  comportare.  Rifc  il  Signor’  Ottaviano  , c difse: 
Signor  Magnifico, piu  laude  della  Donna  di  Palazzo  farebbe  lo  e- 
faltarla  tanto  ch’ella  fofse  pari  al  Cortcgiano,  che  abballar  il  Cor- 
tegian tanto , che  ’l  fia  pari  alla  Donna  di  Palazzo  ; che  già  non-, 
faria  proibito  alla  Donna  ancora  inllituir  la  Tua  Signora  , e ten- 
der con  ella  a quel  fine  della  Cortegiania  eh’  io  ho  dettQ  conve- 
nirfi  a!  Cortegian  col  fuo  Principe;'  ma  voi  cercate  più  di  biafimarc 
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il  Cortcgiano,  che  di  laudar  la  Donna  di  Palazzo;  però  a me  an- 
cor farà  licito  tener  la  ragione  del  Cortcgiano . Per  rifpondcrc  a- 
dunque  alle  voftrc  obbjezioni , dico  ch’io  non  ho  detto  che  la  in- 
Aituzionc  del  Cortcgiano  debba  efl'er  la  fola  caufa  per  la  quale  il 
Principe  fia  tale; perche  fe  efso  non  fofse  inclinato  da  natura,  ed 
atto  a poter’  efl’cre , ogni  cura,  e ricordo  del  Cortegiano  farebbe 
indarno;  come  ancor’  indarno  s’ affatichcria  ogni  buono  agricolto- 
re che  (ì  mettefie  a cultivare  , e feminare  d’ottimi  grani  l’arena 
Acrile  del  mare  ; perchè  quella  tal  Acrilità  in  quel  luogo  è natura- 
le ; ma  quando  al  buon  feme  in  tcrren  fertile, con  la  temperie  dell’ 
aria,  e piogge  convenienti  alle  Aagioni  s’aggiunge  ancora  la  di- 
ligenza della  cultura  umana,  fi  vedon  fempre  largamente  nafcerc__, 
abbondanti fsimi  frutti  ; ne  però  c che  lo  agricoltor  folo  fia  la  cau- 
fa di  quelli , benché  fenza  cflo  poco , o niente  giovafsero  tutte  le 
altre  cofe.  Sono  adunque  molti  Principi  che  farian  buoni,  fe  gli 
animi  loro  fodero  ben  cultivati  ; c di  qucAi  parlo  io , non  di  quel- 
li che  fono  come  il  paefe  Aerile,  c tanto  da  natura  alieni  dai  buo- 
ni coAumi , che  non  bafia  difciplina  alcuna  per  indur  l’animo  loro 
al  diritto  cammino.  E perche  ( come  già  avemo  detto  ) tali  fi  fan- 
no gli  abiti  in  noi  quali  fono  le  noArc  operazioni,  c nell’  operar 
confile  la  virtù  ; non  è impoflìbil , nè  maraviglia  che ’I  Cortcgiano 
indrizzi  il  Principe  a molte  virtù;  come  la  giuAizia,Ia  liberalità, 
la  magnanimità  ; le  opcrazion  delle  quali  eflo  per  la  grandezza  fua 
facilmente  può  mettere  in  ufo,  c farne  abito;  il  che  non  può  il 
Cortegiano,  per  non  aver  modo  d’ operarle  ; c cosi  il  Principe  in- 
dutto  alla  virtù  dal  Cortcgiano,  può  divenir  più  virtuofo  che ’l 
Cortegiano.  Oltra  che  dovete  fapcr  che  la  cote  che  non  taglia  pun- 
to , pur  fa  acuto  il  ferro  ; però  parmi  che  ancora  che  ’I  Cortegiano 
infiituifea  il  Principe , non  per  qucAo  s’  abbia  a dir  che  egli  fia  di 
più  dignità  chc’l  Principe.  Che ’l  fin  di  qucAa  Cortegiania  fia  dif- 
ficile , e talor’  impoflìbilc;  c che  quando  pur’ il  Cortegian  lo  con- 
fegue , non  fi  debba  nominar  per  Cortegiano,  ma  meriti  maggior 
nome,  dico,  ch’io  non  nego  quefia  difficultà;  perche  non  meno  è 
difficile  trovar  un  così  eccellente  Cortegiano  , che  confcguir  un  tal 
fine  : parmi  ben  che  la  impoffibilità  non  fia  nè  anco  in  quel  cafo 
che  voi  avete  allegato;  perche  fe ’l  Cortegian  è tanto  giovane,  che 
non  fappia  quello  che  s’c  detto  ch’egli  ha  da  fapere  , non  accade 
parlarne  , perchè  non  c quel  Cortegiano  che  noi  prefupponemo  ; nc 
poflibil’è  che  chi  ha  da  fapere  tante  cofe,  fia  molto  giovane;  e fe 
pur’  occorrerà  che ’l  Principe  fia  così  favio,  c buono  da  fe  Aedo, 
che  non  abbia  bifogno  di  ricordi, nè  configli  d’altri  ( benché que- 
Ao  c tanto  difficile,  quanto  ognun  fa  ) al  Cortegian  baderà  effer 
tale,  che  fe  ’l  Principe  n’ avelie  bifogno,  potcfl'c  farlo  virtuofo  ; e 
con  lo  effetto  poi  potrà  fatisfarc  a quell’ altra  parte  di  non  falciar- 
lo ingannare  , c di  far  che  fempre  fappia  la  verità  d’ogni  cofa;  c 
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<l’opporfi  agli  adulatori , ai  maledici, ed  a tutti  coloro  che  mrcchi- 
nafl'cro  di  corromper  l’animo  di  quello  con  difonefti  piaceri  ; e in 
tal  modo  confcguirà  pur’  il  fuo  fine,  in  gran  parte  , ancora  che  non 
lo  metta  totalmente  in  opera  : il  che  non  fata  ragion  d' imputargli 
per  difetto,  rellando  di  farlo  per  così  buona  caufa;  che  fe  uno  ec- 
cellente medico  fi  ritrovaflc  in  luogo  dove  tutti  gli  uomini  fodero 
fani,  non  per  quello  fi  devria  dir  che  quel  medico , febben  non  fa- 
naflc  gl’  infermi,  mancafle  del  fuo  fine  : però  ficcomc  del  medico 
deve  edere  intenzione  la  fanità  degli  uomini}  così  del  Cortcgiano, 
la  virtù  del  fuo  Principe  } c all'  uno  , e l’altro  balla  aver  quello 
fine  intrinfeco  in  potenza,  quando  il  non  produrlo  cflrinfccamcntc 
in  atto  procede  dal  fubictto  al  quale  c indiizzato  quello  fine  : ma 
fc ’l  Cortcgiano  fod'e  tanto  vecchio,  che  non  fc  gli  convenire  efer- 
citar  la  mufica , le  felle  , i giuochi,  l’arme,  c 1’ altre  prodezze^ 
della  perfona  ; non  fi  può  pero  ancor  dire  che  imponibile  gli  fiapcr 
quella  via  entrare  in  grazia  al  fuo  Principe;  perché  fe  la  età  leva 
1' operar  quelle  cofc  , non  leva  l’ intenderle , ed  avendole  operate  in 
gioventù,  lo  fa  averne  tanto  più  perfetto  giudicio,  e più  perfetta- 
mente fapcrlc  infegnar’  al  fuo  Principe , quanto  più  notizia  d’ogni 
cofa  portan  fcco  gli  anni  , c la  cfpcricnza  ; c in  quello  modo  il 
Cortegian  vecchio  , ancora  che  non  eferciti  le  condizioni  attribui- 
tegli, confeguirà  pur’ il  fuo  fine  d’inllituir  bene  il  Principe:  e fe 
non  vorrete  chiamarlo  Cortcgiano,  non  mi  dà  noja;  perchè  la  na- 
tura non  ha  pollo  tal  termine  alle  dignità  umane,  che  non  fi  pof- 
fa  afccndere  dall’  una  all’  altra  ; però  fpcd'o  i faldati  femplici  di- 
vengon  Capitani;  gli  uomini  privati,  Rc;c  i faccrdoti , Papi;  c 
i difccpoli,  Macllri  ; c così  inlìcmc  con  la  dignità  acquillano  an- 
cor’ il  nome  ; onde  forfè  fi  poria  dir  che  ’1  divenir’  Inllitutor  del 
Principe  folle  il  fin  del  Cortcgiano:  benché  non  fo  chi  abbia  da_# 
rifiutar  quello  nome  di  perfetto  Cortcgiano  ; il  quale  ( fecondo  me) 
è degno  di  grand  illima  laude  ; c parmi  che  Omero  , fecondo  che 
formo  dui  uomini  ccccllentillimi  per  efempio  della  vita  umana  ; 
l’uno  nelle  azioni,  che  fu  Achille;  l’altro  nelle  paffioni , c tolle- 
ranze, che  fu  Ulifl'c;  così  volclfc  ancora  formar’  un  perfetto  Cor- 
tcgiano , che  fu  quel  Fenice  , il  qual  dopo  1’  aver  narrato  i fuoi 
amori , e molte  altre  cofc  giovcnili  , dice  cfser  flato  mandato  ad 
Achille  da  Pclco  fuo  padre,  per  flargli  in  compagnia,  c infegnar- 

fjli  a dire,  c,  fare;  il  che  non  è altro  che ’l  fin  che  noi  avemo  di- 
egnato  al  nollro  Cortcgiano.  Nè  penfo  che  Ariftotile  , e Platone 
fi  folfcro  fdegnati  del  nome  di  perfetto  Cortcgiano  ; perchè  fi  ve- 
de chiaramente  che  fecero  l’ opere  della  Cortegiania , ed  attefero  a 
quello  fine;  l'un  con  Alcfsandro  Magno,  l’altro  coi  Re  di  Sici- 
lia; c perchè  officio  è di  buon  Cortcgiano  conofccr  la  natura  del 
Principe,  c l’indinazion  fue,  c così  fecondo  i bifogni , e le  op- 
portunità, con  dcllrczza  entrar  loro  in  grazia  (come  avemo  detto) 
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per  quelle  vie  che  predano  l'adito  fccuro,  c poi  indurlo  alla  vir- 
tù ; Ariftotile  così  ben  conobbe  la  natura  d'  Alcfsandro , c con  de- 
ftrezza  così  ben  la  fecondò , che  da  lui  fu  amato , ed  onorato  più. 
che  padre  ; onde  tra  molti  altri  fegni  che  Aleflandro  in  teftimonio 
della  fua  benivolenza  gli  fece  , volfe  che  Stagira  fua  patria , già 
disfatta  ,fofse  reedificata:  ed  Ariftotile  oltre  allo  indrizzar  lui  a__» 
quel  fin  gloriofilfimo , che  fu  il  voler  fare  che  '1  mondo  fofse  co- 
me una  lol  patria  univerfale , c tutti  gli  uomini  come  un  fol  po- 
polo , che  vivefse  in  amicizia  , c concordia  tra  fc  , fotto  un  fol 
governo,  ed  una  fola  legge,  che  rifplcndefsc  comunemente  a tut- 
ti, come  la  luce  del  Sole;  lo  formò  nelle  feienze  naturali, e nel- 
le virtù  dcH’animo  talmente,  che  lo  fece  fapientiflimo , fortiffimo , 
continentiflimo , e vero  Filofofo  morale,  non  folamente  nelle  pa- 
role , ma  negli  effetti  : che  non  fi  può  immaginare  più  nobil  Fi- 
lofofia,che  indur’  al  viver  civile  i popoli  tanto  efferati , come  quel- 
li che  abitano  Battra , e Caucafo , la  India  , la  Scitia  ; e infegnar 
loro  i matrimonii,  l'agricoltura,  l’onorar’  i padri,  aftenerfi  dalle 
rapine,  c dagli  omicidii , e dagli  altri  mal  coftumi  : lo  edificare 
tante  città  nooiliflimc  in  paefi  lontani;  di  modo , che  infiniti  uomi- 
ni per  quelle  leggi  furono  ridiati  dalla  vita  ferina  alla  umina  : e 
di  quelle  cofc  in  Alcfsandro  fu  autore  Ariftotile , tifando  i modi  di 
buon  Cortegiano:  il  che  non  feppe  far  Califtcnc  , ancorché  Arifto- 
tile glielo  moftraflc  ; che  per  voler’ efler  puro  Fifofofo,c  così  aufte- 
ro  miniftro  della  nuda  verità,  fenza  mcfcolarvi  la  Cortcgiania , per- 
de la  vita,  e non  giovò,  anzi  diede  infamia  ad  Aleflandro.  Per  Io 
medefimo  modo  della  Cortcgiania  Platone  formò  Dione  Siracusa- 
no; e avendo  poi  trovato  quel  Dionifio  tiranno,  come  un  libro 
tutto  pieno  di  mende,  c d’errori,  c più  prello  bifognofo  d'una  u- 
niverfal  litura  , che  di  mutazione,  o correzione  alcuna;  per  non__. 
efler  poflìbilc  levargli  quella  tintura  della  tirannide  , della  qual 
tanto  tempo  già  era  macchiato,  non  volfe  operarvi  i modi  della 
Cortcgiania  , parendogli  che  dovefl’cro  efler’  tutti  indarno . II  che 
ancora  deve  fare  il  noftro  Cortegiano,  fe  per  forte  fi  ritrova  a Ser- 
vizio di  Principe  di  così  mala  natura,  che  fìa  inveterato  nei  vizii , 
come  li  tifici  nella  infamità  : perche  in  tal  cafo  deve  levarli  da 
quella  Servitù,  per  non  portar  bialimo  delle  male  opere  del  fuo  Si- 

fjnorc,  c per  non  fentir  quella  noja  che  fenton  tutti  i buoni  che 
ervono  ai  mali.  Quivi  cfscndofi  fermato  il  Signor’  Ottaviano  di 
parlare,  dille  il  Signor  Gafparo:  Io  non  afpcttava  già  che’l  noftro 
Cortegiano  avcfsc  tanto  d'onore:  ma  poiché  Ariftotile  , c Platone 
fon  fuoi  compagni,  penfo  che  niun  più  debba  Sdegnarli  di  quello 
nome . Non  io  già  però  s’ io  mi  creda  che  Ariftotile  , c Platone 
mai  danzafsero,  o foSsero  mufici  in  fua  vita,  o facefsero  altre  ope- 
re di  cavalleria.  Rifpofe  il  Signor’ Ottaviano  : Non  è quali  licito 
Immaginar  che  quelli  dui  Spiriti  divini  non  fapcfscro  ogni  cofa;  e 
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però  creder  fi  può  che  operafsero  ciò  che  s’appartiene  alla  Corte- 
giania  ; perche  dove  lor’  occorre , ne  fcrivono  di  tal  modo , che  gli 
artefici  medefimi  dalle  cofc  da  loro  fcrittc  conofcono  che  le  inten- 
devano infino  alle  midolle,  ed  alle  più  intime  radici.  Onde  non  è 
da  dir  che  al  Cortegiano,  o Inftitutor  del  Principe  ( come  lo  vo- 
gliate chiamare  ) il  qual  tenda  a quel  buon  fine  che  averao  detto , 
non  fi  convengan  tutte  le  condizioni  attribuitegli  da  quelli  Signo- 
ri , ancora  che  folle  fevcrilfimo  Filofofo  , e di  coftumi  fantiflimo  ; 
perchè  non  repugnano  alla  bontà  , alla  difcrczionc , al  Papere , al 
Valore,  in  ogni  età,  e in  ogni  tempo,  e luogo.  Allora  il  Signor 
Gafparo , Ricordomi  , difsc , che  quelli  Signori  jerfera  ragionando 
delle  condizioni  del  Cortegiano , vollero  ch’egli  fufse  innamorato; 
e perche  rcafsumcndo  quello  che  s’è  detto  infin  qui,  fi  poria  ca- 
var’una  concludono,  che ’l  Cortegiano  il  quale  col  valore,  e auto- 
rità fua  ha  da  indur’  il  Principe  alla  virtù  , quali  nccefsariamcnte 
bifogna  che  fia  vecchio;  perche  rarillime  volte  il  fapcr  viene  in- 
nanzi agli  anni, e malfimamentc  in  quelle  cole  che  s’imparano  con 
la  efperienza  ; non  lo  come  cfscndo  di  età  provetto , le  gli  con- 
venga l’cfscre  innamorato , attefo  che  ( come  quella  fera  se  detto) 
l’ amor  ne’  vecchi  non  riefee;  e quelle  cofc  che  ne’  giovani  fono 
dclicic,  cortefic , e attillature,  tanto  grate  alle  donne,  in  elfi  fono 
pazzie,  e inezie  ridicole;  e a chi  le  ufa , partorirono  odio  dalle 
donne,  e beffe  dagli  altri.  Però  fe  quello  vollro  Arillotile , Corte- 
gian  vecchio,  fofsc  innamorato  , e facefse  quelle  cole  che  fanno  i 
giovani  innamorati,  come  alcuni  che  n’ avemo  veduti  a’ dì  nollri , 
dubito  che  fi  feorderia- d’ infegnar’ al  fuo  Principe;  e forfè  i fan- 
ciulli gli  farebbon  drieto  la  baja  ; e le  donne  ne  trarrebbon  poco 
altro  piacere,  che  di  burlarlo.  Allora  il  Signor’ Ottaviano , Poiché 
tutte  l’altre  condizioni  , difsc  , attribuite  al  Cortegiano  , fe  gli  con- 
fanno, ancora  che  egli  fia  vecchio;  non  mi  par  già  che  debbiamo 
privarlo  di  quella  felicità  d’amare.  Anzi,  difsc  il  Signor  Gafpa- 
ro , levargli  quello  amare  , è una  perfezion  di  più  , e un  farlo 
vivere  felicemente  fuor  di  miferia  , e calamità.  Difse  M.  Pietro 
Bembo:  Non  vi  ricorda,  Signor  Gafparo  , chc’I  Signor’ Ottavia- 
no, ancora  ch’egli  fia  male  cfperto  in  amore , pur  l’altra  fera*«nollrò 
nel  fuo  giuoco,  di  fapcr  che  alcuni  innamorati  fono  li  quali  chia- 
mano per  dolci  li  fdegni  , e l’ ire  , e le  guerre,  e i tormenti  che 
hanno  dalle  lor  donne  ? onde  domandò  che  infegnato  gli  fofse  la 
caufa  di  quella  dolcezza  ; però  fe ’I  nollro  Cortegiano,  ancora  che 
vecchio,  s’ acccndefsc  di  quegli  amori  che  fon  dolci  fenza  amari- 
tudine, non  ne  fentirebbe  calamità,  o miferia  alcuna;  ed  cfscndo 
favio,  come  noi  prefupponiamo , non  s’ inganneria  , penfando  che 
a lui  fi  convenifse  tutto  quello  che  fi  convicn  ai  giovani  ; ma  a- 
mando , ameria  forfè  d’un  modo  , che  non  folamcnte  non  gli  por- 
teria biafimo  alcuno,  ma  moka  laude, e fomma  felicità,  non  com- 
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pagnata  da  fallidio  alcuno;  il  che  rare  volte, e quali  non  mai  in- 
terviene ai  giovani  ; c così  non  lafseria  d’ infegnare  al  fuo  Princi- 
pe, ne  farebbe  cofa  che  meritafsc  la  ba;a  da’  fanciulli.  Allor  la 
Signora  Duchefsa,  Piaccmi,  difse , M.  Pietro,  che  voi  quella  fe- 
ra abbiate  avuto  poca  fatica  nei  noftti  ragionamenti , perche  ora , 

con  più  fccurtà  v’  imporremo  il  carico  di  parlare  , c infegnar’  al  Cor- 
tegiano  quello  così  felice  amore,  che  non  ha  leco  nè  Diafimo,  nè 
difpiacerc  alcuno;  che  forfè  farà  una  delle  più  importanti,  c uti- 
li condizioni  che  per  ancora  gli  fiano  attribuite;  però  dite  pervo- 
ftra  fè  tutto  quello  che  ne  fapcte . Rife  M.  Pietro,  e difse:  Io 
non  yorrei  , Signora  , che  ’l  mio  dir  che  ai  vecchi  fia  licito  lo 
amare,  fofse  cagion  di  farmi  tener  per  vecchio  da  quelle  Donne; 
però  date  pur  quella  imprefa  ad  un’altro.  Rifpofc  la  Signora  Du- 
chefsa: Non  dovete  fuggir  d’efser  riputato  vecchio  di  fapcrc,fcb- 
ben  folle  giovane  d’anni;  però  dite,  c non  v’efcufate  più.  Dille 
M.  Pietro:  Veramente,  Signora,  avendo  io  da  parlar  di  quella—* 
materia  , bifogneriami  andar' a domandar  conliglio  allo  Eremita  del 
mio  Lavincllo.  Allor  la  Signora  Emilia  quafi  turbata,  M.  Pietro, 
dille,  non  è alcuno  nella  compagnia  che  fia  più  difobbedicntc  di 
voi  ; però  farà  ben  che  la  Signora  Duchefla  vi  dia  qualche  calli— 
go.  Dille  M.  Pietro  pur  ridendo:  Non  vi  adirate  meco  , Signora  , 
per  amor  di  Dio , che  io  dirò  ciò  che  voi  vorrete . Or  dite  adun- 
que, rifpofe  la  Signora  Emilia.  Allora  M.  Pietro,  avendo  prima 
alquanto  taciuto  poi  raflcttatofi  un  poco , come  per  parlar  di  cofa 
importante,  così  dille:  Signori,  per  dimollrar  che  i vecchi  polla- 
no non  folamentc  amar  fenza  biafimo  , ma  talor  più  felicemente 
che  i giovani,  farammi  neccflario  far’ un  poco  di  aifcorfo,pcr  di- 
chiarir che  cofa  c Amore,  c in  che  confile  la  felicità  che  pofl'ono 
aver  gli  innamorati  ; però  pregovi  ad  afcoltarmi  con  attenzione  ; 

rcrche  Ipcro  farvi  vedere  che  qui  non  c uomo  a cui  li  difeonvenga 
efl'er’  innamorato,  ancor  che  egli  avelie  quindici  , o venti  anni 
più  che ’l  Signor  Morello.  E quivi  cfscndofi  alquanto  rifo,  fog- 

S'iunfe  M.  Pietro:  Dico  adunque. che  ( fecondo  che  dagli  antichi 
avii  è difhnito  ) * Amor  non  è altro  , che  un  certo  dfelìderio  di 
fruir  fa  bellezza;  e perchè  il  dcftderio  non  appetifee  fc  non  le  co- 
fe  conofciutc , bifogna  fempre  che  la  cognizion  preceda  il  defidc- 
rio,  il  quale  per  fua  natura  vuole  il  bene  , ma  da  fe  è cicco  , c 
non.  lo  conofce  ; però  ha  così  ordinato  la  natura  che  ad  ogni  vir- 
tù conofccnte  fia  congiunta  una  virtù  appetitiva:  e perche  nell’a- 
nima nollra  fon  tre  modi  di  conofccrc  ; cioè  per  lo  fenfo  , per  la 
ragione,  c per  l'intelletto;  dal  fenfo  nafee  l’appetito,  il  qual’ a 
noi  è comune  con  gli  animali  bruti  ; dalla  ragione  nafee  la  ele- 
zione, che  c propria  dell’uomo;  dall’  intelletto  , per  lo  quale  Tuona 

può 

• !f  Flcìno  nel  quarrocapltolo  (opra  il  Con*  dirli  In  quella  diiBnUion  d’ Amore.  ' CU* 
vìto  di  Platone  dice»  tutti  1 F’itofufi  concor.  canili» 
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può  comunicar  con  gli  Angeli,  nafte  la  volontà.  Così  adunque..» 
come  il  fenfo  non  conofce  fe  non  cofe  fenfibili , I’  appetito  le  mo- 
delline (blamente  delìdera  : c così  come  l’intelletto  non  c volto  ad 
altro,  che  alla  contemplazion  di  cofe  intelligibili , quella  volontà 
folamcnte  fi  nutrifee  di  beni  fpirituali . L’uomo,  di  natura  razio- 
nale , porto  come  mezzo  fraquerti  dui  cftremi , può , per  fua  elezione 
inclinandoli  al  fenfo  , ovvero  elevandoli  allo  intelletto  , accortarfi 
ai  defiderii  or  dell’ una,  or  dell’altra  parte,  a Di  quelli  modi  a- 
dunque  fi  può  deliderar  la  bellezza;  il  nome  univerfal  della  quale 
fi  conviene  a tutte  le  cofe  o naturali  , o artificiali  che  fon  com- 
porto con  buona  proporzione , c debito  temperamento  , quanto  Com- 
porta la  lor  natura.  Ma  parlando  della  bellezza  che  noi  intende- 
mo,  che  c quella  folamcnte  che  appar  nei  corpi  , e malfimamcntc 
nei  volti  umani, e move  quello  ardente  defidcrio  che  noi  chiamia- 
mo amore,  diremo  che  è un  flufso  b della  bontà  divina  : il  quale, 
benché  fi  fpanda  fopra  tutte  le  cofe  create,  come  il  lume  del  So- 
le , pur  quando  trova  un  volto  ben  mifurato  , c comporto  con  una 
certa  gioconda  concordia  di  colori  diilinti  , c ajutati  dai  lumi , e 
dall’  ombre  , e da  una  ordinata  dillanza,  e termini  di  lince  , vi 
s’infonde,  c fi  dimoftra  bcllillimo;  c quel  fubictto  ove  riluce, 
adorna,  c illumina  d’una  grazia  , c fplendor  mirabile  ; a guifa  di 
raggio  di  Sole  che  percuota  in  un  bel  vafo  d’oro  , tcrlo  , e va- 
riato di  prcziofe  gemme  ; onde  piacevolmente  tira  a fe  gli  occhi 
umani,  c per  quelli  penetrando  s’imprime  nell’anima,  e con  una 
nuova  foavità  tutta  la  commove  , c diletta  , ed  accendendola,  da  lei 
deliderar  fi  fa.  Efscndo  adunque  l'anima  prefa  dal  dclidcrio  di  fruir 

Jucfta  bellezza,  come  cofa  buona  , fc  guidar  fi  lafcia  dal  giudicio 
el  fenfo , incorre  in  gravilfimi  errori  ; e giudica  che  ’I  corpo  nel 

?|ual  fi  vede  la  bellezza,  fia  la  caufa  principal  di  quella;  onde  per 
ruirla  cftima  efscrc  neccfsario  l’ unirfi  intimamente  più  che  può 
con  quel  corpo  ; il  che  c falfo  : c però  chi  penfa  , pofsedendo  il 
corpo,  fruir  la  bellezza,  s’inganna  ; c vicn  mofso  non  da  vcra__* 
cognizione  per  elczion  di  ragione  , ma  da  falfa  opinion  per  1’  ap- 
petito del  fenfo;  onde  il  piacer  che  nc  feguc,  cfso  ancora  necel- 
fariamente  c falfo  c mcndofo;  c però  in  un  de’ dui  mali  incorro- 
no tutti  quegli  amanti  che  adempiono  le  lor  non  onefte  voglie 
con  quelle  donne  che  amano  ; che  ovvero  fubito  che  fon  giunti  al 
fin  defiderato,  non  folamcnte  fenton  fazietà  c faftidio , ma  pigi ian* 

F f i odio 

« SI  raccoglie  turco  cib  da’  Platonici,  1 divina  borni  rifplenda  nell'  Angelo  , nell'  a- 
quall  Cogliono  dire,  la  belletta  cfTcr  cofa  u-  nima,  e nel  corpo  . In  quello,  come  a elio 
nlrerfale,  e dividerli  In  tre  fpccie  I Cuna  i più  vicino  , chiaramente  i in  quella  con  mi- 
quella  degli  animi,  l'altra  dei  corpi  tanto  nor  chiarella  \ ma  nel  corpo  un  picelo!  raggio 
dalla  natura,  quanto  dall'  arte  fatti  i la  ter-  fe  ne  veda,  il  quale  da  loro  vicn  domandato 
ta  delle  voci  e fuonl . La  prima  con  la  mcn-  la  belletta  del  corpo  -,  il  che  più  £ feoopre 
re  , la  feconda  con  gli  occhi,  l'ultima  con  in  quel  corpo  le  cui  putì  fono  tra  loro  debi- 
C orecchie  , dicono  goderli . Cirtmlll  . temente  proportioaate . Cirrerri/i. 

* Vogliono  i Platonici  che  II  volto  della 
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odio  alla  cofa  amata , quali  che  I’  appetito  fi  ripenta  dell’  crror  Tuo , 
c riconofca  l’inganno  fattogli  dal  fallo  giudicio  del  fcnfo,per  lo 

3uale  ha  creduto  che  ’l  mal  lia  bene  ; ovvero  rcltano  nel  medefimo 
cfidcrio  , e avidità  , come  quelli  che  non  fon  giunti  veramente 
al  fine  che  cercavano  : e benché  per  la  cieca  opinione  nella  qua- 
le inebbriati  li  fono,  paja  loro  che  in  quel  punto  fentano  piacere; 
come  talor  gl’infermi  che  fognano  di  ber  a qualche  chiaro  fonte; 
nientedimeno  non  fi  contentano  , nè  s' acquetano . £ perche  dal  pof- 
federe  il  ben  defiderato  nafee  femore  quiete,  e fatisfazionc  nell’ 
animo  del  pofsefsore,  fe  quello  folse  il  vero,  c buon  fine  del  lo- 
ro dclidcrio  , pofscdcndolo  rcfleriano  quieti  , c fatisfatti  ; il  che 
non  fanno:  anzi  ingannati  da  quella  hmilitudine , fubito  ritorna- 
no allo  sfrenato  dclidcrio,  e con  la  medelìma  molcftia  che  prima 
fentivano , fi  ritrovano  nella  furiofa , c ardentilTima  fete  di  quel- 
lo che  in  vano  fperano  di  pofseder  perfettamente,  a.  Quelli  tali 
innamorati  adunque  amano  infcliciflimamentc  , perche  ovvero  non 
confeguono  mai  li  defiderii  loro  ( il  che  è grande  infelicità  ) ov- 
ver  fc  gli  confeguono , fi  trovano  aver  confeguito  il  fuo  male  ; c 
finifeono  le  mifcric  con  altre  maggior  miferie  ; perchè  ancora  nel 
principio  , e nel  mezzo  di  quello  amore  altro  non  fi  fcntc  giam- 
mai, che  affanni,  tormenti,  dolori , llenti , fatiche;  di  modo,  che 
l’cfser  pallido  , afflitto  , in  continue  lagrime  , e fofpiri  , lo  llar 
niello,  il  tacer  fempre , o lamcntarfi , il  dcfidcrar  di  morire;  in_, 
fomma,  l'efscr  infcliciflimo , fon  le  condizioni  che  fi  dicono  con- 
venir agl’innamorati.  La  caufa  adunque  di  quella  calamità  negli 
animi  umani  è principalmente  il  fenlo , il  quale  nella  età  giovc- 
nile  è potcntillimo  ; perche ’l  vigor  della  carne,  c del  fangue  in_. 
quella  ftagione  gli  dà  tanto  di  forza  , quanto  ne  feema  alla  ragio- 
ne ; c però  facilmente  induce  l’anima  a feguitar  l’appetito  : per- 
che ritrovandofi  efsa  fommerfa  nella  prigion  terrena  , c per  cfscr’ 
applicata  al  minillerio  di  governar’  il  corpo  , priva  della  contcm- 
plazion  fpiritualc  , non  può  da  fc  intender  chiaramente  la  verità: 
onde  per  aver  cognizion  delle  cofe , bifogna  che  vada  mendicando- 
ne il  principio  dai  fenfi  ; c però  loro  crede,  c loro  s’inchina,  c da 
loro  guidar  fi  lafcia  , malfimamente  quando  hanno  tanto  vigore  , 
che  quali  la  sforzano;  b e perchè  cfli  fon  fallaci , la  empiono  d’erro- 
ri. 


m Qui  fi  blafima  con  efficaci  parole  l’amo- 
re feudale , ficcome  anco  clb  fi  fa  In  molte 
altre  parti  di  quello  Db  loco.  QtieftolftefTo  con- 
cetto è fiato  fplegaro  da  Glovan  Boccaccio 
nel  fuo  Labirinto  , dicendo  : Federe  adunque 
dovevi.  Amove  ejfere  un a pafflonr  tu erta  tene-  dell' 
animo  { d if via  felce  dell ' b pegno  ; higraffatrtce  ,aml 
fri* t , della  memoria  ; diffipatrk*  delle  terrene 
f acuitati  i guaftatrUe  delle  forze  de!  corpo  , nemica 
della  glev arietta  ; e della  vecchietta  morte  \ genera- 
trice de'  vizili  abitafrhe  de'  vacui  petti  ; eofa  /ru- 


ta ragione , e fenta  ordine  , e feuza  fi  alili  fi  alcu- 
na ; vizio  delle  menti  non  fané  , r fommergltrleo 
dell'  umana  liberti . Vkn  ttco  medefimo  le  ifiork 
antiche , e k eofe  moderne  rivolgendo , e guarda  di 
quante  morti  % di  quanti  disfacimenti  , di  quante 
ruhte  , ed  eflrrmìnaiionì  quefta  dannatole  pajfiono 
fia  fiata  ragione  . decorrili . 

b Quanto  fieno  fallaci  1 fenfi  ,e  come  fpefi. 
fo  ci  empiano  di  falle  opinioni  » lo  diino- 
fira  Socrate  appreso  Platone  nel  Fedone . 

decorrili . . . 
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ri,  e falfe  opinioni:  onde  quali  Tempre  occorre  che  i giovani  fono 
avvolti  in  qucfto  amor  fcnfuale , in  tutto  rubello  dalla  ragione  ; e 
però  fi  fanno  indegni  di  fruir  le  grazie , c i beni  che  dona  amor 
ai  fuoi  veri  fuggetti  ; ne  in  amor  Tentono  piaceri , fuor  che  i me- 
defimi  che  fentono  gli  animali  irrazionali  ; ma  gli  affanni  molto 
più  gravi-  Stando  adunque  quedo  prefuppofito , il  quale  è verifli- 
mo,  dico  che’l  contrario  interviene  a quelli  che  Cono  nella  età  più 
matura  : che  fe  quelli  tali  , quando  già  1’  anima  non  c tanto  op- 
preffa  dal  pelo  corporeo,  c quando  il  fcrvor  naturale  comincia  ad 
intepidirli,  s’accendono  della  bellezza,  e verfo  quella  volgono  il 
defiacrio  guidato  da.  razionai'  elezione,  non  rellano  ingannati,  c 
poiseggono  perfettamente  la  bellezza  ; e però  dal  pofseaerla  nafee 
lor  Tempre  bene,  perchè  la  bellezza  è buona,  e confegucntemente 
il  vero  amor  di  quella  c buon  illimo  * , e Tempre  produce  effetti  buo- 
ni nell’ anime  di  quelli  che  col  fren  della  ragion  correggono  la  ne- 
quizia del  fenfo  ; il  che  molto  più  facilmente  i vecchi  far  poffo- 
no , che  i giovani . Non  c adunque  fuor  di  ragione  il  dire  ancor 
che  i vecchi  amar  pofsano  Tenza  bialimo  , e più  felicemente,  che 
i giovani  : pigliando  però  quello  nome  di  vecchio  , non  per  de- 
crepito , ne  quando  già  gli  organi  del  corpo  fon  tanto  debili , 
che  l’anima  per  quelli  non  può  operar  le  Tue  virtù;  ma  quando  il 
lapcr’  in  noi  Ha  nel  Tuo  vero  vigore . Non  tacerò  ancora  quello  ; 

che  c ch’io  edimo  che  , benché  l’amor  fenfuale  in  ogni  età  fia » 

malo,  pur  ne’  giovani  meriti  qualche  cfcufazionc  * ; che  fc  ben  dà 
loro  affanni , pericoli , fatiche,  c quelle  infelicità  che  s’è  detto;  fon 
però  molti  che  per  guadagnar  la  grazia  delle  donne  amate  fan  cofe 
virtuofe;  lequafi  benché  non  fiano  indrizzatc  a buon  fine,  pur’ in  fe 
fon  buone:  c così  di  quel  molto  amaro  cavano  un  poco  di  dolce  ;c 

ficr  le  avverfiti  che  Topportano , fpeJo  in  ultimo  riconófcon  l’ errar 
uo.  Come  adunque  cllimo  che  quei  giovani  che  sforzan  gli  appe- 
titi , ed  amano  con  la  ragione , lian  divini  ; così  in  qualche  modo  e- 
feufo  quelli  che  vincer  fi  lafciano  dall’ amor  fenfuale,  al  qual  tanto 
per  la  imbecillità  umana  fono  inclinati;  purché  in  elfo  modano 
gentilezza  , cortefia,e  valore, e le  altre  nobil  condizioni  che  han- 
no dette  quelli  Signori  ; e quando  non  fon  più  nella  età  gioveni- 
lc  , in  tutto  l’abbandonino,  allontanandofi  da  quedo  fcnfual  defi- 
dcrio  , come  dal  più  baffo  grado  della  fcala  per  la  qual  fi  può 
afeendere  al  vero  amore . Ma  le  ancor  poi  che  fon  vecchi , nel  fred- 
do cuore  conlervano  il  fuoco  degli  appetiti,  c fottopongon  la  ra- 

fion  gagliarda  al  fenfo  debile,  non  fi  può  dir  , quanto  fiano  da 
iafimare  ; che  come  infenfati  meritano  con  perpetua  infamia  cfscr 
connumerati  tra  gli  animali  irrazionali;  perchè  i penficri,  c i mo- 
di dell’  amor  fenfuale  fon  troppo  difeonvenienti  alla  età  matura. 
Quivi  fece  il  Bembo  un  poco  ai  paufa , quali  come  per  ripofarfi  ; 
c dando  ognun  cheto,  diffe  il  Signor  Morello  da  Ortona:  E fc  fi 

tro- 
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trovafse  un  vecchio  più  difpollo,  e gagliardo,  e di  miglior  allet- 
to che  molti  giovani  , perche  non  vorrcftc  voi  che  a quello  folle 
tollerato  1’  amar  di  quello  amore  che  amano  i giovani  ? Rifc  la  Si- 
gnora Duchefsa,  e difsc  : Se  1’ amor  dei  giovani  è così  infelice, 

perche  volete  voi,  Signor  Morello  , che  i vecchi  cflì  ancor' amino 
con  quella  infelicità?  ma  fe  voi  folle  vecchio,  come  dicon  colto-» 
ro , non  procurerefte  così  il  mal  dei  vecchi . Rifpofe  il  Signor  Mo- 
rello : Il  mal  dei  vecchi  parmi  che  procuri  M.  Pietro  Bembo  , il 
qual  vuole  che  amino  d’un  certo  modo,  eh’  io  per  me  non  l’ in- 
tendo; e parmi  che ’I  poll'edcrc  quella  bellezza  cne  cfso  tanto  lau- 
da , lenza  ’l  corpo , fia  un  fogno . Credete  voi , Signor  Morello , dil- 
le allor’il  Conte  Lodovico,  che  la  bellezza  lia  Tempre  così  buona, 
come  dice  M.  Pietro  Bembo?  Io  non  già , rifpofe  il  Signpr  Morel- 
lo; anzi  ricordomi  aver  vedute  molte  Delle  donne  malillìmc  , cru- 
deli, c difpcttofe;  c par  che  quali  Tempre  così  intervenga;  perchè 
la  bellezza  le  fa  fuperbe , e la  fuperbia , crudeli . Difse  il  Conte 
Lodovico  ridendo:  A voi  forfè  pajono  crudeli , perchè  non  vi  com- 
piacciono di  quello  che  vorrefle  ; ma  fatevi  infegnar  da  M.  Pietro 
Bembo  di  che  modo  debban  delìderar  la  bellezza  i vecchi , e che 
cofa  ricercar  dalle  donne  , c di  che  contentarli  ; e non  ufccndo  voi 
di  que’ termini,  vederete  che  non  faranno  nè  fuperbe,  nè  crudeli; 
c vi  compiaceranno  di  ciò  che  vorrete.  Parve  allor  che’l  Signor 
Morello  fi  turbafle  un  poco , c dille  : Io  non  voglio  faper  quello 
che  non  mi  tocca  ; ma  fatevi  infegnar  voi  come  debbano  dclidcrar 
quella  bellezza  i giovani  peggio  difpolli , c mcn  gagliardi  che  i 
vecchi . Quivi  M.  Federico  per  acquetar  il  Signor  Morello , e di- 
vertir’il  ragionamento  , non  lafciò  rifponderc  il  Conte  Lodovico, 
ma  interrompendolo  dille  : Forfè  che  'I  Signor  Morello  non  ha  in 
tutto  torto  a dir  clic  la  bellezza  non  lia  Tempre  buona, perchè  fpcf- 
fo  le  bellezze  di  donne  fon  caufa  che  ai  mondo  intcrvengan  infi- 
niti mali,  inimicizie,  guerre  , morti , e dillruzioni  ; di  che  può  far 
buon  tellimonio  la  ruina  di  Troja  : c le  belle  donne  per  Io  più  fo- 
no ovver  fuperbe,  c crudeli,  ovvero  ( come  s'c  detto  ) impudi- 
che; ma  quello  al  Signor  Morello  non  parrebbe  difetto.  Sono  an- 
cora molti  uomini  fccllerati  che  hanno  grazia  di  bello  afpetto,  e 
par  che  la  natura  gli  abbia  fatti  tali  acciocché  (iano  più  atti  ad  in. 

Pannare,  e che  quella  villa  graziofa  lia’ come  l’cfca  nafeofa  fotto 
amo.  Allora  M.  Pietro  Bembo , Non  crediate,  dille  che  la  bel- 
lezza non  fia  Tempre  buona.  Quivi  il  Conte  Lodovico,  per  ritor- 
nar dio  ancor' al  primo  propofito  , interruppe  , c dille:  Poiché’!  Si- 
gnor Morello  non  fi  cura  di  faper  quello  che  tanto  gl’ importa , in- 
fognatelo a me;  e inoltratemi  come  acqitillino  i vecchi  quella  feli- 
cità d’amore;  che  non  mi  curerò  io  di  farmi  tener  vecchio,  pur 
che  mi  giovi.  Rifc  M.  Pietro,  e dille:  Io  voglio  prima  levar  dell’ 
animo  ài  quelli  Signori  l’ errar  loro  ; poi  a voi  ancora  fatisfarò. 

Così 
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Così  ricominciando.  Signori,  difl'c , io  non  vorrei  che  col  dir  mal 
della  bellezza,  che  c cola  a iacra  , fofl'e  alcun  di  noi  che  come  pro- 
fano , e facrilego  incorrcfl'c  nell’  ira  di  Dio  : però  , acciocché  ’l 
Signor  Morello , c M.  Federico  liano  ammoniti  , e non  perdano , 
come  h Stelìcoro,  la  villa;' che  è pena  convenicntiflima  a chi  di- 
fprczza  la  bellezza  ; dico  che  da  Dio  nafee  la  bellezza  , ed  é co- 
me c circolo  di  cui  la  bontà  è il  centro  : c però  come  non  può 
eflcr  circolo  lenza  centro , non  può  elfer  bellezza  lenza  bontà  : on- 
de rare  volte  mala  d anima  abita  bel  corpo , c perciò  la  bellezza—* 
cdrinfeca  è , per  lo  più , legno  della  bontà  intrinleca  , e nei  cor- 

Fi  è imprefla  quella  grazia  più  e meno  quali  per  un  carattere  dei- 
anima  , per  lo  quale  ella  cftrinlecamente  è conolciuta;  come  ne- 
gli alberi,  ne’  quali  la  bellezza  de’  fiori  fa  tedimonio  della  bon- 
tà dei  frutti;  c quello  mcdclimo  interviene  nei  corpi,  perchè,  co - 
me  dicono  i Filìonomi , al  volto  fi  conofcono  fpelì'o  i collumi , c ta- 
lora i penfieri  degli  uomini:  e , che  è più,  nelle  beftic  li  compren- 
de ancor’ allo  alpetto  la  qualità  e dell’  animo  ; il  quale  nel  corpo  cf- 
primc  le  Hello  più  che  può.  Peniate  come  chiaramente  nella  faccia 
del  leone,  del  cavallo,  dell’aquila  li  conolcc  l’ira,  la  ferocità, e 
la  luperbia  : negli  agnelli,  e nelle  colombe  una  pura,  e lemplice 
innocenza:  la  malizia  aduta  nelle  volpi,  e nei  lupi;  e cosi  quali 
di  tutti  gli  altri  animali.  I brutti  adunque  per  lo  più  fono  ancor 
mali,  e li  belli  buoni  ; c dir  fi  può  che  la  bellezza  fia  la  /fac- 
cia piacevole,  allegra,  grata,  e acliderabilc  del  bene  ; e la  brut- 
tezza, la  faccia  ofeura  , moietta  , difpiaccvole , e trilla  del  male:  e 
fc  confidente  tutte  le  cofe , troverete  che  mufi  Tempre  quelle  chc_, 
fon  buone;  e utili  , hanno  ancor  grazia  di  bellezza.  Eccovi  lo 
itato  di  quella  gran  macchina  del  mondo;  la  qual  per  fatate,  c con- 
fcrvazion  d’  ogni  cola  creata  c Hata  da  Dio  fabbricata.  Il  cicl  ro- 
tondo , ornato  di  tanti  divini  lumi  : e nel  centro  la  terra  circonda- 
ta dagli  clementi, e dal  iuo  pelo  ideilo  Todenuta:  il  Soie  che  gi- 
rando illumina  il  tutto,  e nel  verno  s’accoda  al  più  baffo  legno; 
poi  a poco  a poco  afccndc  all’  altra  parte:  la  Luna  che  da  quello 
piglia  la  Tua  luce,  fecondo  che  le  gli  appropinqua  ,o  fe  gli  allon- 
tana : e l’ altre  cinque  delle  che  diverlamentc  fan  quel  medefimo 

cor- 

• Gentil',  ed  Innocente  fcherzo  del  Bcrn-  quattro  circoli  diflero  eflcr  la  mente.  Pani* 
bo,  fui  rifletto  , che  tta  (a  belletta  , come»»  ma,  la  natura,  e la  materia.  detoniti . 
di  fatto  ella  è,  un  dono  di  Dio  , e un  bar-  d Cioè  ìuAalt\  ed  è ciò  che  forfè  intende 
lume  dell  immenC»  fui  belletta.  G.  V.  il  Savio  nella  Sapienza  al  c.  8.  v.  it.  col  di* 
y Piatone  nel  Fedro  riferifee  che  Stefico-  te:  Sortii**  fmm  onhrum  temoni . G.V. 
ro  perde  la  vlfta  per  aver  biaGniaro  la  bcllez*  t Intendi,  naturale  iftfaio.  G.  V. 

«a  d’Elena  1 la  quale  lodando  poi  , ricuperi  f I)  Ficino  noi  Tetto  libro  della  prima  En* 
la  j>erd«ta  luce.  CkmrrIB.  neade  df  Plotino  dice  che  gli  animi  nottri  fe- 

e Gli  antichi  Fllofefl  pofero  nel  centro  la  guitano  il  bello,  e friggono  il  brutto  « poiché  la 
boati , e nel  circolo  la  belletta  1 la  bontà  in  • Emetti**  è una  arrida  faccia  del  mak  » e h 
un  centro  folo . ma  in  quattro  circoli  U bel*  belletta  è un  Volto  lulinghevolc  dei  bene, 
letta  . Quello  centro  dittero  eflcr  Dio:  1 C Ucanlii, 
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corfo  . Quelle  cofc  tra  fc  han  tanta  forza  per  Ja  conneflion  d’  un' 
ordine  comporto  così  neccflariamente , che  mutandole  pur' un  pun- 
to, non  poriano  ftar’ infieme , e ruincrebbe  il  mondo:  hanno  an- 
cora tanta  bellezza  , e grazia  , che  non  poflon  gl'  ingegni  umani 
immaginar  cofa  più  bella.  Penfate  or  della  figura  dell' uomo,  che 
fi  può  dir  piccol  mondo;  nel  quale  vedelì  ogni  parte  del  corpo  cf- 
fcr  compolla  neccflariamente  per  arte , e non  a cafo  , e poi  tutta 
la  forma  infieme  efler  bellillìma;  talché  difficilmente  lì  poria  giu- 
dicar qual  più  o utilità  , o grazia  diano  al  volto  amano  , e al 
redo  del  corpo  tutte  le  membra;  come  gli  occhi,  il  nafo,  la  boc- 
ca, l’ orecchie,  le  braccia,  il  petto,  e così  1’ altre  parti:  il  mede- 
fimo  lì  può  dir  di  tutti  gli  animali.  Eccovi  le  penne  degli  uccel- 
li, le  foglie,  e’ rami  negli  alberi,  che  dati  gli  fono  da  natura  per 
confcrvar  1’ efler  loro,  e pur  hanno  ancor  grandiffima  vaghezza. 
Lafeiate  la  natura,  e venite  all’arte.  Qual  cofa  tanto  è necelfaria 
nelle  navi,  quanto  la  prora,  i Iati,  le  antenne,  l’albero,  le  vele, 
il  timone  , i remi , l’ ancore , e le  farte  ? tutte  quelle  cofe  però  han- 
no tanto  di  venullà , che  par  a chi  le  mira  che  così  fiano  trovate..» 
per  piacere,  come  per  utilità.  Soltengon  le  colonne,  e gli  archi- 
travi le  alte  loggie , e palazzi  ; nè  però  fon  meno  piacevoli  agli  oc- 
chi di  chi  le  mira,  che  utili  agli  edificii . Quando  prima  comin- 
ciarono gli  uomini  a edificare,  pofero  nei  tempii, e nelle  cafe  quel 
colmo  di  mezzo  , non  perche  avefsero  gli  edificii  più  di  grazia  , 
ma  acciocché  dell’ una  parte,  e l’altra  comodamente  poteflcro  de- 
correr Tacque;  nientedimeno  all’utile  fubito  fu  congiunta  la  ve- 
nullà ; talché  fe  fotto  a quel  ciclo  ove  non  cade  grandine , o piog- 
gia , fi  fabbricafle  un  tempio  , non  parrebbe  che  fenza  il  colmo  a- 
ver  potefle  dignità, o bellezza  alcuna.  Dadi  adunque  molta  laude, 
non  che  ad  altro,  al  mondo,  dicendo  ch'egli  e bello:  laudafi  , di- 
cendo: Bel  cielo,  bella  terra , bel  mare,  bei  fiumi,  bei  paefi.,  belle 
felve,  alberi,  giardini;  belle  città,  bei  tempii,  cafe,  elcrciti . In 
fomma  ad  ogni  cofa  dà  fupremo  ornamento  quella  graziofa  e facra 
bellezza;  e dir  fi  può  che  ’l  buono,  e ’l  bello,  a qualche  modo, 
fiano  una  medefima  cofa  , e mallimamcntc  nei  corpi  umani  -,  della 
bellezza  de’  quali  la  più  propinqua  caufa  eitimo  io  che  fia  la  bel- 
lezza dell’  anima  , cne  , come  participc  di  quella  vera  bellezza—* 
divina,  illullra,  e fa  bello  ciò  ch’ella  a tocca,  e fpccialmentc , fc 
quel  corpo  ov’clla  abita,  non  è di  così  vii  materia,  eh’  ella  non 
pofsa  imprimergli  la  fua  qualità:  però  la  bellezza  è il  vero  trofeo 
della  vittoria  dell*  anima  , quando  cfl’a  con  la  virtù  divina  figno- 
reggia  la  natura  materiale , e col  fuo  lume  vince  le  tenebre  del  cor- 
po. Non  è adunque  da  dir'  che  la  bellezza  faccia  le  donne  fuper- 

bc, 

* Plotino  nel  fedo  libro  della  Enneade  prl-  (ignoreggia,  Io  abbeltlfce,  fecondo  la  capaci, 
ma,  dice  che  I* anima,  effondo  cofa  divina,  t (1  della  natura  delle  cofc.  , Qìetanìli . 
bella,  tutto  quello  che  tocca,  e (opra  che  erta 
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bc  , o crudeli , benché  così  paja  al  Signor  Morello;  ne  ancor  fi  deb- 
bono imputare  alle  donne  belle  quelle  inimicizie  , morti  , didru- 
xioni  ; ai  che  fon  caufa  gli  appetiti  immodcrati  degli  uomini  . 
Non  negherò  già  che  al  mondo  non  fia  pollibile  trovar'  ancor  del- 
le belle  donne  impudiche;  ma  non  è già  che  la  bellezza  le  incline 
alla  impudicizia,  anzi  le  ri  move  , e le  induce  alla  via  dei  codumi 
virtuoli , per  la  conncffion  che  ha  la  bellezza  con  la  bontà  : ma  ta- 
lor  la  mala  educazione,  i continui  (limoli  degli  amanti,  i doni, 
la  povertà,  la  Speranza,  gl’inganni,  il  timore,  e mille  altre  cau- 
le vincono  la  codanza  ancora  aellc  belle  e buone  donne; e per  que- 
lle, o limili  caufe  pofsono  ancora  divenir  fccllcrati  gli  uomini  bel- 
li. Allora  M.  Celare,  Se  e vero,  difsc , quello  che  jeri  allegò  il 
Signor  Gafparo,  non  è dubbio  che  le  belle  fono  più  cade  che  le 
brutte.  E che  cofa  allegai?  difsc  il  Signor  Gafparo.  Rifpofe  M. 
Celare  : Se  ben  mi  ricordo , voi  diccllc  che  le  donne  che  fon  pre- 
gate , fempre  negano  di  fatisfare  a chi  le  prega;  e quelle  che  non 
lon  pregate,  pregano  altrui:  certo  è che  le  belle  fon  Tempre  più 
pregate,  e Sollecitate  d’amor,  che  le  brutte;  dunque  le  belle  Sem- 
pre negano  , e confcgucntcmcntc  fon  più  cade  cric  le  brutte  , le 

Squali  non  cfsendo  pregate,  pregano  altrui.  Rife  il  Bembo,  e dii— 
e:  A quedo  argomento  rifponder  non  fi  può.  Poi  foggiunfc:  In- 
terviene ancor  Ipefso  che  come  gli  altri  nodri  fenfi  , così  la  villa 
s’inganna,  e giudica  per  bello  un  volto  clic  in  vero  non  è bello  ; 
e perche  negli  occhi,  e in  tutto  l’afpetto  d' alcune  donne  fi  vede 
talor’  una  certa  lafcivia  dipinta  con  blandizie  difonede  , molti  ai 
quali  tal  maniera  piace,  perché  lor  promette  facilità  di  confegui- 
rc  ciò  che  dclidcrano , la  chiamano  bellezza;  ma  in  vero  è una  im- 
pudenza fucata,  indegna  di  cosi  onorato, e fanto  nome.  Taceva!! 
M.  Pietro  Bembo;  e quei  Signori  pur  lo  dimoiavano  a dir  più  ol- 
tre di  quedo  amore,  e del  modo  ai  fruire  veramente  la  bellezza: 
ed  efso  in  ultimo,  A me  par  , difse , afsai  chiaramente  aver  dimo- 
drato  che  più  felicemente  pofsan  amar’i  vecchi,  che  i giovani;  il 
che  fu  mio  prefuppollo;  però  non  mi  fi  conviene  entrar  più  avan- 
ti. Rifpofe  il  Conte  Lodovico:  Meglio  avete  dimodrato  la  infe- 
licità de' giovani , che  la  felicità  de’  vecchi  ; ai  quali  per  ancor  noa 
avete  infegnato  che  cammin’  abbian  da  Seguitare  in  quello  loro  a- 
more  ; ma  Solamente  detto  che  fi  ladin  guidare  alla  ragione  : e da 
molti  è riputato  impedìbile  che  amor  dia  con  la  ragione . Il  Bem- 
bo pur  cercava  di  por  fine  al  ragionamento , ma  la  Signora  Duchef- 
la  Io  pregò  che  diccdcjcd  cflo  così  rincominciò:  Troppo  infelice 

farebbe  la  natura  umana,  fc  l’anima  nodra  , nella  qual  facilmente 

{>uò  nafccrc  quello  così  ardente  detiderio , lolle  sforzata  a nutrirlo 
ol  di  quello  che  le  e comune  con  le  bcdic , e non  potede  volger- 
lo a quella  altra  nobil  parte  che  a lei  e propria  ; però,  poiché  a 
voi  pur  così  piace,  non  voglio  fuggir  di  ragionar  di  quclto  nobil 

G g fug- 
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fuggctro . E perche  mi  conofco  indegno  di  parlar  dei  * mifterj  d’ A- 
more,  a prego  lui  che  muova  il  pcnlicro,  e la  lingua  mia  tanto, 
eh'  io  polla  inoltrar’  a quello  eccellente  Cortegiano  amar  fuor  del- 
la conluetudine  del  profano  vulgo . b E così  com’  io  infin  da  pue- 
rizia tutta  la  mia  vita  gli  ho  dedicata  , fiano  or’  ancor  le  mie  pa- 
role conformi  a quella  intenzione,  e a laude  di  lui . Dico  adun- 
que che,  poiché  la  natura  umana  nella  età  giovenile  tanto  c in- 
clinata al  fenfo  , tollerar  fi  pu'o  in  certo  modo  nel  Cortegiano,  men- 
tre che  è giovane , 1' amar  fcnfualmentc  ; ma  fc  poi  ancor  negli  an- 
ni più  maturi  per  forte  s’accende  di  quello  amorofo  dcfiderio , de- 
ve elfer  ben  cauto,  e guardarli  di  non  ingannar  fe  (ledo,  lafcian- 
dofi  indur’  in  quelle  calamità  che  ne’  giovani  meritano  e compaf- 
fione,e  biafimo;  e per  contrario  ne' vecchi  * biafimo  fenejt  compaf- 
lione.  Però,  quando  qualche  graziofo  afpctto  di  bella  donna  lor 
s’  apprefenta,  compagnato  da  leggiadri  collumi,  e jgentil  maniere, 
tale , che  elio  come  cfperto  in  amore  conofca  , il  (angue  fuo  aver 
conformità  con  quello , fubito  che  s’  accorge  che  gli  occhi  fuoi  ra- 
pifeano  quella  immagine,  e la  portino  al  cuore;  c che  l’anima—» 
cominci  con  piacer’ a contemplarla , c fentir'  in  fc  quello  influita  che 
la  commove , c a poco  a poco  la  rifcalda  ; e che  quei  vivi  (piriti 
che  fcintillan  fuor  per  gli  occhi , tuttavia  aggiungan  nuova  cica  al 
fuoco, deve  in  quello  principio  provvedere  di  prcllo  rimedio,  c ri- 
fvegliar  la  ragione  ,c  di  quella  armar  la  rocca  del  cuor  fuo;  c tal- 
mente chiuder’ i palli  al  fenfo,  c agli  appetiti,  che  né  per  forza, 
nè  per  inganno  entrar  vi  pollano.  Così , fe  la  fiamma  s’eftingue, 
ellinguefi  ancor’ il  pericolo;  ma  s’ ella  pcrfevera,o  crefce , devc_- 
allor’il  Cortegiano  , Temendoli  prefo  , deiibcrarfi  totalmente  di  fug- 
gir’ogni  bruttezza  dell’  amor  vulgare  ; c così  entrar  nella  divina 
ltrada  amorofa  con  la  guida  della  ragione  : c prima  confidcrar  che  ’l 
corpo  ove  quella  bellezza  rifplcndc  , non  è il  fonte  ond’  ella  na- 
fee  ; anzi  che  la  bellezza  , per  eller  cofa  incorporea , c ( come  ave- 
ma  detto  ) un  raggio  c divino  , perde  molto  della  Tua  dignità 
trovandofi  congiunta  con  quel  fubictto  vile,  e cqrruttibilc ; perchè 
tanto  più  è perfetta , quanto  men  di  lui  participa  ; c da  quello  in 
tutto  lcparata  è pcrfettiUìma  ; c che  così  come  udir  non  n può  col 
palato , nè  odorar  con  l’ orecchie  ; non  fi  può  ancor'  in  modo  alcu- 
no fruir  la  bellezza,  nè  fatisfar’al  defiderio  ch’ella  eccita  negli  a- 
nimi  nollri , col  tatto,  ma  con  quel  fenfo  del  qual’ cita  bellezza  è 
ycro  obbjetto  ; che  è la  virtù  viliva , Rimovafi  adunque  dal  cic- 
co 


m Maniere  poetiche,  tolte  da  Platone»  delle 
quali  abbonda  quel  gran  Filofofo-  G.  V. 

b Se  cib  fja  affai ro  vero,  giudichi  l'erudi- 
to lettore»  ma  comunque  fia,  il  Bembo  non 
era  allora  che  fi  fecero  quelli  ragionamenti» 
£<.clcfiaftico.  Vedi  a carré  19?-  G.  V, 


* I Platonici  affermano  che  la  belletta  è 
un  raggio  di  divinità , di  maniera  che,  di  qui 
dicono  nafeere  che  gli  amanti  ancorché  alca* 
ne  volte  pili  potenti  fiano  delle  cofe  amare , 
nondimeno  prendono  terrore,  e rivercntadaH' 
afpctto  di  effe.  ChtntM . 
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co  giudizio  del  fcnfo  , e godali  con  gli  occhi  quel  fplendore_j, 
quella  grazia  , quelle  faville  amorofe  , i rifi , i modi  , e tutti  gli 
altri  piacevoli  ornamenti  della  bellezza:  medefimamente  con  l’ au- 
dito la  foavità  della  voce,  il  concento  delle  parole,  1’  armonia—, 
della  mulica  ( fc  muiìca  è la  donna  amata  ) c così  pafeerà  di  dol- 
cilfimo  cibo  l’anima,  per  la  via  di  quelli  dui  fenfi,  i quali  tcn- 
gon  poco  del  corporeo , c fon  minillri  della  ragione , lenza  paf- 
lar  col  defiderio  verfo  il  corpo  ad  appetito  alcuno  men  che  oncllo. 
Apprefso,  ofservi,  compiaccia,  c onori  con  ogni  riverenza  la  fua 
donna , c più  che  fe  ftefso  la  tenga  cara , e tutti  i comodi , c pia- 
ceri fuoi  preponga  a’  proprii,  e in  lei  ami  non  meno  la  bellezza—, 
dell’animo,  che  quella  del  corpo:  però  tenga  cura  di  non  lafciarla 
incorrere  in  errore  alcuno , ma  con  le  ammonizioni , c buoni  ricordi 
cerchi  Tempre  d' indurla  alla  modcltia , alla  temperanza,  alla  vera 
onefti  ; c faccia  che  in  lei  non  abbian  mai  luogo  fe  non  pcnficri 
candidi,  e alieni  da  ogni  bruttezza  di  vizii  ; e così  feminando  vir- 
tù nel  giardin  di  quel  bell’  animo  , raccorrà  ancora  frutti  di  bcl- 
liflìmi  coltrimi,  e gullaragli  con  mirabil  diletto:  e quello  farà  il 
vero  a .generare , ed  esprimere  la  bellezza  nella  bellezza;  il  che  da 
alcuni  li  dice  cfser’il  fin  d’amore.  In  tal  modo  farà  il  noftro  Cor- 
tegiano  gratilfimo  alla  fua  donna,  ed  efsa  Tempre  fe  gli  inoltrerà 
olscquente,  dolce  ,c  affabile,  e così  defidcrofa  di  compiacergli , co- 
me a'cfscrda  lui  amata:  e le  voglie  dell’un’,  c dell’altro  faranno 
oneltillimc , e concordi  ; ed  elfi  confcguentemente  faranno  felicifli— 
mi.  Quivi  il  Signor’ Morello , Il  generar , difse , la  bellezza  nella 
bellezza  con  effetto , farebbe  il  generar’ un  bel  figliuolo  in  una  bel- 
la donna;  e a me  parerla  molto  più  chiaro  fegno  eh’  ella  amafsc 
l’amante  compiacendo!  di  quello  , che  di  quella  affabilità  che  voi 
dite.  Rifc  il  Bembo,  e dille:  Non  bifogna , Signor  Morello,  ufeir 
de’ termini;  nè  piccoli  fegni  damar  fa  la  donna,  quando  all’aman- 
te dona  la  bellezza,  che  e così  preziofa  cofa;  c per  le  vie  che  fon* 
adito  all’anima,  cioè  la  villa,  e lo  audito,  manda  i fguardi  degli 
occhi  fuoi,  la  immagine  del  volto,  la  voce,  le  parole,  che  penctran 
dentro  al  cuore  dell’  amante,  e gli  fan  tellimonio  dell’  amor  fuo . 
Difse  il  Signor  Morello:  1 fguardi  , c le  parole  polfono  eflcre,  e 
fpelfo  fon,tcftimonii  falli;  però  chi  non  ha  miglior  pegno  d’amo- 
re, al  mio  giudicio,  è mal  ficuro  : c veramente  io  appettava  pur 
che  voi  facelte  quella  vollra  donna  un  poco  più  cortefe , e liberale 
verfo  il  Cortegiano , che  non  ha  fatto  il  Signor  Magnifico  la  fua  ; 
ma  parmi  che  tutti  dpi  fiate  alla  condizione  di  quei  giudici  ch&_, 

G g l dan- 


m Diotima , nel  Convito  appreso  Platone  » 
dice  ch’Amor'  è nn’  appetito  col  anale  cla- 
fcheduno  defidera  che  ’l  bene  fia  tempre  fe- 
to i di  qui  nafee  eh'  amore  fia  nn  defiderio 
é'  immortaliti  j e perchè  non  fi  pub  In  quefla 


vira  confeguir*  immortaliti,  fe  non  per  via 
della  gcnerailone  \ quindi  ne  avviene  che  a- 
more  abbia  per  fine  di  generare  il  bello  nel 
bello  , cioè  il  buono  nel  buono-  CAr/«- 
rrlH . 


Digitized  by  Google 


DEL  CORTEGIANO 

danno  la  fcntcnza  contra  i fuoi  per  parer  favii.  Dille  il  Bembo: 
Ben  voglio  io  che  afsai  più  cortcfe  ita  quella  donna  al  mio  Corte- 
giano  non  giovane , che  non  è quella  del  Signor  Magnifico  al  gio- 
vane ; c ragionevolmente  , perche  il  mio  non  defidcra  fc  non  cofe 
oncflc  ; c però  può  la  donna  concedergliele  tutte  fenza  bialìmo;  ma 
la  Donna  del  Signor  Magnifico  , che  non  è così  ficura  della  mode- 
lla del  giovane , deve  concedergli  {blamente  le  oncilc , c negargli 
le  difonellc  ; però  più  felice  è il  mio , a cui  fi  concede  ciò  eh’  ci 
dimanda,  che  l'altro,  a cui  parte  fi  concede, e parte  fi  nega:  c ac- 
ciocché ancor  meglio  conofciatc  che  l’amor  razionale  è piu  felice, 
che  ’l  fenfuale , dico  che  le  medefime  cofe  nel  fcnfualc  lì  debbono 
talor  negare,  e nel  razionale  concedere;  perche  in  quello  lon  di- 
fonelle,  e in  quello  oncilc;  però  la  donna  , per  compiacer  al  fuo 
amante  buono,  oltre  il  concedergli  i rifi  piacevoli, i ragionamenti 
domeltici  , c fccrcti , il  motteggiare,  fchcrzare,  toccar  la  mano, 
può  venir’  ancor  ragionevolmente , c fenza  biafimo  infin’  al  4 ba- 
cio ; il  che  nell’  amor  fenfuale  , fecondo  le  regole  del  Signor  Ma- 

fnifico,  non  è licito  ; perchè  per  cft'cr’  il  bacio  congiungimento  c 
el  corpo, e dell’anima,  pericolo  è che  l’ amante  fenfuale  non  in- 
clini piu  alla  parte  del  corpo, che  a quella  dell' anima:  ma  l’aman- 
te frazionale  conofcc  che  ancora  che  la  bocca  fia  parte  del  corpo, 
nientedimeno  per  quella  fidi  dito  alle  parole, che  fono  interpreti 
dell’anima,  c a quello  intrinfcco  apclito  che  li  chiama  pur’  erto  an- 
cor’ anima  ; e perciò  fi  diletta  d’  unir  la  fila  bocca  con  quella  del- 
la donna  amata  col  bacio , non  per  moverli  a dcfidcrio  alcuno  dif- 
onelto  , ma  perchè  fcntc  che  quello  legame  c è un’  aprir  l’adito 
alle  anime , che  tratte  dal  defiderio  1’  una  dell’  altra  fi  transfonda- 
no alternamente  ancor  1’  una  nel  corpo  dell’  altra , c talmente  fi  mc- 
fcolino  inlìemc  , che  ognun  di  loro  abbia  due  anime , e una  fola 
di  quelle  due  così  compolla  regga  quali  dui  corpi  ; onde  il  bacio 
fi  può  più  prelto  dir  congiungimento  d’anima,  che  di  corpo;  per- 
che in  quella  ha  tanta  forza , che  la  tira  a fc , c quafi  la  fcpara 
dal  corpo;  per  quello  ancht  gl'innamorati  calli  dcfidcrano  il  bacio, 
come  congiungimento  d’anima:  c però  il  divinamente  innamorato 
Platone  dice  che  baciando  vcnncgli  l’anima  ai  labbri  per  ufeir  del 
corpo.  E perchè  il  fepararsi  l’ anima  dalle  cofe  fenfibili,c  totalmen- 
te unirli  alle  intelligibili , fi  può  denotar  per  lo  bacio  * , „ perciò 
,,  il  callo  amante  può  desiderar’  appunto  il  bacio  „ per  dimolìrar 

de- 

• Scherza  intorno  all'opinione  de’ Plafoni*  pericolofo  fia  quello  amore,  vfen  roccatodall* 
ci  » che  vogliono  convenirli  nell'  amor  divi-  Autor  nollro  per  bocca  del  Bembo  in  princl- 
no  il  bacio,  in  quanto  è fegno  della  congiun-  pio  della  Tegnente  Tacciata.  Vedi  la  nota^* 
zion  degli  animi ♦ Cietsrtlll . acarte  17),  c 176.  G V. 

* Quella  è bella  dottrina  in  teorica  1 mi-#  r Allude  a quello  che  dicono  i Filosofi  » 
non  dee  ridurli  alla  pratica  , per  lo  pericolo  che  Amore  è una  forza  che  congiunge  e u- 
chc  in  qucU'arto  l'amor  ragionevole  non  di-  nifee*  decurtili» 
venti  fenfuale.  Anzi  quanto  generalmente 


Digitized  by  Google 


LIBRO  Q^U  ARTO.  i37 

desiderio  che  l’anima  fua  Ha  rapita  dall’ amor  divino  alla  contcmà 
plazion  della  bellezza  ccldte  di  tal  modo, che  unendoli  intimamen- 
te a quella , abbandoni  il  corpo.  Stavano  tutti  attcntillimi  al  ragio- 
namento del  Bembo;  ed  elio  avendo  fatto  un  poco  di  paufa,e  ve- 
dendo che  altri  non  parlava , difl'c  : Poiché  m’ avete  fatto  comin- 
ciare a inoltrar  1’  amor  felice  al  noflro  Cortegiano  non  giovane.^, , 
voglio  pur  condurlo  un  poco  più  avanti , perchè  lo  Itar  in  quello 
termine  e pericolofo  aliai,  attefo  che  ( come  più  volte  s’è  detta  ) 
l’anima  è indinatillima  ai  fenli  , e benché  la  ragion  col  difeorfo 
elegga  bene,  e conofca , quella  bellezza  non  nafeer  dal  corpo  , e 
pero  ponga  freno  ai  dcliderii  non  onelti , pur’  il  contemplarla  Tem- 
pre in  quel  corpo  , fpcfso  preverte  il  vero  giudicio  ; e quando  al- 
tro male  non  ne  avvcnifsc,  lo  Itar’alTente  dalla  cofa  amata,  porta 
feco  molta  pallionc;  perche  lo  influito  di  quella  bellezza  , quando 
e prefente  , dona  mirabil  diletto  all’  amante,  e ribaldandogli  il 
cuore  rifveglia , e liquefa  alcune  virtù  fopite,  e congelate  nell’a- 
nima, le  quali  nutrite  dal  calore  amorofo  , si  diffondono,  e van 

fiullulando  intorno  al  cuore , e mandano  fuor  per  gli  a occhi  quei 
piriti  che  fon  vapori  fottiliflìmi  fatti  della  più  pura , e lucida  par- 
te del  fanguc , i quali  ricevono  la  immagine  della  bellezza,  e la 
formano  con  mille  varii  ornamenti;  onde  T’anima  si  diletta,  e con 
una  certa  maraviglia  si  fpaventa  ; e pur  gode  , e quasi  ftupefatta , 
insieme  col  piacere  fente  "timore,  e riverenza";  e parie  d’cfscr  nel 
centro  della  fu  felicità.  L’amante  adunque  che  considera  la  bel- 
lezza folamente  nel  corpo,  perde  quello  bene,  e quella  felicità  Li- 
bito che  la  donna  amata  afsentanaosi  lafsa  gli  occhi  fenza  il  fuo 
Iplcndorc,  e confeguentemcntc  l'anima  viduata  del  fuo  bene;  per- 
che cfsendo  la  bellezza  lontana  , quell’  influito  amorofo  non  ribalda 
il  cuore , come  faceva  in  prefenza  , onde  i meati  rcllano  aridi , e 
bechi, e pur  la  memoria  della  bellezza  muove  un  poco  quelle  vir- 
tù dell’anima,  talmente  che  cercano  di  diffondere  i fpinti , ed  dii 
trovando  le  vie  otturate,  non  hanno  efito  , e pur  cercano  d’ufcire; 
e cosi  con  quei  llimoli  rinchiufi  pungon  l’anima,  e dannole  paf- 
lione  accrbilfima  ; come  a’  fanciulli  , quando  dalle  tenere  gengive 
cominciano  a nafeere  i denti  : e di  qua  procedono  le  lagrime , i fo- 
fpiri,  gli  affanni,  e i tormenti  degli  amanti;  perche  l’anima  Tem- 
pre s’affligge,  e travaglia  , e quali  diventa  furiofa , finche  quella 
cara  bellezza  fe  le  apprebnta  un’  altra  volta;  e allor  dubito  s’ac- 
queta , e rcfpira , e a quella  tutta  intenta  fi  nutribe  di  cibo  dol- 
essimo, nè  mai  da  cosi  foave  fpettacolo  partir  vorria . Per  fuggir’ 

adun- 


• Dicono  i Platonici  che  l'occhio  , e lo 
fplrito  che  ricevono  l'effigie  della  cofa  bella, 
fono  a guila  di  fpecchl  , che  per  la  prefenia 
de'  corpi  ritengono  l'immagine  , e per  la  af- 
ftma  ia  perdono»  e però  gli  amanti  che  ama* 


no  foio  la  belleua  del  corpo  » nell'  aflentarfi 
dalla  cofa  amata  , s'affliggono.  La  miglior 
parte  di  quelle  cofe  fi  raccolgono  dal  Flcino 
nel  capitolo  fello  dell'Orailon  fella  che  egli 
fa  lopra  il  Convito  di  Platone.  CktsnlH» 
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adunque  il  tormento  di  quella  afsenza , e goder  la  bellezza  fenza__, 
paflionc,  bifogna  che ’l  Cortegiano  con  l’ajuto  della  ragione  revo- 
chi in  tutto  il  delìderio  dal  corpo  alla  bellezza  fola , e quanto  più 
può  la  contempli  in  le  llefsa  femplice,  c pura  , e dentro  nella  im- 
maginazione la  formi  attratta  da  ogni  materia  ; c così  la  faccia  a- 
mica,  e cara  all’anima  fua  , ed  ivi  la  goda,  e fcco  l’abbia  giorno 
e notte  , in  ogni  tempo  e luogo , fenza  dubbio  di  perderla  mai  ; tor- 
nandoli Tempre  a memoria  che’l  corpo  è cofa  diverfillima  dalla  bel- 
lezza, c non  folamente  non  le  accrefce  , ma  le  diminuifee  la  fua 
perfezione . Di  quello  modo  farà  il  noftro  Cortegiano  non  giova- 
ne fuor  di  tutte  le  amaritudini , c calamità  che  Tcnton  quali  Tem- 
pre i giovani;  come  le  gelofie , i fofpetti , li  fdegni , l’ire,  le  di- 
fpcrazioni , e certi  furor  pieni  di  rabbia  ; dai  quali  fpefso  fon'  in- 
dulti a tanto  errore , che  alcuni  non  folamente  batton  quelle  don- 
ne che  amano,  ma  levano  la  vita  a fe  Aedi:  non  farà  ingiuria  a 
marito  , padre , fratelli,  o parenti  della  donna  amata  : non  darà 
infamia  a lei  : non  farà  sforzato  di  raffrenar  talor  con  tanta  difh- 
cultà  gli  occhi , c la  lingua  per  non  feoprir’  i Tuoi  dcfiderii  ad  al- 
tri : non  di  tollerar  le  pallìoni  nelle  partite , nè  delle  afsenze  ; che 
chiufo  nel  cuore  lì  porterà  Tempre  fcco  il  Tuo  prcziofo  teforo  : p 
ancora  per  virtù  della  immaginazione  fi  formerà  dentro  in  fc  Aef- 
fo  quella  bellezza  molto  più  bella,  che  in  effetto  non  farà.  Ma 
tra  quelli  beni  trovcrannc  Io  amante  un’  altro  ancor’  alTai  maggio- 
re, le  egli  vorrà  fervirli  di  quclto  amore,  come  d’  un  grado  per 
afccndcrc  ad  un’  altro  molto  più  fublime  ; il  che  gli  fuccedcrà  , fe 
tra  fc  anderà  conlìdcrando , come  {fretto  legame  ha  lo  Aar  Tempre 
impedito  nel  contemplar  la  bellezza  d’un  corpo  folo  ; c però  per 
ufeir  di  qucAo  così  anguAo  termine , aggiungerà  nel  pender  fuo  a 
poco  a poco  tanti  ornamenti , che  cumulando  a indente  tutte  le  bel- 
lezze , farà  un  concetto  univcrfalc , c ridurrà  la  moltitudine  d’ effe 
alla  unità  di  quella  fola  che  generalmente  fopra  la  umana  natura 
fi  fpande;  e così  non  più  la  bellezza  particular  d’ una  donna,  ma 
quella  univcrfalc  che  tutti  i corpi  adorna,  contemplerà.  Onde  of- 
fufeato  da  qucAo  maggior  lume  non  curerà  il  minore;  c ardendo 
in  più  eccellente  damma,  poco  eAimcrà  quello  che  prima  avea  tan- 
to apprezzato.  QucAo  grado  d’amore,  benché  lia  molto  nobile, 
c tale,  che  pochi  vi  aggiungono  , non  però  ancor  lì  può  chiamar 
perfetto;  perchè  per  eflere  la  immaginazione  potenza  organica,  c 
non  aver  cognizione,  fe  non  per  quei  principi!  che  le  fon  fommi- 
niArati  dai  lcnsi , non  è in  tutto  purgata  delle  tenebre  materiali; 
c però,  benché  consideri  quella  bellezza  univcrfale  aAratta , c in_. 
fc  fola,  pur  non  Iadifccrne  ben  chiaramente , nè  fenza  qualche  am- 
biguità , per  la  convenienza  che  hanno  i fantafmi  col  corpo  ; on- 
de 

m Diotima  appreso  Platone  nel  Convito  In-  d on  corpo  alla  bellena  aniverfalc  di  pifc 
Tegna  che  G deve  accendere  dalla  bellcxia-#  corpi.  Ckt*relU. 
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de  quelli  che  pervengono  a quello  amore,  fono  come  i teneri  au- 

fetli  che  cominciano  a vellirsi  di  piume  ; che,  benché  con  l’ale 
chili  si  levino  un  poco  a volo  , pur  non  ofano  allontanarsi  mol- 
to dal  nido  , ne  commettersi  a’  venti , e al  ciel’  aperto  . Quando  a- 
dunque  il  noltro  Cortcgiano  farà  giunto  a quello  termine  ; benché 
aliai  felice  amante  dir  si  porta  a nfpetto  di  quelli  che  fon  fommer- 
fi  nella  miferia  dell’  amor  fenfualc  ; non  però  voglio  che  si  con- 
tenti , ma  arditamente  palli  più  avanti , feguendo  per  la  fublime_. 
llrada  dricto  alla  gtlida  che  Io  conduce  al  termine  della  vera  feli- 
cità ; e così  in  luogo  d’ufcir  di  fe  flefso  col  pensiero,  come  bifo- 
gna  che  faccia  chi  vuol  considerar  la  bellezza  corporale,  si  rivolga 
in  fe  llcfso,  per  contemplar  quella  che  si  vede  con  gli  occhi  della 
mente  ; a li  quali  allor  cominciano  ad  cfser' acuti  e pcrfpicaci , quan- 
do quelli  del  corpo  perdono  il  fior  della  loro  vaghezza:  però  l’ ani- 
ma aliena  dai  vizii , purgata  dai  iludii  della  vera  Filofofia , verfa- 
ta  nella  vita  fpirituale  , e cfcrcitata  nelle  cofc  dell’ intelletto , ri- 
volgendoli alla  contcmplazion  della  fua  propria  fuflanza  , quali  da 
profondiamo  fonno  risvegliata , apre  quegli  occhi  che  tutti  hanno, 
c pochi  adoprano  , e vede  & in  le  flcfla  un  raggio  di  quel  lume 
che  é la  vera  immagine  della  bellezza  Angelica  , a lei  comunicata; 
della  quale  ella  poi  comunica  al  corpo  una  dcbil'  ombra  ; però  di- 
venuta cieca  alle  cofc  terrene  , li  fa  oculatifiima  alle  cclcflt  ; e ta- 
lor  quando  le  virtù  motivc  del  corpo  fi  trovano  dalla  afiidua  con- 
templazione ailrattc , ovvero  dal  fonno  legate,  non  cflendo  da  quel- 
le impedita,  fente  un  certo  odor  nafeofo  della  vera  bellezza  Ange- 
lica; c rapita  dallo  fplendor  di  quella  luce  comincia  ad  infiammar, 
fi;  e tanto  avidamente  la  fegue,  che  quali  diviene  ebria , e fuor 
di  fe  flcfsa , per  defidcrio  d' unirli  con  quella,  parendolc'avcr  tro- 
vato l’orma  ai  Dio;  nella  contcmplazion  del  quale,  come  nel  fuo 
beato  fine,  cerca  di  rioofarli  : c però  ardendo  in  quella  fclicilfi- 
ma  fiamma  , fi  leva  alla  fua  più  nobil  parte,  che  c l’intelletto; 
c quivi  non  più  adombrata  dalla  ofeura  notte  delle  cofc  terrene  , 
vede  la  bellezza  divina  ; ma  non  però  ancor’  in  tutto  la  gode  per- 
fettamente, perché  la  contempla  Solo  nel  fuo  particolar  intelletto , 
il  qual  non  può  ciler  capace  della  immenfa  bellezza  univcrfale__,. 
Onde  non  ben  contento  di  quello  beneficio.  Amore  dona  all’ani- 
ma maggior  felicità, che  fecondo  che  dalla  bellezza  particular  d’un 
corpo  la  guida  alla  bellezza  univcrfal  di  tutti  i corpi , così  in  ul- 
timo grado  di  perfezione  dallo  intelletto  particular  la  guida  allo 

in- 


4 Socrate  nel  Convito  approdo  Platone  • 
Ck  tintili  0 

l Dicono  I Platonici  che  la  belletta  del 
corpo  è una  ombra  della  belletta  dell'anima, 
e quella  dell*  anima  è ombra  di  quella  dell' 
Angelo,  e quella  c ombra  della  belletta  divi* 
/ut  nella  maniera  ch'aie  uni  Cogliono  dire  che 


la  luce  del  Sole  eh* è nell'acqua,  è ombra  di 
quella  eh’ è nell'aria,  e quella  dell'aria  è om- 
bra a rifpetto  dello  fplendore  del  fuoco  i.  Il 
quale  parimente  è un'ombra  in  compartitone 
della  infinita  luce  che  nel  corpo  Colare  fi  ve- 
de • CitcértUi. 
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intelletto  univcrfalc . Quindi  1’  anima  accefa  nel  fantiflìmo  fuoco 
del  vero  amor  divino,  vola  ad  unirli  colla  natura  Angelica,  c non 
{blamente  in  tutto  abbandona  il  fenfo  , ma  più  non  ha  bifogno 
del  difeorfo  della  ragione , che  quafi  trasformata  in  Angelo  inten- 
de tutte  le  cofe  intelligibili;  e fenza  velo  , o nube  alcuna,  vede 
(quanto  fi  può  in  terra  ) l'ampio  mare  della  pura  bellezza  divina  ; e in 
fc  lo  riceve,  e gode  quella  fuprema  felicita , che  da  i fensi  e incom- 
prcnfibilc  . a Se  adunque  le  bellezze  che  tutto  dì  con  quelli  noilri  te- 
nebrosi occhi  vederne  nei  corpi  corruttibili;  che  non  fon  però  altro 
che  fogni,  ed  ombre  tcnuidimc  di  bellezza;  ci  pajon  tanto  belle, e 
graziole , che  in  noi  fpelfo  acccndon  fuoco  ardentidimo , e con  tan- 
to diletto,  che  riputiamo  ( lecnchc  ftoltamente  ) niuna  felicità  potersi 
agguagliar*  a quella  che  talor  fentimo  per  un  fol  fguardo  che  ci  ven- 
ga dall’amata  vifta  d’una  donna;  che  felice  maraviglia,  che  bea- 
to fluporc  pcnfiamo  noi  che  fu  quello  che  occupa  le  anime  che  per- 
vengono alla  vifione  della  bellezza  divina  ! che  dolce  fiamma  ! che 
incendio  foave  creder  fi  dee  che  fia  quello  che  nafee  dal  fonte  del- 
la fuprema  e vera  bellezza!  che  e principio  d’ogni  altra  bellezza, 
che  mai  non  crefce  , nè  feema  ; Tempre  bella , e per  fe  medcfima  * 
femplieiflìma , a fe  ftefsa  folamcntc  limile  , e di  niuna  altra  parti- 
cipc;  ma  talmente  bella, che  tutte  le  altre  cofe  belle  fon  belle  per- 
chè da  lei  fiarticipan  la  fua  bellezza.  Quella  è quella  bellezza  in- 
diltinta  dalla  fomma  bontà,  che  con  la  fua  luce  chiama,  e tira  a 
fc  tutte  le  cofe,  e non  folamcntc  alle  intellettuali  dona  l’ intellet- 
to, alle  razionali  la  ragione  , alle  fenfuali  il  fenfo,  e 1’  appetito 
di  vivere  , ma  alle  piante  ancora  , ed  ai  falli  comunica , come  un 
veltigio  di  fc  llcfsa  , il  moto  , e quello  inllinto  naturale  delle  lor 
proprietà.  Tanto  adunque  è maggiore,  e più  felice  quello  amor 
degli  altri  , quanto  la  caufa  che  lo  muove,  e più  eccellente.  E pe- 
rò, come  il  fuoco  materiale  affina  l’oro,  così  quello  fuoco  fantif- 
fimo  nelle  anime  diftrugge  , e confuma  ciò  che  v’è  di  mortale  ; e 
vivifica,  e fa  bella  quella  parte  celellc  che  in  cfsc  prima  era  dal 
fenfo  mortificata , e lepolta.  ’ Quello  è l’ardente  rubo  di  Moisè , 
le  lingue  dipartite  di  fuoco,  rinfiammato  carro  di  Elia,  il  quale 
raddoppia  la  grazia,  e felicità  nell’ anime  di  coloro  che  fon  degni 
di  vederlo,  quando  da  quella  tcrrcllrc  baflezza  partendo,  fe  ne  vo- 
la verfo  il  ciclo.  Indrizziamo  adunque  tutti  i penficri , e le  for- 
ze dell’anima  noflra  a quello  fantiflìmo  lume  clic  ci  mollra  la  via 
che  al  Ciel  conduce  , e drieto  a quello  fpogliandoci  gli  affètti 
che  nel  dcfccudcrc  ci  eravamo  vclliti , per  la  Icala  che  nell’  infimo 

gra- 

m Diotima  approdo  Platone  nel  Tuo  Conti,  dobbiamo  creder  che  da  il  vedere  l’ iftefla  hel- 
to  dice  che  le  gli  uomini  mentre  mirano  Iena  lineerà  , pura,  intera,  fempliee , ncn_« 
un  bel  corpo,  Cogliono  renderli  molto  maravi-  contaminata  da  carne,  o da  color’ umano,  nè 
gli  olì , e,  fe  poflìbi!  Coffe  , per  contemplarlo  d'altra  forre  di  mortai  fordidena  macchia 
Tempre,  eleggerebbono  ftarli  Tenia  alcuna  for-  ta?  defittili . 
te  di  cibo;  cjaanto  pie  felice,  e maravig’iofo 
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grado  tiene  l’ombra  di  bellezza  fcnfuale , afccndiamo  alla  fubliinc 
ftanza  ove  abita  la  celefte  , amabile , e vera  bellezza  , a che  nei  fccrc- 
ti  penetrali  di  Dio  fta  n a (coita  , acciocché  gli  occhi  profani  veder 
non  la  portano:  c quivi  troveremo  fcliciflimo  termine  ai  noilri  dc- 
fiderii , vero  ripofo  nelle  fatiche,  certo  rimedio  nelle  mifcric,  me- 
dicina faluberrima  nelle  infermità  , porto  licurifiimo  nelle  turbide_ 
procelle  del  tempeftofo  mar  di  quella  vita.  Qual  farà  adunque,  o 
1AMOR  fantiflìmo  , lingua  mortai  clic  degnamente  laudar  ti  polla  ? 
Tu  bellillimo  , buonilfimo  , fapicntillimo , dalla  unione  della  bellez- 
za, c bontà , e fapienza  divina  derivi,  c in  quella  Hai,  e a quella, 
per  quella  come  in  circolo  ritorni.  Tudolcillimo  vincolo  del  mon- 

H h ■ do , 


a Che  nel  f erteti  penetrali  Ai  Dio  fio  uafro- 
fi*  cc-  ] Non  {apremmo  Indovinare  «1  facil- 
mente « per  qqal  cagione  li  Ciccarelli  abbia 
tralasciare  nella  Sua  Edizione  quelle  parole  . 
Egli  c certiflimo  ,chc  la  bellezza  della  faccia 
di  Dio  non  pub  effer  redatta  da  occhio  mor- 
tale , bu  Soltanto  dalle  menti  de*  beati  rischia- 
rate , ed  illuftrate  dal  lume  della  gloria -,  e per* 
cib  ella  pub  chiamarli  bellezza  naScoIU,  e fe- 
gretlflìma-  Quella  verità  riviene  inSegnata  in 
molti  luoghi  delle  Sacre  Scritture,  e partico- 
larmente nel  capo  6-  della  prima  Epiftola  di  S. 
Paolo  a Timoreo  , dove  1'  A portolo  ragionan- 
do di  Dio,  cosi  dice:  R.rx  mjmn  , & Domi- 
•itti  dotummiittm  : qui  folta  babet  bnwor t alita  tem, 
& l uemt  mhuhitat  btatctffikilem  : quem  nuli  ut  bo- 
m'mum  vìdit , fed  tiee  viderr  pò  te  fi  . E nell'  Efodo 
al  capo  ; lo  fletto  Dio  cosi  paria  a Mosi: 
Non  poterli  videro  faeiem  me  dm  : non  rttlm  vlde- 
llt  me  homo,  (f  vlvot.  Ma  quella  luce,  che  in 
sè  niedcftnia  non  pub  ettef  vagheggiata  da  uo- 
mo mortale,  pub  nondimeno  in  qualche  ma- 
niera , e quali  di  rifletto,  contemplarsi  nelle 
creature  , la  bellezza  delle  quali  è come  un 
faggio  del  belliflimo  , e lucidiflimo  volto  di 
Dio.  Odafi  a quello  propoSito  Marfì (lo  Fic ino, 
filosofo  Platonico  de*  più  Segnalati , nel  Comenro 
ch'egli  fa  Sopra  il  Convito  di  Platone  , ale.  4. 
del  5.  DiScorSo  dov'egli  Spiega  il  ragionamen- 
to di  Agatone,  uno  de’  convitati  ; Adunque, 
die' egli,  il  medefinto  volto  di  Dìo  rìltut  in  tre 
fpeeibi  pofii  per  ordine  ; ne IV  Angelo  , nell'  Animo  t 
e nel  Corpo  mondino . Nel  primo , tome  piti  prò p in. 
quo,  hi  modo  rbbirlfimo  : nel  fecondo  , come  pii ) 
remoto,  men' chimo  : nel  ferzo,  come  re  moti fimo , 
molto  ofenro,  e poco  dopo:  £ noi  filar» 'urna 
Mie quella  pizia  del  volto  divino  Egli  è pa- 
rimente certo,  che  5/1  oeehl  profani,  cioè  le_* 
menti  degli  uomini  carnali  , annebbiate  dai 
funiml  delle  malvage  concupilcenze  , e offu- 
scate da*  falli  Splendori  di  quelli  beni  del  mon- 
do, Se  prima  non  fi  purghino.  Sono  inerte.» 
*Ua  contemplazione  delle  celefU,e  divine  cc- 


Se,  c di  quella  vera  bellezza,  che  negli  An- 
geli, e nelle  anime  pure  fi  fla  chiufa  , e ce- 
lata. Laonde,  per  diSccrner  cotanto  adden- 
tro, bifogna  innanzi  Spogliare  I vìe;  , e Sorbi- 
re l'occhio  Interno  della  mente  \ perchè  allo- 
ra  potremo  anche  nella  vita  prcfcntc  acqui- 
ilare  qualche  più  chiara  cognizione  di  quel 
bello,  e di  quell' amabile , che  da  Dio,  co- 
me da  eterno  fonte,  derivali,  quali  per  tan- 
ti canali,  nelle  creature,  c principalmente^ 
nelle  Intelligenti.  G • A-  V. 

b AMOR,  font  '/fimo  ] Ragiona  il  Catti- 
gliene in  fine  di  quefto  IV.  libro,  per  bocca 
di  M.  Pietro  Bembo,  di  molti  Amori  tra  se 
diverfi  : come  del  SeoSuale  .ch'egli  difappruo- 
va,  e mattintc  ne’ vecchi,  a’quall  più  che  a* 
giovani  fi  diSdice:  del  depurato  da' Senti,  del 
quale  tra’ gentili  fu  gran  maeAro  Piatone  s le 
cui  dottrine  volentieri  Segue  , e le  cui  maniere 
di  cSpri merli  bene  Spetto  uSurpa  il  oottro  Au- 
tore, Angolarmente  in  quefto  luogo  : e di  ciò 
potrà  di  leggieri  accorgerli  chiunque  nella^» 
lettura  de'  Dialoghi  di  quel  Filoloto  anche 
mezzanamente  vcrSato  da.  poScia  dello  Spiri- 
tuale, cosi  propriamente  detto,  ovvero  divi- 
no: all* ultimo,  del  Suftanziale,  cioè  di  Dìo 
Spirito  Santo  \ del  quale  ben  due  volte  dice 
apertamente  11  diletto  DiSccpolo  nel  capo  IV. 
della  Sua  prima  Lettera,  che  Cburìtat  efi . Ora 
il  Ciccarelli  nel  fervore  della  Sua  correzione, 
non  offervando  peravventora . di  qual* Amore 
parlafte  qui  il  CafligWone  . e dubitando  fori* 
che  di  quello  della  terza  Spezie,  vale  adire  del* 
lo  Spirituale , e perciò  parendogli  ecceflive  le- 
bellilfintc  lodi  nelle  quali  qui  prorompe  l’Au- 
tore , t ronco!  le  in  gran  parte.  Ma  noi  leggen- 
do , e rileggendo  con  grandiffitna  attenzione 
quefto  pattò,  ch’è  uno  .de' più  belli  del  Cor- 
tegiano,  e in  cui  gareggiala  Sublime  eloquen- 
za colla  lineerà  religione  di  quello  gran  Ca- 
valiere e Letterato  1 e vedendo  chiaramente , 
che  qui  egli  celebra  lo  fletto  Dio,  come  A- 
mor  Suftintia'c,  fonte,  Cil  origine dogni  crea- 


ta 
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do, mezzo  tra  le  cofecelcfti.e  le  terrene, con  benigno  temperamene 
to  inclini  le  virtù  fupeme  al  governo  delle  inferiori , e rivoglien- 
do  le  menti  de’ mortali  al  fuo Principio  , con  quello  le  congiungi . 
Tu  di  concordia  unifei  gli  clementi,  muovi  la  natura  a produrre, 
e ciò  che  nafcc,alla  fuccellìon della  vita.  Tu  le  cofe  fcparatc  adu- 
ni, alle  imperfette  dai  la  perfezione,  alle  diilimili  la  fimilitudi- 
ne , alle  inimichc  l’amicizia  , alla  terra  i frutti,  al  mar  la  tran- 
quillità, al  cielo  il  lume  vitale.  Tu  padre  fei  de’ veri  piaceri , delle 

Srazie,  della  pace,  della  manfuetudine , e bcnivolenza,  «inimico 
ella  ruftica  ferità,  della  ignavia,  in  fomma  principio  c fine  d'o- 
gni  bene.  £ perchè  £ abitar  ti  diletti  il  fior  dei  bei  corpi , c belle 
anime, c di  la  talor  moftrarti  un  poco  agli  occhi,  c alle  menti  di 
quelli  che  degni  fon  di  vederti  , penfo  che  or  qui  fra  noi  Ha  la 
tua  danza.  Però  degnati,  Signor,  d’udir’i  noftri  prieghi , infon- 
di te  ftefTo  nei  noftri  cuori , c col  fplcndor  del  tuo  fantiflìrao  fuo- 
co illumina  le  noftre  tenebre  , e , come  fidata  guida,  in  quello  cieco 
labirinto  inoltraci  il  vero  cammino . Correggi  tu  la  falliti  dei  len- 
ii, c dopo ’1  lungo  vaneggiare  donaci  il  vero,  c fodo  bene;  facci 
fentir  quegli  odori  fpirituali  che  vivifican  le  virtù  dell’  intelletto, 
e udir  l’armonia  cclcfte  talmente  concordante,  che  in  noi  non  ab- 
bia luogo  più  alcuna  difeordia  di  paflìonc  ; inebriaci  tu  a quel  fon- 
te inefaufto  di  contentezza  che  Tempre  diletta,  e mai  non  fazia,  e 
a chi  bee  delle  fue  vive  e limpide  acque, dà  gufto  di  vera  beatitu- 
dine: purga  tu  coi  raggi  delia  tua  luce  gli  occhi  noftri  dalla  ca- 
liginola  ignoranza , acciocché  più  non  apprezzino  bellezza  mortale; 
c «moicano  che  le  cofe  che  prima  veder  loro  parea  , non  fono  ; e 
quelle  che  non  vedeano , veramente  fono  : accetta  l’ anime  noftre, 
cnc  a te  s’ offerifeono  in  facrificio;  abbruciale  in  quella  viva  fiam- 
ma che  confuma  ogni  bruttezza  materiale , acciocché  in  tutto  fcpa- 
rate  dal  corpo , con  perpetuo , e dolcilltmo  legame  s’  unifeano  con 
la  bellezza  divina  , c noi  da  noi  ftclli  alienati , come  veri  amanti , 
nello  amato  pollìam  transformarci,  e levandone  da  terra  effer’  am- 
medi  al  convivio  degli  Angeli  ; dove  pafeiuti  t d’  ambrofia  e net- 
tare 


la  bontà,  c bellena(  di  chef!  dà  indizio  atv, 
che  nei  primo  redo  Aldino  , dove  U voce-» 
AMOR  fta  JmprciTa  in  lettere  majufcole  ) 
Ubiamo  prefo  configlio  di  redimirlo  , culla 
prefenre  Annotazione  illuflrandolo . E fc  pa- 
re  (Te  a qualche  dorro  Letrorc  . che  il  Caftiglio- 
ne  in  ragionando  paffaffedal  divino  Amore  in 
fe  ftelTo  confiderai» , a' Tuoi  mirabili  effetti, 
non  contenendoli  ne’ termini  ftrccri,  e rigo- 
rofi  della  Teologia,  l'interpetrl  benignamen- 
te , e pigli  le  foc  parole  in  buon  fcnlo  , co* 
me  fuol  praticarli  dalle  perfonc  diferete  con 
sì  fatte  opere  di  belle  lettere  , nelle  auali 
*'  Introducono  a favellare  letterati  profani, 
e non  affatto  efpertl  di  <juei  linguaggio  che 


fi  paria  nelle  fc  uole  da’  Dottori  Teologi  . 
G.  V. 

a Imbuir  $ drlh  ruftica  ferità  J Intendi  delia 
ftupidezza,  c delia  inumanità  - G.A  V. 

b AHfT  ri  di/rtti I u fin  da'  M corpi  ] La 
bellezza  anche  de' corpi  fi  è un  raggio  .come 
di  fopra  dicemmo  , benché  renuiflimu  , della 
divina  bellezza.  Ed  è vero  II  concerto  di  Dan- 
te Alighieri  li  nel  prlnclplodel  fnoParadlfo: 
L*  glori*  di  rolui  , rie  tutto  rutto** , 

Per  /’  univo* fo  penetro,  * rifplmde , 

In  un*  porte  pid , e meno  oltrooe. 

G.  A.  V. 

e Per  l'atnbrofia  , e nettare  qui  »' inten- 
de la  rifione,  c fruizione  diviua.  Occorriti . 
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tare  immortale,  in  ultimo  moriamo  di  felicifsima  e vital  morte_,, 
•come  gii  morirono  quegli  antichi  padri,  1’ anime  dei  quali  tu  con 
ardentiiliraa  virtù  di  contemplazione  rapidi  dal  corpo,  c congiun- 
gcfti  con  Dio.  Avendo  il  Bembo  inlin  qui  parlato  con  tanta  vee- 
menza , che  quafi  pareva  attratto , e fuor  di  fe , ftavafi  cheto , c 
immobile , tenendo  gli  occhi  verfo  il  cielo , come  ttupido  ; quando 
la  Signora  Emilia,  la  quale  infieme  con  gli  altri  era  ttata  Tempre 
attcntifsima  adottando  il  ragionamento,  lo  prefe  per  la  falda  del- 
la roba  , c fcuotendolo  nn  poco , ditte  : Guardate , M.  Pietro , che 
con  quetti  pcnficri  a voi  ancora  non  (ì  fepari  l’anima  dal  corpo. 
Signora , rifpofe  M.  Pietro , non  faria  quello  il  primo  miracolo  che 
qntfio  Amor’  abbia  in  altri  operato . Allora  la  Signora  Duchctti , c 
tutti  gli  altri  cominciarono  di  nuovo  a far’inttanza  al  Bembo,  che 
fcguitafl'c  il  ragionamento;  c ad  ognun  parea  quali  fentirfi  nell’a- 
nimo una  certa  fcintilla  di  quell’ amor  divino,  che  lo  ftiraolaffe , e 
tutti  delideravano  d'  udir  piu  oltre  : ma  il  Bembo , Signori , fog- 
giunfe,io  ho  detto  quello  che  ’l  facro  a furor’ amorofo  ìmprovvila- 
mentc  m’  ha  dettato  ; ora  che  par  che  più  non  m' afpiri , non  faprci 
che  dire  ; e i penfo  che  Amor  non  voglia  che  più  avanti  fiano  fco- 
pcrti  i fuoi  fccreti , nè  che  il  Cortcgiano  palli  quel  grado  che  ad 
etto  è piaciuto  eh’  io  gli  moftri  , e perciò  non  è forfè  licito  parlar 
iù  di  quella  materia.  Veramente , ditte  la  Signora  Duchctta,  fc’l 
ortegiano  non  giovane  farà  tale,  che  dguitar  potta  il  cammino 
che  voi  gli  avete  moftrato  , ragionevolmente  dovrà  contentarfi  di 
tanta  felicità  , e non  aver’  invidia  al  giovane . Allora  M.  Ccfare_» 
Gonzaga , La  ftrada , ditte , che  a quella  felicità  conduce , panni 
tanto  erta , che  a gran  pena  credo  che  andar  vi  fi  potta . Soggiun- 
fe  il  Signor  Gafparo'.  L’andarvi  credo  che  agli  uomini  ila  diffici- 
le, ma  alle  donne  c impofsibile . Rifc  la  Signora  Emilia,  c ditte: 
Signor  Gafparo , fc  tante  volte  ritornate  al  farci  ingiuria , vi  pro- 
metto che  non  vi  li  perdonerà  più . Rifpofe  il  Signor  Gafparo  : In- 
giuria non  vi  fi  fa  , dicendo  che  1’ anime  delle  donne  non  fono 
tanto  purgate  dalle  pafsioni , come  quelle  degli  uomini , ne  verfa- 
te  nelle  contemplazioni,  come  ha  detto  M.  Pietro  che  c necelTario 
che  fian  quelle  che  hanno  da  guttar  1’ amor  divino.  Però  non  li 
legge  che  donna  alcuna  abbia  avuta  quella  grazia , ma  sì  molti  uo. 
‘ • • ■ H h a • mini, 

trattare  profondamente  quelle  materie  edere 
più  conveniente  adii  ad  uomini rcUgioii  .lon- 
tani dagl'imbrogli  del  iecolo  . e vertaci  nelle 
divine  Icrltture,  che  e gente  di  mondo,  e 
di  bel  tempo,  allevata  negli  agl,  e nelle  di- 
llcatetie  delle  Cord. 

v E'detto  per  fchcrao , che  alle  donne  ila 
imponibile  II  camminare  per  la  ftrada  che  con- 
duce alla  felicitile  poco  diletto  efficace  bici* 
te  fi  confuta.  C iumlli . 


a Ritorna  di  nuovo  o ragionare  fecondo  I 
Platonici,  I quali  pongono  quattro  forte  di 
furore!  l'uno  i delle  poefie,  l'altro  de’  ni. 
ftetj,  il  cerao  de’  vaticini , il  quarto  degli  a- 
■norl,  più  potente,  ed  eccellente  di  tutti  gli 
altri.  Oe.ftin. 

t Pmft  tbt  Amrn-om  «glia]  Non  ì gii  che 
non  fi  pofla  da  qualunque  condili»  di  per- 
Ceue  In  quefta  ptefente  vita  tempre  pHiaran- 
oarfi  nell  'amor  verfo  Dio  t ma  per  un  coeal 
modo  di  dire  pare  che  11  Bcmba  accenni , il 
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mini,  come  Platone,  Socrate,  c Plotino,  e molt’  altri;  c de’  nò-’ 
Uri  , ( bu  in  grado  molto  piu  eminente  ) tanti  Santi  Padri  , come 
S.  Francefco  , a cui  un'ardente  fpirito amorofo  imprcflc  il  facratifsi- 
mo  (igillo  delle  cinque  piaghe;  ne  altro  che  virtù  d'amor  poteva 
rapire  S.  Paulo  Apoitolo  alla  vifionc  di  quei  fccreti  di  che  non  è 
licito  all’uom  parlare; nè  moftrar’ a S.  Stefano  i cicli  aperti.  Qui- 
vi rifpofe  il  Magnifico  Giuliano:  Non  faranno  in  quello  le  donne 
punto  fupcratc  dagli  uomini  , perchè  Socrate  iftcflb  conforta  , tutti 
1 mifterii  amoroli  che  egli  fapeva , cflergli  flati  rivelati  da  una  don- 
na , che  fu  quella  a Diotima;  e l’Angelo  che  col  fuoco  d'amor’ 
impiagò  S.  Francefco , del  medefimo  carattere  £ ha  fatto  ancor  degne 
alcune  donne  alla  età  nollra . Dovete  ancor  ricordarvi  che  a S.  Ma- 
ria Maddalena  furono  rimcfsi  molti  peccati  , perchè  ella  amò  mol- 
to, ce  forfè  non  con  minor  grazia  che  S.  Paulo  fu  ella  molte  volte 
rapita  dall’ amor’ angelico  al  terzo  ciclo;  c di  tante  altre,  le  quali 
( come  jeri  più  diffufamentc  narrai  ) per  amor  del  nome  di  CRISTO 
non  hanno  curato  la  vita  , nè  temuto  i flrazii  , nè  alcuna  ma- 
niera di  morte  , per  orribile  , c crudele  che  ella  forte  ; c non 
erano  ( come  vuole  M.  Pietro  che  fia  il  fuo  Cortcgiano  ) vecchie , 
ma  fanciulle  tenere,  c delicate,  c in  quella  età  nella  quale  erto  di- 
ce che  fi  deve  in  certo  modo  comportar'  agli  uomini  1’ amor  fenfua- 
le.  Il  Signor  Gafparo  cominciava  a prepararli  per  rifpondcrc:  ma 
la  Signora  Duchefla  , Di  qucfto  , dille  , fia  giudice  M.  Pietro  Bem- 
bo , c rtiafì  alla  fua  fentenza , fc  le  donne  fono  così  capaci  dell’a- 
mor  divino,  come  gli  uomini,  o nò.  Ma  perchè  la  lite  tra  voi 
potrebbe  crter  troppo  lunga,  farà  ben’ a differirla  infino  a domani. 
Anzi  a quella  fera , difsc  M.  Cefare  Gonzaga.  E come  a quella  fe- 
ra ? dille  la  Signora  Duchefla . Rifpofe  IVI.  Cefare  : Perché  già  è 
di  giorno;  c moftrollc  la  luce,  che  incominciava  ad  entrar  per  le 
fiflùre  delle  fincftre.  Allora  ognuno  fi  levò  in  piedi  con  molta—» 
maraviglia  , perchè  non  pareva  che  i ragionamenti  fodero  durati 
più  del  confueto  : ma  per  1’  eflerfi  incominciati  molto  più  tardi  , e 
per  la  loro  piacevolezza  , aveano  ingannato  quei  Signori  tanto," 
che  non  s’ erano  accorti  del  fuggir  dell' ore;  nè  era  alcuno  che  ne- 
gl» 

cedette  In  quelle  due  donne  me  , 

prima  delle  qual!  fiori  un  Tecolo*  e più  J nota- 
ti all* eri  del  Caftlglione  , l’altra  dopo  non-# 
guari  i non  farebbe  Incredibile  , che  qualche 
fotniglianre  favore  forte  fatto  anche  ad  altre 
gran  ferve  di  Dio.  a’ tempi  dell'  Autore^ 
avvegnaché  la  fama  di  cib  non  fia  in  effe  tan- 
to celebre  . ficura  , ed  autentica  , quanto 
nelle  fopraccennate . « G.  V.  . • 

t E forfè  non  con  mmer  grazia  ] Quella  & 
una  pia  meditazione  . cqutl  forfè  è metto  eoe 
cautele*  G-  A.  V. 


« Diotima  fra  l' altre  cofe  amoroTe  clVfn- 
fegnb  a Socrate  , come  Platone  riferifee , fn 
d’alcenderc  per  grado  dalla  bolfezzadcl  corpo 
a quella  dell'anima,  e da  quella  alla  bellezza 
angelica, donde  poi  alla  Comma  bellezza  divi- 
na fi  perveniva  . Curarti  il . 

b He  fatto  encer  citane  alarne  donne  afT  età 

n altra  J Che  Ge*ù  Crifto  medefimo  Imprl* 
mefle  le  fuc  piaghe  facrare  nel  corpo  vergi- 
nale di  S.  Carterina  da  Siena  , fi  ha  dal  Bre- 
viario Romano»  nel  quale  ancora  leggiamo, 
che  un'Angelo  con  nno Arale  infuocato  ferif- 
lc  il  cuore  di  S Terefii.  Se  adunque  cib  fuc- 
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gli  occhi  fendile  gravezza  di  Tonno  ; il  che  quafi  Tempre  intervie- 
ne quando  l’ora  conTucta  del  dormire  fi  pana  in  vigilia.  Aperte 
adunque  le  fincftrc  da  quella  banda  del  palazzo  che  riguarda  l’al- 
ta cima  del  monte  di  Catri , videro  già  cfl'er  nata  in  Oriente  una 
bella  aurora  di  color  di  roTe , e tutte  le  ftclle  Tparitc,  Tuor  che  la 
dolce  govcmatricc  del  ciel  di  Venere,  che  della  notte , e del  gior- 
no tiene  i confini;  dalla  qual  parca  che  fpirafle  un’aura  Toavc,che 
di  mordente  frefeo  empiendo  l'aria,  cominciava  tra  le  mormoranti 
Tclvc  de’ colli  vicini  a riTvcgliar  dolci  concenti  dei  vaghi  augelli. 
Onde  tutti  avendo  con  riverenza  prcTo  commiato  dalla  Signora  Du- 
chefla , s’inviarono  vcrTo  le  lor  llanze  Tenza  lume  di  torchi,  ba- 
llando lor  quello  del  giorno  ; e quando  già  erano  per  uTeir  della 
camera,  voltoTsi  il  Signor  PreTetto  alla  Signora  DuchcfTa  , e dif- 
Tc:  Signora,  per  terminar  la  lite  tra ’l  Signor  Gafparo,e’l  Signor 
Magnifico,  veniremo  col  giudice  quella  fera  più  per  tempo  chc_» 
non  Ti  fece  jeri.  RiTpoTe  la  Signora  Emilia:  Con  patto  che  Te’l 
Signor  GaTparo  vorrà  accuTar  le  donne  , e dar  loro  ( come  e Tuo 
coftumc  ) qualche  falTa  calunnia , efio  ancora  dia  ficurtà  di  ftar’  a 
ragione  ; perch’  io  lo  allego  TuTpetto  fuggitivo . 
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e arricchito  di  qualche  oflcrvaziooe  da  G.  V. 


A 

A Bare . [ciocca  opinioni  di  certi  Aba- 
ti. a carte  io; 

Abbracciare  i parenti  perche  , incentran- 
dofi  in  ejji , [olcjfcre  le  donne  Romane  . 
156 

Abiti  cmveniente  a.'  Cirtegiani . 8j.  <6 
Abito  delti  virtù  , 1 de'  vizj  nell  nomi 
cime  fi  [accia  . 100.  aoi 

Abiti  ntn  fa  il  Menaci . 87 
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*5 

Abiti  cerne  debba  adattar  fi  la  donna  .14) 
Abiti  di  diverft  natimi  introdotti  in  Ita- 
lia . 85 

Accerta  dee  ejfer  la  Diana  di  Palazzo  . 
«77 

Accortezza  , differente  dall"  inganno . 97 
Accufar  te  me  de  fimo  non  è lido-vele  [e  ara 
in  qualche  enfio  . 96 

Accufar  tè  fi  e Jfo  alle  volte  , con  buona  gra- 
zia , fa  ridere . in 

Achilli  impara  mufica  da  Chironi . J7. 
in  che  {offe  invidiate  da  Aleffandro.  54. 
fermato  nelh  azioni  da  Omeri . 1 a j 

Acqua,  fimiìit  tedine  tratta  da  offa . loj 
Adulatore  . [ut  offici t ,98.  non  ama , 7 8. 

Pf»U»-  53 

Adulatori  perchè  divengano  gli  uimini . 
196.  198 

Affabilità  piacevoli , il  più  neceffario  rt- 
quifito  nella  Donna  di  Palazzo  . 140 

Affettazione  dee  fuggir  fi , jj.  biafimata 


nel  Cortegiano.  49.  71.  107.  nella 
Donna  di  Palazzo  . I4r.  cagiona  di- 
fetti nelle  donne  . 49.  come  fi  figga  , « 
nafeonda . ivi  . 

Affettazione  di  certi  vani  . j6 

Affettazioni  tflreme  muovono  il  rifo  . 107 
Affetto  deriva  dal  cirpo  , e come  diventi 
virtù , 1 vizio.  aoa 

Affetti  non  fi  debbiai  [velieri  , ma  tempe- 
rare . ao  j.  104.  ajutano  le  virtù  . ivi  . 
Affezione  inganna  nel  giudicare  . 61 

Afflitti  non  gufano  alle  volte  £ ejfer  trat- 
tenuti cin  facezie  . 1 a a 

Age filai  gideva  d'  efiere  ammonito  da  Se- 
nofonte , 197 

Aggraziati  naturalmente  , hanno  in  di 
biftgno  di  pochi  ammaeftr amenti , j j 
d'  Agone  . v.  Piazza  , 

Agnello  , comparato  colla  temperanza « 
aoj 

Ajricilcura  . bella  fimilitudine  , tolta  da 
effa.  aat 

Alamanni,  v.  Attiviti . 

Alcibiade  ledalo.  ja.  rifiuta  gl  inflru- 
mtnti  da  fiate  . 7).  amati  onefiamen- 
te  da  Stcrate  . 168 

Aldana  combatte  cin  Peralta  . I a 1 

Alejfandra  tnoglee  £ Aleffandro  Re  de' Cal- 
dei . fatti  illuflre  di  effa  defcritti  .151 
Alefiandria  in  Egitti  fabbricata  da  Alefi- 
fand-o  Magno  . ai  6 

Alefiandrino  Cardinale  . il} 

Aleffandro  Magno  lodato,  ai 6.  piange 
per  non  avere  ancor  vinto  un [ol  Monde 
£in- 
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d‘ infiniti  che  ave a udito  ritrovar fi . 29. 
di/cefolo  tCArtflotile  . 34.  venera  Ome- 
ro. Jl.  quanto  amaffe  , e onorajje  A- 
pellc  . 60.  perche  una  volta  piagneffe  in 
udire  le  vittorie  di  Filippo  fuo  padre  . 
Il  4.  fu»  continenza  . 163.  165.  efte- 
nuata  . 167 . fue  imprefe . 216.  117. 
quanto  bene  faceffe  a molti  popoli  barba- 
ri cogli  infegnamenti  d'  Arifiotile  .114. 
V.  Dario  . 

Alejfandro  Re  de'  Giudei , uomo  crudelijfi- 
mo..  ; iji 

Alfonfo  l £ Aragona  ironicamente  face- 
to . 117.  fi  compì  acca  d'  ejfer  burlalo  . 
124.  fun  rifpofla . 1 22.  V.  Anella  . 
Allegrezza . morte  di  Argentina  gentil- 
donna Pifana  proceduta  da  fi ubila  ed  e- 
filrcma  allegrezza  - 1 J 5 

Alroviti  nemico  £ un'  Alamanni . enfice- 
lo ridicolo , • 1 1 9 

Amabilità  produce  amore  . 1 82 

Amalafiunta  Regina  de'  Gotti  lodata.  1 59 
Amare . chi  ama  affai , parla  poco  . 177. 
con  molto  minor  pericolo  pojfiono  gli  uo- 
mini moflrar  et  amare  , che  le  denne . 
177.  vera  maniera  di  farfii  amare  da' 
Principi.  21 3.  c fegg. 

Amalo  . fue  condizioni  necefifarie . 179 

Amatori,  loro  differenti  co/lumì . 21.22 
Ambigui  molti  di  varie  forte  . 109 

Ambiguità  rende  le  facezie  acutijfime  , e 
maraviglie/e . 109 

Ambizione  delle  donne  . 189 

Amici  celebrati  prtffio  gli  antichi . 8 8 

Amici  dt'  Principi  come  fi  portino  con  efifii 
per  lo  più.  196 

Amici  veri  pochi  fi!  trovano  . 88.  fi  debbo- 
no eleggere  con  mollo  Jludio  . 87 

Amicizia  affettata.  98 

Amicizia  non  dee  trahfciarfi  di  coltivare 
a cagione  de'  falfiì  amici . 88 

Amicizia  , utilififima  . 8 8 

Ammonizioni  diffimulate  qual  fimo . 1 20 
Amore  . fina  definizione.  226.  non  pare 
che  poffia  filare  colla  ragione  . 2 3 J 

Amore  . mezzi  cattivi  che  inducono  amo- 
re detefiati . 1 32.  ragionamenti  et  a- 
more  , e come  in  effi  debba  diportarfi  la 
Donna  di  Palazzo  . 175.  176.  C lega, 
vedi  la  nollra  Nuca . 

Amore  di  amicizia  foto  conviene  alle 


maritate . 17! 

Amore  ne'  vecchi , ridicolo  . 7 9 

Amor  pubblico  è cofa  dur, filma  i pur  qual- 
che volta  giova  . 18$ 

Amor  quieto  , e ragionevole  , accennato  . 
125.  126 . fue  lodi  . 233.234.  è peri- 
colofo  anch'  effo  . 173.176.  237 

Amor  fen fu  alt  è molo  in  ogni  età.  229. 

furi  mali  effetti . 238 

Amore  fuflanziale,  cioè  lo  Spirito  Santo. 

fue  lodi , o fuoi  marnvigliofii effetti . 241 
Amor  vero  da I falfo  e difficile  a difeerner- 
fiì . 176.  fogni  del  vero  . 177.  danni , 
e pregiudici  del  falfo  . 227.228 

Amor  verfo  la  bellezza  in  aftrarto  , e tmi- 
verfale  , felice.  238.239 

Anelile  liberano  Roma  . 1 57.  V.  Giunone. 
Anconitani  due  che  combattono  infiìeme  a 
Perugia  , deri  fi . 31 

Anella  . curiofo  fatto  di  certo  anella  ru- 
bare ad  Alfonfo  L £ Aragona  . 1 1 7 

Angeli , come  f uomo  con  efifi  comunichi . 
227 

Angeli , perche  ad  effe  comparata  una  bel- 
la , ancorché  attempata  , gentildonna  . 
I 12 

d'  Angolem  Monfignor  , che  fu  poi  France- 
feo  1.  Re  di  Francia  , lodato  . 51.  217 
Anima  bella  , cagione  por  lo  più  della  bel- 
lezza de'  corpi . 232 

Anima  , di  vi  fa  in  due  parti . 21 1 .fua  cu- 
ra. 2 11.  2t2.  dee  contemplar  fé  mo- 
de filma  . 239 

Anima  , per  Indole.  231 

Animali  imperfettififimi  a gran  torto  fi  eli- 
conie donne  . 144.  e legg. 

Animali . loro  vario  mflinto  come  fi  cono- 
fica  . 231 

Anime  delle  donne  piu  ingombrate  dall e 
pafifioni  , che  quelle  degli  uomini . 14  3 
Animo  . beni  delt  anime  , e lor  natura  . 
214 

l'Animo,  e non  il  corpo  il  vero  amante  ten- 
ta di  pofifedere  . 1 3 1 

Animo  degli  animali  , cioè  loro  infilato 
naturate , come  fi  conofca  , 231 

Animefi . v.  Arditi . 

Anna  Regina  di  Francia  , lodata  . 159 

Annibaie  fcriffie  un  libro  in  Greco  . 52 

Anteo  biafimato  . 216 

Antichi  Principi . loro  docilità  , 197 

An- 
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Amichi  /editori  imitavano  , ma  non  in 
ogni  ctfa  . 46 

Antichi  fi  hanno  in  maggior  concetto  da 
chi  legge  , di  i/uello  che  fi  rilevi  dalla 
fitjja  lettura  . 137 

Antichi  {limavano  molto  la  pittura  , e i 
pittori.  58 

Antonello  da  Forlì , lodato  , e motteggia- 
to . • 1 1 7 

Aprile  molto  amato  , e onorato  da  Ale/- 
/andrò  . 60.  a lui  filo  era  licito  il  di- 
pignerìo  . ivi . perche  hiafimajje  Pro- 
togene . 37 

Api . loro  re  il  altra  /pecie  . ao  J 

Appetito  . fica  cura  . a 1 1 

Arcieri , comparati  a chi  attende  alle 
virtù  . li 8 

Arcive/covo  di  Firenze  , [ho  detto  ..  113 
Arditi  1 e animofi  veramente  guai  fieno  . 

149 

Aretino  detto  l'  (Talco  prepone  il  IV.  giuoco 
/opra  la  lettera  S.  che  la  Duchej/a  tur- 


bino portava  iu  fronte  , ai 

Argentina  gentildonna  Pifana  quanto  a- 
majje  M.Tommafi /ho  confine  . 154. 

lodata.  ij,j.  v.  Allegrezza. 

Arguzia  co/a  fia . 99 

Arguzia  della  Duchefja  <f  Urbino  in  di/e/a 
delle  donne . 93 

Ariofio  ( Alfinfi  ) lodato  . 7 

Ariftodemo  tiranno  Argivo  dove  dormifie 
. per  timore.  ao8 

Arifiotile  . perfino  Cortegiano  d'  Aleffan- 


dro  Magno . 215.214.  quanto  amata, 
e /limato  da  lui  . V.  St agira  . 

Arme  . prima  , e principa!  profiffione  del 
Cortegiano.  a 8.  31.  140.  ornamento , 
ficondo  il  Bembo  , dell  altre  fue  virtuo- 
fi  qualità.  54 

Armi  fi  [uterino  in  eccellenza  te  lettere  . 
51.  morto  piacevole  intorno  all  una  , 
e all  altra  prqfijfìone . 54 

Armi . [opra  effe  convengono  colori  aperti  , 
ed  allegri . .86 

Armonia  , figliuola  di  Gieron  Siraeu/ano  , 
e [uà  impre/a  . 1 5 1 

Arri/chiare  . chi  fi  arri/chia  in  guerra  0 
per  guadagno  , 0 per  altra  vii  cagione  , 
merita  d’  effe  re  J limato  mercatante  vi- 
li/fimo . j a 

Artefici  varj  co/a  ammirino  in  Piatone , 


ed  Arifiotile . aaj 

Artemifia  lodata.  16 1 

Arte  , neceffaria  nelle  facezie  . 99 

Arte  non  dee  apparire.  3 J 

Arti  delle  donne  per  mantener fi  gli  aman- 
ti . 189 

Afienfione  . v.  Spo/alizio  . 

Afco  ) vocabolo  Spugnarlo  , co/a  fignifi- 
chì . lao 

A/drubale  più  di  fica  moglie  teme  la  mor- 
te . 1 5 1 

Afino  comparato  ad  un  Tullio . 105 

A fi  a fi  a lodata.  155 

Afiettazionc  . far  contea  l afiett azione  > 
è la  fiflanpa  delle  burle.  114 

Afietto  nel  Cortegiano  quale  dovrebbe  e fi- 
fero  . 1 30 

Afiuzia  è fal/a  prudenza . a 1 3 

Atarantati , o fieno  morficati  dalla  ta- 
rantola , come  ri/anino  . ao.  V.  Pu- 
glia . 

Atene  . V.  Pefie  . 

Ateniefi . loro  induflrie  per  tenere  il  popolo 
allegro  . *ot.  V.  Leon  a . 

Atos  , monte  pofto  fra  la  Macedonia  e la 
Tracia  , detto  ora  Monte  Santo  . a 16. 
Dinocrate  ( come  afferma  Vitruvio 
nella  Prefazione  tlcl  libro  11.  ) ov- 
vero Staficrate  ( al  dir  di  Plutarco 
nella  vita  d'Alcfl'andro  , e nel  libro 
che  fcriflc  della  virtù  e fortuna  del- 
lo (ledo  ) diede  per  conftglio  ad  A- 
leflàndro  di  ridurre  il  detto  monte 
in  figura  d’  un'  uomo  , c di  edificar- 
gli nella  fmiflra  un'  ampliflima  cit- 
tà capace  di  dicce  mila  abitatori , e 
nella  delira  una  gran  coppa  , nella 
quale  fi  raccogliell'ero  tutti  i fiumi 
che  da  quello  derivano  , donde  poi 
sboccaflero  in  mare . Si  compiacque 
Alcflandro  di  si  bella  , e magnifica 
idea  ; ma  quando  intefe  che  una  tal 
città  farebbe  fenza  territorio  , e 
che  dovrebbe  alimcntarfi  colle  fo- 
le provvifioni  d'  oltre  mare  , ne  ab- 
bandonò affatto  il  penfiero  , com- 
parando una  tal  città  ad  un  fanciul- 
lo che  non  può  crcfccre  per  ifear- 
fezza  di  latte  nella  Tua  balia  . 
Attillature  varie  di  Cortcgiani  biafima- 
re , 86 

* I i Ava- 
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Avariai*  £ Alcuni  deteftat » . 169.  170 

Augelletri  cht  cominci un»  a volare  , con 
quali  amanti  comparati . *39 

Aurora  . fua  defcrizjene  . 145 

Autori  imitati  dal  Caftiglione  in  queft' 
v Opera  tanto  degni  quanto  il  Boccaccio  . 
io 

Autoriti  de' .Principi  quando  farebbe  ri- 
• / pettata . 114 

Autoriti  usurpate  ad  altro  propofito  . 
no 

B 

Bacio  . dottrina  Platonica  , e fcherzù  in- 
torno ad  effo  . 136.237 

Baiare  . v.  Litigante  . . 

Bafi  dove  abbondino  . 116 

Barbari  in  gran  numero  manfuefalti  con 
molta  loro  ut  ititi  da  A teff  andrò  Ma- 
gno . 216.  124 

Barletta  mufico  , e danzatore  celebre 
«3-73 

Barreria  dee  fuggirfi  da  chi  burla  . 1 19 
Bartolommto  ec.  no.  Motto  ridicolo  , 
nato  dalli  difcrepanza  che  palla  tra 
quello  nome,  e qualftlii  forta  di  paz- 
zia . Non  lo  levò  il  Ciecarelli , per- 
chè avrà  (bufato  l’ autor  di  elio  da 
ogni  irriverenza  verfo  il  S.  Apollo- 

10  che  cosi  fu  chiamato  ,ful  riflcllb, 
che  moltifTimi  nomi  di  Santi  furono 
comuni  in  ogni  tempo  anche  ad  uo- 
mini infedeli , fcellerati , e d’ogui 
altra  condizione . Di  quello  genere 
fono  , e.  g.  i nomi  di  Apollo  , Mer- 
curio , Ninfa  , Paolo  , Aleflàndro  , 
M.  Antonio  ec.  comuni  ad  alcune 
falfe  deità  , e ad  altre  pcrfone  del 
Gcntilefimo  , e poi  anche  ad  Apo- 
lloli , Martiri , Confcfl'ori  , c Ver- 
gini di  Gesù'  Cristo. 

Buffe  per/one  fpejfo  £ alti  doni  di  natura 
dotate . 26 

Bafionate  avute  da  un  gentiluomo  , fpcjfo 
da  lui  f. cioccameli  te  ricordate  .•  96 

Battaglia  de!  piacer'  , e del  dolore  contea 

11  giud.cio  . 101.201 

Barerà  . [noi  ferini  abitatori  accennati . 
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Ba treggia  per  battezza.  194.  cosi  le 
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Aldine  edizioni , e la  Fiorentina  ; il 
Dolce  foAituilce  a cipriccio poeteggia. 
Forfè  allora  s'ufava  dire  anche  così , 
o volle  alquanto  contraffare  per  ri- 
verenza il  verbo  Battezzare . Nelle 
note  al  Canto  II.  del  Paradilò  di 
Dante  fatte  dagli  Accademici  della 
Critica  fi  legge  Partìcnlareggiare  , in 
vece  di  Parricularizzare  . 

Beatrice  Due  beffa  di  Milano  lodata  . 161 
Beccadello  ( Ccfarc  ) finto  pazzo  dal  Bibie- 
na  . curiofa  novellacela  . 117 

Becco  di  bella  razza  comparalo  ad  un  So- 
crate . ioj 

Beile  cofe  diverfe  , naturali  , e artificiali 
deferittt.  131.231 

Belle  donne  più  cajle  che  le  brutte  , e per- 
chè . 133 

Bellezza  è nome  generico  . è di  tre  fpecit 
fecondo  i Platonici . 117.  che  cofa  fin  , 
131.  è cofa  buona  . 219.  e fegg.  ru- 
mor vero  di  ejfa  è buonijftmo  . ivi . V. 
Dio  . perchè  chiamata  fieri  dal  Bem- 
bo . 131.131.  rare  volte  fenza  bontà. 
1}I.  furi  effetti.  133.  qual  fio  la  ve- 
ra . 134.»  quale  la  fatfo  . 2 33.  V.  Ge- 
nerare . in  due  modi  fi  può  defiderare  . 

126 

Bellezza  angelica  . 139 

Bellezza  aftratta  da'  corpi  fi  dee  amare  , 
138 

Bellezza  biafimata  dal  Signor  Morello  . 
130.  V.  Morello . 

Bellezza  divina  e e [noi  effetti . 131.  ca- 
gione £ immenfa  gioye  . 140.  nafcojla 
agli  occhi  profani . 141 

Bellezza  , e Utilità . v.  Utilità  , e Bel- 
lezza . 

Bellezza  grave  , ed  aufiera  [paventa  per 
lo  piagli  amanti  i alcuni  perì  ne  invi- 
ta. 180 

Bellezza  invifibile  fi  contempla  cogli  occhi 
deliamente.  139.  e cosi  pure  l'  aff en- 
te. ivi. 

Bellezza prefente . 137 

Bellezza  fopra  tutto  defìderata  dalle  don- 
ne . 179.  le  fa  fnperbe . 180.  neceffa- 
ria  alla  Donna  di  Palazzo  . 140.  è di 
diverfe  forte . 143 

Bellezza  umana  , che  confi/le  principal- 
mente ne'  volti  , che  cofa  fia  . 217.  fi 
cone- 
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conofct  meglio  dagl  intendenti  di  pittn- 

. r\.  6o.  6 1 

Bellico/! i popoli  perche  effer  debbano  . no 
Belvedere . firada  in  Roma  che  va  dal 
Palazzo  faticano  al  diporto  di  Belvede- 
re , da  chi  fabbricala  . li  6 

Bembo  ( Pietro  ) propone  il  Vi.  giuoco  ; da 
chi  dovrebbe  voler  /'  amante  che  na- 
[ceffe  piuttofio  lo  f degno  della  perfona  a- 
mata  , da  tè  , « da  tffa . ai.  motteg- 
giato deliramente  dall'  aiutare  . 54. 
non  volea  amicizia  iatrinfcca  con  alcu- 
ne,e perchè.  88.  Secretarlo  di  Papa  Leo- 
ne x.  193.  e poi  creato  Cardinale  da 
Paolo  Ili.  teme  cC  effer  e filmato  vecchio , 
116.  t affate  di  slifubbidienza , e da  chi . 
ai6.  fuo  ragionamento  intorno  a varie 
fpecie  di  Amort.vi6.C  fegg.  v. Platone . 
fina  orazione  allo  Sp.Santo.  141.  e fegg. 
Bene  quando  è vero  , genera  fempre  quie- 
te nel  pojjeflore  . ai  8 

Bene  fenza  male  non  può  e fere  quaggiù. 66 
Benevolenza  de'  Principi  perchè  acqui/!  ar 
fi  debba . 198 

Ben  fare  . fua  laude  confifie  in  due  cofe . 
196 

Beni  diverfi  dee  proccurare  il  Principe  4' 
{additi.  114 

Beni  infiniti  cagionati  dalle  donne  . j jo 
Bergamafco  contadino  . v.  Caftiglio . 
Bergamo  abbonda  nelle  fue  montagne  di 
certi  feimuniti  gozzuti , ematoli.  87 
per  alimentare  i quali  colà  nel  bor- 
go di  S.  Alefl'andro  ha  un  ricco 
Spedale  detto  la  Maddalena  . 

Beroaldo  ( M.  Filippo)  . (un  pronta  , e cu- 
riofa  rifpofln  ad  un  T edefco  . tu.  mot- 
teggiato dal  Sadoleto  , 0 perchè  . ivi . 
Bette  bravo.  18.  buffone.  104 

Befii alita  di  alcuni  popoli  abolite  da  Alef- 
f andrò  Magne  . 117 

Bevazzano  ( Ago  fiino  ) .fua  facezia  d'un' 
avaro  . 115 

Piante  . fua  bella  fentenza  circa  i Magi- 
fi  rati  . ao8 

Biafimar  troppo  il  rivale  non  è ficura  cefo 
in  amore . 187 

Biafimo  . t amante  non  dee  parlare  in  bio- 
fimo  di  tè  fi  effe  . 187 

Biafiemmare  benché  facetamente  , dett- 
fi.uo  . 114 


Biliina  ( Bernardo  ) che  fu  poi  Cardinale 
di  S. Maria  in  Portico  . 193.  lodato  , 8. 
era  di  bello  affette  . 30.  facctiffmo . 99. 
fcriffe  un  trattate  delle  Facezie,  100. 
finge  fi  dal  Ciccorelli  eh'  ei  burlaffe  una 
mafehera  da  Giudeo  , ma  che  refiafe 
più  burlato  tffo  . 116.  117 

Ridon  mufico  eccellente  . 4$ 

Bifc  hi  zzi  (he  <ofa  fieno.  no 

Boadiglia  , 0 Boadilla  , dama  Spognuo/a  , 
morde  Alonfo  Carilto  , 0 Cariglio  , e 
qual  rifpofia  ne  riportafie  . 118.  130. 
motteggiata  un'  altra  volta  , ma  troppo 
villanamente  , dallo  fi  offe  . 130 

Boccaccio  perchè  non  imitato  dal  Caftigi.o- 
ue  . 8.  quando  abbia  ferino,  meglio,  e 
come  s' ingannò  di  giudecio  . 9.  usò  pa- 
role di  varie  nazioni . ivi  » altre  pur’ 
Oggi  rifiutate . 40.  mirabile  nelle  circo- 
fianze  delle  fate  te  narrazioni.  103.  rac- 
conta di  belle , e brutte  burle  . 1 18.130. 
131.1131.  nemico  delle  donne  . 131. 
fuo  bel  puffo  del  Labteinto  in  detefiatiotp 
deir  amor  fenfuale  . 11$ 

Boccaccio , e Petrarca  , fe  ora  vrveffe ro  , 
tufferebbero  d"  ufare  molte  parole  . 4 j. 
non  fi  debbon  foli  imitare . 47 

Bontà  per  lo  più  non  va  feompagnata  dalla 
bellezza.  13t 

Borgogna  . v.  Cavalieri . 

Borifienc  , fiume  che  divide  la  Polenia  dal- 
la Mofcovia . 107 

Borfo  Duca  . v.  Cortigiani . 

Borton  da  Cefena  due  volte  , ma  con  di- 
ver  fi  parole , allo  fteffo  propofito  motteg- 
giato . ili 

Brut  cefi  a licenza  . 1 31 

Bravure  non  convengono  al  Cortigiano. 

a* 

Breffiano  qual  fotta  Ì i firn  mento  muff- 
ente lodaffe  , e perché.  106 

Bruttezza  che  cofa  fin.  131 

Bucefalia  , città  deir  India  , edificata  da 
Alefiandro  in  memoria  di  Bucefalo  fuo 
dilettiffmo  cavallo . ufi 

Bucintoro  , navilio  unico  in  Venezia  .106 
Buffoni , benché  ftian  nelle  Corti , non  me- 
ritano i effer  chiamati  Cortigiani . 1 01 
Bugia,  dtteftata.  196.  il  Principe  deve 
odiarla,  aia.  quanto  gli  neccia  . 196. 
qual  fin  la  maggior  di  tutte . ivi  . 

li  a Bu- 
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Bugìe  ben'  accoz/att  infime  muovono  il 
TÌfi  . 107 

Buonarotti  ( Michelangelo  ) pittore  eccel- 
lente. 8.46.  e fcultor  fimile  . 59 

Buon  compagni  alcuni  tengono  tè  /loffi  fal- 
famente  . 94.  V.  Scioccherie  , 

Burlatori  alle  volle  premiati  da'  Principi . 
114 

Burle  che  cofa  fieno  . 103.  113.  di  quante 
forte.  114 

C 

Caccia  conviene  a'  gran  Signori , e a’  buo- 
ni Cortegiani . 31 

Cacciatori . lor  coftume  . 1 3 1 

Cacca  , biafimato  , 1 1 6 

Caglio  , vocabolo  Spagnuolo  , che  cofa  Si- 
gnifichi . no 

Calandrino  fi  crede  pregno  predo  il 
Boccaccio  . è del  Cicca  redi . 103 

Caldo  più  perfetto  del  freddo  . 148 

Ca/furnio . faceta  interpetrazione  di  tal 
nome . in 

Calidità  del  mafchio  , e fuoi  effetti . 147 

Calli/lene  , buon  Filofofo , ma  cattivo  Cor - 
tegiano  . 114.  quanto  danno  da  ciò  a 
1 lui , e ad  Aleffandro  Magno  rifiltafie  . 
■ ivi . 

Calmila  ( l'Intento  ) fu  poeta  di  poco  pret- 
to . 61.  fua  bella  avvenenza  . 63 

Calvizie . in  lode  di  effe  fu  ferino  un  li- 
bro . 78 

Camma  . fuo  maravigliofo  amore  verfo  il 

• marito.  153.154.  L’  A riofto  fi  fer- 
vi leggiadramente  di  quelli  ftoria  . 

Campanile  in  Padova  che  diede  la  eomo- 

• diti  al  Siciliano  Ponilo  fcolare  di  far 
la  burla  de'  capponi,  ili.  fu  forfè 
quel  di  S.  Giacomo  , non  edendoce- 

• ne  altri  che  fi  portano  circondare , 
ed  elfendo  appunto  dirimpetto  ad 
erto  una  Oradetta  che  fi  chiama  Scal- 
firà. V.  Capponi . Ponilo  . 

da  CanoJJa  ( Conte  Lodovico  ) eletto  per 
■■  formare  il  perfetto  Cortigiano  . ia.fi- 
tetìfimo . 99.  fua faceta  rifpofla  . no, 
rlequentiffimo . 1 34.  della  cofiui  fami- 
glia fu  la  Conteffa  Matilda  . 1 59.  Ve- 
feovodi  Pajoui  . 193 

Cantare  . ferth'e  cantino  di  notte  i fan- 


ciulli . 7 7 

Capitani  antichi  come  vinifero  onorati. 
198 

Capitani  antichi  letterati . 51.  che  diede- 
ro opera  alla  mufica  . 56 

Capitano  motteggiato . m 

Capitolio  vuol  che  fi  dica  , in  vece  di 
Campidoglio  , il  Cafiiglione  . 45.  c 
pure  Campidoglio  fi  ufa  in  rima  dal 
Petrarca  nel  primo  Capitolo  del 
Trionfo  d1  Amore . 

Capitoli 0 tradito  da  Tarpea  . 1 57 

Cappellano.  V.  Me  fi  a . 

Capponi  rubati  afillamente  da  certo  Pon- 
zio fcolare  Siciliano  in  Padova  ad  un 
contadino . 128.  129.  V.  Campanile. 
Ponilo . 

Cappuccio  , proprio  de'  Fiorentini . 8 ti 

Capua  faccheggiata  da'  Fr ance fi . 170 

Capuana  gentildonna  cafiiffima  . fua  ma- 
ravigliofa  cofianza  in  morire  per  confcr- 
varfi  intatta . 170 

Cara  ( Marchetto  ) eccellente  cantore . 46 
Cardinal  di  Pavia  motteggiato  . 116.120 
Carefiia  di  ciò  di  che  avrebbero  più  bifo- 
gno  , patifeono  i Principi . 196 

Cariglio  , 0 Caril/o  ( A tonfo  ) .fua  acuta  , 
e mordace  rifpofla  alla  Signora  Boadil- 
la  , che  r uvea  motteggiato  . 1 1 8.1 30. 
altra  faceta  alla  Regina  . ito,  villa- 
namente morde  la  Suddetta  Signora 
Boadilla . 1 30 

Carlo  Principe  di  Spagna , lodalo.  217. 
quedi  fu  poi  Carlo  V.  Imperadore  ; 
c quivi  gli  vien  pronodicato  l’Im- 
perio. 

Carlo  Re  di  Francia  lodato  .139.  V.  Par- 
migiana . 

Cafi  nuovi  muovono  a rifo , . iti 

Cafiellina  . fuo  affedio  accennato  . 103 

Cafligare  non  fi  dovriano gli  uomini  de'  vi- 
zi , fe  fofsero  affatto  naturali . 100. 
v.  Leggi. 

Cafiiglia . regno  di  Cafiiglia  dato  in  dote 
da  Ifabella  a Ferrando  fu  minor  della 
riputazione  che  ella  gli  diede  per  cagione 
delle  maravigliofe  fue  virtù.  159  .fu 
avanti  ad  Ifabella  occupato  da'  Clau- 
di, itio 

Cafiiglione  ( Baldefar  ) fio  difcermmeneg 
r nella  fcelra  delle  parole  , 9.  contrario 

al 
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al  Bembo  . 39.  Il  Dolce  in  una  po- 
ftilla  cosi  dice  : ,,  E' da  avvertire 
»>  che  la  intenzion  dell'  Autore  ì ap- 
1,  punto  di  rifiutar  la  opinione  de!  Bem- 
» b>°  efpc'ffa  nelle  fue  Proft  Intorno  alla 
„ lingua  -,  dove  forfè  fi  potrebbe  dire  , 
iì  che  ambedue  peccnjfero  nel  troppo  ; 
„ /’  uno  neW  ojfervare  , e l'  altro  nello 
»»  [prezzare  . 1,  fu  in  Inghilterra*  zij. 
[:ta  modefiia . 137.  fun  molta  pietà. 
*'3 

Cafiiglit  Spaglinolo  fintò  ottimo  Cortegiano. 
per  tale  fi  fioccia  un  vaccaro  Bergama- 
fio  » e fi  fo/liene  per  qualche  fpazio  no- 
tabile prefio  certe  gentildonne.  114. 
X*J 

Cafiità  necefiaria  tanto  nelle  donne, quan- 
to negli  uomini  per  la  certezza  de'  fi- 
gli noli . l6l 

Carilina  , fina  congiura  fcoperta  da  una 
donniccittola  . 1 57.  v.  Cicerone  . Don - 
nicciuola  . 

Catone  ironicamente  faceto . 1 17.  fu  a cu- 
riofa  domanda  . ,ip 

Catoniana  feverità  . 164 

Carri  . monte  di  Carri . 14  5 

Cattivi  non  Pofsono  efiere  amici . 89 

Cavalcatori  non  buoni , di  qual  nazione  . 
106 

Cavaliere  . officio  fuo  è difender  la  verità  . 
164 

Cavalieri  del  Carrier  [orto  7 nome  di  San 
Giorgio  nella  cala  d' Inghilterra  . 138 

Cavalieri  del  Tclfon  d"  oro  nella  cafa  di 
Borgogna  . t j g 

Cavalieri  di  S.  Michele  nella  cafa  di 
Francia . , j g 

Cavallerefchi  efercigi  ben  praticati  da  al- 
■ cune  gentildonne  .'  14l 

(.avalli  come  debbanfi  difciplinare  . 204 

Cavallo  . volteggiare  a cavallo  conviene  al 
Cortegiano.  32, 

Cavallo  che  fuggiva  dall  arme  quanto  do- 
vefte  [limar fi , facezia  acuta  , 1 1 1 

Cane  afa  monte  .fuoi  efferati  abitatori.  224 
Caufa  dee  efser  maggior  del  fuo  effetto.  221 
Caufiduhe  eloquenti  furono  alcune  donne  . 
146 

Confidici . loro  arte  , e futilità  fon  la  mi- 
na delle  leggi  , e de' giudici . 213 

Caule  più  degli  uomini  perche  foglian'  efser 


le  donne.  146 

Canto  , e prudente  dee  efsere  il  Cortegia- 
no . 70.96.9 1 

Centro  . punto  di  tfso  difficile  a ritrovar fi 
nel  circolo  . 1 1 8 

Cerere  lodata  , 1 5 j 

Cervi  hanno  il  lor  capo  ; non  fempre  pero 
lo  [lofio . 205 

Cervia  . Vefcovo  di  Cervia  ddufo  dal  Pa- 
pa. 122 

Chic  donne  , 0 vogliam  dire  di  Chio  , li- 
berano la  patria.  158.  altra  lor  pro- 
dezza in  Leuconia  . ivi . 

Chi i vinti  dagli  Eritrei  , ajurati  dalle  lor 
donne  a diminuir  la  vergogna  della 
re  fa  . 1 j 8 

Chio  afiediato . v.  Filippo  . 

Chirone  infogna  mufica  ad  Achille  . 57 

Cianciatori  , bìafmati . 77 

Ciappelletto  . Aia  novella  predo  il 
Boccaccio  accennata  dal  Ciccarelli. 
103 

Cibi  flomacofi , e fchifi  mangiati  impruden- 
temente che  effetto  facciano  , rifapendo- 

fi.  202 

Cicerone  imitato  nel  proemio  dell"  Oratore 
dal  enfigliene  in  quello  del  fuo  Corte- 
giano . 13.  14.  altrove  pure  imitato, 
come  a carte  1 00.  1 0 1 . 1 02.  1 09.  1 1 8. 
123.  137.  192 

Cicerone  . fisa  dottrina  intorno  all'  imita- 
zione . 47.  ciò  che  feriva  ( al  dir  del 
Ciccarelli  ) di  Craflo  . 103.  il  Cnfli- 
glione  piglia  da  Cicerone  varie  avver- 
tenze circa  le  facezie  . 99.  1 00 

Cicerone  motto  fi  lauda  per  avere  difvelata 
la  congiura  di  Catilina  s la  quale  fco- 
perta pero  ebbe  origine  da  una  donnic- 
cittola  . 1 57 

Cicuta . veruno  temperato  con  cicuta  a 
qual  fine  pubblicamente  fi  confervafie  in 
Muffii ia  . IJ2 

Cieco  . v.  Ciuocatore . 

Cieco  d'  un'  occhio  . facezia  infoiente  in- 
torno ad  e fio . 109 

Cimane  r afiato  di  bevitore  . 197 

Circe . bella  argomentazione  tolta  dalla 
favola  di  Circe  , intorno  alla  grandez- 
za vera  de'  Principi . 2 1 J 

Circolo  . v.  Centro  . 

Cirignola  . ftta giornata  accennata.  117 

Ciro 
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Ciro  rompe  i Ver  funi.  158  .ma  [ubilo  è rot- 
to da  effe,  per  opera  delle  loro  donne  . ivi. 
Cittì  fi  afiegna  da  Platone  nella  [ua  Re- 
pubblica alle  donne  da  cuftodirfi . 144, 
buono  fiato  di  efia  qual  fi*  . 219.  come 
vada  in  mina  . ivi . 

Civita  Vecchia  di  che  abbondi . zi  6 

Clearco  , tiranno  di  Ponto  , a che  fofie  in- 
dotto dal  timore , 208 

Cleopatra  lodata  . 1 6 1 

Cognizioni  diverfe  necefcarie  alla  Donna 
di  Palazzo.  143 

Collera  eccejfiva  cagiona  il  rifa  . 1 il 

Colombo  impiccar o . facezia  . 118 

Colonna  ( M.  Antonio  ) lodato . t II 
Colonna  ( Vittoria  ) Marchefa  di  Pefcara  , 
lodala . 7 

Coloffi  di  [loppa  , e di  firaccj  comparati  a' 
cattivi  Principi . 1 97.  V.  Principi . 
Colpa  primiera  perchè  fi  chiami  dalla 
Chiefa  felice  . 149 

Comandare . efl'er  comandati  per  efser 
governati  , dice  t Aurore  a e.  115 
Comandare  chi  fa  , è fempre  obbedito.  109 
Comandare  a'  virtuefi  come  fi  debba.  106. 
coma  comandi  l'anima  al  corpo,  ivi. 
la  ragiona  ali  appetito . ivi  . 

Comandi  de'  Principi . 8 3 

Combattimenti  privare  , 0 fieno  duelli  .31. 
in  dii  non  folo  , come  configlia 
l'Autore»  dee  il Cortcgiano  andar 
ritenuto  , ma  » fe  è buon  Crifliano, 
li  dee  adatto  fuggire,  per  aderire 
all'  infegnamento  dell'  Apoflolo 
nella  Tua  II.  Lettera  a'  Corinti  al 
capo  6.  di  dover  feguitar  Cataro, 
» per  gloriam  , CT  ignobilitatem  : per 
»,  infamiam  , CT  bonam  famam  . ,, 
Comici  efprimono  f immagine  della  vita 
umana . 64 

Commedia  di  certo  M.  Antonio  motteggia- 
ta . 121 

Comparazioni  facete  quali  efser  debbano. 

tu 

Compiacere  fi  deve  al  Principe  . 78.  è ne- 
cefiario  all"  amante  . 183 

Ccmplejfion  temperata  è quella  della  don- 
na . 148 

Comune  lingua  qual  fofse  prefso  i Greci  , 
per  fieni  enX*  del  Galligliene  . 44 

Comunicare  le  fue  paffioni  è uno  sfogo  di 


DELLE 

efse . 188 

Comunità  delle  mogli  introdotta  da  Pla- 
tone nella  [ua  Repubblica  , toccata  per 
ifcherzo . 111.  v.  Platone.  Mogli. 
Concejfioni  troppo  liberali  , ridicole  . ut 
Concordia  , ed  amore  regnavano  netta  Cor- 
te i Urbino  . 17 

Confefpone . novelletta  et  uno  che  fi  lodava 
nel  confefsarfi . 1 1 1 

Conofcere  in.  tre  modi  può  P anima  nofira  . 
216 

Conofcere.  ciafcun  cenofte  l' error  de!  com- 
pagno , e non  il  fuo  • 19 

Confalvo  ( Ferrando  ) , detto  il  Gran  Capi- 
tano , da  chi  eletto  i [su  lodi  .160.  fuoi 
sletti . v.  Gonfalvo . 1 1 3 

Confuti udine  buona  quanto  fin  necefsaria  . 
iti.  112 

Confuetudine  fi  dee  confervare  nel  parla- 
re , e nello  [crivere  . io.  fisa  forza  ito 
tutte  le  cefi . ig.  maefira  nelle  lingue. 

46 

Confuetudini  male  quanto  importi  al  Prin- 
cipe tener  lontane  da'  [additi . 1 1 4 

Contadinella  di  Gazatolo  in  Mantovana  . 

fuo  efiremo  amore  ver  fi  la  caftitì  . 170 
Conte  di  Pianella  . 1 1 4 

Contemplativa  vita  è più  propria  de'  Prin- 
cipi . è in  effe  divifa  in  due  parti  . è il 
fine  deir  attiva  . 209 

Contemplazione  , e [un  forza . 2 39.  240 
Continenza  perchè  fi  chiami  virtù  imper- 
fetta . 201.  comparata  ad  un  capitano 
che  fi  mette  a pericolo  sP  efser  vinto, ben- 
ché vinca.  103 

Continenza  perchè  tanto  fi  ricerchi  nelle 
donne  . 1 30.  frequente  , e mirabile  in 
efse.  169 

Continenza  maravigliofa  di  donna  giova- 
ne . 165. 166.  169 

Continenza  f alfa  sP  un'  altra  poco  pudica  . 
166.  169.  addotta  in  efempio  mala- 
mente dal  Calligtionc  , c da  noi  con 


lunga  nota  confutata  . 

Controfase  come  fi  debba  . 104 

Convenevolezza  dee  fervarfi  dal  Corte- 
giano.  71 

Converfare . chi  ha  a converfare  , dee 
guidar  fi  col  giudici  0 proprio  . 7 8 

Converfare  cogli  eguali  come  debba  il  Cor- 
teo: ano  . 89 

Co- 
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Ceraggiofi dove  fpefio  più  fi conofcano  . i8 
Corinna  poetefia  eccellente  . tjj 

Cornili*  fatinola  di  Scipione  lodata  . 151 
Corpo  . fina  cura  . ai  t.  qual  debba  e fiere  . 
ni.  non  è il  fonte  delta  boiler.*.*.  134. 
137.138.  amila  efienua  , e diminui- 

, [ce.  ivi . 

Corporei  bellezza  fa  Hfcir  di  sì  fiefio . 139 
Correggere  , le  donno  hanno  corretti  molti 
errori  degli  uomini . t 57 

Corri/pendenze  d'amore  innocenti  funi  fie- 
no . 133.136 

Cortigiania  t 0 fi*  profijfion  del  Cortigia- 
no . 19;.  e in  molti  altri  luoghi . è 
buona  riguardo  al  fine  . ivi . qual  fi* 
quefio fine  . ivi . 

Cortigiano  è nome  onorevotiffimo  . 113 

Cortigiano  qual  debba  efiere . 95.  dee  fa- 
re tutto  do  che  gli  altri  fanno  con  ma- 
niere lodevoli . 31.  dee  parlare  , e fori- 
vie bene  . 40.  dee  efiere  uomo  da  bene  , 
e intero . 51.  come  debba  adoperar  la 
mufica  . 57.  dee  faper  difegnarc,e  aver 
c ognidì m di  pittura  . ivi  . come  debba 
porrarfi  co'  Signori . 8 1.  come  nelle  con- 
ver fazioni . 98.  [no  vero  officio  qua! fi a . 
ili.  113 

Cortigiano . Optra  del  Conte  BaUcffar 
Caftiglione  . oc  cafone  che  moffe  ti  Auto- 
re a fcrivtrlo , 7.  motteggiato.  134.  ì 
buono  non  per  tè  , ma  per  lo  fuo  fine  . 
«95 

Cortigiano  tanto  perfetto  com ' ì formate 
in  qnefi'  Opera  , non  può  ritrovar  fi.  10 
Cortigiana.  1 34.1 39.  s’ illicne  l'Autore 
di  chiamare  la  Dama  di  Corte  con 
quello  nome  , chiamandola  in  vece 
Donna  di  Palazzo  ; perchè  Cortigia- 
na per  lo  più  è prefo  in  cattivo  li- 
gnificato . Fra  le  Orazioni  del  noftro 
M.  Sperone  Speroni  ve  n'  ha  una 
Icritta  ne'  giorni  fanti  alle  Corte- 
giane  per  rimuoverle  dalla  pelli  ma 
lor  confuetudine . Alle  volte  però 
il  Caltiglionc  è pur  caduto  in  ciò 
che  non  volea  , chiamandola  con  un 
tal  nome,  come  a carte  1 34. , e 1 39. 
e forfè  in  qualche  altro  luogo  . 
Cortigiani  adulatori  , e corruttori  de' 
Principi  quanto  gran  caftigo  meriti- 
no . 199 


Cortigiani  de!  Duca  Borfo  lodati.  66.  e 


del  Duca  Filippo  . ivi . 

Cofcia  ( Andrea  ) . fu* facezia . ut 
Cofe  buone  . loro  difiinzione  . 194 

Co/fan  za  . V.  Ofiin  anione . 

Cefi umi  buoni , quanto  niceffar j . 111 


Cofiumi  da  fuggir/!  dal  Cortigiano.  89 
Co/lumi  vari  nelle  Corti  di  Crìfiianita.  1 4 


Cote  che  non  taglia  , e pur  fa  acuto  il  fer- 
ro , comparata  al  Cortigiano  che  *m- 
maefira  il  fuo  Principe . ili 

CralTo  come  motteggiane  Memmio . ì 

del  Ciccaceli!  . 103 

Credere  . mofirar  di  creder  fatta  una  cofa 
che  dove a far  fi , fa  ridere  . iti,  ejfer 
creduto . 119 

Creduta  non  dee  ejfer  la  donna.  176.  177 
Credulità  de'  Principi  più  dannofa  che  l’in- 
credulità . 119 

Crivello  { Plagino  ) . fua  facezia  , ili 
S.  Croce  ( Alfonfo  ) . fica  facezia  . n6 
Crotone,  v.  Fanciulle  V.  e Zenfi . 


Crudeltà  orribile  d'  un  giovane  Romano  . 
»7i 

Curie  XXX.  in  Roma  nominare  da  Romo- 
lo co'  nomi  delle  donne  Sabine . t j 7 
Curìofo  non  dee  ejfer  e il  Cortegia  no  dti  en- 
trare ne'  gabinetti  de'  Principi  , colà 
ritirati  per  attendere  alla  quiete  delti 
animo , 80 

D 

Damafco . forra  di  drappo  di  fera . come 
interpetrato  da  Alonfi  Carillo . no 
Danari  fanno  prevaricar  molti  . 169.170. 
171.  bella  metafora  tratta  da  una  /fe- 
rie di  danari  falfi . 1 1 1.  V.  Fiorentino  . 
Danzare,  ove,  e come  fi  debba  . 37.73. 
ne’  vecchj  ' re/a  ridicola , e difeonve- 
niente . 76 

Dario  fa  acconciar  la  fua  fpada  Perfiana 
alla  Macedonie*  prima  di  combattere 
con  Alcffandro  . rii  fu  prono, lice  di  fer- 
vila . 83.86.  donne  belliffime  di  Da- 
rio non  toccò  Aleff andrò  , benché  giova- 
ne , e vincitore  . 163 

Debarro,  riffa,  contraflo  . 117 

Debito  dee  prevalere  a rutti  irifpetti.  83 
Decrepiti  fi  efcludono  dall'  amare  . 119. 
„ benché  fieno  più  capaci  de’giovani,  e di 
» tut- 
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,,  Tutte  P altre  età  , d' amar  Dio,  quan- 
,,  do  in  efse  P abbiano  fempre  amaro  . „ 
Deformità  non  mala  partorifce  il  rifo  .101 
Demetrio  lafiia  di  prender  Rodi  per  non 
abbruciare  una  pittura  di  Protogene  . 

6o;. 

Democrito  difputa  del  rifo . 1 0 1 

Demoflene  cofa  rifpondeffc  ad  Efchine  che 
uvea  tuffate  alcune  parole  in  una  fua 
Orazione.  48 

Defìderare  . 1 zz  V.  lmpoffibiti . 

Defider)  frani  delle  donne . 181 

Detti . cofa  fieno  preffo  ili  antichi . 99 

Detrazione  tP  altre  donne  non  afcolti  vo- 
lentieri la  Donna  di  Palazzo  . 141 

Deviare  fe  alle  volte  fi  poffa  da'  comandi 
de'  Sonori.  8 3.  belle  avvertenze  in- 
torno a ciò . 84 

Diana  . parole  di  Camma  a Diana  . 1 j j. 
1S4 

Diego  de  Chignon  et , fio  detto  mordace  ad 
uno  Spagn nolo . in.  v.  Vino.  Y no 
lo  conociftes . 

Difetti  de'  Principi , benché  piccioìiffimi  , 
norari,  197 

Difetti  naturali  fi  poffono  in  gran  parte  e- 
mondare  , zfi.  perchè  nafcofii  dalP  uo- 
mo . >99 

Dimoflr azioni  d’ amore  quanto  alle  volte 
nocive . 190 

Dio.»  protettore  de'  buoni  Principi.  107. 
113.  V.  Fortuna  . te  foriere  de'  Principi 
liberali . *1  5.  fimilitudine  di  Dio  3 ne' 
cicli  in  quai  cofe  fi  ritrovi  . 107.  e con 
in  terra  . ivi  . da  effo  nafce  la  bellez- 
za . ijl.  V.  Rettezza  . 

Diomede,  biafimato  . zi  6 

Dione  Siracufano  , formato  da  Platone  . 
*14 

Dionifio  tiranno  abbandonato  da  Platone 
come  difperato . ZZ4 

Diotima  lodata  . 1 5 J.  fua  imprefa  . ivi . 
fua  dottrina  tP  amore,  z35.z37.z38. 
rivela  a Socrate  gli  amorofi  mi/ìerj.  244 
Difettalo  . fuo  officio  , 34 

Dìfcipliua  adorna  le  operazioni  t e aiuta  le 
virtù  , *00.  101 

Difconven  evolezze  generali . é 9 

Dfcorfo  detta  ragione  non  ha  luogo  netta 
perfetta  contemplazione . Z40 

Dfcrepanze  ridicole  , e varf  efemp j di  ef- 


fe . 1 zo.  V.  Bartolommeo  . 

Difcreriene  , condimento  et  ogni  cofa.  7 j 
Difeccare . perchè  nel  generare  fi  difecchi 
più  P uomo  , che  la  donna  . 14S 

Difegnare  , conviene  al  Cortegiano  . 57 

Difonefle  cofe  . di  effe  dee  levarp  affatto 
dal!'  amata  ogni  fperanza  atto  amante  . 

1 80 

Difperzre  . in  fgnific aro  attivo,  per  far 
perdere  la  fperanza  . Z 1 4 

Diffamili . molte  cofe  diffìmili  degne  di  lau- 
de . 46 

Diffi  mutazione  gentile  qual  fa  . 1 1 6.  1 1 8. 
neceffaria  agli  amanti  è la  dijfimula- 
lazione  . 1 g j 

Difubbidire  per  qualfipa  motivo  a’  lor  Si- 
gnori, è fempre  cofa  pericolofa  per  li  Cor- 
regiani . 84 

Dolcezza  , e utilità  della  virtù  . 198 

Dolor  vero  è sipre  malo.come  t'intenda, zot 
Dominio  è di  tre  forte . 105.  zo6 .corra- 
zion  pur  triplice  di  effo  . zo6 

Dominio  più  fecondo  la  natura  , e più  fi- 
mile  a quel  di  Dio  , qual  fa  . 104.  fe- 
liciffimo  per  li  fudditì , e per  lo  Principe. 
zio.  vero  , e grande  . z 1 j 

Donato  ( feronimo  ) .fua  rifpojla  ( altera- 
ta per  modelhi  dal  Ciccarelli  ) ad 
un  verfo  tP  Ovvidio  . 1 1 o 

Doni  fra  gli  aman  ti , fi  bìafimano  . 1 3 z 

Donna  tanto  perfetta  come  Puomo  . 144. 
C fegg.  fua  proprietà  , e di  fin  t ivo.  1 39. 
fue  virtù  neceffarie  . 1 40.  perche  dicafi 
amare  [opra  tutti  il  primo  uomo  da  lei 
carnalmente  conofciuto . 147.  pere  hi 
defideri  effere  Homo . ivi . 

Donna  perfetta  di  Palazzo  formata  nel  3. 
libro  dal  Magnifico  . 1 34.  fue  qualità 
neceffarie.  140.  e fegg.  potrebbe  in- 
flituire  la  fua  Signora  . zzi.  v.  Cortc- 
giana  . 

Donne  fono  di  naturali  affai  diverfi . 1 80. 

1 8 1 

Donne  , lodare  . 139.  utilità  che  da  effe 
fi  traggono.  174.  C fegg.  toro  merito, 
e dignità  . 174.  c fe g.  falfamcnte  bia- 
fimate.  9Z.  93.  iz9.  13Z.  c altrove. 
in  che  principalmente  fi  debbano  rifpet- 
tare.  IZ3.  119.  133.  d e fi  de  r ano  d' e fi- 
fere  , 0 di  parer  belle  . 49.  debbono  fug- 
gir P cccefso  nell’  adornarfi . ivi.  vario 

loro 
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loro  maniere  , Indoli , e portamenti . 
ito.  rare  volte  fanno  amare  . i S i . e 
più  lecito  ad  tfse  mordere  gli  uomini  di 
difoneflà  , che  agli  uomini  le  donne  , e 
perchè.  119 

Donne  ielle  biafimate . 230.  V.  Belle  don- 
ne . 

Donne  , eguali  agli  uomini  di  dignità  , e 
virtù . 133 

Donne  grandi  amano  da  dovere  i minori 
di  sì  , e perchè  . 1 31 

Donne  maritate  non  poftono  amare  , oltre 
il  marito  , alcun  altro  , fe  non  con  a- 
mor  di  amicizia  . 178 

Donne  non  maritate  poftono  alle  volte  le- 
citamente amare  , dentro  i termini  pe- 
rì deir  oneflo  , 178,  funi  debbano  li- 
mare , 179 

Donne  one/le,  lodale  . 115.  che  refi/lono  a 
tutti  gli  J limoli  degt  importuni  aman- 
ti , mirabili , 1 7 1 

Donne  fante  molte  fi  trovano  , benché  na- 
fcojle  agli  occh  j degli  uomini . 149 

Donne  fante  de’  tempi  del  Cafliglione  come 
favorite  da  Dio  . 244 

Donne  valorofe  in  armi , in  lettere  , e in 
ogni  altra  cofa  , accennate.  146.149 
Donnicciuola  , origine  dello  fcoprirfi  la  con- 
giura di  Catilina  , 1 57.  v.  Cicerone  . 
Dono  il  più  pregiato  che  poffa  fare  il  Corte- 
giano  al  fuo  Principe  , qual  fin  . 204 

Doni  degli  fciocchi  a'  Principi  guai  fieno  . 
204 

Doti  delle  mogli  fi  debbono  moderare  da' 
Principi . 219 

Duca  di  Calavrla  . v.  Fiorentino  commif- 
fario  , 

Ducati  falfi . v.  Danari . 

Due  foli  debbono  effere  i veri  amici  . 8 8 

E 

Ebrietà  dee  fuggir  fi  da'  vecch j . 169 

Eccellenza  fuprema  . benché  f uomo  non 
poffa  giugnervi  , non  dee  fgomentarfi 
d’operare.  9J 

Ecceffi  , ridiceli  , tanto  in  grandezza  , 
quanto  in  picciolezza . 1 1 j 

Edifici  grandi  fi  convengono  a'  Principi . 
»i6  . ■ 


Educazione  del  Principe  quali  effer  debba  . 
211 

Effemminatezza  degli  animi  da  qual  cofe 
venga  cagionata.  195 

Effemminati  uomini  sbandir  fi  dovrebbero 
da!  commercio  delle  perfine  dif crete . 30 
Effetti  delle  caufe  contrarie  , tra  tè  pur 
contrari  • 206 

Effetti  lodevoli  alle  volte  nafeono  da  caufa 
degna  di  biafimo  . 229 

Egnazio  Catulliano . jo 

Eguali . v.  Converfare . 

Eleonora  1 f Aragona  , Ducheffa  di  Ferra- 
ra , lodata  . 1 6 ( 

Elia . fuo  carro  infiammato . 240 

Elide  . V.  Olimpici  giuochi  . 

Empietà,  detefiabile  benché  faceta  . 114, 
V.  Biaflemmare  . 

Ennio . 1 1 8.  V.  Scipion  Nafica  . 

Enrico  Principe  di  Waglia, affai  lodato. 217 
Epaminonda  udiva  volentieri  le  ammoni- 
zioni di  Lifia  Pitagorico  . 197 

Epicari  , libertina  Romana  , fua  cofian- 
za , rji 

Epimeteo  . fua  favola  deferita  . 199 

Equalirà  pari  con  chi  debba  ufare  il  Prin- 
cipe , 213 

Ercole . fua  /tarara  come  , e da  chi  ritro- 
vata. 136.  lodato . 216.  V.  Pittagora. 
Eremita  del  Lavinello  di  M.  Pietro  B tur- 
bo , accennato  . 226 

Eritrei  muovono  guerra  a’  Chii . 1 jS 

S.  Ermo  , certo  fuoco  fatuo  che  apparifee  in 
fu  te  antenne  delle  navi  dopo  le  tempe- 
fie  , ed  ì fegno  di  tranquillità . facezia 
gentile  del  Gran-Capitano  alludente  a 
ciò . 117 

Errore  nofiro  quando  ci  diletti . ili 
Errori  infiniti  de' cattivi  Principi . 197 

Errori  non  fono  tutti  eguali . 69 

Efempio  . chi  fallando  dà  maF  efempio  , 
merita  doppio  cafiigo . 3 3 

Efempio  faceto . 24 

Eftrciz]  cavalltrtfchi  come  debba  fare  il 
Cor  legione.  72 

E fio  do  imitato  , ma  non  femore  , da  Virgi- 
lio , e perciò  da  quefio  fuptrato  . 46 

Efopo  t affato  da  Socrate  preffe  Platone  per 
aver  tralafciato  certo  Apologo  . 67 

Eflenfe  ( Ippolito  ) Cardinal  di  Ferra- 
ra , lodato.  25.26 

K k Eflcn- 
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£ flirt  fi  donne  celebri  , accennate  . 159 

E/lremo . ad  e fio  1'  attaccan  le  donne  . 1 5 5 
E fi  remi . come  da  ejfi  dobbiam  difcofiarci . 
1:8 

Età  de'  Principi , e de'  Cortegiani . varie 
difficoltà  che  nafeono  dalla  diverfità  di 
tfia.  ili.  ili 

Età  cC  oro  . v.  Saturno  . 

Età  matura  più  capace  dell ’ amore  onefio  , 
e ragionevole  . 119 

Età  tutte  hanno  qualche  pecuEar  virtù  , e 
vizio . 7 6 

Èva  col fuo fallo  , accennata.  149 

Evangelio . luogo  di  ejfo  circa  C effere  invi- 
tato a nozze  , allegato , 8 1 

F 

Fabio  Pittore,  perchè  coi)  cognominato  . qf 
Faceto  , chi  propriamente  chiamar  fi  pof- 
fa.  i»J 

Facezie  fono  di  due  forte  . 99.  anzi  di  tre. 
103.  cièche  in  effe  debbafi  ojfervare . 
99.  prefo  di  Cicerone  . v.  Arte  . 
Giudicio  . Ingegno . Rifpondere  . 
Facezie  giudiciofe  , proprie  d‘  un  buon  Cor- 
regiano . 98.  luoghi  var)  donde  fi  ca- 
vano, enumerati,  m.  effetti  diverfi 
delle  medefime  . ivi . avvertenze  no- 
tabili nelr  ufarle  , 1 04.  1 » J 

Facilità  nel  parlare  , difficile  , toccata  da 
Orazio  . 4 J 

Fallare . chi  falla  , e dà  mal  efempio , dee 
doppiamente  efur  punito  . 3 3 

Fama  buona  , 0 cattiva  quanto  importi . 
47,  quanto  giovi  mandar'  innanzi  la 
buona  , prima  d"  entrar  nelle  Corti.  91. 
quanto  fi  debba  procurare  di  confervar- 
ia.  . 18 

Fanciulle  cinque  beUiffimt  di  Crotone  . y. 
Zeufi . 

Fanciulletti  a cui  ff  untano  i primi  denti 
dalle  gingive  , con  quali  amanti  dall' 
Autor  comparati . 137 

Fanciulli  perche  cantino  di  notte . 77 

Fatiche,  tir  fine  qual  fia  . 109.  utilifftmo 
ad  ognuno  il  tollerarne  . 11 1 

I avopi  de ’ Principi , fidi  e veri  qua i fie- 
no . 81.  non  fi  debbono  uccellare  .80. 
coma  in  elfi  debba  diporrarfi  il  Cortegia - 
no . ivi . 


DELLE 

Favorire  . i Principi  favorifeono  tal  vol- 
ta chi  non  lo  merita  . »7 

Federico  Duca  t Urbino  , lodato . 1 5.1 1 6. 
gufava  che  gli  [offerì  fatte  delle  burle  . 
xxq.fuafenienza.  109 

Federico  Marchefe  di  Mantova  . fua  gen- 
til riprenfione  . n 6.  e faceta  rifpofla  . 
118 

Felicità  de' [additi  dee  procurar fi  dal  Prin- 
cipe . 107 

Femmina  , e mafehio  intende  di  predar  la 
natura . 146 

Fenice  , perfetto  Cortigiano  preffo  Ome- 
ro . 113 

Fermezza  della  donna  in  amare  il  primo 
compagno  del  fuo  letto, donde  nafta.  147 
Ferrando  minore  d' Aragona, Re  di  Napoli , 
eccellente  negli  eferciz ; cavalltrefchi  . 
1 1 3 .fua  avvertenza.  97.  [ciaccamente 
imitato  da  un  mal  avveduto  in  un  fuo 
difetto , 3 j 

Ferrando  Re  di  Spagna  , marito  d'  lfabel- 
la  , lodato  . 1 39 

Ferro  non  efercitato  , comparato  con  alcu- 
ni Principi  . no 

Fedi  vita  che  cofa  fia . 99 

Fetide  cofe  , v.  Mangiar  . 

Filino  ( Marfilio ) citato.  116.131. 137.141 
Fico . novelletta  graziofa  di  certa  donna 
impiccata  ad  un  fico . 119 

Filippo  di  Demetrio  offe  dia  Chio  -,  e fuo 
iniquo  bando . 13S 

Filippo  Duca  . v.  Cortegiani . 

Filippo  il  Macedone  . fua  cura  di  trovare 
un’ ottimo  maefiro  ad  Aleffandro  . 74. 
V.  Aleffandro  . 

F ilofofe  celebri . 146 

Filofofia  più  nobile  qual  fia  . 114 

Filofofi  antichi . lor  dottrina  intorno  alta 
bontà  , e bellezza  , 116.131 

Filofofi  paiono  , e non  fono  alcuni  poeti.  96 
Filofofi  feveri  intervenivano  a'  pubblici 
fpett acoli , ed  a'  conviti , e perchè  .101 
Filofofo  morale  qual  fia.  31 

Fine  nobiliffìmo  della  Cortigiania  deferirlo. 
* 9 f 

Fiore  della  Cortigiania  qual  fia  . 193 

Fiorètini guerreggiano  contea  Pifani.  106. 

uf a vano  il  cappuccio . 86 

Fiorentino  commeffario  .fua  f ciocca  minac- 
cia al  Duca  di  Calavria  . 105 

Fie- 
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Fiorentino  . due  ridicole  fropofle  d'  un  Fio- 
rentino perfnr  danari , 1 06.  ofcena  fa- 


ceta» i un'  altro . 114 

Fiorenza  ha  XI  porte  . 1 06 

Fifionomi . lor  dottrina  accennata  . 131 

Foglietta  ( M.  Agoflino  ) . fu»  gentil  dfft- 
mutazione  . 1 1 6 


Folli  chiama  P Autore  qttefli  fuoi  ragiona- 
menti, in  comparazione  principalmente 
delle  tofe [acre,  e divine.  1 49,  un  buon' 
antidoto  contri  qualche  luogo  di 
erti  vedi  a carte  195. 196 
Fonte  pubblico  comparato  al  Principe  .199 
Forbici  cc.  novelletta  accennata . ijt 

Forche  . quando  uno  condannato  alle  for- 
che venga  richieflo  per  marito  da  una 
pubblica  meretrice  , re/la  libero  , con 
queflo  che  la  fpoft . facezia  curiofa  al- 
ludente a ciò . 119 

Foreftieri  quando  non  fieno  neceffar ; per 
cufiodire  il  Principe . *13 

Forma  . ad  ejja  1'  afiomigH»  l'  uomo  te- 
ner aute  . 147 

Fortezza  che  cof»  fi»  . 104.  viene  aiutata 
dall'  ira . 204.  nafte  dal!»  temperan- 
za . ivi . più  propria  dell  uomo , che 
della  donna  . 146.  qual  fin  la  vera 
nella  guerra  . 1 1 o.  1 1 1 

Fortuna  feconda  , e avverfa  , mini/ira  di 
Dio.  113.  quivi  più  che  in  altro 
luogo  fpiega  l' Autore  il  fuo  con- 
cetto intorno  alla  Fortuna  . Quello 
palio  ( che  lafciò  il  Ciccarclli  in- 
tatto ) fe  fi  folle  di  lui , primi  di 
fpurgire  il  libro,  ben’ avvertito  , 
ne  avrebbe  lafciati  molti  altri  Pure 
intatti . Vedi  la  noftra  Protetta  a- 
vanti  il  Cortegiano  . perchè  manda- 
ta da  D 1 O.  113 

Fortuna  , fecondo  il  volgo  , e fuoi  effetti . 

8.  1 5. 16.  90.  191.  c altrove  . 

S.  Francefco  ricevo  il  figillo  delle  cinque 
piaghe . 144 

Frante  fi  in  che  fieno  eccellenti.  31.  *'  tem- 
pi del  Cafliglione  deprezzavano  le  let- 
tere . 51.  modefti . li.  lodati.  94, 
face  heggi ano  Capua  , 170 

Francia  .fu»  Corte  lodata  . 8 1.  V.  Cava- 
lieri . 

Freddo  non  è infufo  da’  cieli  , e non  entra 
nell'  opere  di  natura  > fe  fi  ode  il  no- 


OTABILI.  ij» 

Uro  Cattigliene . 14* 

Fregofo  ( Federico  ) propone  il  VII  giuoco  , 
cioè  di  formare  un  perfetto  Cortegiano  ; 
eque/lo  filo  viene  abbracciato  . *3.  per 
comando  della  Signora  Emilia  Pi»  fegui- 
t»  il  ragionamento  del  Cortegiano  . 6 3. 
erafacttijfimo.  100.  eloquentijfimo.  1 34. 
Arcivefeovo  di  Salerno . 193 

Fregofo  ( Ottaviano  ) lodato  . 8.109.111. 
prepone  il  V.  giuoco  , cioè  per  qual  ca- 
gione vorrebbe  /'  amante  che  la  fu» 
donna  t'  adiraffe  fico  . 12.  nemico  del- 
le donne  . 1 30.  affali to  una  volta  da 
molte  di  effe  per  batterlo  , a cagione  di 
certo  difeorfi  in  lor  biafmo  . j 3 3.  Duce 
di  Genova  , 193.  fi  fa  afpottare  . tolto 
da  Cicerone  . 194.  era  magro  . 211 
Frequenta  ecceffiv»  nelle  facezie  fi  biafi- 
ma . 113 

Frigida  è la  donna  . effetti  di  tal  qualità  . 
«47 

Frigio  ( Nicolo)  ,,  gentiluomo  a cui  il  Bebo 
„ fcriffe  il  Sonetto  : Frigio,  che  già  ee. 

1 34.  deride  la  Donna  di  Palazzo  eie  fi 
andava  formando.  1 38.  fu  a facezia.  1 55 
Fruflato  , eie  che  rifpondeffe  a chi  eforta- 
valo  a camminare  infrena  . 105 

Frutto  della  Cortegiani»  qual  fia  . 195 

Fuggire  ciò  che  debba  il  Cortegiano  nelle 
facezie , 1 04 

G 

Gagliardi,  nelle  gHerre  i più  gagliardi  non 
fono  i più  pregiati  , lag 

Caia  Cecilia  , meglio  di  Tarquinio  Prifco , 
lodata  , I 5 1 

Galeotto  da  Narni  motteggiato  per  efiere 
affai  corpulento  , acutamente  rifponde . 
110 

Galeotto  ( Gio.Tommnfi  ) notato  di  viltà  , 
e da  chi . .111 

Galline  mal  covano  fuori  del  nido  . acuta 
rifpofia  di  Cofimo  de'  Medici . 112 

Gartier  . V.  Cavalieri . 

Garzi»  ( Diego  ) . 1 1 3 

Gazatolo  . V.  Contai, nella  . 

G e lofi . loro  difetti  . 1 8 ( 

Centrar  bellezza  nella  bellezza  cofa  fi»  . 
133.  come  ciò  intendeffe  il  Signor  Mo- 
rello . ivi . 

K k 1 Ce- 
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Centrar  figliuoli . è cofa  falfiffima  che  il 
mondo  non  ubbia  dalle  donne  altra  uti- 
lità che  quefia  . i6j.  164.  17+*  « ^eS- 
Genovefe  prodigo  ciò  che  rifpondeffe  ad  un' 
avaro  cht  'l  riprendea  . ut 

Gentildonna  perchè  in  una  donila  fieffe  di 
mala  voglia  . > 07 

S.  Giorgio  . v.  Cavalieri  del  Gartier  . 
Giorgio  da  Caftelfranco  , pittar  celebre.  46 
G ertone  , biafmato  . 1 1 6 

Germane  donne  lodate . 15* 

Giojlra  famofa  . come  in  ejfa  fi  portaffe  un 
gentiluomo . 9 6 

Oioflre  . come  debba  in  queflc  diport arfi  il 
Cortegiano . 7 1 

Giovane  ciafcun  fi  fi  u dia  £ apparire.  76 
Giovane  donna  di  maraviglio/a  continen- 
za. i6j.  166 

Giovanetti  due  fcioccamentt  comparati  nel 
canto  a due  fparvieri , IOJ 

Giovani  come  debbanfi  diportate  . 77.  ri- 
prtfi  da'  vecch]  in  molte  co  fi . 6 7 . pere  he 
inclinati  alt  amor  fenfualc  . ut.  229. 
ijuai  fi poffan  chiamar  divini , 229 

Giovanili  cefi  , 0 efirciz)  guai  fieno  . ttl. 
2*3-  »5  , 

Gioventù  comparata  alla  primavera  . 6J 
Giove  , fecondo  Orfeo  , era  mafie  hio , e fem- 
mina . 1 47.  nella  fina  rocca  qual  fia- 
pienzafofie  cufiodita . 199.  fenza  qual 
virtù  non  poteffe  governare  il  regno  fino  . 
104 

Giudei  in  Roma  contraddimmi  con 
■ legno  rolso  1 al  dire  del  Ciccarelli  - 

Giudeo  oc.  novella  trasformata  dal 
Ciccarelli.  **7 

Giudicare  fi  poffono  alcune  cofie  [abito  , e in 
un’  occhiata  ; non  cosi  le  virtù  , e i co- 
fiumi  degli  uomini . 9 1 

Giudici  enfia  facciano  alle  volle  per  parer 
favi.  »J* 

Giudicio  , maeflro  di  chi  ferivo  . 46.  più 
perfetto  diventa  per  la  lunga  fperienza  . 
64.  nectff urlo  nelle  facezie  , 99 

Giulio  Cefare  perchè  portaffe  la  laurea  . 97 
Giulio  IL  Pontefice  ricevuto  magnificamen- 
te in  Urbino  . 1 8.  fiuoi  magnifici  edifici 

• accennati . * 1 6 

Giunone  . fefta  detta  delle  Ancille  in  onore 

• di  tal  dea  perchè  infi  ir  ulta  , *57 


DELLE 

Giuocatore  , che  fi  crede  divenuto  cieco. 
nj.  126.  novella  curiofa  , alterata 
piamente  in  qualche  circodanza  dal 
Ciccarelli . 

Giuocatore  di  dadi  perchè  comparato  colla 
prudenza.  tij 

Giuochi  , quali  approvati  nel  Cortegiano  . 

89 

Giuochi  vari  propofiì  nella  Corte  d'Urbino. 
18.  efegg. 

Giufiizia  che  cofa  fia  . 704.  da  chi , e per 
cui  comando  portata  in  terra  , fecondo  i 
Poeti.  199.  zoo.  fuo  officio.  204.  a- 
iutata  dall'  odio  contea  i cattivi  .fine  lo- 
di . nafee  dalla  temperanza  . 204.  mafi- 
fima  cura  de'  buoni  Principi . 2 1 3 

Go/pino  , fervo  del  Magnifico . facezia  in- 
torno ad  ejfo , iij,  v.  Medici  ( Giu- 
liano ) . 

Gonfiar fi  ne’  favori  non  dee  il  Cortigiano  , 
80 

Gonnella  faceto  burlatore  . 1 29 

Gonfalvo  . v.  Confalvo  . 

Gonzaga  ( Alefiondro  ) gentilmente  com- 
parato ad  Aleff andrò  Magno  , 1 1 4 

Gonzaga  ( Cefare  ) propone  il  IL  giuoco  , 
cioè  , fie  V uomo  foffe  necejfitato  £ im- 
pazzire , qual  fiorta  di  pazzia,  ejfendo 
ciò  in  fua  potè  fi à , dovrebbe  eleggere.  1 9. 
fu  uomo  raro  , e di  belle  qualità  . 192, 
>9} 

Gongaga  . Donne  celebri  di  tal  cafa  ac- 
cennate , 1 J9 

Gonzaga  ( Eleonora  ) Ducheffa  £ Urbino  , 
lodata.  193 

Gonzaga  ( Elifabetta  ) Ducheffa  £Urbino , 
lodata  . 8.  1 39.  fua  modefiia  , e gran- 
de f za  £ animo.  16,  fua  forte  taflitù 
ad  onta  dell'  impotenza  del  marito.  172. 
Vico  lodata  in  più  luoghi  in  quell' 
Opera  dall'  Autore,  e nella  fua  Pro- 
fa Latina  , e dal  Bembo  nel  libro 
che  fende  „ de  Gu  do  Ubaldo  Fere- 
,,  trio  i deque  Elifabeta  C ìonzagia , 
„ Urbini  Ducibus . „ 

Gonzaga  ( Federico  ) figliuolo  del  Marchefe 
eli  Mantova  , maravig/iefo  . 220 

Gonzaga  ( Francefco  ) Marchefe  di  Man- 
tova , lodato . 216 

Gonzaga  ( Giovanni  ) . fua  piacevole  com- 
parazione di  fuo  figlinolo  Aleff  andrò  con 
Alef- 
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Altffaniro  Magnt,  114 

■Governare  . ini  non  faper  governare  i po- 
poli guanti  mali  nafcano . 197 

Governator  buono  . ì gran  laude  tP  un 
Principi  r effer  coti  chiamato  . 119 

Governo  ottimo  guai  farebbe  , fecondo 

C Aurore . aia 

Cramatico  che  non  uvea  letto  da  r ipo- 
fare  > come  ciò  foffe  interpetrato  da  An- 
nibai Paleo! ro  . 109.  v.  Letto . 

Granata  , e fuo  regno  , per  cagione  , 1 
virtù  di  chi  fofje  aequijlato  . 1 60.  1 74 

Gran  Capitano . v.  Confalvo  ( Ferrando ) . 
Grandezza  di  animo  conveniente  a Prin- 
cipi guai  fia  . a 15.  fuoi  effetti . ivi . 
Graffo  de’  Medici  , e fcherzo  intorno  ad 
efto.  SS 

Grati  un  'tverfalmente , non  fi  debbono  mot- 
teggiare  . I oa 

Gravità  nelle  donne  moderata  induce  ri- 
verenza . 1 So 

Gravità  faceta.,  lodata,  113 

Grazia  non  t’  impara  , ma  è dono  di  na- 
tura . 33.  34.  3 j.  fi  può  rubare  3 e co- 
me.  35 

Graziati  alcuni  nafcono  , altri  nò,  25 
Graziato  deve  eftere  il  Corregiano . a 6 
Grazia,  0 fia  favore . guanto  importi  al 
Corregiano  efcere  in  grazia  del  fuo  Si- 
gnore . 90.  come  debba  da  efte  guada- 
gnarfi  , prima  di  volergli  infegnar  la 
virtù.  205.  delta fua  donna  come  deb- 
ba manctntrfif  amante  . 186 

Grazie  come  debbanfi  demandare  a ' Prin- 
cipi . 79.  V.  Favori  , 

Grecia  . fua  confuetudine  trafportata  in 
Muffili  a . 1 j2 

Gru  e hanno  il  lor  principe,  vario  pero.  205 
Guerra,  fuo  fine  e la  pace.  209.  fenza 
di  efto  non  è lecita  .210.  in  ci  fola  con- 
fiderai a è mala  . aio.  difordine  che 
fpeffo  in  effa  f uccide  . ivi.  le  cofe no- 
tabili in  efia  faccia  il  Cortegiano  al  co- 
fpetto  di  pochi  e fognatati . 71.  V.  Ga- 
gliardi , Pace  . Turchi , 

Guerre  di  donne , 146 

Guerrieri  debbono  fopra  tutti  gli  altri  effer 
letterati.  55 

Guid'  Ubaldo  , Duca  d'  Urlino  , infermo 
. di  podagre,  lodato . 1 5.  fono  guai  Prin- 
cipi militaffe  , 16.  dottiffimo  , e d' gran 


giudicio  in  tutte  le  cofe . ivi . impo- 
tente nel  matrimonio  . 17  a.  v.  Gonza- 
ga ( Elifabetta  ) , 

4 

idea  del  perfetto  Cortigiano , fimile  a guit- 
te della  Repubblica  di  Platone  , del  Re 
di  Senofonte  , e dell"  Oratore  di  Cicero- 
ne , 10 

S.  Jeronimo  celebra  molle  fante,  e mara- 
vigliofe  donne,  149 

Ignoranza  è cagione  di  tutti  gli  errori , e 
viz) . 201.  aoz.  209.  in  guai  cofe  no» 
noccia  . 197.  è un  de'  maggiori  errori 
de'  Principi . 196.  come  pure  la  più  e- 
norme  fra  tutte  le  bugie  . 196.  19S 

Ignoranti  fi  J 'aziono  delle  cofe  fpeffo  vedute. 
74 

Imitare  i difetti  altrui  è fciocc bozza  . 35 
Imitazione  , neceffaria  per  tfcr'rver  bene  . 
*0 

Impoffibili  cofe  dcfideratc  inducono  altrui 
a tifo  . .422 

tmpreffioni  prime  fono  di  gran  fori»  . 27. 
9» 

Imprudenza  di  molti , deferirla  , e biafi- 
mata.  464 

Impudenza  fucata  di  certe  donne  prefa  al- 
le volte  per  bellezza  , 133 

Impudenza  intollerabile  d alcuni  Principi , 
*97 

Incontinenza  , differente  dall  intemperan- 
za . 202.  perché  fi  chiami  vizio  dimi- 
nuto . 202 

Inconvenienti  cofe  , toccate.  203.207 
Incredulità  . v.  Credulità  . 

India  . fuoi  efferati  abitatori  , accennati . 

Indifcretez za  d~  un  Cavaliere  nel P inter- 
tenere  una  Dama  . 72 

mduflria  dell  uomo  in  manfutfare gli  ani- 
mali . 200.  della  fleffa  dee  ftrvirfi  in 
domar  le  paffiom  . ivi , 

Inegualità  ragionevole  con  chi  debba  ufare 
il  Principe  . 213 

Infamare  donne  , principalmente  nobili  , 
anche  di  colpe  vere,  è cofa  degna  di  gra- 
viffìmo  cafligo  , e perché  . 162.163. 165 
Infermi  che  fognano  di  bere  a un  chiaro 
fonte , comparati  a'  cattivi  amanti.  228 

In- 
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infermità  perchè  dare  a nei  da  natura  . 
67 

Ingannar  ti  opinione  è il  forte  di  tutte  le 
facezie.  iti 

Inganno  da  non  biafimarfì  qual  fa  . 97. 

grande  degli  uomini  qual  Jìa  . 201 

Inganni  grandi  , e mi fer abili  de'  Principi , 
toccati.  196.  197 

Ingegnerò  punito  con  troppa  ftvtrità  da 
P.  Graffo  Muoiano  . 84.  85 

ingegno,  mae/lro  di  chi ffcrive  . 46.  tiene 
le  prime  parti  nelle  faceiie  . 99 

Inghilterra  . v.  Cavalieri . 
ingratitudine  di  alcuni  Cortegiani  verfo  i 
Principi  loro  benefattori . 79 

Inimici  come  fi  portino  co'  Principi  . 196 

Innamoramento  curiofo  di  molte  donne  ner- 
biti in  un  fol gentiluomo  . 91 

lnnamoranft  gli  uomini  per  altre  cagioni , 
oltre  alla  bellona  . 61.  anche  per  fa- 
ma . 91.  Leggi  il  Boccaccio , del 
Gerbino . 

Innamorati  fonfualmente  fono  infelici//!- 
mi.  228.  230 

Infognate  . non  fempre  chi  fa  infegnare 
qualche  coffa  , fa  anche  efeguirla . 34 

Injl abilità  d'  amare  netti  uomo  onde  nafta . 
147 

Jnflìtutore  del  Principe  epuati  effer  debba , 
in.  chi  meriti  un  tal  nome  , 113 

mflituiion  del  Principe  come  abbia  a farfi , 
SII 

Intellettiva  virtù  come  fi  perfezioni . sii 
Intelletto  particolare  non  pub  effer  capace 
delti  immenfa  bellezza  univerfale  .139 
Intelligenza  . fica  virtù  . SIS 

Intemperanza  quanto  differente  dall'  ito- 
continenza  . SOS 

Intemperati  , e loro  infelicità  . S07 

Interlocutori  di  quejii  ragionamenti  di  qual 
compleffion  foffero  , sis 

I nrerpetrare  un  detto  in  fenfo  non  intefo  da 
colui  che  7 dice  , è coffa  grazioja  . 1 1 s 
lnterpetrazioni giocofe  . ISO 

lntertcnerfe  con  chi  debba  il  Cortegiano , 

89 

Invenzioni  molte  degli  uomini  per  muovere 
- il  rifa . 101 

mvifibili  coffe  veramente  fono  . 141 

fofquin  di  Prit , mufìco  eccellente . 93,  V. 
Mottetto , 


ipocriti  tf agitati . 149.130.  loro  eoffnmi 
de  ferini . 150 

Ira  ajura  la  fortezza  . S04 

Ironie  facete , proprie  de'  grandi  .116.  loro 
doppio  ufo  . ivi  . 

Iffabella  d' Aragona  , Diteti  offa  , fortlla  del 
He  Ferrando  di  Napoli , lodata  . 1 6 1 

Iffabella  Marchcfa  di  Mantova  , lodata . 
161 

Iffabella  Ducheffa  et  Urbino  , lodata  coper- 
tamente . 1 39,  V.  Gonzaga  ( Elifabct- 
t a ) . 

iffabella  Regina  di  Napoli , lodata  . 1 6 1 . 

Jùti  infortuni  accennati . ivi  . 

Iffabella  Regina  di  Spagna  , efaltata  con 
[emme  laudi . 139.160.  17 4.  godeva 
delle  burle  fattele . 124.  V.  Ruota, 
lffola  Ferma,  chi  ad  effa  dovrebbe  man- 
dar/! . >76.  di  erta  parli  Bernardo 
Tafl'o  peli'  Amadigi . 

lflrione  antico  perche  voleffe  fempre  in  /ce- 
na comparire  il  primo  . 72 

lflrumenti  mufficeli  da  fiato  , poco  conve- 
nienti al  Cortegiano  . 73.  e meno  alla 
Donna  di  Palazzo  . 143 

Italia  avea  anticamente  il  ffuo  abito  pro- 
prio . 83.  ffuo  frequente  commercio  con 
Francia  , e Spagna  . 93.  per  qual  ra- 
gion rovinata . 214.  215.  Re  iti  Italia 
chi  fi  poteva  chiamare . 216 

Italiani  in  che  più  vagliano  . 32.  pofpoffero 
un  tempo  ti  armi  alle  lettere.  32.  53. 
fi  confanno  più  cogli  Spagnuoli . 94.  ma- 
lamente imitano  i Frante  fi . 9 3 

Italiano  nome  per  quai  cagioni  ridotto  in 
obbrobrio . 193 

Jurifc onffulti  avari . 169 

Invidia  fi fugge  colla  mediocrità  . 97 

Ju  venale  ( Latino  ) / etterato  del  fecola 
XVI.  fica  facezia  , 1 2 1 

L 

Lacerto . forca  di  pefee  in  Terraci- 
ni. 103.  v.  Largio. 

Lamenti  ine  refe  cavoli  in  amore  . 1 86 

Largio  padrone  di  certo  pefee  , detto 
lacerto.  103.  mutazione  del  Cicca- 
relli . 

Latina  lingua  fi  variò  in  diverfi  tempi, 

4S 

La - 
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Latini  cofe  del  Petrarca  non  fono  molto  fil- 
mato in  paragone  delle  T ofeane  . 1 7 j 

Latini  da  chi  apprendeffero  te  lettere  . 1 75 
Lande  come  poffa  acqui  fiat  fi  dal  Cortigia- 
no . 70 

Lavinello  . V.  Eremira  . 

Laura  del  Petrarca  di  quanto  tene  fojft 
cagione . 175 

Laurea  . V.  Giulio  Ce  fare  . 

Legge  ingiù  fi  a fatta  dagli  uomini.  119. 
I«2 

Leggi  perche  cafiìghino  i delinquenti . zoo. 
a qual  fine  debbano  indirizzar  fi . ito. 
quando  farebbon  volentieri  ubbidite  < 
a>3- 

Leggere  i farti  degli  antichi  celebri  Capita- 
ni , e lmperadori , quanto  giovi . 52 

Leggiadria  nelle  donne  . 1 8 1 

Leena  , meretrice  Ateniefe  , fuo  mirabil 
filenzio  , come  onorato  dagli  A tenie fi . 
ijl 

Leena  di  bronzo  fenfa  lingua  cofa  fignifi- 
eaffe  in  Atene  . 151 

Leonardo  da  Vinci  fu  forfè  il  pittore 
che  , lafciata  l'arte  fua  , in  cui  era 
eccellentiflimo  , li  diede  a (trana- 
mcntc  filofofàre.  97 

Leoni  co  ( M.  Nicolò  ) fita  gentil  riprenfione. 
1 16 

Lepido  ciò  che  dicefle  ad  uno  che  vo- 
lea  partir  di  Roma  . mutazione  del 
Ciccarelli . 116 

Lettere  , iodate . JI.  fe  fieno  più  eccellen- 
ti che  r armi . 5» 

Letto  ec.  109.  fcherzo  fopra  quefla  pa- 
rola pel  fuo  doppio  fignificaro . A n to- 
nto Alamanni  pure  fchcrza  nello 
liedo  modo  fopra  un  tal  vocabolo  in 
un  Sonetto  a carte  8 1.  delle  Rime 
del  Burchiello  dell'edizione  Fioren- 
tina 1)68. 

Porrei  co/l)  dal  Tibaldeo  (apeffi 

S'  un  crudo  , fenza  legne  , effer  può 
cotto  1 

E fe  quel  eh' è tf  un  foltfuò  effer  d’etto > 
O fe  non  può  aver  letto  un  che  teggeffi , 

' v.  Gramatieo . 

Leucoma  . v.  Chic  donne  , 

Liberalitù  falfa  qual  fia  . 2 1 8.  è di  varie 
fpecie . ivi . 

Liberalità  l' infegna  fra'  Turchi  a'  fan- 


ciulli nobili • t|i 

Libertà  . fupremo  dono  di  Dio  agli  uomini. 

105.206.  qual  fia  Invera  . ao6 
Libertà  troppa  ne' popoli  quanto  nociva  al 
Prìncipe  , 113 

Libertà  . fegno  di  libertà  perduta  dalla 
maggior  parte  tC  Italia  , non  avere  abi- 
to proprio.  8j.  v.  Abito. 

Libertine  donne  , 0 fieno  immodefte  , bia- 
fimate . 141 

Libreria  infigne  do'  Duchi  d'  ITrbine  . 1 5 
Licenza  ingiufta  prefafi  dagli  uomini.  129. 
162 

Licurgo  nelle  fue  leggi  approvò  la  mufica  . 

S* 

lingua  . in  ogni  lingua  alcune  cofe  fono 
fempre  buone  . 4 j 

Lingue  dipartite  di  fuoco  che  comparvero 
fopra  gli  Apofioli . 240 

Lifcio.  perche  riprefa  una  gentildonna  che 
tifava  certo  lifcio  * m 

Lifia  Pìttagorico  ammoniva  Epaminon- 
da. 197 

Litigante  , ciò  che  ri/pmdefte  aW  a wer fo- 
no che  ravea  motteggiato  di  bajare.i  1 0 
Livio  , notato  di  Patavinità  . 44 

Lodar  tè  fiefto  come  fi  poffa  onefiamente  . 
29.  avvertenza  in  ciò  del  buon  Corti- 
giano . ivi . lodano  ù fieffi  molte  volte 
gli  uomini  eccellenti . ivi  . lodarono  si 
fieffi  gli  antichi  fcrittori  , ivi  . 

Lodovico  Conte  di  S.  Bonifacio , dtfcepolo 
del  Beroaldo  . 1 1 1 

Lodovico  Re  di  Francia  lodato  . 1 59.  fuo 
detto . 113 

Lombardia  , paeft  di  libertà  . 72 

Lombardo  ve/lire  a'  tempi  del  Bembo  , af- 
fai euriofo  , e bizzarro  . 96 

Lombardi , affettati . 38 

Lue  chef  e mercatante  . novella  curiofa.  107 
Lucullo  avuto  da  alcuni  per  mangiatore  . 
>97 

Luigi  Re  di  Francia . v.  Lodovico  , 

M 

Macchia  . tutti  abbiamo  qualche  mac- 
chia . 19 

Mae  fi  à dee  confervarfi  dal  Principe  . n 5 
Maefiro  è neceftario  nelle  arti  , e nelle  vir- 
tù . 100 

Mae- 
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Maefiri  ottimi  in  tutte  le  itfe  fi  debbono 
/cogliere.  34.  debbono  con  fide  rare  e ffi 
U naturo  de'  difcepoli . 47-  4 8 

Magiftrati  a chi  fi  debbano  dare  . 106 

Magìfirati  cattivi . loro  errori . 108.  a chi 
fi  debbano  attribuire . 113 

Magnanimità  non  fui  darfi  fenza  altre 
virtù  . 104.  e quefie  quali  fieno  . ivi  . 
«'/Magnifico,  con  fi  chiamava  Giuliano 
de'  Medici . V.  de"  Medici  ( Giuliano .) 
Malfattori  forchi  cafiigati . loo.  V.  Leg- 
gi- 

Malignità  fi/ugga  ne'  motti . 109.  e nelle 
facezie . 123 

Malvagi  amano  d'  efser  tenuti  buoni , e 
giujli , e perchè  . 1 99 

Mangiar  cofe  fetide  e fchifofe  , prodezza 
fciocchiffima  et  alcuni  Francefi  , e Ita- 
liani. 94 

Maniche  a corneo  . V.  Veneziani . 

Maniera  ripofata  fi  loda  ne'  giovani . 77 

Maniere  divtrfe  di  donne  . 1 80 

Manlio  Torquato  perchè  uccidefie  il  figliuo- 
lo . 84.  non  fi  appruova  tanto  fuo  rigo- 
re . ivi . 

Manfiietudine  conveniente  al  Cortegiano . 
70.  al  Principe.  115.  /bave,  propria 
della  Donna  di  Palazzo  . 143 

Mantegna  ( Andrea  ) pittar  celebre  Pado- 
vano . 46.  vedi  la  P.  II.  della  Vero- 
na llluflrata  del  celebre  Sig.  Mar- 
chese Scipione  Maffei  » in  8.  a car- 
te 189. 

Mantua  , .Ve/covo  di  Manina  , e fuo  bel 
dìfegno.  171 

Maraviglia  d'  alcuno  fa  ridere  . il» 

Margherita  , figliuola  di  Mqffimiliano  Im- 
per udore  , lodata.  159 

M A k 1 A Vergine  accennata  . fue  lodi . 

S.  Maria  Maddalena  . 144 

Mariano . certo  F.  faceto  . 1 19.  fua  piace- 
volezza accennata . 100 

Mario  rompe  i T e de  fi  hi . 158 

Mario  da  Volterra  . fua  facezia  . 1 1 5 

Maritare . befiiaìità  di  alcuni  padri  nel 
maritar  le  figliuole  . 166.178 

Marito . orazione  di  un  marito  al  Senato 
per  ottener  licenza  di  morire  a cagion 
di  fua  moglie.  15» 

Mariti  cattivi  accennati  . 1 31.  133 


Mariti,  non  fempre  amati  dalle  mogli. 
13» 

Martiri  invittiffime  accennate  . 149 

Mafiherc  . loro  ufo  T e utilità  . 7 3 

Mafihio  , e femmina  intende  di  produr  la 
Satura.  146 

M affilia  . coftanza  mirabile  di  una  fua 
cittadina  . 1 31,  v.  Cicuta  . 

Materia . ad  efia  c afsomiglia  la  donna  . 
U7 

Materia  di  quefio  Trattato . 1 3.  fua  uti- 
lità . 1 4 

Matilda  Contefia  , lodata  . fu  di  cafa 
Canofsa . 159 

Mattia  Corvino  Re  d'Ungheria  lodato. 
t6i 

Mattonato . facezia  fu  tal  parola  divifa  . 
109 

Medicina . beltà  fimilitndine  del  modo  di 
dar  medicina  a'  fanciulli . 198.  tolta 
da  Lucrezio  ; della  quale  anche  (i 
fervi  leggiadramente  il  Tallo  nella 
fua  Gerusalemme . 

Medico  eccellente  pub  darfi  fenza  eh'  abbia 
infermi  da  guarire . a » 3 

Medico  foto  ferve  a molti  infermi . 199 

Medici , quali  infermità  debbano  princi- 
palmente curare . 100 

Medici  avari . 170 

de'M  i d 1 c 1 ( Cofimo)  .fua  rifpofta  a M. 
Palla  Strozzi . 112.  fua  ammonizione: 
dijfimulata.  110 

de’  Medici  ( Giuliano  ) Duca  di  Semourc  .. 
193.  detto  il  Magnifico  . lodato  . 8.  pra- 
tili or  delle  donne.  113.13».  fua  fa-< 
cefia  . v .Golpino. fua  modejha.  1 37.1 39' 
de’  Medici  ( Lorenzo  ) . funi  detti . 116 

Mediocrità  . le  virtù  fono  mediocntà.x  1 8. 

difficile  a ritrovar  fi , ivi  . 

Mediocrità  non  foggiate  ad  invidia  . 97 

Mediocrità  nel  giuocar  a'  fiacchi  più  lau- 
dabile dell  eccellenza.  90.  v.  Spagnuoli. 
Mediocrità  ne' /additi , molto  giovevole  al 
Principe  . » 1 4 

Meliolo  , burlator  celebre  . I 29 

,,  Me m mio  come  motteggiato  da  Crafio.  „ 
103 

Memoria  . le  cofe  che  rifvegliano  la  me- 
moria de' gufati  piaceri,  fono  grate  . 6 6 
Mercatanti  debbono  efiere  a furati  da'  Prin- 
cipi . *19 

Mtr- 
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MeYi'atanti  giiiJiciofi  imitar  deve  ehi  pen- 
fa  di  difcofiarfi  nienti*  volt a da'  coman- 
di del fuo  Principe  , 84 

Mercurio  quali  virtù  recaffe  in  terra  , fe- 
condo te  Favole  . 1 99 

Meretrice  pubblica  come  poffa  liberare  un 
condannato  alle  forche . 119 

Merito  è lavoravi » d’ottenere  i favori 
de'  Principi . 8 1 

Meriti  come  debbano  effere  rimunerati  da' 
Principi  . 213 

Mejja  frettolofa  . faceti*  <t  un  Prete  .ili 
Metafora  . lodevole  . 4 J 

Metafore  ben'  accomodare , t loro  ufo  . 1 1 1 
Metrodoro  , filofofo  , e pittore . 60 

S.  Michele  . V.  Cavalieri . 

Millantatore  cavaliere  come  foffe  mortifica- 
to da  un*  dama  . 18.  29 

Minacce  alle  volte  fanno  ridere.  122 
Minerva  quai  mujici  ijlrumer.ti  rifiutajfe  , 
75 

Minifiri  buoni . V.  Principe. 

Minuzia  non  fi  dee  chiamare  cof*  alcuna 
che  poffa  migliorare  un  Principe  . 2 1 8 

Miferi  non  fi  motteggino  , toltone  un  fol 
cafo.  102.  12  J 

Mitridate  teme  la  morte  più  che  non  la 
temeffer  fra  moglie  , e le  fue  fertile  , 
«51 

Modefiia  nel  Cortegiano  lodata  . 36.  54. 

fola  non  fa  I'  uomo  grato  . 81.  non  di- 
venti ruftieità  . ivi . 

Moglie  brutta  motteggiata  . 1 IO 

Mogli . V.  Comunità  ec. 

Mogli  cattive  accennate.  152.153 

Moite  . rubo  ardente  da  ejfo  veduto  . 240 
Molari  , capitano  , come  motteggiale  il 
Per  alt  a.  I»l 

Molli  di  carne  , atti  dell*  mente  . affìoma 
fikfofico . 145 

Moltitudine  naturalmente  ha  odore  del 
bene  , e del  male  . 1 1.  V.  il  Valore  . 
Mondo  e una  pittura.  58.  deferitto  come 
bello.  231.232 

Mondo  picciolo  fi  dice  l’  uomo  , 132 

di  Montefeltro  . Donne  infigni  di  tjnefta 
famiglia  accennate  . 1 59 

a Montefiore  era  una  magriffìma  ofleria  ira 
in  proverbio . 123 

Monte  ( Pietre  ) lodato  . 34.  1 38 

Mi»  quarta  fera  , cioè  ora  è la  quarta 


fera . 217 

Morali  virtù  non  fono  totalmente  da  na- 
tura . 200.  come  fi  perfezionino . 211 
Mordacità  eccedente  dee  fuggirfi , 104 

Morello  da  Ottona  , cavalier  molto  vec- 
chio. 126.  fio!  fcherzi , e bizzarrie . 
229.  230.  235.  23«.  v.  Bellezza. 

Mori , e T urchi  troverebbero  la  lor  fallite 
nella  propria  mina . 217.  v.  Turchi  . ' 
Mori  uccifi  in  grand’elmo  numero  dagli 
Spagnuoli per  caufr  di  chi . 174 

Morte  . che  facciano  alcuni  per  paura  di 
ejja . 170 

Mofca  fu  lodata  con  un  libro  intero  da 
certo  ingegnofo  fcrittore  . 7 8 

Mofcovia  produce  quantità  di  zibellini  . 
107 

Motteggiare  alt  improvvifo  è più  conve- 
niente , che  dopo  d‘  avervi  penfato  fo- 
pra.  131 

Mottetto  non  ìflimato  prima  che  fi  frpeffe 
efftre  compofiziont  di  Jofquin  di  Prii . 
93.  V.  Jofquin. 

Motti  di  due  fenfì , qua!  fieno , 1 02 

Motti  ridicoli  onde  nife  ano  . 101 

Mufic*  , lodata  . 56.  fra  forza  . 57.  è 
probabile  che  fi, a grata  a Dio.  ivi . ( an- 
zi ciò  è certiflìmo  per  le  Divine 
Scritture  ; fra  le  quali  badi  il  Sal- 
mo 1 50.  ) è di  molta  confolazione  . ivi. 
conviene  al  Cortegiano . 55.  quando  0- 
prnr  fi  debba.  74.  qual  fi*  lapin  lode- 
vole , 7 5.  fuo  difetto  . 36 

Mufico  deve  effere  l uomo  ben  difciplinato  . 
V.  Platone  ec. 

Mufico  eccellente  divenuto  peffimo  poeta  . 
96 

Mufico  quando  diletti , e fi  filmi . 37 

Mutazion  di  flato  da  quai  cagioni  Origina- 
ta . 214 

N 

Napoli . abbonda  di  vefiigj  di  grandi  edifi- 
ci degli  antichi.  216.  due  Regine  di 
Napoli  di  gran  virtù  , accennate  . 161 
Narrar  facezie  come  fi  debba  . 103 

Nafcono  per  lo  più  i buoni  da'  buoni . 27 

Nafo  . facezia  troppo  acerba  intorno  ad  un 
[enzanafo.  no 

Natura  , e fra  profrietà  , 144.  dee  fo- 
li ì guir- 
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guirfì  nello  fcrivert . 4*.  legge  & un- 
tar» qual  fi» . 110 

Nave  che  parte  dal  porto  comparata  all» 

vecchia  ')» . ® S 

Nave  . iella  fimilit  udine  £ una  nave  col- 
la ragione  . zoi.  t £ un  governator  di 
nave  coll»  ftejfa . 104 

Navi  pecchi  aibruciate  da  certe  donne 

Trojane  preffo  a Roma  . 156 

Nero  colore  . abiti  di  color  nero  , 0 tirante 
al  nero,  più  convenienti  nel  ve/lire  ordi- 
nario . 

Nerone  , congiura  contra  di  ejjo  accenna- 
ta . >S« 

Nicoletto  , buon  filofofo  , ma  niente  inten- 
dente di  leggi . fu a opinione  contraria 
ad  una  di  Socrate  . 96.  fuo  detto  . 1 1 3 
Nicofirat»  , madre  £ Evandro  , mofiro  le 
lettere  jMtini  • * 5 J 

Nobile  è tenuto  a operar  virtuofamcnte  , 
z J 

Nobili  molti  vi^iofi . z6.  configlio  de'  No- 
bili quat  effer  dovrebbe . Z I Z 

Nobili  in  che  maniera  debban  giuocar  co' 
villani . 7 3 

Nobiltà  > ne  ceffi aria  al  Cortegiano  . 3 J 

Nominar  con  one/le  parole  una  cofa  viziofa 
ì modo  faceto.  117 

Novità  , fempre  cercata  dagli  uomini . 7 
Nozze  . co/lume  in  effe  degli  antichi . 153 
Numeri  nello  fcrivere  donde  nafcano  . 48 

O 

Obbedire  è tanto  naturale  , utile  , e ne- 
ce fi  ario  , quanto  il  comandare  . zo6 
Obbedito  e fempre  chi  fa  comandare  . 109 
ob  e tifici  intorno  a'  fepolcri  cofa  pgnificaffero 
prefio  certi  antichi  » no 

Occhi  della  mente  da  tutti  fi  hanno  y e da 
pochi  fi  adoprano . ZJ9 

Occh  j della  mente  quando  divengano  acu- 
ti, e perticaci.  *39 

Occhj . loro  efficacia  .184.  diverfità . ivi . 
guida  in  amore . 184.  Oculi  fuat  in 
amore  duces , diffe  Properzio  . 

Occhio  infermo  guafla  il  fono  .■  184 

Odio  contra  gli  fcellerati  ajuta  la  giu/li- 
zia  . Z04 

Officj . fcherze  gtntift  fu  quefla  parola . 
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Oglio  fiume  che  paffa  accanto  Gazati»  in 
Mantovana  . in  e fio  perchè  figittaffe  u. 
n»  fanciulla  . 170.  V.  Centadinulla  . 
Olimpici  giuochi  dove  fi celebrafiero  . 136 
Omero  in  che  imitato  da  Virgilio  . 4 z.  ve- 
nerato da  Alefiandro  . 5Z.  formò  due 
uomini  eccellenti  per  efempio  de  Ita  vita 
umana  ; e quali . ZZ3.  V.  Achille. 
Uliffe . Fenice . 

One/là  delle  donne  non  s'  offendei . 139. 
130.  13Ì.  133.  come  fi fcuopra  . 141, 
quanto  fi  fiimi . ivi  . amata  più  della 
vita  da  alcune  . 164.170 

Opera  migliore  che  poffa  farfi  dal  Cortegia- 
no qual  fi».  198 

Operazioni , di  varie  forte  . 87.  per  effe 
fi  vien'  in  cognizione  del  valore  di  chi 
le  fa  . ivi  « 

Opinione  . crede  fi  alle  volte  più  alT  altrui 
che  alla  propria  . 9 3 

Opinione  . facezie  fuor  £ opinione  quai  fie- 
no . 109.  V.  Ingannare  . 

Oratori  diverfi  tra  loro  , benché  tutti  per- 
fetti . 46. 47 

Orazione  del  Bembo  allo  Spirito  Santo. 341 
Orazione  £ uno  annojato  sì  della  moglie  , 
fin'  a voler  morir»  di  veneno  , accenna- 
ta . 153.  v.  Marito. 

Orazio  riprende  gli  antichi  per  aver  troppe 
lodato  Pitturo  . 43.  imitato  daW  Auto- 
re. 34*  in  fine  . 6j.  197 

Ordine  . cofe  dette  fuor  £ ordine  fanno  ri- 
dere . 133 

Orfeo  .fu»  fenrenz»  intorno  a Giove  . 147 
Orma  di  Dio  fi  trova  nella  contemplazio- 
ne * 339 

Ofc»  lingua. , affatto  perduta  . 45 

Ofccnità  nelle  facezie  de  te  fiat  a . 114 

Ofcurità  nel  parlare  fi  dee  fuggir»,  44. 
nello  fcrivere  , all»  volt»  apporta  gra- 
zia . 39 

Ofieria . curìofa  novelletta  £ un’  amante 
cht  vote a che  gli  (offe  pagata  C ofieria 
dalla  fu»  amata  . 187.  v.  Sciocchezza 
£ un  gentiluomo  . 

Oft inazione  , propria  delle  donne  . 1 jr 

Ofiinazione  tendente  a fine  virtuofo  fi  dee 
chiamar  coflanza . 151 

Ottavi»  , moglie  di  M,  Antonie  , e fortlla 
£ Augufio  , lodata  . 151 

Ottimati , (triadi governo  , z o 6 

Otta- 
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Otturi  ani  ( Cebi  ) . futi  detti . 1 1 j le . 9g 

Owidio  nel  fine  delle  Trasformatimi  imi - Parete  fnva  le  fenttnit , difpretvevoli  . 
tot»  dal  Cadigliene  . 1 5.  verfo  il  fine  . dfW  <&'  Cicerone  . 44.  /<r  mutamente  . 

resi  nelle  Epijiole  delle  Eroine . 44.  pu-  tolto  di  Orazio . 4j 

re  verfo  il  fine  . gran  maefiro  d'  amo-  Parole  da  ufarfi  dal  Cortigiano . 39 

re  . 188.  alcuni  coflumi  rotti  de'  futi  Parole  di  diverfe  natimi  ufate  dal  Boccnc- 
tempi . ivi . eie . '9 

Otio  , efuoi  mali . In  Pufioni  perche  date  a noi  da  natura  . 67 

Paravinirà  riprefa  in  T.  Livio  . 44 

P Patria  come  detta  amorfi  dal  Principe . 


Paco  è in  sì  tuona  . deve  efere  il  fine  delta 
guerra  . 409.  difordine  che  furie  avve- 
nire in  effa  . no.  il fuo fine  e la  tran- 
quillità . ivi . Principi  glorio/i  in  guer- 
ra , perche  vadano  in  mina  in  tempo  di 
pace,  410 

Padoa . il  Podeftà  difptnfava  anticamente 
alcune  Letture  di  quello  S radio,  96 

Palante  pubblico  £ Urtino  il  piu  hello  di 
tutta  Italia  . 1 5.  „ Vedi  la  Deferitimi 
,,  di  e fio  nel  libro  intitolato  : ,,  Verfi  c 
Profe  di  Monfign.  Bernardino  Baldi 
da  Urbino,  Abate  diGuallalla;  in 
Venezia  1590.  in  4. 

Paleotto  ( Annibaie  ) v.  Cromatico  . 
Paleotto  ( Camillo  ) . ni.  fuo  detto  .118 
palla  , giuoco  conveniente  al  Cortigiano  , 
3» 

Pallade , lodata.  ijj 

Pallavicino  ( Gafparo  ) propone  il  L giuoco, 
cioì  di  qual  virtà  vorrebbe  chi  ama  che 
P amata  fua  foffe  più  adorna  , e qual 
viralo  in  lei  più  dovtfie  comportare  , fup- 
poflo  che  di  lutti  priva  non  potefie  efiere . 
19.  nemico  delle  donne.  1 jo,  gran  guer- 
riero . 134.  lodato  . fua  morte  . 194 

Panetio  ammoniva  Scipione . 198 

Pari  . converfatione  co'  pari  più  frequen- 
tata di  tutte . 85 

Parlare,  ciò  che  ad  efio  fi  richieda.  43. 

■v  tollera  alcune  cofe  che  abborrifee  lo  fcrt- 
vere . 38.  bellifiìmo  è quello  che  è fi- 
mite  alle  belle  fritture . 3 9.  onde  nafta 
la  buona  confuerudine  di  efio . 43.  par- 
lare , e ferver  bene  deve  il  Cortigiano. 
40.  di  che  debba  parlare  . 43.  come  la 
Do  nna  di  Palavvo  . 1 4 1 

Parmigiana  , 0 fio  difreno  di  Parma . 
prodevia  £ un  gentiluomo  nel  fatto 
fi  arme  che  ivi  fi  fece  contea  ’l  Re  Car- 
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Patria  unrverfale  , voleva  Arifl etile  , che 
Alefiandro  faceffe  divenir  tutto  il  Mon- 


do . 444 

Pavia . v.  Cardinale  di  Pavia  , 

S.  Paulo  rapito  al  tene  cielo  , 444 

Paulo  gentiluomo  Pifano  come  liberafie 
Tommafo  fuo  padre  dalle  mani  de'  Mo- 
ri . ijj 

Paura  vana  cagiona  il  rifo  . 1 4 $ 

Ravvia  delle  donne  in  che  fi  conofea . 419 
Rustie  diverfe  . 40 


Pavti  y divenuti  tali  in  gratin  di  Dio  fi 
finivano  fieuramente  . 40.  Quella  par 
che  folle  la  dottrina  di  fra  Mariano: 
ma  zoppica  nella  minore , per  met- 
tere in  pratica  ciò  che  fcherzevol- 
roente  dice  l'Autore  , mentre  fenza 
particolar  rivelazione  nell'un  può 
lapere  chi  fia  in  grazia  di  Dio  in 
quella  vita . 

de’  Pav vi  ( Raf dello  ) . fua  giocofa  inttrfe- 
tratione . 140 

Peccare  procede  quafi  fempre  da  ignoranva. 
404 

Pedagoghi  bumi  cofa  infognino  a' fanciulli. 
400 

a'  Peggiori  fempre  s' attaccato  la  donne  . 
93 

Peleo padre  £ Achille  , 443 

Pepili  Conte  , difiepole  del  Seroaldo  .111 
Peralta  capitano,  motteggiato,  141.  v. 
Molar t . Aldana . 

Perdonar  troppo  a chi  falla  , è ingiuriofo  a 
chi  non  falla  . 3 3 

Perfezione . chi  più  ad  efia  >'  avvicina  , ì 
più  perfetto  . 1 o.  quanto  fia  difficile  a 
cmoferfi.  44.  di  tutte  le  cofe  non  fi 
trova  nella  natura  umana  , 95 

Pericle,  fua  continenva  lodata , 163.  Op- 
pugnata . 169 
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Ttr pana  fpad*  di  Dario  oc  comodata  alla 
Matodonica  prima  ch'irli  combattono 
con  Aleffandro  , cofa  prenofticafie  . 8j. 
86 

Ttr  pan  e donno  col  riprenderò  i loro  nomini 
fuggitivi  por  la  rotta  di  Ciro  , fono  ca- 
giono di  lor  vittoria  . i j 8 

Tarpani  gentiluomini , molto  gontili  . 138 
Ttrfuapon  fa! fa  di  se  [loffi , un  da’  maggio- 
ri errori  de'  Trincipi . (96.  198 

Tefto  la  più  mortale  al  mondo  qual  pa  . 
«97 

Tefto  per  dieci  anni  tenuta  lontana  da 
Atene  per  mezzo  di  chi . IJS 

Ttftiferi  alle  città  quai  peno  . lor  cafiìgo . 
«99 

Tetrarca  , e Boccaccio  ufano  parole  oggidì 
rifiutate  . 40.  [e  fofsero  flati  vivi  a' tem- 
pi delC  Aurore  (tanto  più  a’ tempi 
noli  ri  ) avrebbero  tralafciato  d ufar 
molte  parole  . 4 j.  non  fi  debbono  foli 
imitare . 47 

Tetrarca  p refe  immortale  coll  avere  in 
grada  di  Laura fcritto  il  fuo  Cantonie- 
re . 175.  imitato.  177.  futi  verfi  in 
lede  delle  lettere  tratti  dal  Sonetto 
CL/K  54.  acutamente  interpetrati . 
35 

Tiacer  falfo  qual  fia  . 117.  Il  8 

Piacer  vero  è fempre  buono , 201 

Piacevoli,  inetti.  93.94.98 

PiazT*  d Agone  in  Roma  . in  offa  fi  facon 
un  annualfefla  a'  tempi  delC  Autore  . 

«97 

Pietà  verfo  Die  quante  net  e fi  aria  ne' Prin- 
cipi . » 1 3 

S.  Pietre . fuo  tempio  in  Roma  da  chi  ri- 
fabbricalo con  gran  magnificenza  .216. 

Vedi  la  Lettera  di  Rafael  d'Urbino. 
de'  Pii  ( Emilia  ) dama  di  grande  fpirito 
nella  Corte  d ITrbino  . 1 6.  ordina  che 
fi  propongano  i giuochi . 18.  introdotta 
in  molli  altri  luoghi  a parlare  . Donne 
valorofe  di  quella  Cafa  accennate . 
«59 

Piccinino  ( Nicolò  ) . futi  detti  celebri  ac-' 
connati . 6 6 

Tierpauic  NS.  affettato  nel  danzare  per 
troppo  [ìndio  . 3 5 

Pirmalione  t' innamoro  d una  ftatua  d a- 
vene  da  lui  formata . ciò  vicn’accen- 
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nato.  139 

Pindaro,  difcepolo  d una  donna.  ];j 
Piramidi  di  Egitto  , e loro  origine . 1 1 1 

Tifane  donne  , lodate . 161,  celebrato  da' 
poeti  . ivi  . 

Pifani  guerreggiano  co'  Fiorentini . 106 

Piftoja  , cognome  d uno  che  fcherza  con 
fra  Serafino.  113 

Pitagora  fentiva  nella  mufica  tetta  divi- 
nità . 76.  come  rìtrevafse  la  mifura 
del  corpo  d Ercole  . 1 36.  prefo  da  A. 
Gcllio , 

Pittore  . fina  rifpofta  acuta  , « libera , 
««9 

Pittori , molto  flimati  dagli  antichi . 16. 
3* 

Pittori  tra  sì  diverfi , bene  hi  tutti  per- 
fetti nella  lor  maniera  . 46 

Pittura  quale  efser  debba . 37.  fe  pa  più 
nobile  della  [cultura  . 38.  $9.  fue  lodi  . 
37*  57*  fu*  utilità  . 38.  deve  intender- 
p dal  Cortigiano . ivi  . aftui  J limata 
dagli  antichi . 16.  chi  non  la  {lima  , ì 
privo  di  ragione  . J 8 

Pittura . fimilitudine  di  efsa  tolta  da  Cice- 
rone. 41.  70 

Platone  fu  perfetto  Cortigiano  do'  Re  di  Si- 
, cilia . 113.214,  cofa  narri  di  Stefice- 
ro . 131.  fuo  poetiche  maniero  imitato 
dal  Bembo  . 134.  fuo  Convito  citato  . 
*33-  *37. 138.  v.  Comunità.  Mogli. 
Platone  , ed  AriJlotUe  vogliono  che  t uomo 
ben  difciplinato  fi*  anche  ratifica  . 36. 
v.  Città  . 

Platonici,  lor  dottrina  accennata.  117. 
ctegg-  *34- *37 

Plauto  , troppo  lodato  dagli  antichi  , al 


parere  di  Orazio  . 41 

Plotino  , fua  dottrina  . 131.131 

Poemi  Croci , e Latini , nati  per  cagion 
delle  donne  . 173 

Poetefse  in  [igni  accennare  . 146 


Poeti  che  paiono  , e non  fono  fiìofofi . 96 

Polifilo . parole  di  ofso  troppo  ricercate.  186. 

di  caftui  vedi  il  Giornale  de'  Lette- 
rati d‘  Italia . 

Pompe  in  ogni  genere  di  cofe  debbonp  re- 
primere dal  Principe  . 219 

da  Pontremolo  ( Ciovan-Luca  ) Auditor 
di  Rota  . motteggiato  . ili 

Ponzio  polare  Siciliano  in  Padova  , gran 

tur- 
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tarlarne.  ix8.  v.  Campanile. 
Popolar  Configlio  dovrebbe  iflituirfi , ed  a 
guai  fine.  _ - . Ili 

Popolare  amminifirazione  , fotta  di  gover- 
no . 106 

Popoli  buoni  t indici » del  Principe  buone  , 

107 

Popoli  come  debbano  amare  il  Principe. vi  j 
Porcaro  ( Antonio  ) . n i 

Porcaro  ( Camillo  ) molto  gentilmente  lo- 
da M.  Antonio  Colonna  . 1 1 ».  1 1 j 

Torcia  , fiottila  di  Catone  , t moglie  di 
Bruto  , lodata  . 151 

dalli  Porta  ( Domenico  ) Auditor  di  Ro- 
ta , motteggiato  . ili 

Portamenti  delle  donne  , diverfi . 1 So 

Porte  XI.  fieno  in  Firenze  . fi  propoft  una 
volta  di  farne  altrettante  , da  chi , e 
perche.  10S 

Porto  abbonda  di  vefilg j di  gran  fabbriche 
degli  antichi ..  1 < 6 

Potenti  non  fi  debbono  motteggiare,  io». 

I2J 

Potenza  , nelle  cefo  puramente  naturali 
precedo  /'  operazione  . loo 

Potenza  de'  fudditi , nociva  al  Principe . 
X 1 4.  è più  facile  impedirla  da  principio , 
che  creficiuta  reprìmerla . ivi  . 

Povero  importuno  che  diede  occafione  a tre 
diverfi  motti . 1 OX 

Povertà  do'  fudditi , nociva  al  Principe  , 
ed  al  governo.  214. 

Pozzuolo  abbonda  di  vefiig j dell  antica 
magnificenza.  X16 

Precetti  molto  giovano  . 6 9 

Prefetto  di  Roma  fopraggiunge  nella  Certe 
d'  Urbino  in  tempo  di  quefli  ragiona- 
menti . 61.  62.  lodato . ivi.  e 19}. 
fuo  motto,  ixt.  V.  della  Rovere 
( Frante  fio  Maria  ) . 

Preghiere  degli  amanti  debbono  effer  mo- 
de fie  . 1 8 3 

Prelato  che  penfava  fcioccamente  d'  ejfer 
grandiffimo  di  fiatura  , ciò  che  faceffe  . 
J'J 

Prelibato  > termine  forenfe  , che  Significa 
fopraccennato  , fuddetto  ; prefo  gof- 
famente da  un  Fiorentino  forfè  per  gual- 
che gran  Prelato.  106 

Prefinza  de'  Principi  i fpeffo  neceffaria . 

X09 


Prefuntuofi , per  lo  più  favoriti  da'  Prin- 
cipi . ...  81 

Profuaruafi  eh*  vogliono  giudicare  di  eia 
che  non  fanno . 48,  53 

Prete  . v.  Mtffa . 

Prete  di  villa  come  motteggiato  . ut 
Prime  dee  procurar  di  comparire  nello  pub- 
bliche fefie  il  Cortegiano  . 72 

Principe  . condizioni  in  effe  rìchitfle  . x 1 5. 
e fegg.  co  fi  a lui  convenienti  , toccato 
fommariamente . xix.  curo,  0 cogni- 
zioni alto  fieffo  neceffaria  . 219 

Principe  buono  guai  fia.  x 1 8.  guanto  fin 
giovevole  al  Mondo . 198.  V.  Squadro. 
Principe  cattivo  guanto  noccia.  199.  quan- 
do fi  conofca  incorriggibile  , dee  abbando- 
nar fi  dal  Cortegiano  , 214.  * perchè . 
ivi . _ 

Principe . elegger  buoni  miniflri  è proprio 
ufficio  di  effe , itfo.  virtù  de’ Principi 
necefjarie . ivi.  convenienti.  195  .con 
affo  dee  principalmente  converfare  il 
Cortegiano.  78.  * come  poffa  in  ciò  ef- 
‘ fargli  grato  . 79 

Principe  mafie  htrato  come  debba  portar  fi  . 
7* 

Principi  ablorrifiono  per  lo  più  et  udire  la 
fehietta  verità  , e perciò  fi  richiede  nel 
porgerla  loro  gran  deftrezfa  . 198.  di 
che  cofa  abbiano  effi  più  bìfogno . 196. 
loro  principaC  incombenza . X07 

Principi  cattivi  . e ignoranti  peggiori  di 
certi  coloffi  fatti  di  fleppa  , e di  frate]  ; 
e perchè  . «97 

Principi  eccellenti  quanto  fien  rari . x 1 9 
Principi  quando  fono  di  buona  natura  , fa- 
cilmente s'  inflit uifeono  . xxx 

Procufle  , biafimato  . X 1 6 

Profeffion  di  colui  con  cui  fi  parla , attender 
fi  dee.  72 

Prometeo  , qual  fapienza  fingefi  che  rubaf- 
fea  Minerva  , e a Falcano . 199 

Propinqui  come  debbanfi  amare  dal  Prin- 
cipe . 213 

Prefptrità  de’  Principi  da  che  dipenda,  il) 
Pro  ferità  . pericoli  di  offa . X 1 1 

Profunzione  affettata  et  alcuni  . S 5 

Proto  da  Lucca  . fua  novella  . 110 

Protogene  perchè  biafimato  da  Apollo  . 37. 
v.  Demetrio . 

Provenza!  lingua  antica  non  e' intende 

da- 
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dagli  Jlefifi  f tifarti . 45 

Prudenza  , chi  uf»  fi»  . 104.113.  «r- 
regge  la  mal»  fortuna . ivi  . necefifiarìa 
» tutti  r altri  virtù  , 1 1 8 

Prudenza  del  Cartesiani . 96.  97 

Publio  Graffo  Muti  ani  panifici  trop fa  feve- 
ramtnti  un' insesnere  . 84.  8j 

Pudicizia  ntllt  donne  quanto  fi  a laudabi- 
le. 1(4.  è più  comuni  in  effe  , chini- 
gli uomini . ivi . per  qual  cofie  fiptUo  da 
effe  fi  venda  filali  amenti , e vergognofa- 

tnenti . 119 

Puglia  . cime  fi  rifianino  colà  gli  ataran- 
tati , ovvero  morficati  dalla  tarantola  , 

*0 

Q 

Querele  . il  Cortigiano  die  efifiere  intenden- 
te delle  querele  che  infiorgono  tra'  nobi- 
li , 3» 

Quarta  fiera , mò  quarti  fera  ; in  vece 
di  dire  ora  è ia  quarta  fera  . 117 

Quartana  febbre  lodata  con  un  libro  da 

un'  ingegnofio  fcrittore  . 7 8 

Quattro  viole  da  arco . mafie  a di  tjfie  lo- 
data , 7; 

R 

Rafaello  d' Urbino  , eccellentififimo  nella 
pittura.  8.  58 

Ragione  umana  , fua  maravigliofia  forza  , 
101.  a]utat»  dagli  affetti . 104.  cura 
che  di  efifa  dee prenderfi . in.  fitta  leg- 
ge come  fiempre  debba  ojfervarfi  dal 
Principe . 107 

pungono  ( Conte  Ercole  ) dificepolo  del  Be- 
r caldo  . Ili 

Re  di  nobile  filirpe  x qual  dovrebbe  efifiere  , 
ajutato  da  un  perfetto  Cortigiano . 106 
Re  di  Francia,  e di  Spagna  lodati.  95 
Regina  perfetta  più  facile  a formar  fi  > che 
una  perfetta  Cortcgiana , 1 39.  così 
la  nomina  in  quello  luogo, e a c.i  34. 
avendola  per  altro  fempre  nomina- 
ta Donna  di  Palazzo,  v.  Cortigiana. 
Regnare  . più  contrafilare  dovrebbero  gr 
ignoranti  Principi  per  non  regnare  , che 
per  regnare.  197 

Regno,  fie fila  migliore  della  Repubblica. 
404.  105 
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Rtligiofio  , cioì  pio  , deve  efifiere  il  Princi- 
pe . 113 

Re mun— -toni  fatto  da'  Principi  quali 
efifer  debbano . „j 

Repubblica,  v.  Regno, 

Ricchezze  eccefifive  cagionano  gran  mine , 
114 

Ricreazione  , cercata  da  tutti  gli  uomini  , 
iot 

Ridere  , far  fempre  ridere  non  fi  conviene 
al  Cortigiano  . 101.  V.  Rifio  . 

Ridere fenza  propofito  provoca  il  rifio  al- 
trui, HI 

Ridìcoli , v.  Motti . 

Ripofio  de  v’  efifiere  il  fine  delle  fatiche . 109 
Riprendere  , fenza  parer  di  ciò  fare  , ì 
grazio  fio.  116 

Rifguardi  utilififimi  che  debbono  averfi  da' 
Principi,  116 

Rifio  quanto  fia  proprio  deir uomo  .101.  dee 
muover  fi  a tempo  , ivi  . è difficile  a fia- 
per  cofia  fia  . ivi  . 

Rìfipondere  al  contrario  , lentamente  , 4 
con  certo  dubbio  , provoca  il  rifio  . ili 
Rìfipondere  aW  improvvifio  motteggiando  , 
è più  conveniente  , che  dopo  d’aver  ben 
pen fiato  . 131.  v.  Motteggiare, 
Rìfipondere  al  non  detto  , fa  ridere . ili 
Rifipondere  altramente  di  quello  eh’  afipet- 
ta  V uditore  , è la  fiofianza  delle  face- 
zie , 1 11 

Rìfipofila  argutififimq  tT  una  Dama  ad  un 
Cavaliere  millantatore  . 18.  19 

Rivali  come  debbano  trartarfi . (è  detto 
per  ridere.  ) 186 

Riverente  x e rifpettofio  dev'  efifiere  il  Cor- 
tigiano verfio  il  fuo  Principe  . 79 

Rizzo  ( M.  Antonio  ) .fuo  detto  dificrepan- 
te . no 

Roberto  da  Bari , eccellenti  nel  contraffa- 
re . 104.  forfè  lo  fileffo  , affettato  nel 
danzare  per  troppa  /prezzatura  . 36. 
morto  giovane . fine  lodi . 193 

Rodi  . V.  Demetrio  , 

Roma  , tradita  da  T arpia  , »'  accenna  . 
lj7.  moderna,  feracififima  di  reliquie 
di  grandi  edifici  degli  antichi . 116 

Roma  fi  chiamò  una  donna  , capo  di  alcu- 
ne valorofie  Trojane  . 136 

Romana  giovane  morta  gloriofiamente  per 
difefia  delia  fina  c a/l  irà  . 174 

Ro% 
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Remati*  Repubblica  molle  aitata  da  Ci- 
cerone t 137 

Romane  donne,  v.  Abbracciare . 

Romani  ciò  che  face/fero  per  tenere  il  popolo 
allegro.  101.  loro  magnificenza  nel 
fabbricare . 1 1 6 

Remalo  . fue  imprefe  accennate.  156 
Romulo , e Remo  perchè  dipinti  in 
volto  molto  rolli.  119.  del  Cicca* 
relli . 

della  Rovere  ( Signora  Felice  ) fu*  mira- 
bile deliberazione  per  cónfervare  la  ca- 
pirà. 171.  17Ì 

della  Rovere  ( Francefco  Maria  ) Prefetto 
di  Roma  , e poi  Duca  di  Vrbino , loda- 
to . 193.  v.  Prefetto  di  Roma. 

Rota  , magìflCato  celebre  m Roma  , in- 
drizzar la  Rota  volta  il  Papa  con  due 
gobbi,  cur  lofio  fcherzo  . lil 

Ruota  . bella  comparatone  et  una  ruota 
con  lf abella  Regina  di  Spagna  . 160 

kufiicltà  non  dee  diventar  la  modeftia  . 
Si 

$ 

S.  lettera  geroglifica  portata  in  fronte  dal- 
la Duchejfa  i Urbino  .11.  v.  Aretino', 
il  Sonetto  del  quale  (opra  detti  let- 
tera , tratto  dal  Cortcgiano  Campa- 
to da'  figliuoli  d’  Aldo  nel  1 347.  in 
8.  è il  Arguente  : 

Confenti , 0 mar  di  bellezza  , e virtute  y 
Ch’io  fervo  tuo  fi*  efun  grò  dubbio  fcioltoi 
L'  S . qual  porli  nel  candido  volto  , 
Significa  mio  Stento  , 0 mia  Salute  f 
Se  dimoflra  Soccorfo  , 0 Serviente? 
Sofpetto  , 0 Securtà  ? Secreto  , 0 Stolto  ? 
Se  Speme  , 0 Strido  ? fé  Salvo  y 0 Sepolto? 
Se  le  catene  mie  Strette  , 0 Salute  ? 

Ch'  io  temo  forte  che  non  faccia  fogno 
Di  Superbia  , Sofpir  , Severirate  , 
Str*Zio,Sàgue,  SudorySupplicioyi  Sdegno. 
Ma  fe  loco  ha  la  pura  veritate  , 

Quefio  S.  dimofira,e  con  non  poco  ingegno, 
Un  S O L Solo  in  bellezza,  e crudehate  . 

Sabine  donne  cóme  giovaffero  al ? aumento 
di  Roma.  136.137 

Sadoleto(  M.Jacomo  ) . fio»  ingegnofo  motto 
a!  Ber  caldo . 1 n,  fu  poi  Cardinale . 


Saffo  poerejft  eccellente . ijj 

Sagacirà  nelle  donne  piace  ad  alcuni . 181 
S ac  untine  donne  lodate . 1 j g 

S alazza  dalla  Pedrada  . fuo  gentil  motto  , 
ut 

Salomone  . fua  Cantica  accennata  . i 7 J. 

citato  . i j 1 

Sanazzaro  . vario  effetto  che  cagionarono 
terti  ver/!  recitati  come  del  Sannaza- 
ro , quando  fifeoperfe  che  non  erano  di 
lui.  93 

Sanefe  . fuo  detto  . 114 

Sane/!,  motteggiati.  106.  fi  danno  fiotto 
la  protezione  dello  Impera  dorè  . 114 

Sanleo  , fortezza  perduta  . fchergo  intor- 
no a tal  perdita  . 1 1 7 

Sanfecondo  ( J acume  ) eccellente  in  cantare 
alla  viola.  tot 

Sanfev crino  ( Galeazza  ) lodato  . 34 

Santacroce  ( Alfonfo  ) .fua facezia  . 1 16 
Sapere  è ? origine  del  parlare  , e fcriver  be- 
ne . 41.  fopra  tutte  le  cofe  i defiderato 
dalla  natura . ji,  indizio  eh'  altri  [ap- 
pi* fare  una  coffa  , è il  farla  . 14 

Sapienza  artificiofa  qual  fia  . 1 99.  e qual 
la  civile,  ivi. 

Sardanapali  infiniti  fi  trovane  al  mondo  . 
\6t 

Saffo  . fua  natura  . 100 

Saturno  . Età  d'  oro  che  finge  fi  efsere  fia- 
ta a'  tempi  eli  lui , come  fi  potrebbe  far 
ritornare . I04 

Scacchi . mediocrità  nelfaper  giuocare  ad 
e/fi , più  lodevole  della  eccellenza  . 90. 
co  fi  urne  di  chi  glutea  a [cacchi,  10S. 
V.  Scimi*  . Spagnuoli  . 

Scellerati  non  muovano  a rìfo , tot.  non 
fi  motteggino . x*j 

Scienza  vera  qual  fia  , 101.  io» 

Scimi*  che  giocava  eccellentemente  a [cac- 
chi deferiti* . 108.  novella  graziofa  . 
Scioccherie  di  alcuni  che  per  effe  fi  /limano 
buon  compagni . 94 

Sciocchezza  fingere  1 modo  faceto,  li 8. 
119 

Sciocchezza  di  certo  Signor  giovane , 7 3. 
d'  un  gentiluomo  amato  da  una  gran 
Signora.  187.  V.  Ofieria  . 

Sciocchezze  nelle  facezie  lunghe  fi  figga- 
no. 109 

Scipione  Africano  ironicamente  faceto.!  17. 

fua 
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fH»  continenza.  163.  165-  oppugna- 
ta. 168.  negata  in  alcuni  /trit- 
uri. ivi.  tenuto  per  fonnolente . 197. 
gu/ìnvn  ielle  ammonizioni  ii  Panezio  . 
19S 

Scipione  Nafte  a ciò  che  rifpondejfe  ad  En- 


nio . >18 

Seirone  , iiafimato . * 1 fi 

Sciita,  fuoi  efferati  abitatori  . 1*4 

Sciti . lor  barbaro  cefi  urne . no 

Scrittori  da  chi  fi  conofcano  . 5 1 

Scrittori  antichi  . in  che  confifta  la  lor 
■differenza . 48.  diverfi  da  Cicerone  in 
alcuni  termini.  49 

Scrittura  altrui  abborrifee  le  parole  che  fi 
figgono  nel  parlare  . 38 

Scrivere  quali  utilità  apporti . 5 J 


Scrivere  > e parlar  bene  deve  il  Cortegia- 
no.  40  .in  che  confifta  lo  fcriver  bene  . 
9 

Scultura  fe  fia  più  nobile  che  la  pittura  . 
58.  fua  difficultà.  59.  non  pub  moftrar 
molte  cofe . J9 

Scurrilità  dee  fuggirfi  dal  Cortigiano  , 
119.  131 

Secondo  libro  del  Cortigiano  . materia  di 
ejfo  propofta  . fi  » 

Secretezza  in  amore  quanto  giovi . 185 

Secreto  come  debba  tener  fi  l'  amore  . 188 
Sedali! à , propria  delle  donne  . 1 46 

Semiramts  lodata . >61 

Semplicità  nelle  donne  piace  ad  alcuni . 

1 8» 

tnile  età  , inetta  a tuffare  i piaceri . 6 5 
Senoirate  .fua  continenza  . 163.  negata  . 

16  8.  ubbriaco.  ivi. 

Senofonte  ammonitore  di  Agefilao . 1 97. 

fuafentenza.  113 

Senfo  . fuoi  errori  nel  giudicare  , e fuoi 
frani.  ii7.efegg.  ne' giovani  ì po- 
tentìffimo.  li  8 

Senfi  che  tengane  poco  del  corporeo  nelF 
. uomo  quai  fieno  . 135 

Serafino  ( frate  ) propone  il  111.  giuoco  , 
perche  le  donne  abbiano  in  odio  i rari  > 
raminole  ferpi.  10.  burlatore  faceto. 
419.  motteggialo  per  efter  fimile  ad  una 
valigia  .113.  forfè  faranno  due  per- 
lonaggi  y e uno  potrebbe  eflere  fla- 
to Fra  Serafino  Aquilano  poeta  ce- 
lebre » 
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Serafino  , Medico  Urbinate  . novelletta  di 
efio  , e d' un  contadino . 1 1 9 

Servi  naturalmente  quai  fieno  . 106.  ad 
effi  è più  utile  i ubbidire  , thè  il  co- 
mandare . ivi . 

Servi  non  debbono  efiere  ozio  fi  . antico 
Proverbio  . 1 1 1 

Servire  a'  Principi  fin'  a qual  fogno  fi  deb- 
ba . 8} 

Servitù  troppa  ne'  popoli  quanto  nociva  al 
Principe.  113 

Se  fio  Pompeo  f iettature  in  Mqffìlia  della 
maravigliofa  coftanza  a"  una  donna  . 

Severi  uomini  dtbbonfi  ubbidire  appunti- 
no. 8$ 

Sibille  , lodate . 153 

Signore  veramente  degno  degli  uomini  in 
terra  qual' efser  dovrebbe  . IO  5 

Signori  che  intervennero-  a'  ragionamenti 
del  Cortegiano  , enumerali . 1 8 

Signori  buoni  debbonfi  eleggere  da  fervire  . 

83 

Signori  favorifemo  alle  volte  chi  non  le 
merita . 17 

Signoreggiare  è di  due  modi . 10& 

Simulazione  delC  animo  imponibile  a co - 
nofeerfi . 8 8 

Sinatto  maravigliofamente  amato  da 
Camma  fua  moglie  . 1 33.  1 54 

Sin  erige,  infelice  efito  de' fuoi  amori  verfo 
di  Camma  , cui  uccifo  uvea  il  marito 
Sinatto.  153. 134 

Socrate  vecchifftmo  impara  Mufica.  36. 
finte  in  e fia  certa  divinità . 76.  V.  Pi- 
tagora . fi  diletta  delle  ironie  facete . 
117.  ama  Alcibiade  .168.  fi  maravi- 
glia prefio  Platone  che  Efopo  abbia  tra- 
lafciato  certo  Apologo.  67.  compara- 
to ad  un  becco  di  bella  razza  . 103. 
fua  dottrina  accennata . nS.  ammae- 
ftrato  da  Diotima  ne'  mifter  j d'  amore  . 
*44 

Soff' : Re  di  Per  fia  . fan  Corre  lodata  .138 
Sole,  bella  fimilit odine  et  un  raggio  di 
Sole  . 117 

Sonetto  deir  Unico  accennato  .11.  v.  S . 
Spagna  . coftume  di  Spagna  , e tf  altri 
luoghi . I l 8 

Spugniteli,  lodati.  94.  loro  abilità.  31. 
maeftri  della  Cortigiania . 81.  gli  fir- 
mati 
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muti  fona  modefliffimi . 82.  eccellenti 
nel  giuoco  degli  fiacchi.  90.  V.  Medio- 
crità . tuoni  motteggiatori , 98.  per 
cagion  di  ehi  Mtcidtfitro  tanti  Mori . 
17* 

Spaglinolo  . V.  Diegà  . 

Spartane  donne  , lodate  . 158 

Sparvieri.  V.  Giovanetti . 

Specie  umana  finta  donne  non  può  confer- 
mar fi.  146 

Speranza  nntrifie  amore . 180 

Speranza  di  cefi  difonefte  dee  levarfi  affat- 
to dalla  donna  amata  allo  amante  .180 
Speranza  perfeziona  il gindicio  . 64 

Spofalizlo  del  mare  fi  fa  in  Venezia  il  gior- 
no dell"  Afienfione  . 1 06 

S prezzatura  lodevole  qual  fia  . 37.  la 
t roppo  affettata  fi  biafima  . 36 

Squadro  degli  architetti  comparato  al 
buon  Principe . 207 

Stadio  di  quanti  piedi  fia  . 136 

Stagira  , patria  d"  Ariflotile , da  chi  , e per 
qual  cagione  reedificata  . 224 

Statue  di  vari  metalli  fecero  gli  antichi 
per  onorare  i celebri  Capitani , e per  r- 
fiimolo  aliai  oro  imitazione . 198 

Statura  più  conveniente  deir  uomo  , e del 
Cortegiano  qual  fia  . 30 

S.  Stefano  vede  i cieli  aperti . 244 

Steficoro  perchè  divenifie  cieco , e poi  ricn- 
perdfie  la  vifia  . 231 

Stile  donde  nafta.  48 

Strafiino  , buffone  . 104.  Poefie  di  Stra- 
lcino da  Siena  leggo  ufi  nelle  raccol- 
te di  Rime  Piacevoli . 

Strozzi  ( M.  Palla  ) . fua  minaccia  a Co- 
fimo  de'  Medici  , 1 1 2 

Mudi  del  Cortegiano  . 53 

Sudditi  buoni  rendono  grande  , e felice  il 
Principe  . 2 1 j.  che  effi  fieno  piu  favj  di 
lui,  è cofa  pcrniciofa  , e difforme.  197 
Superbia  dee  fuggirfi  dal  Cortegiano , 95 

Supcrftizleni  dee  fuggire  il  Principe.  213 
Sufpizioa  di  ridere  . i motti  che  in , sì  la 
racchiudono  , fono  arguti.  119 

T 

Taciturnità  con  maraviglia  fa  ridere . 
122 

Taciturnità  di  Icona  meretrice  come  Si- 


gnificata dagli  At  tuie  fi . |J2.  V,  lee- 
na di  bronzo  . 

„ Tanti pocnitere  non  emo  . ,,  169,  rifpo- 
fta  data  da  Detnoftene  a Laide  fa- 
mofa  meretrice  in  Corinto  . fi  ac- 
cenna. 1(9 

Tarpea  . fi  accenna  il  fuo  tradimento  di 
Roma  nella  guerra  di  T.  Tazio  . rj7 
Tarraccina  . quai  lettere  fingelTe  Craf- 
fo  predo  Cicerone  , ivi  ritrovate . 
103.  è del  Ciccarclli . 

Tatto  non  ì a propofito  per  fruir  la  bellez- 
za„ 234 

T e de  fi  hi  , f operati  da  Mario.  158,  V, 
Germane  . 

Te  de  fio  come  falutafse  il  Seroaldo  , e come 
da  efso  r f aiutato  . Ili 

Temiflocle . [ho  detto  intorno  a'  vecchi . 

6 5.  fua  bella  fini enza  . 217 

Temperanza  , virtù  perfetta . 202.  103. 
a qual  f irta  di  capitano  comparala. 203, 
dovrebbe  pofiederfi  da'  Principi . ivi  . 
da  efia  nafeono  molte  virtù  . 204 

Tempo  , giufio  giudice  del  merito  degli 
firitti.  11.  fiuopre  di'  ogni  cofa  gli  oc- 
culti difetti . ivi. 

Tempi  paftati , lodati  alle  volte  non  fin- 
ta errore.  64 

Teodelinda  Regina  de'  Longobardi,  lodata  . 

1 J9 

Teodora  , Greca  Imperadrice  , lodata . 

1 59 

Teofra/lo  conofiiuro  forefiiero  in  Atene  per 

parlar  troppo  Atcniefi  . io 

Terenzio  imitato  nella  L Commedia  . 70 

T cfauriero  . V.  Dio  . 

T e fio  1 lodato  . 1 1 6 

Tevere . ove  il  T evere  entra  in  mare  , 
vennero  dopo  la  guerra  alcuni  Trojani . 

Tibullo  imitato  ne'  feguenti  verfi  : 

„ Ilio  non  juvenis  poterli  de  funere  quif- 
,,  qnam 

„ Lumina  , non  virgo , ficca  referre 


„ domum  . „ ijt 

Timidità  alle  volte  cagiona  il  nfo  . 122 

Timidità  nelle  donne  onde  nafea . 149 

.Timore  de' buoni  Principi  è per  li  popoli., 
non  per  fi  fieffi  . 208 

Tirannide  è il  pejfimo  di  tre  governi  mali . 
206 

M m Ti- 
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Tirarmi,  deteflati . ai  6.  temano  ftr  lo- 
ro , non  per  li  /«riditi . io8 

Tito  Tatuo  , Re  de'  Saiini , lodato  , » 56, 
V.  T arpta , 

Tot fin  d' tre , v.  Cavalieri . 

Tolofa  (Paole)  motteggiato  . ixo 

T emiri  t , Regina  di  Seiria  , lodata,  161 
Tommafo  N.  gentiluomo  Pifant  , /chiavo 
de'  Mori  i come  liberato  da  un  [ho  fi- 
gliuolo , e quanto  amaro  dalla  moglie , 
154.  V.  Argentina . 

Torello  ( Antonie). /uà  facezia , IIO.HI 
Torneamenti . come  in  effi  debba  diporrar- 
fi  II  Cor tegiano . 7 1 

To/cana  favella  ec.  47.  tutte  le  ragioni 
chequi  fono  addotte  in  favore  di 
ella  da  M.  Federico  Fregofo  pajono 
tratte  dalle  Prole  del  Bembo . 

Tofcane  parole  amiche  rifiutate , debbonfi 
fuggire  dal  Cortigiano , 3 1 

Tofcane  voci  quai  fieno  da  trala/ciarfi , fe- 
condo il  enf  igliene . 44 

Tefcani , acuti  ne"  metti , e nelle  facezie. 
9* 

Tradimenti  anche  amorofi fi  dannano.  131 
Traditori  de'  Principi  , accennati.  169 
Tranquillità  è il  fine  della  pace.  no 
'Trofeo  della  vittoria  deir  anima  qual  fin  , 
*8* 

Tro\a  perche  refifiefie  dieci  anni  a tutta 
Grecia.  174.  mina  di  efta  da  chi  ca- 
gionata, 130 

Troiano  cavalle  comparato  colla  Corte 
di  Urbino  , 193.  tolto  da  Cicerone. 
Troiane  donne  come  influiftero  alla  gran- 
dezza dì  Roma . 136 

Troiani  fi  difperfero  dopo  la  guerra  , 1 56 
T rombiti  a . lepida  rifpofia  eC  un  di  cofioro  , 
1 1 1.  MonOgnor  Saba  Caftiglione  ne' 
Tuoi  Ricordi  infogna  che  nel  guada- 
re le  acque  « enei  mangiare  il  ca- 
cio fi  ceda  Tempre  il  primo  luogo 
al  compagno. 

Trombette  . [nonni or  di  efso  perchè  lodato 
da  un  goffo  Bref ciano . 1 07 

Tullio . V.  Afino  . 

Turco  . fua  Corte  accennata  . 138 

Turchi  cofa  più  /limino  nette  perfine  gran- 
di tra  di  tiro  . 113 

Turchi , e Mori  troverebbero  la  lorf alate 
nella  propria  mina,  117,  v.  Meri, 
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guerra  centra  di  effi  de  filtrata  , « lo- 
data . ivi . 

Turpino  per  eccellenza  chiamato  Ve- 
race,  168.  è del  Ciccareili . 

V 

Tace  aro  Bergamafco , v.  CafTtglio  . 
il  Valore  , e non  la  moltitudine  de' /additi 
rende  gran  di  e felici  i Principi  , 11$ 

Valore  proprio  dee  confiderare  il  Cortigiani, 

81 

Valorofi  uomini  come  fi  portino  con  le  don- 


ne , 131.  13J 

Vantatori  due  . lor  detti , 19 

Vafi  [effi  ripieni  di  liquore  , leggiadramente 
comparati  agli  uomini  pofti  ne'  Magi- 
flrati , ao8 

Vbaldino  ( Ottaviano  ) . 117 


Vecchiaia  comparata  aW  inverno  , 6 q,  ad 
una  nave  che  fi  parte  dal  porto  . ivi , 
Vecchiezza  verde  e viva  , lodata , 77, 
tolto  da  Virgilio. 

Vecchi . lor  natura  . 6 3.  loro  induftrie  per 
parer  giovani . 76.  lodano  i tempi  paf- 
futi , biafimande  i pre finti  , e perchè  . 
64.  e feg,  dannano  molte  cefi  . 66. 
loro  [ciocchi  detti . 67,  allo  volte  buoni 
mufici . 73.  da  che  debban  guardarfi  . 
77.  V.  Viola  . quali  efirciz;  debban  fug- 
gire. ni.  113.  cefi  a loro  d, [dicevoli . 
113.  [enfiai mente  innamorati , quanto 
degni  di  biafimo . xxq.  come  debbano 
amare.  134.  e fegg. 

Vendetta  nobile  , detta  per  ironia  . 

i6j 

Veleno  . comparazione  di  effe  con  Amore  . 
91.  V.  Cicuta  . 

Venere  Armata,  perchè  con  queflo  ti- 
tolo [offe  un  tempio  in  Rema  a tei  [acro. 
»J7 

Venere  Calva  . tempio  in  Roma  con  tal 
nome  , e perchè , 1 37 

Veneziani,  non  ottimi  cavalcatori.  36. 
portavano  le  maniche  a corneo . 86.  a- 
michevolmente  motteggiati  , 106 

Vergogna  nobile  , propria  delle  donne  ben 
nate  , 1 4 3.  è gran  virtù.  164.  da  chi , 
e per  ordine  di  ehi , al  mondo  recata  , 
fecondo  le  favole  . 199.  100 

Verità  , il  difenderla  è officio  di  buon  ca~ 

valit- 
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vtliere  . 164.  dir/*  al  Principe  ftmprt 
ti  in  ogni  cef*  è il  veri  fine  del  perfette 
Cortigiano  . 195.  196.  198.  ili.  123. 
quinte  dovrebbe  tjjtre  a cuore  ni  Prin- 
cipe , e quinto  dovrebbe  ej]o  indufìriirfi 


per  conofcerla  . 112 

Ver fi . v.  Perrircn.  Sana{zaro . 

Ve/} iti  bene  , feguiti  digli  /ciocchi  » 85 

Vicende  temine  accennate  e 12  3 

Vlduiti  , vivente  il  marito , in  che  con • 

fifin.  17Ì 

Villini . V.  Nobili . 


da  Vinci  ( Leonardo  ) pittore  eccellente  . 
4.6.  v.  Leonardo. 

Vino.  Y no  lo  cunocìstes. 
Vino , di  (Te  uno  Spagnuolo  alla  tavo- 
la del  Gran  Capitano  , dimandando 
da  bere  ; la  qual  parola  in  Ifpa- 
gnuolo  pub  dir  anche  Venne  >■  e Die* 
go  de  Chignon  es  fubito  rifpofe:  Tno 
lo  conocifltt  i cioè  ( come  dice  il  Dol- 
ce in  una  podi  Ila  ) Venne  il  Meffìa  > e 
voi  non  lo  cenofcefie  , perche  lo  pone/le 
incroci  1 volendolo  cosi  tartare  d’oc- 
culto Ebraìfmo  1 come  non  di  ra- 
do fuccede  , che  in  Ifpagna  alligni 
tal  razza  di  gente  .111.  Dopo  co- 
nocifies  fi  levi  l’ interrogativo  nel 
tefto. 

Vino  d una  fieffa  qualità  , lodato  , e 
biafimato  per  faifa  opinion  che  f offe  di- 
verfo  e 93 

Viola  . cantare  alla  viola  , lodato  . 75.» 
vecchj  lo  facciano  in  fegreto  . 76.  V. 
S infecondo . 

Viole . mufica  delle  quattro  viole  da  arco , 
lodata . 7 5 

Virgilio  . riprtfo  perchè  non  parlaffe  Roma- 
no . 44.  in  che  imitajje  Omero . 42. 
imitò  E frodo  , ma  non  in  tutto  > t per- 
ciò il  fuperò . 46 

Virilo  età  è la  più  temperata  . 77 

Virtù  vera  qual  fin  , 149.  201.  non  nuoce 
mai  ad  alcuno  . 218 

Virtù  una  e principale  m tutto  le  opera- 
rioni . 70 

la  Virtù  ef/er  femmina  , 0 ’l  vitti  mafchioi 
gentile  fcherzo  d'  Èmilia  Pia  . 1 34 

Virtù  che  pajono  date  agli  uomini  dalla 
Natura  , 1 da  Dio  , 1 99,  200 

Virtù  £ pof/ono  imparare . 100 


Virtù  utili  , e necejjarie  debbonfi  efertil*- 
re  nella  guerra.  210.  della  guerra  « e 
me  fi  e della  pace  ( che  fono  il  fine  delle 
utili  ) enumerare . 1 1 o.  2 1 1 

Virtù  dUn  buon  Principe  , 198.  tutte  non 
fi  po/fono  efercitare  dal  perfetto  Corti- 
giano . Ili 

Virtù  neceffarie  alla  Donna  di  Paiatto  . 

Vifiva  virtù  ha  per  proprio  obbietti  la  bel- 
letta . I34 

Vita  non  dee  metterfi  a pericolo  per  cefi 
di  poco  momento  , 7 1 

Vita  più  lunga  , fecondo  P Autore,  vivono 
le  donne  , e perche  t 148 

Vittoria  dee  avere  in  pugno  ehi  fi  mette 
a qualche  imprefa  cogli  inferiori . 73 

Vittorie  gloriofe  di  donne  . 146 

Vivaci  più  degli  uomini  fono  le  donne  , e 
perche , 1 48 

Vita  attiva  , 0 contemplativa  . qual  di 
effe  più  convenga  al  Principe  . 208.209. 
y.  Contemplativa . 

Vita  del  buon  Principe  quafejfer  debba.  108 
Vizio  che  co/, a fia  . 201.  e/fer  mafehio  , o 
la  virtù  femmina  s gentile  fcherto  d'E- 
milia Pia  e -134 

Pi  {io  . ove  non  fu  gran  vizio  , non  fu  gran 
virtù.  67.  levando  è viz j,  filevano 
le  virtù  .68.  „ Forfè  il  Signore  aìlufe 
„ a ciò  nella  parabola  della  zizzania 
„ con  quelle  parole  : Sinite  utraque 
crcfcere  ufque  ad  roefl'em  . Match. 
13.  30. 

Viz)  non  fono  affatto  naturali . 100.  fo- 
prawenntro  alle  virtù  . 67 

Viz/  che  debbonfi  fuggire  rulli  profe/fioni 
di  elafe  uno  . 73 

Vtlffo  nelle  paffioni , e tolleranze  formato 
da  Omero . 213 

Ungheria  . Regina  dXJnghtria  , moglie  del 
Re  Mattia  Corvino  , lodata  . 161 

Univerfal  bellezza  fa  rivolger  /’  amante 
in  fe  fieffo  . 239 

Un  fole  in  molte  afe  prepofto  a governa- 
re. 20  j 

Un  foli , più  facile  a prevtrtirfi  che  mol- 
ti i fi  prova  con  una  fimilitudine  deir 
acqua . 205 

Vocaboli  firanierl  alle  volte  fi  debbono  re- 
fare  . 43 

M ra  1 Vo- 
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Vocaboli  Tofiani corretti  da!  Latino.  9 
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ni , e Greci  , fi  ledano  . 44 

Volger  lingua . fu  a origine  . 41.  in  che 
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(tomo  , che  fi  pub  dir  picciolo  mondo  , de- 
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e fegg.  fua  proprietà  > e difi int ivo. 1 39. 
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Uomini , fimpre  cupidi  di  novità  . 7.  fi 
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di  tutti  gli  altri  animali . 199 

Uomini  belli  alle  volte  degni  di  biofimo  , 
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Uomini  di  grande  fiatura , per  lo  piu  di  po- 
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Utbino  deferirlo  . J4.  firn  Corte  Iodata. 
13.  67.  1 y6.  137.  193.  194.  terra 
fi  avuta  nel  far'  i fondamenti  di  quel 
Palazzo  Ducale  dove  t aveffe  a riporre 
per  fiiocca  opinione  di  certo  Abate  .105. 
acuto  detto  del  Duca  d'  Urbino  . 1 1 1. 
Palazzo  pubblico  di  quella  città  lodato . 
216.  V.  Federico.  Palazzo  ec. 

Ufo  . fua  forza . 14 

Utilità  , e bellezza  vanno  del  pari , tanto 
nelle  cofe  della  natura  >come  dell'arte  . 
231.232 
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CASTIGLIONE 

RACCOLTE  DA  VARJ  LIBRI. 

Difpofte  ora  la  prima  volta  per  ordine  di  Cronologia. 

I.  sAl  Mas-  AL  T tetro  Bembo . 


O dubito,  Sig.  M.  Pietro  , che  ’1  mio 
Cortegiano  non  faci  flato  altro , che 
fatica  mia  , c fallidio  delli  amici  : che  ef- 
fendo  pur  pervenuto  a notizia  di  molti,  che 
gli  è lcritto , fono  {limolato  a darlo  fuori  : 
c io  , come  quello  che  conofco  , che  non  è 
per  corrifpondere  alla  afpcttazionc  ; nè  fa- 
pendo  , che  fargli  altro  , mi  penfo  di  dare 
parte  di  quello  carico  alli  amici  , c ma  Al- 
mamente a quelli  che  fanno  , c vogliono 
configliarmi  fedelmente:  de’ quali,  comechè  pochi  fieno,  V.  Sig. 
è in  capo  di  lilla.  Ed  effendo  piaciuto  a Monf.  mio  di  Bajus  pi- 
gliar fatica  di  portarlo  a Roma , c ancor  di  rimandatomi  a Man- 
tova , prego  V. S.  ,chc  pigli  fatica  anch'effa  di  leggerlo,  o tutto, 
o parte,  c avvertirmi  di  quello  che  le  parerà  : acciocché  fe ’l  li- 
bro non  può  cfl'cr  fenza  molti  errori,  ha  almeno  fenza  infiniti. 
V.  Sig.  non  guardi  alla  fcrittura  ; perche  quella  farà  poi  fatica  d’un’ 
altro  ; e fc  a lei  non  piace  quello  eh*  io  le  faccio  dire  , o di 
quel  modo,  muterò,  leverò,  giungerò,  come  le  piacerà  :c  a quel- 
la mi  olierò  Tempre  , c raccomando.  Di  Mantova,  alli  XX. 
d’ Ottobre,  M.D.XV1II. 


Come  obbediente  frittilo  CC. 

II. 


Digitized  by  Google 


i8o  LETTERE  DEL 


II.  Mi  Cardimi  Giulio  de'  Medici . 

RIcevhi  le  lettere  di  V.  Reverendiflìma  , clllufttiflima  Signo- 
ria dcll'ultimodi  Luglio  :c  perchè  in  gran  parte  era  fatisfat- 
to a quelle  con  li  mia  de’  XX.  del  medefimo  , che  ella  già  doveri  a- 
vcr  ricevuta,  non  avendo  rifpofla  alcuna  nè  da  N-  S. , ne  da  quella, 
io  fcriverò  quello  che  qui  feci  . E fu  , che  andando  a parlar  con 
quella  Cattolica  Maefti,  prima  la  fuppjicai , che  mi  udilfe  rima- 
nendo con  pochi,  perchè  io  potellì  con  più  comodità  parlare; che 
alcune  volte,  per  aver  molti  tcllimonj  nell’ audienza  , non  li  può 
così  liberamente  parlare.  Sua  Mae/là  l’ebbe  per  bene  , ip  io  così 
l’efpoli  il  piacere  che  N.  S.  avea  ricevuto  con  le  lettere  di  quella, 
c le  allegre  dimollrazioni  che  avea  fatte  far  per  tutta  la  città 
di  Roma  nella  fua  esitazione.  Solfai  Sua  Beatitudine  ella  non 
feriveva , nè  rifpondeva  alle  lettere  di  Sua  Macllà  , perchè,  per  il 
dubbio  del  titolo  di  quella , che  avea  pollo  I’  Ambafciatorc , Sua 
Santità  era  fiata  fofpefa  de  aut  prtrifiendo , «ut  unte  remfms  tribueudo 
novurn  titulum ; e che  Sua  Macflà  non  I’ a feri  vede  ad  altra  cofa  : 
perchè  la  mente  di  N.  S.  era  molto  lineerà  e chiara  in  quello  che 
fuflc  onore  c comodo  di  lei , quando  veda  con  buone  opere  cor- 
rifpondenza  d’amore,  come  gli  parca  potere  fpcrare , c come  ella 
arebbt  meglio  potuto  vedere  , per  l'offerte  che  furon  mandate -a’ 
XX.  del  palfato  all’ Ambafciator  di  Sua  Maellà , perchè  le  facclVc 
a Sua  Beatitudine:  le  quali  all’ultimo  di  detto  mefe  egli  non  le 
avea  comunicato  : perchè  il  corriero  che  parti  allora  , era  fpac- 
ciato,  quando  l’altro  arrivò  a Roma  : c non  s’  era  potuto  dite- 
ncrc,  per  conto  de’ mercatanti . E di  nuovo  tornai  a ricordarle  , che 
ella  li  moflralTc  con  N.  S.  liberale , e con  tutto  il  cuore  c l' ani- 
mo fi  congiungclfc  fcco  , per  far  quel  che  più  li  fatisfaccfic  ; per- 
ciocché quello  era  il  vero  cammino  della  gloria  di  Sua  Macflà  ic  il 
venire  a parlar  chiaro , e finccramente  l’un  l’altro,  non  poteva  ge- 
nerare fe  non  buoni  effetti,  c tor  via  ogni  fofpetto , e ogni  caula 
a quelli  che  tenevano  ombra  della  fua  grandezza.  Mi  rilpofe  Sua 
Macflà  , che  l’ allegrezze  che  il  Papa  avea  fatte  in  Roma  , erano 
fiate  molto  maggiori  dì  quello  eh’  egli  afpettava  ; onde  per  elle 
gli  reflcria  in  perpetua  obbligazione  : e che  Sua  Santità  non  l’ avel- 
ie fcritto  per  la  caufa  eh’  io  diceva  , non  Io  pigliava  a male  , 
nè  fe  ne  maravigliava  ; benché  defiderafic  avere  con  parole  tefli- 
monj  dell’  allegrezza  che  Sua  Santità  avea  moflro  con  l’ opere  : 
c che  quando  le  piacerà  di  fcrivcrle  , lo  riceverà  fempre  in  gran 
mercè:  che  infino  a quell'ora  non  fi  era  intitolato  Re  de' Romani 
per  alcun  buon  rifpetto:  c diflcmi,  che  non  dcfidcr*va  in  quello 
mondo  alcuna  cofa  più,  che  la  bcnivolcnza  del  Papa,  e la  vera 
unione  e intelligenza  con  Sua  Beatitudine;  c che  per  meritarla  * 
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farà  Tempre  quanto  farà  in  lui,  e non  penfara  ad  altro,  che  com- 
piacerla , e accomodarla  di  quelle  cole  che  furtero  neceffaric  per 
confcrvazione  dello  Stato  Ecclefiaftico  , della  libertà  di  Fiorenza , 
c della  grandezza  della  Illuftrilfima  Cafa  de’ Medici;  e che  fc  al- 
tre cofe  Sua  Santità  defidcrafl'e  ,cgli  non  farebbe  per  negarle  mai. 

Che  non  avendo  rifpotta  dall’  Ambafciatore , come  egli  forte 
rollato  col  Papa , non  fi  poteva  altramente  dichiarare  : ma  eh’  io 
ftclli  di  buon'  animo  , che  torto  mortreria  con  alcun  fcgnalc  verfo 
la  perfona  di  Vortra  Illuftrirtìma  Signoria  la  mente  Tua. 

Per  quello  che  io  ho  intefo  , il  Re  vuole  confentirc  il  cenfo 
di  Vili,  mila  ducati:  vuol  dar  quella  fede  di  confermare  i privi- 
legi della  città  c flato  di  Fiorenza:  e dare  a N.  S.  per  ogni  fuo 
biiogno  li  CCC.  uomini  d’arme  , fecondo  contien  1*  inveftitura « 
o due  galee  , che  fervano  otto  mefi  dell’  anno  a Sua  Santità  gra- 
tis : e al  Signor’  Ippolito  ofl'crveranno  le  due  cofe  che  hanno  pro- 
mcfl'o . Sperano  , cne  V.  S.  Revercndifs.  con  la  prudenza  fua  farà 
buon  mezzo  per  congiungerli  con  N.  S.  : di  che  io  la  fupplico;  per- 
che alla  tranquillità,  c «licita  della  Chicfa , della  Sede  Apoftoli- 
ca , di  N.  S.  e di  quella  Maeftà , credo  , che  non  fia  cofa  più  op- 

Eortuna , che  la  benivolcnza  e concordia  d’  erti  due . Scrivani  V.  S. 

Levcrendifs. , ch’io  le  lignifichi,  l’andata  di  quello  Cattolico  Re 
quando  farà,  c per  che  via  ; dico,  che  dell’ ora  c del  tempo,  folo 
Iddio  lo  fa.  Quelli  che  più  breve  l’affermano  , dicono  per  il 
Maggio  futuro  : c quelli  che  la  fanno  più  tarda  , dicono  per  l’A- 
golto.  II  cammino  farà  per  Fiandra;  la  qual’ è tanto  dcfidcrata  da 
quella  gente,  come  il  Paradifoda  qualfivoglia  buon  Criftiano . Di 

3 nello  che  feguirà  , io  darò  avvilo  alla  giornata  : perchè  alcuni 
icono,  che  alla  partita  di  qui  s’andrà  in  Granata,  e che  in  Si- 
viglia fi  vedrà  con  la  Reina  di  Portogallo,  c forfè  col  Re.  Po- 
trebbe effe  re  , clic  menaffere  la  fanciulla  , acciocché  l’amore  fi  ri- 
fcaldaffc  ; però  di  quello  non  fi  può  dar  certezza  niuna , perche  o- 
gni  dì  mutano  coniglio.  Son  venute  lettere  del  Re  d’Inghilterra 
a quella  Macrtà  , nelle  quali  mortra  molta  allegrezza  della  fua  c- 
ialtazione , c promette  di  tener  Tempre  con  lei  ftretta  benivolcnza 
e amicizia,  e le  fa  offerta  di  gente  d’arme,c  di  tutte  1’ altre  co- 
fe che  potrà  darle  per  la  fua  tornata  in  Fiandra.  E a V.  Illuftriis. 
c Rcvcrendifsima  Signoria  bacio  le  mani , c umilmente  mi  racco- 
mando. Di  Toledo,  af  XXVI.  di  Settembre.  M.  D.  XIX. 

Umilift.  Str.  di  V.  S.  lUuftrift . ec. 

III.  M.  Lutine  Jn-venule . 

COsl  fianco,  come  io  fono  (che  fono  ftanchiflimo  ) di  fcrive- 
re,  fcrivovi , M.  Latino  mio  onorando  c caro;  c per  la  ftan- 
ebezza  vi  ferivo  breve;  ma  per  fcrivcrvi  cofa  che  vi  piaccia,  man- 
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dovi  qui  inclufa  una  lettera  a Taddeo  nautico,  d’uno  che  gli  ad*, 
dimanda  denari  . Se  efl’o  con  la  Sig.  Giulia  a quelli  di  v’ha  fatto 
qualche  difpiaccre , pagatcnelo  a quello  modo.  Dategli  la  lettera, 
e ditegli  da  mia  parte  , che  io  il  prego  , che  voglia  fatisfarc  a 
quello  fuo  debito,  e fategliene  quanta  inltanza  potete  : che  forfè 
quello  leverà  un  par  di  maniglie  alla  Sig.,  c a lui  un  poco  della 
iua  grazia  . E io  a V.  S.  mi  raccomando  , pregandola,  che  mi 
raccomandi  al  Signor  M.  Angelo  , e M.  Bartolommeo,  e mi  dia 
rifpolla  di  Taddeo.  In  Mantua.  alli  UH*  di  Decemb.  MDXJX. 

IV.  lAI  Mdg.  M-  "Pietro  Bimbo . 

Sic.  M.  Pietro.  Alli  dì  pallini  fenili  a V.  S. , dolendomi  della 
mia  difgrazia,  occorfami  per  lo  mezzo  di  Monf.  nollro  di  Ba- 
jus;  che  fu  il  perdere  la  lettera  eh’  ella  mi  ferivea  fopra  il  mio 
Cortegiano;  e la  pregai , che  lì  degnaflc  replicarmi  qualche 
cola  delle  cofe  contenute  in  quella.  E per  non  aver’ avuto  rifpolla 
alcuna  , mi  è parfo  replicarle  quella  , e di  nuovo  riprcgarla  del 
medefimo:  che  ilo  pur  troppo  fplpefo,non  avendo  almcn  qualche 
fcintilla  in  generale,  fc  non  lì  può  in  particularc , del  fuo  giudi- 
ciò  fopra  quello  povero  Cortegianoj  ficchi  V.  S.  fi  degni  di 
compiacermele.  Dcfidero  ancor  fommamentc  fapcre  del  bene  clfcr 
fuo;  però  la  prego  a darmene  avvifo.  Io  ( Dio  grazia  ) fon  fano 
con  tutta  la  cafa  mia  , c a V.  S.  di  cuore  mi  raccomando.  Di 
Mantova,  alli  XV.  di  Gennaro.  M.  D.  XX. 

_ (ome  obbediente  fratello  ec. 

V.  *Al  Cardinal  di  Bibiena . 

Reverendissimo  e Illuftrillimo  Signor  mio . Quello  mio 
filenzio  di  XX.  giorni  non  fi  c fatto  per  pigrizia  , nè  per 
altre  cagioni , che  per  elTer  noi  flati  in  moto  continuo  , c non  ef- 
fer  mai  fncceduta  cofa  degna  d’ avvifo.  Ora  ho  da  fare  intendere 
a Voftra  lllullrillìma  e Rcvcrcndilfima  Signoria , come  quelli  gior- 
ni addietro  ritrovandoli  la  Macllà  dclITmpfratprc  in  Lovanio,per 
andar’ in  Aquifgrana  a coronarfi  , gli  Elettori,  cfl'endo  arrivati  in 
Cologna , cn’e  X-  miglia  lontana  da  Aquifgrana,  fcrificro  a Sua 
Maeltà,  e le  mandarono  Ambafeiatori , con  farle  intendere,  che  in 
Aquifgrana  ora  è gran  pelle,  c che  però  la  Applicavano,  ch’ella 
volcflc  eleggere  un’  altro  luogo  per  coronar»  . Ma  i cittadini 
d’  Aquifgrana , avendo  meiTo  in  ordine  le  itanze,  e fatte  grandif- 
fimc  fpefe  per  le  vettovaglie , e per  le  felle  , come  accade , man- 
darono ancor'  elfi  a Sua  Maeltà  Ambafeiatori  a Applicarla,  che  . 
non  volcflc  mancar  d’ andarli  a coronar  nella  lor  città,  com’era  il 
folito  di  tutti  gl’  Imperatori  , c come  era  ordinato  per  le  leggi 

dell’ 


Digitized  by 


CASTIGLIONE.  *85 

dell’  Impc.io;  e che  la  pelle  non  era  nè  tale  , nè  tanta  , quilc  , 
e quanta  alcuni  la  predicano;  laonde  Sua  M.  rifpofe  agli  Amb.i- 
feiatori  degli  Elettori , eh’ ella  non  poteva  contravvenire  alla  legge 
di  Carlo  (Quarto,  la  qual’  ordinava , che  gl'imperatori  fi  dovette- 
ro coronar  tutti  in  Aquifgrana  - E cosi  1’ Arcivcfcovo  di  Magon- 
Za , quello  di  Cologna  , e quello  di  Trcvcri  fe  n’andarono  den- 
tro in  Aquifgrana  con  gli  Ambafeiatori  del  Duca  di  Sattonia  , il 
quale  rellaVa  ammalato  in  Colonia  , e con  quelli  del  Marchcfc  di 
Brandenburgo . E il  giorno  feguente  , che  fu  a' XXII.  del  pattato 
inefe  d’ Ottobre , ufeirono  tutti  incontro  a Sua  Maeftà,c  avvicina- 
tifi  alla  fua  periona  un  mezzo  tratto  di  baleftra  , difccfero  da  ca- 
vallo» C andarono  a farle  riverenza,  facendo  I’  Arcivescovo  di  Mi- 
gonza  alcune  poche  parole  in  nome  di  tutti, le  quali  furono  mol- 
to lodate  ; e per  l’Imperatore  graziofamente  rifpofe  il  Cardinale 
di  Salfpurgo.  E Così  ricavatati  gli  Elettori , leguirorto  tutti  verfo 
la  Terra,  avendo  etti  Elettori  più  di  mille  fciccnto  cavalli,  parte 
di  lance  , e parte  di  baleftrieri  : e quei  dell’  Imperatore  erano  in- 
torno a due  mila  , e tutti  ornatiilimamentc  vediti , ficcomc  erano 
anco  da  300.  cavalieri,  che  avea  menato  feco  il  Duca  di  Clcvcs, 
il  cui  (lato  è molto  vicino  . E colloro  contefero  molto  con  quei 
del  Duca  di  Sattonia  , chi  di  loro  dovefsc  precedere  , in  modo  cne , 
cflèndo  i giorni  piccoli,  e avendo  l’Imperatore  cavalcato  dopo  de- 
finare,  fi  fece  notte, che  appena  era  finita  fra  loro  la  contefadel- 
Ia  precedenza  ; onde  fe  ne  venne  a far  torto  a quella  pompa  , la 
qual  per  certo  afferman  tutti  che  l’han  veduta,  efsere  (lata  la__ » 
più  magnifica  , e la  più  bella,  che  fia  (lata  mai  fatta  in  quella 
provincia.  L’Imperatore  andava  in  mezzo  dell’  Arcivcfcovo  di  Ma;- 
gonza  , e di  Cologna,  Elettori  ; e apprefso  feguiva  I’Ambafciato- 
re  del  Re  di  Boemia,  coi  Cardinali  di  Sion,  di  Salfpurgo,  e di 
Crovi , cfsendovi  ancora  gli  Ambafeiatori  di  tutti  i Re  e Principi 
di  Crillianità,  fuor  che  quelli  del  Papa,  e del  Re  d’Inghilterra, 
i quali  fi  llima,  che  non  volefser  venirvi , perchè  convenendo  loro 
d'andar  dopo  i Principi  d' Alemagna  , s’  avvifano  di  pregiudicare 
alla  dignità  de’  lor  Principi.  Arrivato  l'Imperatore  alla  porta—» 
d’Aquiigrana , gli  venne  incontro  il  Conte  Palatino  ; e così  le  n’  cn- 
traron  dentro  nella  *Città  , e andaron  diritti  alla  Chiefa  di  Santa 
Maria,  ove  fcavalcati , ed  entrati  dentro , l’ Imperatore , fatte  le  fue 
orazioni , parlò  alquanto  con  gli  Elettori  in  difparte  , e poi  fe  n' 
andò  alla  cafa  fua . Il  dì  feguente  tutti  fi  ritrovarono  nella  detta 
Chiefa;  ed  era  sì  grande  il  concorfo  delle  perfone  , che  tutta  la  guar- 
dia dell'  Imperatore  e della  Città  gli  poteva  a gran  pena  fare  dar 
tanto  difeofto , che  l’ Imperatore  e i Principi  potefsero  pafsar’  oltre . 
Era  in  mezzo  della  Chiefa  attaccata  una  Corona  grandilfima , fiot- 
to la  quale  erano  deli  molti  tappeti,e  quivi  l’Imperatore  fi  gittò 
in  terra  , e vi  dette  tanto  che  1*  Arcivescovo  di  Cologna  avcfsc 
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fatte  alcune  fuc  orazioni.  Dappoi  l’Arcivcfcovo  di  Magonzi,  e di 
Trcvcri  levarono  fufo  l’Imperatore,  e Io  menarono  all’ altane  del- 
la Noftra  Donna,  ove  l’Imperatore  s’ inginocchiò  ;e  fatti  fuoi  pric- 
ghi , lo  menarono  fopra  una  Tedia  dorata  ; e allora  li  cominciò  a 
cantar  la  mcfsa  grande  , la  qual  cantò  1’ Arcivcfcovo  di  Cologna  ; 
e finita,  il  detto  Arcivefcovo  con  parole  Latine  domandò  all’Impe- 
ratore con  alta  voce,  s’cgli  voleva  mantener  la  fede  Cattolica », 

difender  la  Chiefa , far  giuftizia  , flabilir  l’Imperio  , difender  le 
vedove , i pupilli,  e i poveri;  e finalmente,  fe  voleva  render  Tem- 
pre l’onor  debito  al  Sommo  Pontefice.  Al  che  tutto  l’Imperatore 
rifpofe  ,che  sì;  e allora  due  Elettori  Io  pigliaron  per  braccio , e Io 
conduTscro  all’  altare  , ove  Tolcnnemente  giurò  a’  ofservar  tutto 
quello  che  l’ Arcivefcovo  gli  avea  domandato  ; e indi  lo  ritorna- 
ron  nella  Tua  Tedia.  Fatto  quello,  I’ Arcivefcovo  di  Cologna  do- 
mandò con  chiara  e fpedita  voce  a’  Principi , fe  volevano  prometter 
fede  e ferviti  a Sua  Macftà  ; e gli  fu  rifpoflo  da  tutti,  che  si , e 
volentieri;  e allora  quell’ Arcivefcovo , dette  di  nuovo  alcune  ora- 
zioni, unfe  all’  Imperatore  il  capo,  il  petto,  i gomiti  ignudi,  e 
le  mani:  e cosi  unto,  l’ Arcivefcovo  di  Magonza, e diTrevcri  l'ac- 
compagnarono in  facriflia,  e quivi  lo  vellirono  da  Diacono  , e di- 
nuovo  lo  ritornaron  fuori  nella  fua  fedia . E fatte  di  nuovo  alcu- 
ne orazioni,  l’ Arcivefcovo  di  Cologna  fi  levò  dall'  altare,  accom-. 
pagnato  dagli  altri  due  Arcivcfcovi , e andando  all’Imperatore  , gli 
diede  in  mano  la  fpada  ignuda,  e gli  raccomandò  la  Repubblica 
Crifliana.  L’Imperatore  tenne  un  poco  la  fpada  ignuda  in  mano, 
e poi  la  rimife  nel  fbdro;  e allora  1’ Arcivefcovo  di  Cologna  gli 
mife  l’anello  in  dito,  e lo  veflì  d’una  velia  regale:  poi  gli  diede 
in  mano  lo  fccttro  o la  bacchetta , e il  pomo  , che  rapprefenta  la 
figura  del  mondo;  e allora  i tre  Arcivcfcovi  infieme  gli  mifero  la 
corona  in  tella.e  dappoi  lo  condufsero  all’ altare , ove  di  nuovo  e- 
gli  giurò  di  far  l’ofhzio  di  buon  Principe.  Poi  gli  Arcivcfcovi 
V accompagnarono  , e lo  mifero  in  una  Tedia  di  pietra,  che  flava 
in  luogo  alto:  e quivi  l’Arcivcfcovo  di  Magonza  in  lingua  Tede- 
ica  pregò  Iddio,  che  gli  doni  la  lunga  e lanta  vita,  e gli  racco- 
mandò fe  flefso  , i fuoi  compagni  , e tutti  gli  Stati  e Principi 
dell’Imperio:  e Umilmente  fecero  ancora  i Canonici  della  Chiefa, 
i quali  fecero  l’Imperatore  Canonico.  E fatte  tutte  quelle  cofe,  fi 
cominciò  a fonare  organi,  trombe,  cornetti  , e altri  iilrumenti,  e 
a farli  grande  allegrezza.  Finita  poi  la  mefsa , l’ Imperatore  fi  co- 
municò , e fece  alcuni  Cavalieri  ; il  qual  grado  fa  V.  S.  Revcrcn- 
diffitna , che  fi  dava  già  in  premio  del  valore  a coloro  che  fi  c- 
ran  portati  valorofamcnte  contra  i nemici , a’  quali  folcano  gl'  Im- 
peratori, o i Re  cinger  la  fpada,  e gli  fprorn  d'oro:  ma  oggi  fi 
ufa,  che  fedamente  toccando  le  fpallc  d’ alcuno  con  la  fpada  nu- 
da , i*  intendono  averlo  fatto  Cavaliere . A tutte  quelle  folcnnità  & 
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é trovata  Tempre  la  Regina  Margherita , Zia  di  Tua  Maeflà , la . 

quale  ha  il  governo  di  tutta  la  Fiandra.  Poiché  furono  iìnitc  tutte 
le  cerimonie  in  Chicfa,fc  n’andarono  al  palazzo , il  qual  per  certo 
era  molto  fuperbamente  adornato  : e quivi  Tua  Maeflà  definò  in_> 
pubblico  , ove  deGnarono  ancora  gli  Elettori  ; non  però  tutti  ad' 
una  tavola , ma  ciafcuno  Elettore  da  per  fc  nella  medeGma  fata  , 
efsendo  mefse  le  tavole  da  tutte  le  bande,  e quella  dell’Imperato- 
re in  mezzo:  ma  quella  dell’  Arcivefcovo  di  Trcvcri  ftava  dirim- 
petto a quella  dell’ Imperatore;  che  così  dicono  contenerli  nella  bol- 
la di  Carlo  Quarto.  Io  vi  fletti  a veder  mangiar,  come  vi  flette- 
rò ancora  molte  altre  pcrfonc  : e mangiando  l’ Imperatore  , quei  del- 
la Città  portarono  un  bue  tutto  intero  , arroflito  , pieno  d’altri 
animali;  del  quale  tagliarono  un  pezzo,  e lo  diedero  a Sua  Mac. 
flà  , e il  rimanente  fu  portato  via  dal  popolo  ; il  quale  tutto  quel 
giorno  flette  in  banchetti  , e in  allegrezze  : e nel  palazzo  erano 
molto  ornatamente  apparecchiate  di  molte  tavole , ove  fecero  man- 
giare tutti  quei  gentiluomini  foreflieri  che  cran  quivi  concorG  a 
quella  folcnnità  ; fra’  quali  fui  uno  ancor’ io  , e il  noflro  M.  Fi- 
lippo ; e per  certo  fummo  tutti  sì  ben  ferviti  , che  non  ci  parve 
differenza  in  quella  parte  tra  noi,  e l’Imperatore.  E tutto  quel  gior- 
no nella  piazza  fu  una  gran  fontana  che  gittava  vino  continua- 
mente per  ciafchcduno  cne  ne  voleva  , e un’  altra  n'era  nel  cor- 
tile del  palazzo  pubblico.  Finito  il  definare,  l’Imperatore  fi  riti- 
rò in  camera , e diede  i figilli  dell’Imperio  all’ Arcivefcovo  di  Ma- 
gonza : e il  giorno  appresso  Sua  Maeflà  fece  una  folenniflima  cena 
agli  Elettori  , mangiando  ad  una  flefsa  tavola  con  cfso  loro.  E 
poi  l’altro  giorno  leguentc  fc  n’andò  alla  Chiefa  principale,  ove 
fu  cantata  una  incisa  ordinaria,  e Sua  Maeflà  volle  vedere,  e far 
riverenza  a molte  reliquie  di  Santi,  che  quivi  fono,  tra  le  quali 
a una  tovaglia  o feiugatojo , nel  quale  dicono , che  fu  involto  il 
Salvator  Noflro  quando  era  di  falce . Dopo  quello,  l’ Arcivefcovo 
di  Magonza,  andato  all’altare,  difsc  con  voce  alta,  che  il  Papa, 
avendo  approbata  la  Elezion  loro  nella  perfona  di  CARLO 
Q_U  INTO,  comandava  , che  da  quel  punto  innanzi  dovefsc  pren- 
der nome  d’imperatore;  e dopo  tutte  quelle  folennità  e cerimonie, 
gli  Elettori  fi  partirono  d’  Aquifgrana , e Sua  Maeflà  fe  n’è  venu- 
ta in  Cologna,  ove  noi  1’  abbiamo  accompagnata  fecondo  l’ ofEzio 
noflro  : e jeri , che  fu  il  primo  di  Novembre  , Sua  Maeflà  ha  fcrit- 
to  per  tutta  l’ Alemagna  , e pubblicata  e intimata  la  Dieta  dell’ 
Imperio  per  li  VI.  di  Gennaro  in  Vormazia . E quello  e quanto 
per  ora  mi  occorre  di  fai ’ intendere  a Voflra  Illuflriilima  e Reve- 
rendiffima  Signoria  , alla  quale  umilmente  bacio  le  mani  , e mi 
raccomando  Tempre  in  fua  Buona  grazia.  Di  Cologna.  a’  II.  di 
Novembre  • M.  D.  XX. 

DiV.  lllnthip • * RjrvtrtinLifi'  Sig.  Umilift.  Strv.  ce.. 

. * Monf. 
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Monf.  di  Bajus  al  Conte  Baldefsar  Caftiglionc. 

SI  o.  Conte . Quanto  maggiore  è la  difficultà  , e careftia  del  tempo  che' 
■vai  avete  per  J cri  vermi  ; tanto  pia  mi  fono  grate  le  lettere  vo/ìre  : per- 
che pia  certo  mi  fanno  dell’  animo  voftro  verfo  di  me:  del  quale  fe  ben  mai 
non  potrei , né  fiprei  dubitare  , pare  di  quello  che  molto  t eftima , non  fi 
può  mai  aver  tanta  certe cjtjt , che  non  fi  defideri  averla  maggiore  . fiin- 
grazjovi  della  fatica  dello  fcrivere , e della  fperanzA  che  fecondo  il  cre- 
der voftro  mi  date  della  futura  tregua  ; la  quale  è da  me  efiremamente  de- 
fiderata , sì  per  /’  univerfale  bene  , come  anche  per  onor  di  T^.  Signore  . 
Ma  , a dirvi  il  vero , io  vi  ho  qualche  dubbio  dentro  ; parendomi  il  tempo 
molto  avanti . E fe  ora  gl'  inimici  di  Francia  non  fono  preparati  a farli 

gagliarda  guerra  ; non  volendo  divenire  alla  detta  tregua  ; non  vedo  che r 

per  quefio  anno  li  pofano  più  far  danno  alcuno  : ed  e fendo  così , bifognera 
fare  la  tregua  al  modo  di  Francia;  il  che  forfè  farà  difficile  : o non  farla ; 
perche  non  temendo  S.  Macftà  di  qui  ad  [Aprile , tempo  difegnato  alla—, 
tregua  , vorrà  più  prefio  mantenerfi  in  libertà  fua  , e fiate  al  guadagno 
delle  occafioni  che  le  pub  portare  il  tempo;  che  metterfi  in  obbligo  fenxjc 
necejfità . Tfe  credo  che  Sua  Maeftà  pad  fica  mai  ; non  offendo  altrimente 
sfarxjtta  ; che  dello  Illuftriffìmo  Borbone  fi  faccia  menzjone  alcuna  , dico  in 
cofa  che  li  pofia  dare  una  minima  anione  allo  fiato  fuo  : e quello  , perchè 
penfo  , che  S.  Sig.  ne  fisa  fiata  privata  con  il  giudicio  e fentenzjt  della 
Corte  di  "Parigi . -Alla  quale  in  Francia  stanno  tanta  autorità  e credito  , 
che  non  la  potrebbono  dar  fintile  a tutto  il  refto  delli  tribunali  del  mondo  : 
e quando  fe  ne  facefse  menzjone , le  parerebbe  forfè  pregiudicare  in  qual- 
che parte  alla  detta  fentenzjc , e dare  nova  azjone  a Borbone  al  detto  fia- 
to . "Potrebbe  anche  effere  che  per  moftrarc  il  fte  quella  fede  in  Tf  Signore 
che  io  fon  certo  vi  pub  avere  ; e per  più  onore  di  S.  Maeftà  y vorrà  , che 
Milano ■ fi  a depofitato  in  le  mani  sii  S.  Santità  . E , per  concludervi , vi  di- 
co , che'yfe  nel  principio  di  quefta  pratica  vi  nafee  difficultà  alcuna , fecon- 
do il  creder  mio  , non  fi  concluderà  niente  : perchè  noi  ti  condurremo  a ' 
tempi , che  poco  remeranno  le  parti , e meno Francia , che  il  refto.  Ben"  r 
vero , che  l' autorità  di  Signore  è grande , e forfè  che  ognuno  di  quefti 
fie  fi  sforzjerà  di  farla  conofcere  appreffo  di  fe  maggiore  parendoli  con 
tal  mezjejs  avere  maggior  parte  nello  amore  di  S.  Beatitudine  ; dal  voler 
della  quale  e stalle  forzje  dipende  la  fise  urta  di  quelli  che  fe  ne  poteffero  più 
valere . Voglio  anche  dirvi , che  qua:  <’  intende  per  diverfe  vie  ( non  fo  già 
fe  tutto  fisa  vero  ) come  il  Be  viene  a Lione  con  grafia  armata , e che  a- 
vta  eompofte  le  fise  cofe  con  Inghilterra . Se  ciò  fùffe  , poca  fperanzjt  fi 
pub  avere  in  tregua  alcuna  : eccetto  fe  tale  promefa  non  avefe  S.  Maeftà 
data  a Tf.  Signore  > che  non  li  doveffè  mancare  ; ficcarne  al  certo  non  man- 
cherebbe : il  quale  de  fi  dorando  la  pace  , ficcarne  fono  certiffìmo , che  S.  Mae- 
ftà defidera  , faccia  ogni  cofa  pojfibilc  per  afficurare  il  fie  dell’  animo  fuo  : 
il  che  li  farà  affai  facile  di  fare  : altrimente  io  non  fptro  pace  . E fe  voi 
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dice  fi  e , Bifogna  anche  aver  rifletto  agli  -altri  Trinci  fi  ; dito  che  t vero  ; 
ma  di  quello  che  Francia  forfè  fer  le  cofe  faffate  teme  , fer  le  me  de  fi  me 
gli  altri  poffono  Slare  affai  fiacri . Cifra  thè  -quelli  che  hanno  più  perduto  , 
devono  effer  fin  difficili  ad  accordarfi  : e ove  è maggior  dijficnlta , quivi 
hifogna  anche  maggiore  autorità  fer  farli  cedere  : febben  per  me  fon  certo, 
che  il  Re  non  cederà  , nè  loffi  r a mai  Milano , reftandoli  Francia  ; nella—, 
quale  fono  affai  fu  uro  , che  non  pub  patire  alcun  danno  ; effondo  ef fedito 
dalle  coffe  d’ Italia.  T^è  foffo  non  maravigliarmi  affai,  come  quefti  Impe- 
riali abbiano  mandato  le  forzz  loro,  ed  il  nervo  d'Italia  contro  il  fé  ; fé 
da  altri  canti , non  voltano  , « non  foteano  dare  gran  difturbi  a S.  Mae - 
fio . ni  fin  qui  intendo  , che  in  altra  parte  fi  muovano  arme  , ni  che  vi  fila- 
no preparamenti  per  poterle  muovere.  Ma  forfè  l'  Imperatore , ed  altri  co- 
mincieranno a imparare  quello  di  che  noi  in  Italia  per  difgrazja  noftra 
fi  amo  maeftri  : cioè , quanto  fi  può  credere  a'forufciti.  E fé  alcuno  fi  per- 
fuade , che  Borbone  poffa  fare  con  l'autorità,  o parte  che  abbia  in  Fran- 
cia , effetto  alcuno  ; certo  , al  giudicio  mio  , molto  s' inganna . E fimilmcntt 
chi  crede , che  effo  poffa  con  l’  efercito  che  mena  fece , sforzare  quel  fe- 
gno  . Ma  perche  io  ptnfo  , che  prefio  gli  effetti  faranno  conofcere  il  vero  ; 
non  voglio  circa  ciò  dirne  altro  : e dubito  anche  a voi , Sig.  Conte , non 

aver  detto  troppo  . Ter'o  faro  fine  , raccomandandomi  fempre  a V.  S.  la , 

quale  prego  mi  tenga  in  buona  grazia  di  Monf  il  Datario  . Dal  Gar- 
zano . alti  VII.  d\Agofto  M.  D.  XXIV. 

VI.  Monfignor'  il  Vefcovo  di  Bajus. 

Reverendissimo  Monfignor  mio . La  fatisfazione  che  io 
ho  leggendo  le  lettere  di  Voftra  Signoria,  c tale,  che  lar- 
gamente paga  ogni  fatica  che  io  piglio  in  fcrivcrlc  , e fa,  che  io 
volentieri  lafso  talor  qualche  altra  cofa,  ancorché  m' importi , per- 
che ogni  tempo  eh’  io  fpcnda  in  quello  , panni  benimmo  collo- 
cato . 

Che  V.  S.  abbia  fommo  defiderio  , che  la  tregua  fucceda  , c 
delle  caufc  del  fuo  defiderio  circa  quello,  fono  ccrtifsimo,  c con- 
corde affai  con  lci,c  del  defiderio,  c ancor  della  opinione  che  vi 
abbia  ad  edere  non  piccola  didìcultà  ; ma  delle  caufc  della  diffi- 
cultà  fono  io  forfè  un  pocodifcrepante  di  giudicio  da  lei,  e maf- 
fimc  , che ’l  Re  Criftianifsimo  abbia  ad  efijer  così  renitente,  perchè 
conofca , l’ efercito  Cefarco  non  poter  più  far’  effetto  alcuno  in 
Francia , perchè  il  tempo  fia  troppo  avanti . Che  fe  li  mefi  non 
mutano  flagione  , non  fo  perchè  non  pofsano  patir’  in  Provenza , 
che  c aflai  temperata  regione,  gl’  Italiani,  c Spagnuoli  al  Settem- 
bre, quello  che  li  Franccfi.c  Svizzeri  hanno  patito  in  Lombardia 
piena  di  ghiaccio  e di  neve  al  Novembre . Ed  eflendo  cosi , non 
mi  pare,  che ’l  Crillianifsimo  polsa  efi'er  tanto  ficuro,  almen  per 
la  qualità  del  tempo, come  Voftra  Signoria  dice,  di  non  ricevere 
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qualche  detrimento  in  tutto  quello  anno:  e pcnfo,  che  più  prcfto 
Sua  Maeftà  fi  confiderà  delle  fuc  forze  , che  del  tempo  ; le  quali 
benché  fiano  grandi,  e che  il  trovarfivi  ancor  la  perfona  fua  pro- 
pria , fia  di  grandifsimo  momento  ; non  è ancor  di  poco  momento 
aver  li  inimici  in  cafa  ; li  quali  Tempre  fono  più  valenti  in  paefe 
forefticro,  che  nel  fuo.  Oltre  le  altre  difticulta  che  fi  hanno  dalle 
guerce  intrinfcche;  come  ladifticultà  del  cavar  denari  dalli  popoli, 
che  veggono  li  inimici  vicini;  c mafsime  quando  fono  efaufti:il 
hon  cfler’aflùeti  alle  calamità  della  guerra,  come  ora  fono  li  po- 
poli di  Francia:  le  fufpiz ioni  che  ponno  nafcerc  a Sua  Maeftà  an- 
cor di  quelli  che  fodero  fedeli:  e molti  altri  rifpctti,  li  quali 
tutti  Voftra  Signoria  conofce  molto  meglio  di  me . Però  non  farà 
forfè  cosi  ragionevole , che ’l  Criftianifsimo  non  afcolti  chi  li  par- 
lerà della  tregua;  c ftabilifca  così  fermamente  l’animo  fuo  a non 
volere , che  fi  faccia  menzione  di  Borbone  ; e che  Io  flato  di  Mi- 
lano fi  depofiti  in  mano  di  N.  Signore:  perchè  Sua  Maeftà , al  pa- 
Tcr  mio  , dovria  contcntarfi  di  quelle  condizioni , fc  avelie  vinta 
la  guerra  pallata,  c folle  patron  di  Milano;  ma  efl'cndo  flato  il 
fucced'o  tale  , come  c , farcobc  pur  ftrana  cofa , che  lo  Imperatore 
non  conofccd'c  aver’  avuta  la  vittoria  ; però  dubito,  che  più  pre- 
do le  difficultà  faranno  dal  canto  di  Sua  Maeftà,  che  del  Crillia- 
nifsimo.  Nè  fo  come  Ccfare  pofi'a  fenza  molta  nota  d’  infamia 
abbandonar  Borbone:  nè  come  debba  confcntirc  , che  lì  deponga 
Milano;  il  diritto  dominio  del  quale  fenza  controvcrfia  s’appar- 
tiene a lui;  ed  a lui  Ha  darlo  ad  altri.  Nc  infin  qui  veggo  nc- 
Cefsità  che  loftringa  a fopportar  cofa  che  gli  dia  carico  : e le  Fran- 
cia non  ha  da  temere  ; che  pur’  ha  li  nimici  più  lontani , che  il 
* Criftianiilimo  ; c li  fuccefli  delle  guerre  fono, come  abbiamo  ve- 
duto , Tempre  incerti  ; pur  la  fperanza  di  vittoria  , credo  io , che 
quanto  c più  propinqua,  tanto  più  faccia  gli  uomini  renitenti  ad 
abbandonar  le  imprcle  . Dell’  animo  di  Noftro  Signore , che  fia 
Volto  alla  pace  e tranquillità  univerfale , fenza  alcun  fuo  difegno 
o intcrefse  particolare;  fon  certo,  che  Sua  Santità  ne  farà  Tempre 
liberamente  , c con  ogni  fìncerità  tutti  quelli  tcftimonj  , e quelle 
ficurezzc  che  farà  pofsibilc  ad  immaginare;  c di  qucfto  non  è dub- 
bio: e procurerà  ai  tener  la  bilancia  giufta  , e far,  che  Francia  pel- 
le cofe  pallate  non  abbia  da  temer  più  del  ragionevole  ; negli  altri 
afsicurarfi  più  del  ragionevole.  Non  fo  già,  come  Voftra  Signoria 
intenda  quello  ch’ella  dice  , che  chi  ha  più  perduto,  deve  efserc 
più  difficile  ad  accordarli.  Che  fc  1’ accordo  porcafse  fcco  diminui- 
mcnto  d'onore,  o d’utile  troppo  notabile  al  vincitore , credo,  che 
quella  regola  non  fcguitcria  ; pur  di  quello  non  oferei  io  afferma- 
re cofa  alcuna  , nè  dir'  altro  : fe  non  che  fo  certo  , la  mente  e defidc- 
rio  di  N.  Signore  cfser  buonifsimo,c  volto  totalmente  alla  pace. 
Quello  che  abbia  mò  da  fucccderc , Dio  Io  fa:  c quando  Sua  San- 
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tiri  averi  fatto  in  quello  ciò  che  a lei  farà  poflibile , averi  pacato 
il  debito  fuo,  e laiseri  che  Dio  la  governi  : ed  ognuno  avera  da 
credere,  che  egli  folo  , e non  configlio  untano,  gli  abbia  a dar  quei 
fine  che  li  piaceri  : e quella  è la  vera  prova  di  chi  ha  penfato  be. 
ne,  quando  Dio  feconda  e profpera  li  defìderj  ed  azioni  di  chi  lì 
fia . rerò  ancorché  a me  parcfse , che  la  venuta  del  Criflianiilimo  in 
Italia,  dopo  l’alienazione  del  1 i Signori  Veneziani , per  ragion  natu- 
rale non  fofse  bene  intefa , pur  non  m’ afsicurai  a crederlo , finché 
non  ne  vidi  l’efito.  Cosi  aderto  ancor  non  fo  che  dire  dello  efercito 
Ccfarco , finché  non  fi  vede  il  fine.  Parrai  ben  di  conofcere , che  e 
la  venuta  dell’  efercito  del  Criflianifsimo  in  Italia  , e lo  cfservi 
flato  tanto , con  tanta  ruina  c danno  della  povera  Lombardia  , e 
pericolo  di  peggio,  proccdcfse  in  gran. parte  dall’autorità  ed  inte- 
re® che  vi  aveano  li  forufeiti  ; li  quali  tutti  infierite  , non  cre- 
do , che  importafsero  tanto  in  Lombardia  , quanto  importa  Monfi- 
gnor  di  Borbone  folo  in  Francia.  Pur  non  fi  Ilari  cent’anni  a ve- 
derne l’cfito. 

Conofco,  che  V.  Signoria  ha  voluto  {limolarmi , acciocché  io 
non  le  feriva  , come  è mio  confueto  , così  breve  ; però  io  la  ho 
voluta  fatisfarc;  e,  fe  più  carta  vi  fofse,  fcriverci  ancor  più:  non 
per  contraddirle,  ma  per  obbedire  ancor'  all  i fuoi  taciti  comanda- 
menti.  Così  le  bacio  le  mani,  e fempre  mi  raccomando . Monfignor 
Datario  , il  quale  ha  Ietto  la  lettera  di  V.  S. , ma  non  quella  ri- 
fpofla  , molto  fc  le  raccomanda.  In  Roma,  alli  XVIII.  a'Agoflo. 
M.  D.  XXIV. 

La  partita  mia  fari  ad  ogni  modo  al  principio  dell’altro. 

Di  Vofìr a Signori a fratello  e fervitore  CC. 

Moni,  di  Bajus  al  Conte  Baldcrtar  Cafliglione . 

SIGNOR  Conte . Fedendo  che  le  feem  pietà  (he  a di  paffuti  io  vi  fcriffì, 
m'  hanno  tanfata  tanta  fati  sfa  tjone  , quanta  mi  ha  apportata  la  let- 
tera voftra  de'  xviij.  del  prefente  , voglio  vedere , fe  con  il  medefimo  meg_- 
Z/i  io  porejf  averne  un  altra  fimile . Vero  dirovvi , che  quanto  al  fonda- 
mento che  io  faceva  nella  ftagion  dell ’ anno  , non  era  perchè  io  non  fapef- 
fi , il  clima  di  Vrovenz.a  non  effer  molto  differente  da  quello  di  Lombar- 
dia ; ma  io  intendeva  di  quello  di  Viccardia  , e di  Ghienna  ; ficcarne  ri- 
leggendo la  lettera  mia  potrete  comprendere  : parendomi  impoffibile  , fi cro- 
me anche  mi  pare  , che  il  fe  poteffe  tanto  temere  V efercito  folo  di  Borbo- 
ne , che  per  tale  timore  avejfe  a fare  co  fa  alcuna  che  non  li  fuffe  onore- 
vole , e comoda  . 7{t  credo  che  fa  alcuno  , fe  non  fete  voi  , che  cono- 

fca  le  cofe  di  Francia  , che  fi  pofsa  perfuadere  , che  il  detto  Borbone . 

pofsa  fenzjt  l’ ajuto  d'  altri  e ferriti  fare  altro  effetto  , che  dare  oc  cafo- 
ne , e modo  al  fe  di  reafsumerc  la  imprefa  di  Milano . Quanto  alla  par- 
te , che  F.  S-  dice  , che  li  nimici  fono  di  più  valore  i»  li  paefì  d' altri , che 
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nei  loro  ; elico , che  pub  effer  'vero  : ma  il  nervo  di  quelli  di  Monf.  di 
: Bortone  coti  crino  nell’  altrui  paefe  in  Italia , come  dove  fono  ora  ; e non 
è tutto  uno  il  d‘fendere  , e l' acquiftare  : e non  fi  deve  credere  , che  li  frati, 
cefi  per  aver  abbandonata  la  imprefa  di  Lombardia , temano  più  del  foli- 

10  li  Spagnuoli , e li  Tedefchi;  perchè  quelli  che  hanno  da  combattere , fi 

ptrfuadono  aver  perduto  per  mal  governo  , e non  per  molto  valore  delti  ni- 
trici ; e non  fi  panno  effe  re  fcordati , quante  volte  nella  imprefa  pajfata , 

gli  hanno  appare fentat  a la  battaglia  indarno  ; nè  quante  volte  gli  hanno  in- 
• vitati  al  combattere}  dico  anco  pochi  di  prima  che  partifero  dalla  impre- 
fa. E fe  pure  quelli  che  fono  fiati  in  Italia  , fuffero  fracchi , o inviliti  ; 
fiate  certo  , che  al  fe  non  manca  modo  di  metter  loro  nove  genti  all’  oppo- 
fito  : e chi  vi  fi  troverà  , il  proverà  ; e voi  l' intenderete  . Quanto  alla 
difficoltà  del  cavar  dinari  per  aver  la  guerra  in  cafa  ; dicovi , che  ci'o  pa- 
tria valere  in  Spagna  : ma  in  Francia  fa  contrario  effetto  ; perche  affai 
più  daranno  af  fe  , e più  volentieri  per  difender fi , di  quello  che  li  danno 
per  offender'  altri  : e S.  Mae  fi  a con  più  feufa  lo  può  dimandare  , e pren- 
dere . E fe  dicefta  , che  quelli  popoli  che  hanno  ta  guerra , non  hanno  che 
dare;  dicovi,  che  è vero:  ma  quella  parte  dove  è la  guerra  , è la  mini- 
ma di  Francia  ; ed  in  parte  , che  altri  che  effa  non  ne  pub  fentir  dan- 
no . E non  dovete  perfuadervi , che  il  Duca  di  Milano  abbia  ni  più  obbe- 
diente , nè  più  amore  nello  fiato  fuo  di  quello  che  abbia  il  fe  nel  fuo  fo- 
gno: e pur  vedete  quanti  dinari  ha  cavati  , offendo  affediato  in  cafa  ; il 
che  non  è ancora  il  fe  : al  quale  io  fono  certijfimo  , e per  la  efperien- 
t.a,  e per  la  natura  delli  fuoi  popoli  , che  quanto  maggiore  vederanno  il 
pericolo  , tanto  più  faranno  pronti  al  dare  : ne  le  guerre  paffate  hanno  por- 
tate loro  tante  calamità  , che  loro  abbiano  levato  il  modo  di  farlo  ; ma 
ti  ben  crefciuto  il  defi  derio  : ti  per  la  offervanzjt  che  portano  al  loro  fe , 
e ti  per  il  naturale  odio  che  hanno  a quelli  che  lor  fono  contrarii  . 
Quanto  alla  fofpizjone  che  poteffe  nafeere  nella  rnente  di  Sua  Maeftk  d'ef- 
fere  ingannata  dalli  fudditi  fuoi  ; vi  dico  , che  chi  conofce  la  natura  di  quel - 

11  fudditi,  e la  qualità  de'  "Principi  che  ora  fono  in  Francia  , credo  non 
poffa  dubitare  di  quello  in  che  voi  mofirate  di  fare  qualche  fondamento  . 
E f>n  certo , che  il  fe  non  ne  teme  niente  : nè  credo  , che  fia  alcuno  in  Fran- 
cia, che  voleffe  più  prtfto  aver  l'Imperatore,  e il  f e d’ Inghilterra , da' 
quali  dipende  Bortone  , per  fuperiori , che  il  fuo  naturai  fe  . Mila  parte , 
thè  voi  dite , che  quando  il  fe  avtffè  guadagnato  Milano  , e vinta  la 
guerra  , fi  doverebbe  contentare  di  quelle  condixjoni  che  ora  fe  gli  addi- 
mandano  avendo  perfo  ; quefio  non  fo  come  V.  S.  /’  intenda  • Se  vi  pareffe 
che  in  tale  cafo  minor  carico  fuffe  a Sua  Maeftà  fare  quello  che  io  ora 
penfo  , che  non  fia  per  fare , io  fono  della  opinione  voftra  , perchè  gli  fa- 
ria meno  vergogna  : ma  fe  penfafte , che  lo  doveffe  fare  per  timore  di  mag- 
gior danno  ; in  ci'o  io  farti  molto  contrario  al  parer  vofiro  : perchè  /’  efpe- 
rìenxj  paffate  non,  mi  mofirano  caufe  di  tanto  timore . Mila  parte , che 
dite , che  troppo  ftrania  cofa  farebbe  , che  /’  Imperatore  non  conofceffe  d a. 
ver  vinto;  rif pondo  , che  , quanto  al  creder  mio,  la  vittoria  ftguita  fa  più 
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gagliardo  il  perditore  , che  il  vittoriofo  . Ridete  qua  , che  io  fon  contento  S 
e poi  che  averete  rifo , af col  tate  la  caufa  ; la  quale  è , che  ogni  ‘volta  che  il 
Re  non  farà  occupato  in  difendere , ovvero  in  acqui  fare  Milano , afai  più 
atta  farà  S.  Maeftà  a far  danno  all'  Imperatore  alli  confini  di  Francia , 
che  a riceverlo  : ne  crediate , che  imprefa  alcuna  tanto  indebiltfca  il  Re  , 
ed  il  fuo  Regno  , quanto  fa  il  voler  guadagnare  Milano  cantra  il  tempo , e 
confervarlo  contri  il  mondo  : e fe  S.  Marita  fi  contentafe  di  voltar  le 
foraje  fue  in  altra  parte , che  in  Italia  ; credo  , che  prefto  vi  amedtrcftc  , 
che  di  me  rideftt  fentji  caufa  . 'ìfit  io  vi  fcrijfi , che  la  dijficultà  della  tre- 
gua potefe  folamente  nafeer  da  Francia  ; nè  che  l' Imperatore  dove f e ab- 
bandonar Borbone,  e depofitare  Milano i anzi  giudicando  io,  che  non  fnje 
per  farlo , pofi  , e pongo  molta  dilficultà  nella  tregua  . E qual  dijfieultà  po- 
trei io  penfare , che  vi  dovefe  efere , fe  io  mi  perfuadejfi  , che  lo  Impe- 
ratore J a c effe  il  voler  di  Francia  ? La  dijficultà  è che  le  condizioni  non 
ponno  e fer' eguali:  e chi  non  è forzato,  mal  volentieri  riceve  danno  , o 
vergogna . E fe  io  vi  dijfi , che  chi  perde  è più  difficile  ad  accordar  fi , e 
a cedere;  vi  dijfi  fecondo  me  il  vero:  non  per  regola  generale , ma  inten- 
dendo folamente  del  Re  di  Francia  , e di  quelli  "Principi  che  hanno  j a- 
nimo  , ed  il  potere  fimile  al  fuo  ; fe  alcuno  pero  fe  ne  trova  : la  perdita 
del  quale  non  è fiata  di  forte  , che  l’  abbia  a indurre  ad  accettare  condi- 
zione che  non  avefe  anche  per  avanti  accettata  : ma  bafta  ben  a farlo 
più  affinato , per  moftrare  di  non  aver  perduto . 7fè  crediate  , che  il  defi- 
. derio  di  aver  Milano  fia  folamente  eaufa  di  tanti  travagli  che  noi  ve- 
diamo : ma  f odio  naturale  augumentato  afai  da  una  vana  gloria  nata. 
negli  animi  di  queftì  giovani  "Principi  ; per  mojtrarfi  ciaf  uno  più  potente 
per  offender  l' altro  . -4  Ua  parte  , che  V.  S.  dice  , che  quanto  la  fperanzA 
della  vittoria  è più  propinqua  , più  fa  gli  animi  renitenti  ad  abbandonar- 
la , ciò  vi  confefo  io  e fer’  il  vero  : ma  non  fo  già  chi  fia  Più  vicino  al- 
la detta  vittoria . -il  creder  mio  , circa  quello  che  ora  fi  combatte  , è 
Francia  ; e fe  io  non  temeffi  quella  fortuna  che  fin  qui  vi  fa  fuperbi  ,ne 
farei  certo . Ma  non  mi  maraviglio  punto , che  V.  S.  giudichi , che  il  Re  , 
come  vinto,  dovefe  accettare  ogni  condizione  : vedendo  che  voi  non  vi  per- 
fuadete  , che  S.  Maeftà  pofa  refi  fiere  allo  efercito  di  Borbone  : e forfè  Jn, 
lo  ,-  come  più  di  ogni  altro  afezjonato  , feti  di  tale  opinione . Quanto 
all'  autorità  , e parte  , che  l' Illuflrijfimo  Borbone  pub  aver'  in  Francia , 
avendovene  per  le  altre  mie  fritto  quanto  i§  ne  credo  ; e vifto  , che  voi 
poco  mi  credete , non  ve  ne  diro  altro  : fe  ben  vi  potrei  dire  , che  lo  fla- 
to d'  effo  Borbone  non  e come  uno  fiato  di  Ferrara  , o di  Mantua  ; per- 
che oltre  che  non  abbia  parte  alcuna  che  non  conofca  il  Re  per  printipal 
Signori  , è anche  divifo  per  molti  luoghi  di  Francia . E fiate  certo , che 
Francefi  adorano  il  loro  Re  : e non  vi  fondate  nelle  ribellioni  altre  volte 
feguite  in  Francia:  perche  non  vi  fono  più  di  quelli  tali  "Principi  che  le 
cauf avano.  E Je  Borbone  era  più  amato  , ficcarne  era  pi»  che  altro  Signor 
di  Francia  ; fon  certo  che  ora  è il  pi»  Peliate  ; perche  tale  amore  non-» 
mfceva  da'  [noi  particolari  meriti;  ma  da  fila  opinione  : la  quale  per  efi 
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fer  f sa  Sig.  ribellata  alla  corona  , ed  accoft.it  a fi  agli  antichi  , e naturali 
ninna  di  Francia  , non  folo  è mancata  , ma  converfa  in  odio  : e penfo  , 
che  Ì effetto  vi  farà  conofcere  , eh'  io  dico  il  vero . 

Io  ho  avuto  ardire  , in  tante  voftre  occupazioni , ferivervi  una  sì  lunga 
lettera  ; fperando , che  vi  riferverete  a leggerla  in  fu  una  di  quelle  ofte- 
rie  di  Spagna:  e così  vi  prego,  che  facciate,  e che  Stiate  fano , e che  mi 
raccomandiate  al  Signor  Dataria . Dal  Garzano . all'  ultimo  d'  bigotto  . 
M.  D.  XXIV. 


VII.  v4l  Signor  Marcbefe  del  Vafto . 

Illustrissimo  cd  EccelIentifTimo  Signor  mio . Credo , che 
Voftra  Signoria  , dopo  1’  avermi  fcricto  una  fua  de’  XIII.  di  Fcb- 
braro,  non  ferivefle  piu  innanzi  la  battaglia,  che  fu  alli  XXII1I. 
Così  quella  gloriola  mano  che  poco  prima  fi  era  affaticata  in  far- 
mi grazia  , eh’  io  vedeffi  caratteri  da  lei  formati , fi  affaticò  poca 
dipoi  in  confeguire  così  famofa  vittoria,  che  ha  ofeurata  la  luce  di 
tutte  1’  altre  , fatte  di  qua  a gran  tempo . Però  tanto  ne  ringrazia 
noftro  Signor  Dio , quanto  c il  piacer  eh’  io  nc  fento  ; che  non  fa 
dare  maggior  comparazione:  ed  allegrami , che  de’ più  onorati  cava- 
glieri  del  mondo  hanno  caufa  di  tenere  invidia  a Voftra  Signoria  *. 
c che  non  fidamente  efTa  , mentre  che  vive , ma  poi  che  farà  morta  , 
virerà  ancora , e darà  fplendorc  a chi  da  lei  avrà  dipendenza  ; fio- 
che tomo  di  nuovo  a rallegrarmi  con  me  fteffo  dell’ aver  fatto  quel 
giudici»  di  Voftra  Signoria , che  cita  così  bene  ha  comprobato  con 
)’ opere.  Baciolc  k mani, e la  certifico, che  non  tiene  più  affezio- 
nato fervitor  di  me.  Noftro  Signor  Dio  guardi,  c profpcri  fua  ec* 
celiente  perfona . In  Madril . alli  XIIII.  ai  Marzo  . M.  D.  XXV. 

Vili,  vdlla  Signora  Vittoria  Colonna  Marchefa  di  Tefcara . 

Illustrissima  Signora  mia . Avendo  così  ragionevol  caufa  di 
fare  qualche  teftimonio  del  piacere  eh’  io  fento  per  li  profperi  e 
gloriofi  fuccefli  dello  Illuftriflìmo  Signor  fuo  Conforte , fon  flato  in 
opinione  tifar’  altro  termine , che  ’l  ieri  vere , parendomi , che  quefio 
fia  cofa  troppo  comune, e che  fi  ufa  ancor' in  molto  minor’ allegrez- 
za : maftìme  non  fapcndo  io  fardi  modo,  che  abbia  in  fe  alcuna  fip- 
gularità  fuor  delle  altre.  Molti  altri  fegni  ancor,  come  far  fuochi, 
fefte,  filoni, canti, c altre  tali  dimoftrazioni , per  ragionevoli  rifpet- 
ti  mi  fono  parfi  affai  minori,  che  il  concetto  dell’  animo  mio:  pe- 
rò fonemi  pur  tornato  allo  fcriverc  , confidatomi , che  Voftra  Signo- 
ria debba  vedere  quello  ch’io  ho  nell’  animo,  ancorché  le  parole  non 
lo  efprimano.  Che  fe, avendo  Voftra  Signoria  avuto  defiderio,  che 
* quale’ uno  ferivefle  il  Cortegiano,  fenza  eh’  ella  me  Io  dicefle» 
o pur’  accennane  , 1’  animo  mio , come  prefago , e proporzionato  in 
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qualche  parte  a fervirla  così , come  cfla  a comandarmi , lo  intefe  c 
conobbe , c fu  obbedientiffimo  a quefto  fuo  tacito  comandamento  ; 
non  fi  può  fe  non  penfarc  , che  I’  animo  fuo  medefi inamente  debba 
intendere  quello  ch’io  penfo  , e non  dico;  e tanto  più  chiaramen- 
te, quanto  che  quelli  fublimi  fpiriti  dell’ ingegno  fuo  divino  pe- 
netrano più  che  alcun’  altro  intendimento  umano  alla  cognizione 
d’ ogni  cofa  , ancor’ alli  altri  incognita.  Però  della  fatisfazionc  eh’ io 
fento  del  contento  fuo , c della  famofa  gloria  del  Signor  fuo  Con- 
forte , il  quale  trionfa  di  due  tanto  eccellenti  Vittorie  : c della  fer- 
vitù  mia  verfo  lei,  le  fupplico  a dimandarne  a fc  ftelfa,c  afe  ftcf- 
fa  crederlo  : perchè  fon  certo , che  a fc  ftcfsa  non  mentirà  di  quello 
che  non  folamentc  effa , ma  tutto  il  mondo  vede  trafparere  nell'a- 
nimo mio,  come  in  criftallo  purilfimo . Così  rcfto  baciandole  le 
mani,  c raccomandandomele  umilmente  in  buona  grazia.  In  Ma- 
dril . alli  XXI.  di  Marzo  . M.  D.  XXV. 

IX.  iAll*  Signor*  Conte fj*  dell * Sonagli*  . 

BE  N mi  obbligava  la  virtù  c gentilezza  di  Voftra  Signoria  a te- 
nere continua  memoria  di  lei , c defiderio  di  fervirla  ; ma  la  cor- 
reda amorevole  ch’ella  ufa  verfo  di  me  nella  fua  de’ XXVIII.  d’Apri- 
le  , mi  lega  tanto  più , quanto  io  mi  fento  manco  meritarla  : perchè 
in  vero  la  fortuna  in  quefto,  come  in  molte  altre  cofe , mi  c fiata 
affai  avvcrfa,non  mi  offerendo  mai  occafionc  di  fervirla  . Che  fe  in 
mia  confcicnza  mi  conofccili  meritare  tanta  bcnivolcnza  , quanta 
ella  mi  oftèrifee  , pareriami  , avere  minor  carico  fopra  le  fpalle  : 
pur’ io  fon  contento  di  quella  mia  obbligazione  , confidandomi , che 
s' io  non  potrò  pagare  tanto  debito,  Voftra  Signoria  mi  rimetterà 
quella  parte  di  che  la  mia  povertà  mi  efeufa.  il  libro  miodefidero 
io  più,  che  Voftra  Sign.  lo  vegga , eh’ efl'a  di  vederlo:  e fe  folli  fla- 
to ìnlìn  qui  in  Italia, di  già  farebbe  veduto;  ma  il  lungo  viaggio 
m’  ha  difturbato  da  quella,  e da  molte  altre  cofe.  Afpettolo  d’Italia 
da  certi  miei  amici  che  l’hanno  nelle  mani:  e avutolo , procurerò , 
che  fc  ne  facciano  tanti , che  Voftra  Signoria  poffa  fatisfarfeijp.;  e a 
me  farà  molta  grazia  poter  parlare  con  lei , ftandole  ancor  tanto 
lontano,  come  or  mi  trovo,  con  fpcranza  di  parlarle  più  vicino. 
Della  Signora  Beatrice  fua  figliuola  non  dirò  io  altro,  fe  non, 
che  è ragione , eh’  io  le  fia  molto  affezionato  fervitore , come  di 
verità  le  fono  : perchè  alle  cccellentiflime  fue  condizioni  naturali , c 
accidentali,  fi  aggiungono  li  meriti  di  Voftra  Signoria , che  la  fan- 
no più  degna  d’effer  lervita,  per  effer  figliuola  di  tal  madre  ; così 
come  Voftra  Signoria  effa  ancor’ affai  guadagna , per  effer  madre  di 
tal  figliuola  ; però  la  prego  a certificarla  di  quello  che  cfla  per  fc 
lidia  non  può  fapcrc,  per  non  avere  altra  notizia  di  me,  che  quella 
che  Voftra  Signoria  le  può  dare;  cioè,  ch'io  fono  molto  affeziona- 
to 
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to  alla  fua  gcntiliflima  c virtuofa  bellezza  : perche  fo , che  gli  belli 
fpiriti (i)  abitano  li  belli  corpi:  così  piaccia  a Dio,  ch’io  polla  fer- 
vida. Del  tener  memoria  di  Voftra  Signoria , e della  Signora  Bea- 
trice , non  merito  ringraziamento  ; perchè  lo  faccio  con  tanto  mio 
piacere  , che  , fe  in  quello  avelli  fatica  alcuna  il  mio  pcnfier  pro- 
prio ben  fi  paga  con  tal  memoria.-  All’  una  e all*  altra  bacio  le 
mani , fupplrcandole  d’ alcuna  lettera  ; che  tenerolle  per  molto  refri- 
gerio nelle  fatiche  mie  di  qua:  c fe  nelle  lettere  di  Voftra  Signo- 
ria farà  qualche  linea  di  piano  della  Signora  (i)  Rabbini  , pare- 
ramttii  grazia  grande  per  me .-  In  Toleao'.  olii  XVI.  di  Giugno  ^ 
M.  D.  XXV. 

X.  sAlU  Signora  Marche  fa  di  Scaldafole  . 

MOlto  Eccellente  Signora  . Se  così  a Voftra  Signoria  folle 
caro  , che  in  me  vivelfc  continua  memoria  di  lei , come  a 
me  faria  carifsimo  , che  in  lei  vivelTc  memoria  di  me  ; non  rene- 
rebbe in  poco,  ch’io  le  faccfsi  teftimonio  di  ciò  con  quella  lette- 
ra , poiché  per  ora  non  mi  occorre  modo  di  farlo  altramente  : ma 
come  Voftra  Signoria  ha  dimoftrato  a tutto  il  mondo,  oltre  l’ al- 
tre fue  cccellentifsimc  condizioni  , eficr  valente  donna  nell’  armi , 
e non  folamentc  bella  ,,  ma  ancor  bcllicofa,  come  quell  'altra  Ippo- 
lita Amatone,  dubito»  che  la  farà  un  poco  levata  imfupcrbia:  e 
per  quello  forfè  averi  feordato  li  fuoi  fcrvitori  ; il  che  io  non_« 
vorrei , che  folle . Però  ho  voluto  fcriverlc  , c ancor  pregar  MelTer 
Cammillo  Ghilino,  mio  amicifsimo , che  a bocca  per  me  le  parli, 
e le  dica,,  che  così  in  Ifpagna , come  a Milano,  e Pavia,  io  fono 
fuo:  e che  quando  venni  a Pavia,  ftandovi  l’ cfcrcito  yqucllc  mu- 
ra , e quelli  ripari  , c quelle  torri  , c quelle  artiglierie  , c tutto 
il  refto,.  mi  rapprefentavano  Voftra  Signoria , fapcndo  , eh’  ella  era 
dentro»  e ballavate  l’animo  di  combattere  con  tanto  gran  Princi- 
pe , quanta  è il  Re  di  Francia  però  avendo  dipoi  vinto  , credo , 
che  non  farà  mai  più  alcuno  tanto  ardito  , che  olì  combattere^, 
con  lei.  Voftra  Signoria  fi  degnerà  credergli,  come  farebbe  a me 
propio  r e s’  ella  non  c la  più  mal’  amorevole  donna  del  mon- 
do, le  fupplico  ad  augurarmi  lo  cflerc  in  Milano  , e dove" ella  è: 
che  il  prelato  Mefser  Cammillo  ben  le  potrà,  dire  , quanta  diffe- 
renza è dallo  Ilare  in  così  dolce  compagnia  , come  c quella  di  Voftra 
Signoria , allo  Ilare  in  Ifpagna . Baciolc  le  mani , c Icmpre  mi  rac- 
comando , defidcrofo.  d' intendere , che  quel  he  aedi  fluì  fruttai  fia  rac- 
colto d’ agricoltore , che  ne  fia  degno . In  Toledo . alli  XXI.  di 
Giugno.  M. D. XXV. 


XI~ 

(0  Vedi  il  Cortegiano  nel  Libro  IV.  a carte  iji.  e »*i, 

(»)  Forfè  dee  leggerli  Beatrice, 
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XI.  M Trotonoterio  Gemtero  . 

Reverendo  c Illuftre  Signor  mio . Il  Signor’  Auditore  dell» 
Camera  mi  ha  dato  le  lettere  di  V.  S. , le  quali , ancorché  bre- 
vi, ho  vide  molto  volentieri , per  faper  della  falutc  di  quella) del- 
la qual’ ancora  a bocca  il  prefato  Signore  mi  ha  certificato:  né  ad 
altro  fine  le  ferivo  io  la  prcfentc  , che  per  farle  fapcrc  il  medefi- 
mo  di  me . Delli  particolari  appartenenti  a quello  importante  nego- 
zio della  pace,  eh’  or  fi  tratta  , non  gii  occorre  tampoco  dir  cofa 
alcuna  : perchè  quelli  Signori  Ambafciatori  del  Serenlfs.  d’  Anglia 
fo , che  ferirono  diflùfamcnte , e che  V.  S.  intenderà  il  tutto  . Piac- 
cia a Dio  , che  in  una  , o 1’  altra  parte  fucccda  quello  che  ogni 
buon  Cridiano  c obbligato  a dcfidcrare . N.  S. , deuderofifsimo  del- 
la pace,  ha  mandato  ancora  qui  in  Ifpagna  ampio  poder  per  con- 
cluderla : e non  ad  altro  fine  , fc  non  perché , fe  in  un  luogo  il 
trova  difficoltà  alla  conclufione, nell ' altno  forfè  fi  troverà  più  aper- 
to il  cammino , e così  fi  piglierà  , dove  fe  ne  vedrà  apparecchio , e 
comodità  maggiore.  Certo  c, che  N.  S.  fempre  farà  fatisfattifsimo  , 
che  quel  Serenifsimo  Re, e il  Rcvcrcndifsimo  Monfig.  il  Cardinale 
la  trattino  , e la  .concludano , fc  ’l  fi  potrà  ; e nclli  mandati  che 
fono  venuti  da  Roma , fe  ne  vede  buon  tedimonio , per  la  menzio- 
ne che  fi  fa  di  fua  Serenità.  Altro  non  m’occorre  che  dire  , fe 
non,  che  a V.  S.  femore  di  cuore  mi  raccomando.  Da  Vagliado- 
lit.  al  penultimo  di  Gcnnajo.  M.  D.  XXVII. 

Come  ofsequentt  frittilo  .CC- 

XII.  Mio  ftefso, 

MOlto  Reverendo  e Illudre  Signore.  Per  la  qui  alligata  mia 
vedrà  V.  S.  quello  eh’  io  le  lcrifsi  l’altro  giorno  : ma  per 
non  ci  efsere  dato  dato  licenza,  non  fi  mandò  la  lettera,  ch’ora 
mando  ; e con  cfsa  un  plico  per  il  Rcvercndifsimo  Legato  in  Fran- 
cia. Vodra  Signoria  mi  farà  /ingoiar  grazia,  quando  più  predo 
potrà,  inviarlo,  c avvifarmi  delia  ricevuta. 

Io  fcrivcrci  qualche  cofa  di  più,  s’io  fapefsi , che  Vodra  Signo- 
ria avefse  la  cifra  che  aveva  il  Protonotario  da  Calale  : benché 
più  avrei  da  dimandarle  , che  da  dirle  ; che  qui  le  nodre  cofe 
fono  afsai  pubbliche  • Dcfidcro , che  la  mi  faccia  intendere , come 
ancor  per  altre  mie  le  ho  fcritto  , s’ella  ha  quella  cifra:  perchè 
molte  volte  potria  occorrere  la  ncccfsità  di  fervirfi  o di  quella , o 
d’altra.  Non  dirò  più,  fe  non,  che  a V. Sig. , quanto  più  pofso , 
di  cuore  mi  raccomando,  e oftero  fempre.  Di  Vagliadolit.  alli  IL 
di  Febbrajo . M.  D.  XXVIL 

Come  of tenente  frettilo  ec. 

XIII. 
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XIII.  iAlU  Marchi/*  di  Ttfeara . 

Illustrissima  ed  Ecccllentiflima  Signora  mia . Io  non  h<J 
ofato  quelli  tempi  pattati  fcriverc  a Voftra  Signoria,  per  non_. 
edere  sforzato  a commemorare  quello  che  ne  io  poteva  dire , nè  V el- 
itra Signoria  afcoltare  fenza  eltremo  dolore . Ora  che  le  calamità 
intervenute  fono  tanto  grandi,  che,  come  univerfal  diluvio,  han- 
no fatte  le  mifcric  d’ognuno  eguali;  pare,  che  a tutti  fia  licito, 
e forfè  debito , fcordarfi  ogni  cofa  pallata  , e aprire  gli  occhi , o 
almen’ufeir  della  ignoranza  umana  , infino  a quel  termine  che  la 
nollra  imbecillità  ci  concede  , che  è il  conofcere  , che  niuna  cofa 
fipemo , c che  il  più  delle  volte  quel  che  a noi  par  vero  , c fal- 
lo : e per  contrario  quello  che  ci  par  fallo , è vero . Perciò , come 
io  già  tenni  per  morta  Voftra  Signoria  nel  Signor  Marchefc  fuo 
Conforte  di  gloriofa  memoria  , cosi  ora  con  più  vero  giudicio  mi- 
rando , tengo  il  Signor  Marchefe  per  vivo  in  Voftra  Signoria  ; pa- 
rendomi, che  alla  virtù  delle  divine  anime  dell’uno,  e l’altro , fia 
tanto  propria  la  immortalità,  che  baili  per  rimediare  , che  il  cor- 
po da  quelle  abitato  , fia  cilo  ancor’  dente  dalla  morte  : c cosi 

penfo  , che  quello  che  infin  qui  tanto  ci  ha  tribulati  , fia  flato 

J>iùJprdlo  un  fogno  vano,  che  vero  effetto.  Scrivo  adunque  a Vo- 
tra  Signoria,  tornandole  a memoria,  eh’  io  fono  fuo  affezionatif- 
fimo  fervitore , e molto  più , che  non  poft'o  fcriverc  j però  per  fa- 
tisfarc  a quello  , c al  chieder  perdono  , le  pur  bifogna  , del  mio 
non  aver  fcrittolc  infin  qui  , nmettomi  a quanto  in  mio  nome  le 
dirà  il  Signor  Gutticrez  ; e così  bacio  le  mani  di  Voftra  Signoria, 
la  cui  pcrlona  noftro  Signor  Dio  guardi, e profperi , come  dcfidc- 
ia . Pi  Valcdolit  j afii  XXV-  <T  Agofto . M.  D.  XXVII. 

XIV.  UlU  ftcffU . 

Illustrissima  Signora . Io  fon  molto  obbligato  al  Signor 
Gio:  Tommafo  Tucca,  il  quale  c flato  caufa , che  Voftra  Signo- 
ria m’abbia  fatto  grazia  di  fuc  letterei  Io  qual’ io  tengo  in  mol- 
to; c così  è ragione  , che  io  Io  tenga  , poiché  con  tante  mie  non 
ho  potuto  mai  cavare  una  rifpofta  , ancorché  in  diverfi  propofiti 
abbia  ferino.  Vero  é,che  non  era  conveniente , che  Voftra  Signoria 
mi  fcrivcft'c , fe  con  quella  fcrittura  non  mi  comandava  qualche  co- 
fa.  Ora  io  farò  per  il  Signor  Gio:  Tommafo  quanto  farà  in  poter 
mio,  per  comandarmelo  Voftra  Signoria,  e per  l’amor  fraterno  che 
a lui  tengo . Che  '1  Signor  Guttierez  abbia  ferino  a Voftra  Signo- 
ria , che  io  mi  lamenti  di  lei,  non  mi  maraviglio  ; perché  in  vero 
già  mi  lamentai  con  lei  medefima  con  una  mia  lettera  infino  dalle 
montagne  di  Francia , qnando  venivo  in  Ifnagna  : c chi  prima  mi 
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tote  accorgere , che  ne  tenevo  caufa  , fu  il  mio  Signore  Marchefé 
de!  Vailo  , il  quale  mi  raoftrò  una  lettera  di  Voilra  Signoria,  do- 
ve dia  medefima  confeflava  il  furto  del  C o R r e c i a n o : la  qual 
cofa  io  per  allor  tenni  per  fommo  favore,  penfandomi , che  l’avef- 
k da  rcilare  in  fua  mano  , e ben  cuilodito  , finche  da  me  gli  folle 
aperta  così  onorata  prigione  . In  ultimo  feppi  da  un  gentiluomo 
Napolitano,  che  or’ ancor  fi  trova  in  Spagna , che  alcuni  fragmenti 
del  povero  C o r t e g c a n o erano  in  Napoli,  ed  elio  gli  avea 
veduti  in  mano  di  diverfe  perfone  , alle  quali  , chi  Io  avea  così 
pubblicato,  diceva  averlo  avuto  da  Voilra  Signoria.  Dolfemi  un 
poco , come  padre  che  vede  il  figliuolo  maltrattato  : pur , dando 

Soi  luogo  alla  ragione  , conobbi,  che  li  meriti  iuoi  non  erano 
cgni , che  d’ cfl'o  fi  tcncfl'c  maggior  cura  ; ma  come  abortivo  fof- 
fe  laflato  nella  ilrada  a beneficio  di  natura  : e così  veramente  mi 
deliberai  di  fare  , parendomi  , che  fe  qualche  cofa  nel  libro  era 
non  mala , dovefle , per  cfserfi  veduta  così  incompolìtamcnte , aver’ 
acquetato  molta  difgrazia  nella  opinione  delle  perfone,  c non 
ballare  più  diligenza  alcuna  per  dargli  ornamento,  poich'era  (lato 
privo  di  quello  che  forfè  folo  avea  da  principio  , che  è la  novità  : 
e conofccndo  quello  che  Voilra  Signoria  dice , che  la  caufa  del  mio 
lamento  era  molto  frivola,  deliberai,  fc  non  potevo  rcilar  di  do- 
lermene , almeno  non  lamentarmi  ; e quello  che  io  dilli  col  Signor 
Guttiercz  ( fc  ben  s*  interpreta  ) non  fu  lamento.  In  ultimo  altri 
inchinati  più  a pietà , che  non  ero  io , mi  hanno  sforzato  a farlo 
trafcrivcrc  , tale  , quale  dalla  brevità  del  tempo  mi  c flato  con- 
ccfl'o  , c mandarlo  a Venezia  , perche  fi  ilampi  : c così  fi  è fatto.  Ma 
fc  Voilra  Signoria  penfafle  , che  quello  aveffe  avuto  forza  d'inte- 
pidire punto  il  dclidcrio  che  io  tengo  di  fervida  , errerebbe  di 
giudizio  5 cofa  che  in  fua  vita  mai  più  non  ha  fatta;  anzi  rcflolc 
io  con  maggior’ obbligo,  perchè  la  neceifità  del  farlo  tolto  impri- 
mere mi  ha  levato  fatica  di  aggiungervi  molte  cofc  che  io  avevo 
già  ordinate  nell’  animo  , le  quali  non  potevano  eifere  fe  non  di 
poco  momento,  come  le  altre;  c così  farà  diminuito  fatica  al  let- 
tore, c all'autore  biafimo  : lì  celie  nè  a Voilra  Signoria,  nè  a me 
accade  ripcntirc , nè  ammendare  ; ma  a me  tocca  baciarle  le  mani , 
c in  fua  grazia  Tempre  raccomandarmi . Di  Burgos  . a’  XXI.  Set- 
tembre . Kl.  D.  XX  VII. 

XV.  A TjJ>4  Clemente  VII. 

CO  n le  lettere  del  Vefcovo  di  Piiloja  de'  V.  di  SettémbrcJ, 
nelle  quali  mi  s’avvifa  della  giunta  dell’uomo  mio  a Roma, 
ho  ancora  una  della  Santità  Voilra  dei  XX.  d’  Agoilo  , la  qual  mi 
ha  molto  accrefciuto  il  mio  infinito  difpiaccre , vedendo , che  quel- 
la cofa  che  folo  m’era  rcilata  per  consolarmi  , mi  manca  infic- 
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me  con  tutte  l’ altre:  ed  è,  che  fra  tanti  miei  travagli  io  pénfa- 
va , che  la  Santità  Voftra  folle  foddisfatta  de’  miei  lervizj  , e fa- 
pefle  quello  che  infino  le  pietre  fanno  in  Ifpagna.  Ora  vedendo 
il  contrario,  fento , che  cordoglio  fia  il  patire,  e non  l’aver  me- 
ritato ; e perche  i fucccfli  feguiti  fanno  , che  non  (la  ncceilario  ri- 
fpondere  particolarmente  a tutta  la  fopraddetta  lettera,  lafcerò  quel- 
la parte  che  appartiene  agli  affanni  di  Voftra  Santità  : i quali 
ancora  che  per  altro  io  non  fapeflì  quanto  ficn  grandi  , lo  pollo 
comprendere  per  quello  che  in  me  n’c  redundato  , e gli  tengo  per 
tanto  gravi,  che  appena  credo,  che  fenz’ajuto  di  Dio  creatura  u- 
mana  baftalle  per  tollerarli . Non  dirò  ancor  delle  giufte  querele 
di  Voftra  Beatitudine,  c come  indegnamente  c perfidamente  fia_» 
ftata  opprefla , e quanta  obbligazione  abbia  Celare  di  darle  rime- 
dio , in  quanto  a Dio,  c in  quanto  al  mondo.  E perche  tutte  le 
cofe  contenute  nella  detta  lettera  mi  fono  notillimc  prima  che 
ora,  e infinite  volte  le  ho  dette,  c dicole  ogni  dì  all’ Imperatore, 
c a tutti  gli  altri  , non  mi  par  già  di  poter  lalciar  di  rifponder’ 
a quella  parte  dove  li  moftra  , che  la  Santità  Voftra  crede  , che 

3 utili  diiordini  fieno  pallata  con  molta  colpa  mia,  per  ellermi  fi- 
ato troppo,  con  prometter  largamente  della  volontà  dell’  Impera- 
tore , c cne  Borbone  avelie  ad  ofl'ervar  quello  che  il  Viceré  pro- 
metteva , e che  dopo  il  cafo  io  così  ne'  rimedj  , come  nello  ieri— 
vere  abbia  ufatu  imprudenza  , e negligenza . E veramente , Padre__. 
Beatiflimo  , la  riverenza  che  io  debbo  a’  fuoi  fantiflimi  piedi , mi 
perfuade  a tacere,  e conformarmi  totalmente  col  giudicio  fuo  an- 
cor’ in  quelle  cofe  che  fofl'cr  di  biafimo  c carico  mio  , fenza  dar- 
le in  quelli  tempi  molcftia  di  legger  le  mie  feufazioni  ; le  quali 
par,  cne  mal  li  polfan  fare  fenza  quali  una  maniera  di  contraddi- 
re : il  che  non  conviene  alla  mia  umil  fervitù  verfo  la  Santità  Vo- 
ftra. D’altra  parte  la  confidenza  mia  mi  sforza  tanto  a difcolpar- 
mi  di  quello  che  non  folamcntc  mi  perfuadeva  efler  notillimo  per 
l’ opere,  ma  di  meritarne  laude  c premio,  che  non  pollo  refiftcrlc  ; 
ed  è forza,  ch’io  per  l’eftrcmo  difpiaccrc  che  nc  fento,  dica,  eh’ 
io  non  credo,  delle  cofe  fopraferitte  meritar  quel  biafimo  che  mi 
fi  dà  per  la  lettera  fua  : la  quale  ancorché  io  riceva  per  fingolar 
grazia  , che  fia  feruta  in  nome  proprio  di  Voftra  Beatitudine  , c 
non  d’altri,  come  fi  fuoIe,pur’,  al  parer  mio,  porta  fcco  più  ca- 
ftigOjchc  favore , e non  piccolo  freno  a fupprimerc  molte  mie  giu- 
ftincazioni . Però,  per  efeufarmi  dell’ aver  creduto  troppo  della  buo- 
na mente  dell’Imperatore,  io  non  dirò  altro,  che  le  parole  forma- 
li le  quali  fono  nella  medefima  lettera  fcritta  in  nome  di  Voftra 
Santità,  cioè,  che,  ancorché  i fatti  del  Viceré  fu  Acro  dilIimiU  al- 
le parole  del  Generale  , nondimeno  il  Generale  giurava  e afferma- 
va di  modo  quello  che  da  parte  di  Sua  Macltà  offeriva, che  ad  un 
tal  Principe  uria  ftato  graviflimo  errore  non  preftar  fede  . E ap- 
. prefl'o 
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frefl'o  , eh’  uni  lettera  portata  per  il  Signor  Cefare  Feramofea—. 
penle  ogni  dubbio  dell’ animo  di  Voftra  Santità:  e che  fe  il  Tur- 
co le  avelie  mandato  a dir  quelle  parole  , ella  gli  avrebbe  prella- 
fto  fede.  Oltre  a quello  che  portò  per  lettere  di  man  propria,  e a 
bocca  Mefler  Paolo  d’Arezzo  , c che  fu  confermato  per  li  mandati 
pubblici  ; di  forte  che , fc  le  parole  del  Generale , c del  Sig.  Ce- 
lare Feramofea  , c delle  lettere  di  mano  propria  del  Viceré  meri- 
tarono, che  fi  prcftafl'e  lor  tanta  fede,  non  e maraviglia.  Ch’io  la 
prellafli  alle  parole  della  bocca  propria  dell’  Imperatore  , dettemi 
più  volte,  c con  maggior’  efficacia  che  non  li  può  fcrivcrc  : e le 
io  mi  fono  sforzato  perfuadere  a Voftra  Santità  quello  che  io  cre- 
deva, e ancor  credo , V ho  fatto  a buon  fine:  e fe  da  quello  è fuc- 
ccllò  male,  mi  pefa  in  cftrcmo,  c vorrei  non  efsere  ftato  creduto 
nel  redo , come  fono  ftato  in  quello . Nella  lettera  ancora  fi  di- 
ce, che,effendo  Hata  data  commiflìonc  a Mefser  Paolo  d’ Arezzo  , 
che  portafse  provvilionc  ; cd  cfsendo  Borbone  in  un  luogo  , e il 
Viceré  in  un’altro,  uno  non  disfacefse  quello  che  faceva  l’altro: 
clic  io  doveva  molto  ben  guardare , come  mi  confidava  di  promet- 
tere in  quella  parte  tanta  (icurtà  , quanta  mandai  a dire  : c che—, 
quando  il  tempo  non  ballava  ad  efser  le  lettere  a mezzo  cammino, 
io  non  dovea  feri  vere , che  defiderava  di  fapcre  la  renitenza  che  fa- 
ceva Borbone  di  non  obbedire.  Io  non  dilli  mai  a Mefser  Paolo, 
che  parlafse  più  gagliardamente  fopra  quello  particolare  , che  fo- 
pra  gli  altri  : vero  e , che  mi  parve  , cnc  la  lettera  eh’  ei  portava 
dell’  Imperatore  a Borbone , fufse  provvilìone  badante  : né  io  avrei 
per  me  faputo  immaginar,  qual’ altra  fe  ne  avcfse  da  domandare. 
Scrillì  ancora , che  avrei  defiacrato  , che  mi  fofse  fcritto  della  re- 
nitenza di  Borbone  : e quello,  perchè  per  le  lettere,  che  li  vide- 
ro dipoi  qui, del  Signor  Cefare, e d’altri  .ancorché  venifsero  tar- 
di , u inoltrava , fubito  che  fu  conchiufa  la  triegua,e  ancora  pri- 
ma che  fi  conchiudefse  , una  gran  fofpizione  che  Borbone  non_. 
andafse  con  animo  lineerò  : c quando  io  ebbi  avvifo  della  triegua, 
erano  già  pafsati  quattro  meli  eh’  ella  era  conchiufa  , e pochi  era- 
no in  quella  Corte  che  non  avefsero  lettere , eccetto  che  io . Per- 
ciò non  crederei,  che  quello  mio  dcfidcrio  di  aver  faputo  in  tem- 

f>o  la  volontà  di  Borbone , meritafsc  biafimo  ; perchè  in  fimili  bi- 
ògni  gli  uomini  talora  per  troppa  paftione  defiderano  non  fola- 
mente  le  cofe  difficili , ma  ancora  le  impoffibili.  .Non  è maravi- 
glia, che  io  defideralfi  lettere,  efsendone  ftato  tanto  tempo  fenza  : 
che  poiché  il  Signor  Cefare  Feramofea  fi  partì  di  Spagna, non  eb- 
bi mai  lettere  infìno  alla  venuta  di  Mefser  Paolo  a’  Arezzo  , che 
fu  di  Decembre;  intervallo  di  parecchi  dite  dalla  * pratica  di  Mef- 
fer  Paolo  di  Spagna  io  non  ne  ebbi  infimo  al  principio  di  Giu- 
gno; c allora  intefi  tutto  infieme  la  conclulione  , c la  non  olscr- 

P p a va- 
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vazion  della  triegua , e il  fofpctto,  che  Borbone  andafsc  con  l’e- 
fcrcito  a Roma;  come  avea  fatto:  c quella  carcilia  d’avvili  cau- 
fava,  ch'io  non  poteva  parlare,  ne  ingerirmi  per  faper  le  cofc__,. 
Il  che , ancorché  pafsafsc  con  poco  onor  mio , non  era  molto  fcr- 
vizio  di  Vollra  Santità:  c fc  quella  li  degnerà  far  veder  le  lette- 
re mie , troverà  , eh’  io  ho  fcritto  convenientemente , c che  gli  ac- 
cidenti degni  di  fapcrlt  non  fon  pafsati  , eh’  io  non  ne  aì>bia__» 
dato  notizia  : ne  credo , che  mai  mi  lia  intravenuto  tardar  di  feri— 
vere  un  mefe  da  una  lettera  all’  altra  ; come  di  molto  più  mi  s’ im- 
puta : anzi  e per  Francia , c per  via  de’  mercanti , ho  fcritto  Tem- 
pre quello  che  mi  pareva  importare, c credo  ancor,  che  liano  pochi 
gran  Principi , o Prelati  in  Ifpagna  , o forfè  di  quelli  che  tutto 
quello  tempo  fono  flati  alla  Corte,  eh’ io  non  gli  abbia  follicita- 
ti  c {limolati  a parlar’ all’ Imperatore , e dolerli  de’  cali  di  Vollra 
Santità  acerbamente:  di  ricordarli  la  riverenza  de’  Re  pafsati , c di 
quella  nazione  alla  Sede  Apoflolica;  per  la  qual  cofa  Dio  ha  dato 
loro  tante  vittorie . Il  che  efli  Principi , c Prelati  hanno  fatto  con 
ogni  inllanza , come  veri  Crilliani,  devotillimi  di  Vollra  Santità: 
c non  ho  lafciato  ancor  di  proccurare , che  i Prelati  di  quelli  Re- 
gni cefsafsero  nelle  lor  Chiefe  dagli  offizj  divini,  c tutti  uniti, o 
1 più,  andafsero  all’ Imperatore  velliti  di  lutto , c gli  domandafse- 
ro  loro  il  lor  Capo, e Vicario  di  Cristo:  di  tal  modo, che  ba- 
llafsero  a commover  Sua  Macflà  , c che  tutti  li  Capi  di  Spagna 
mandafsero  nomini  a tal’  effetto . E avendofi  praticato , c conve- 
nendo molti  in  quella  opinione , ed  cfsendo  più  d’  una  volta  adu- 
nati, la  cofa  li  leppc,  c parve  avefsc  forma  di  nuova  comunità, 
e fuvvi  polla  la  mano  , e interrotta  con  qualche  riprcnfionc  . Quelli 
fono  , Padre  BcatiUimo  , i rimedj  che  io  ho  potuto  fare  , o ali- 
mentar con  maggior  follecitudirtc  , eh’  io  non  fo  , ne  mi  eleggo 
fcriverc;  perche  la  caufa  che  mi  ha  mofso  a travagliar’  ornai  quat- 
tr’  anni  in  negozj  tanto  afpri , che  mai  non  ho  avuto  un’  ora  ai  ri- 
pofo,  ma  continua  difcontcntczza , non  c Hata  il  voler  gloriarme- 
ne con  lettere  apprcfso  la  Santità  Vollra , ma  fervirla  con  tutto  il 
cuore;  e non  fuggir  fatica,  ne  alcuna  forte  di  affanni  per  far’ ope- 
ra tanto  buona  ; afpcttandonc  più  la  rimunerazion  da  Dio , c dal- 
la confcicnza  mia,  ciac  i premj  del  mondo.  Quanto  a quello  che 
in  nome  di  Vollra  Santità  mi  li  fcrive,  che  ella  avrebbe  defidcra- 
to  veder  nelle  mie  lettere  penfieri , e propollc , c inllanzc  limili  a 
quelle  che  mi  fi  fcrive  ; cioè  , che  io  dovea  dire , che  per  molte 

caufc  l’ Imperatoria  in  mano  di  non  folamentc  flar  ficuro , ma » 

di  obbligar  Vollra  Santità  perpetuamente , con  trattarla  di  modo , 
che,  mancandogli  , faria  maggior  vituperio  a lei,  che  danno  a Sua 
MacRà:  le  rifpondo , che  in  prefenza  d' alcuni  del  Configlio  io  ho 
detto , che  il  dover’  c la  ragione  vorrebbe , che  non  folamentc  fi 
rimettcfsc  in  mano  di  Vollra  Beatitudine  una  parte  delle  differcn* 

«l 


Digitized  by  Google 


CASTIGLIONE.  30, 

ze  , ma  ancor  totalmente  in  arbitrio  fuo  i figliuoli  del  Re  Cri- 
ftianiflimo  , e glieli  lafciafl'c  ufar  per  idrumcnto  della  pace  , come 
a lei  pareflc  ; il  che  farebbe  una  catena  indiffolubilc  ai  obbliga- 
zione , che  quella  non  avelie  mai  da  fcordarlì  tanto  onor  fatto  a 
lei , e fervizio  fatto  a Dio . Quelle  cofe , Bcatiflimo  Padre  , io  mi 
fono  sforzato  d'imprimer  nell’animo  dell'Imperatore:  e ancorché 
lln  qui  non  fia  fucccllo,  come  io  dcfiderava  , forfè  che  predo  fc 
ne  vedrà  qualche  frutto  miglior,  che  non  farebbe  dato  lo  ferver- 
le a Vodra  Santità  ; che  certo  in  quedo  cafo  mi  pareva  molto 
più  necelfario  operar  , s’ io  poteva,  che  fcrivcr  minutamente  quel 
eh’  io  faceva  , o che  difegnava  . E perche  nella  detta  lcttcra__, 
mi  fi  dice  , che  non  folo  in  un  tanto  intcrcfl'e  , ma  nelle  azioni 

Iiiù  leggiere,  e di  poco  momento,  quando  fi  e così  lontano,  11 
crivc  ogni  giorno  , e in  ogni  evento  quello  che  fi  ha  da  fare  ; 
e perciò  molto  più  fi  doveva  in  quedo  ; che  fe  non  folle  dato 
ncccfsario , fi  faria  almeno  modrato  quella  buona  volontà:  e fefof- 
fe  dato  nccclTario , i rimedj  eran  più  pronti  : parmi , che  lo  fcriver- 
fi  ogni  giorno  , e in  ogni  evento  quello  che  fi  ha  da  fare  , era 
molto  piu  conveniente , eh’  io  lo  afpcttalfi  da  Roma  , che  in  Ro- 
ma fofsc  appettato  da  me  : ma  con  tutto  ciò  non  li  è già  redato  di 
mandar  medi  per  diverfe  vie  in  nome  di  Ccfarc,  co  i rimedj , fecon- 
do che  in  quella  lettera  mi  fi  dice,  eh’ io  doveva  fare:  non  li  e re- 
dato , dico  , perchè  io  non  abbia  fatto  ogni  prova  , e perche  il 
negozio  non  mi  parefse  della  maggior’  importanza  eh’  alcun  al- 
tro che  pofsa  occorrer  nel  mondo  mai;  ma  per  la  diflicultà  di  ca- 
var quelli  rimedj  , i quali  , fc  fi  fofsero  potuti  avere  , come  fo- 
no dati  da  me  domandati  ,farian  venuti  con  ogni  pollibil  diligen- 
za: ma  non  fi  può  pigliar  più  di  quello  che  altri  vuol  dare.  Ora 
avendo  poi  anco  intefa  la  morte  del  Viceré  prima  che  ne  avelli 
lettere , fui  a Sua  Maedà , fupplicandola , che  mandafsc  in  diligen- 
za un’  uomo  in  Italia  a rinovar  la  commidione  di  Sua  Maedà,  o 
farla  di  nuovo  più  ampia  che  la  prima  ; e io  mi  offeriva  trovar’ 
i danari  per  la  fpefa  del  viaggio:  e ancor  non  s’c  potuto  tirar’  a 
capo  per  la  diflicultà  del  falvo  condotto  di  pafsar  per  Francia  ; e 
pur  fi  follecita  con  importunità  la  maggior  che  fi  può,  che  fi  man- 
di per  mare  e per  terra , per  cinque  o lei  vie  : ancorch’  io  fpero , 
che  nodro  Signor  Dio  ci  farà  grazia  d’  udir  todo  nuova  di  qual- 
che buon  frutto  della  giunta  del  Generale . E perché  ancor'  in  no- 
me di  Vodra  Santità  mi  fi  fcrivc  , eh’  io  nella  mia  lettera  dico  , 
che  trovandofi  una  certa  forma  , fi  averia  dall’  Imperatore  ciò  che 
Vodra  Santità  fapeffe  defidcrarc;c  che  ella  avrebbe  pur  voluto  fa- 
per’  un  poco  più  particolarmente , che  forma  aveffe  da  effer  queda  : 
io  per  certo  non  mi  ricordo  di  tal  parola , ne  la  ritrovo  nella  co- 
pia delle  mie  lettere  ; e fe  pur  vi  è , dimo , che  fignifichi  la  ficu- 
rezza  , che  la  Santità  Vodra  non  fuffe  nimica  dell’  Imperatore^  : 

della 
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della  qual  fofpizionc  , ancorché  lia  facilillima  a cancellarli  , l’ho  io 
però  fatto  chiaro,  come  nell’ altre  mie  lettere  ho  ferino.  Piaceflc  a 
Dio,  che ’1  Vefcovo  di  Verona  fufl'e  venuto  in  Ifpagna,o  ancor  ve- 
rnile con  fervizio  di  Voftra  Santità;  ch’io  fpcrcrci , che  avelie  da 
elfcr’ almeno  buon  teftimonio  delle  mie  azioni,  vedendo  le  prefen- 
ti , e per  relazione  intendendo  le  pallate  ; e fon  certo  , che  fe  le 
trovafle  vacue  di  ciucilo  ingegno  c indultria  che  nella  lettera  di 
Voftra  Santità  mi  li  fcrivc  cllerll  dcfiderata  in  efse  , le  troverebbe 
almeno  piene  di  fede  c d’  ottima  intenzione . E fe  la  Santità  Vo- 
ftra tiene  a memoria  quando  io  mi  parti  dai  fantillimi  piedi  Tuoi 
per  venir’ in  Iipagna,  lì  ricorderà,  ch’io  , come  confapcvolc  della 

tenuità  del  mio  ingegno  , le  proteftai , eh’  io  non  mi  confidava . 

d’efscr  fulheiente  alla  grandezza  di  quelli  negozj  per  altra  condi- 
zione alcuna, che  per  il  molto  dcfidcrio  di  fcrvirc;  e che  fecondo 
che  molti  mi  potriano  fupcrar  di  fapcrc  e d’ingegno  , così  niuno 
mi  ayanzeria  d’affezione  c di  buona  volontà:  però  di  quanto  è 
colpa  della  natura,  che  mi  ha  prodotto  tale,  parmi  meritar  facil- 
mente perdono  , maftìme  conofcendo  il  mio  difetto  , e confefsan- 
dolo.  A quelli  Prelati,  c Grandi  di  Spagna  io  non  ho  mancato 
continuamente  di  dire  e promettere  per  parte  di  Voftra  Santità,  c 
per  l’avvenir  farò  il  meaefimo  , come  ella  per  la  fua  lettera  mi 
comanda  : c veramente  tutti  meritano  cfscr  riconofciuti  della  divo- 
zione e fcrvitù  loro  verfo  la  Sede  Apoftolica , e la  perfona  di  Vo- 
ftra Santità  : c per  quello  più  m’ è doluto  veder  molti  di  loro, 
c li  principali  , trilli  c malcontenti  d’una  cofa  che  a quelli 
giorni  li  c pubblicata  qui  in  Burgos  per  certe  lettere  venute  da 
Roma;  ed  è,  che  Voftra  Santità  abbia  difpenfato  il  Marchefe_, 
d’Aftorga  per  difeioglier’ il  matrimonio  tra  lui  c una  figliuola  del 
Conte  di  Benevento  : della  qual  cofa  io  mi  ricordo  avere  fcritto 
a Voftra  Santità  per  parte  dell’ Arcivefcovo  di  Toledo , fupplican- 
dola  a non  far  tal  difpcnfa  : attcfochè  lì  erano  fpofati  per  mano 
d’un  Vefcovo  pubblicamente,  e corjm  ferie  Ecclefid , ed  erano  flati 
cinque  anni  inficmc,  come  marito  e moglie:  e che  di  quella  dif- 
foluzionc  nafeeva  ingiuria  ad  una  delle  parti:  di  che  tutta  Cafti- 

Slia  faria  in  pericolo  di  fcandalo  granassimo.  A Mefser  Paolo 
’ Arezzo  ne  parlò  il  proprio  Conte  di  Benevento  , al  quale  non  fi 
è data  quella  nuova,  perche  egli  Ila  gravemente  infermo, c fi  du- 
bita, che,  prcfentcndo  tal  cofa,  il  dolore  debba  ammazzarlo:  fen- 
tendonc  ancor  gran  difpiaccrc  Don  Giovanni  Emanucllo , il  quale 
c ftato  così  gran  parziale  di  Voftra  Santità,  come  quella  fa , c io  • 
ho  veduto  per  li  tempi  pafsati , e veggo  ora  più  che  mai  : e , fe- 
condo che  dice , perche  quella  gli  avea  dato  qualche  fperanza  di 
non  farlo  : c , oltre  a lui  , hanno  intercise  in  quello  negozio  gli 
Arcivefcovi  di  Toledo,  c di  Siviglia,  il  Marchcfc  di  Viglicna, 
il  Duca  dcll’Infantaccio , il  Duca  Don  Pedro  Giron , il  Cofitcfta- 
. ..  bile. 
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bile,  il  Duca  di  Najara  , l’AImirante,e  molti  altri.  Pur’ io  potilo, 
che  Voftra  Santità  non  I’  abbia  fatto  lenza  giufta  e legittima 
caula:  c così  dico  a tutti  loro  . Se  io  mi  fono  allargato  in  quella 
lettera  forfè  più  di  quello  che  fi  conveniva  alla  mia  fervitù  verfo 
la  Santità  Voftra , la  fupplico  con  ogni  riverenza  , che  li  degni  per- 
donarmi , c dar  la  colpa  di  quello  mio  fallo  all'  eftrcma  pafsione 
che  io  fento  per  il  cumulo  di  tanti  travagli  ; il  pefo  de’  quali  io 
certamente  non  potrei  fopportarc,  fc  intende!!! , che  Voftra  Beatitu- 
dine non  accettafsc  la  mia  efcufazionc , e.  che  rcftafsc  mal  fatisfatta 
di  me;  che  quantunque  gli  altri  faftidj  tutti  ften’  afpri  , quelli  che 
fi  patifeono  non  gli  avendo  meritati,  fono  quali  intollerabili.  Ve- 
ro c,  che  la  ragion  vorrebbe,  che,  poich’  io  veggio  la  Santità  Vo- 
ftra, mio  unicp  Signor’,  e Vicario  di  Cristo  in  terra  , fopportar 
con  forte  animo,  e pazientemente  una  tanto  grave  calamità,  non_ 
avendola  meritata,  io  ancora  fopportafsi,  fenza  dolermi  , quello  dif. 
piacere,  il  quale,  a rifpctto  del  fuo  , è piccolifsimo  ; ma  alla  de- 
bolezza dell'animo  mio  più  pefa  il  minimo,  che  alla  fomma  pru- 
denza, c virtuofa  fortezza  di  Voftra  Beatitudine  l’infinito.  E così 
fpero,  che  quella  grandezza  di  cuore  , accompagnata  dal  foccorfo 
divino , ajuterà  Voftra  Santità  tanto , che  vincerà  quella  proccllofa. 
tempefta  di  fortuna,  e vivcrà  molti  anni  con  molta  gloria  e tran- 

Juillità , a fcrvizio  di  Dio,  c beneficio  de’ Criftiani  ; come  tutti  i 
uoi  devoti  fcrvitori  dclidcrano:  e io  fopra  ogni. altro.  E umilmen- 
te baciando  i fantiisimi  piedi  Tuoi  , mi  raccomando  fempre  in  (ua 
buona  grazia.  Di  Burgos . a’ X.  di  Dcccmbre  . M.  D.  XXVII. 

Di  V,  Beatitudine  umili  fi.  fer.  e [chiavo  cc. 

XVI.  -.//  Conte  Lodovico  C ano  fa  Pefcovo  di  Tricarico . 

REverln  disumo  Monlignor  mio . Già  molti  dì  fono  eh’  io 
ebbi  una  di  V.  S. , alla  quale  non  ho  prima  dato  rifpofta , 
per  vedere  , fe  la  voleva  clfcre  mia  creditrice  di  più  che  d' una 
lettera:  al  fine  mi  fono  rifoluto,  clic  V.  S.  mi  vince:  e rifpon- 
dendo  dico,  che  non  mi  raccorda  bene  quando  fu,  prccifo,  ch'io 
le  diedi  li  cento  ducati  da  mandare  a Napoli  ; ma  fo  , che  fu 
quando  le  Signore  Duchefsc  noftrc  fi  partiron  da  Roma  , e eh’  io 
reftai  dopo  le  lor  Signorie,  credo,  diccc,  o dodici  dì,  per  an- 
dar'io  ftcfso  a Napoli:  e deliberando  poi  non  andare,  diedi  quel- 
li denari  a V.  Sig. , c me  nc  venni  ad  Urbino  col  Cardinale  di 
Pavia . Quella  potrà  mò  vedere  il  tutto . 

Io  mando  la  mia  Elegia  marina , la  quale  capiterà  in  mano  a M. 
Pietro  Bembo  . Prego  V.  S. , fi  degni  vederla  , c avviarmi  del  giu- 
dicio  fuo.  Io  non  lo  ciò  clic  la  li  meriti:  fo  ben , che  la  non  po- 
trà mai  rifponderc  a tanta  afpcttazionc  ,e  alla  bontà  che  la  mente- 
ria;  per  aver  tanto  tardato.  V.  S.  conolcc,  per  quanti  capi  io  mi 
potrei  elcufarc.  Le 
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Le  noflrc  Commedie  fono  ite  bene  , madtme  il  Calandro  , il 
quale  è flato  onoratiflìmo  d’un  bello  apparato,  non  piglio  fatica 
di  fcrivcrvclo , perche  l’ara  V.  S.  intefo  da  molti  che  1’  hanno  villo: 
pur  dirò  quello  poco . La  feena  era  fìnta  una  contrada  ultima  tra 
il  muro  della  terra , e 1*  ultime  cafe  ; dal  palco  in  terra  era  fìnto 
naturalismo  il  muro  della  città  con  dui  torrioni:  da’  capi  della 
fala,  full’ uno  {lavano  li  pifferi , full’  altro  i trombetti:  nel  mozzo 
era  pur’ un’ altro  fianco  di  bella  foggia:  la  fala  veniva  a reflarc  , 
come  il  fofso  della  terra  , traverfata  da  dui  muri , come  foflcgni 
d'acqua.  Dalla  banda  dov’ erano  li  gradi  da  federe  , era  ornato 
dclli  panni  di  Troja,  fopra  li  quali  era  un  cornigione  grande  di 
rilievo,  e in  elio  lettere  grandi  bianche  nel  campo  azzurro,  che 
fornivano  tutta  quella  metà  della  fala;  e dicevano  così: 

BELLA  FORIS , LVDOSQVE  DOMI  EXERCEBAT  ET  IPSE 
CAESAR: MAGNI  ETENIM  EST VTRAQVE  CVRA  ANIMI. 

Al  cielo  della  fala  erano  attaccati  pallottoni  grandiffimi  di  verdura  : 
tanto  che  quaiì  coprivano  la  volta,  dalla  quale  ancor  pcndeano  fili 
di  ferro  per  quelli  fori  delle  rofe  che  fono  in  detta  volta  : e 

E":i  fili  tenevano- dui  ordini  di  candelabri  da  un  capo  all’altro 
fala , che  erano  tredici  lettere  : perchè  tanti  fono  li  fori  : che 
erano  in  quello  modo  : 

DELICI/E 
• POP  VLI 

Ed  erano  quelle  lettere  tanto  grandi  , che  fopra  ciafcuna  llavano 
da  fette,  fin  diecc  torce;  tanto,  che  facevano  un  lume  grand  i filmo  . 
La  fccna  poi  era  finta  una  città  bcllifsima  con  le  llradc  , palazzi, 
chiefc , torri , llradc  vere,  e ogni  cofa  di  rilievo,  ma  ajutata  ancora 
da  bonifsima  pittura,  e profpcttiva  bène  intefa.  Tra  le  altre  cofe 
ci  era  un  tempio  a otto  facce  di  mezzo  rilievo,  tanto  ben  finito, 
che  con  tutte  Topcrc  dello  flato  d’Vrbino , non  faria  pollìbilc  a cre- 
dere , che  fofse  fatto  in  quattro  meli  : tutto  lavorato  di  flucco , con 
iflorie  bcllifsimc:  finte  le  finellrc  d’alabaflro:  tutti  gli  architravi  e 
le  cornici  d'oro  fino,  e azzurro  oltramarino,  e in  certi  luoghi  vetri 
finti  di  gfojcjche  parevano  verifsimc  : figure  intorno  tonde  finte  di 
marmo:  colonnette  lavorate  ; faria  lungo  adire  ogni  cofa.  Quello 
era  quali  nel  mezzo.  Da  un  de’ capi  era  un’arco  trionfale , lontano 
dal  muro  ben’ una  canna,  fatto  al  pofsibil  bene.  Tra  l’architrave  e 
il  volto  dell’  arco  era  finta  di  marmo  , ma  eri  pittura,  la  illoria 
dclli  tre  Orazj , bcllifsima  . In  due  cappellcttc  fopra  li  due  pilallri 
clic  foftengono  l’arco,  erano  due  figurcttc  tutte  tonde  , due  vitto- 
rie con  trofei  in  mano  fatte  di  llucco.  In  cima  dcll’arc&  era  una 
figura  cqudlrc  beli  illima  , tutta  tonda,  armata,  con  un  bello  atto; 


Digitized  by  Google 


CASTIGLIONE.  3oj 

che  Feria  con  un’alta  un  nudo, che  gli  era  a’  piedi.  Dall’un  canto 
c dall’  altro  del  cavallo  erano  dui  come  altaretti  , fopra  quali  era 
a ciafcuno  un  vaio  di  fuoco  abbondantifsimo  , che  duro  finché  du- 
rò la  Commedia . Io  non  dico  ogni  cofa  : perchè  credo , V.  S. 
]'  harà  intefo  : nè  come  una  delle  Commedie  fiofsc  comporta  da  un 
fanciullo  , recitata  da  fanciulli  , che  forfè  fecero  vergogna  alti 
provetti:  c certilEmo  iccitarono  m iracolofa  mente  : e fu  pur  troppo 
nuova  cofa  vedere  vccchiettini  lunghi  un  palmo  , fervare  quella  gra- 
vità , quelli  gcfti  così  feveri  , parafiti  , e ciò  che  fece  mai  Mo- 
nandro . Lafso  ancor  le  mufidic  bizzarre  di  quella  Commedia  tutte 
nafeofte  , e in  diverfi  luoghi  ; ma  vengo  al  Calandro  di  Bernardo 
nortro , il  quale  è piaciuto  ertremamente;  e perchè  il  prologo  fuo 
venne  molto  tardi  , rvc  dii  l’ avea  a recitare  fi  confidava  imparar- 
lo, ne  fu  recitato  un  mio, il  quale  piaceva  afsai  a coftoro  ; del  re- 
fto  poi  fi  mutarono  poche  cole  ; ma  pur'  alcune  feene  , che  forfè 
non  lì  potevano  recitare  ; ma  poco,  o niente  t e lafso  Ih  nel  lito  fuo 
quafi  totalmente.  Le  intromelsc  furon  tali.  La  prima  fu  una  mo- 
ccica di  Jafón  , il  quale  comparfc  nella  fccna  da  un  capo  ballan- 
do , armato  all'antica,  bello,  con  la  fpada  c una  targa  bel  liflima  : 
dall'  altro  furon  virti  in  un  tratto  dui  tori  tanto  limili  al  vero  , 
che  alcuni  peniamo,  che  fofscr  veri,  che  gittavano  fuoco  dalla  boc- 
ca, tt.  A quelli  s’  accorto  il  buon  Jafón,  e feccli  arare,  porto  lo- 
ro il  giogo  c l’aratro:  c poi  feminò  i denti  del  dracone;  e nac- 
quero appoco  appoco  dei  palco  uomini  armati  all’  antica  , tanto 
bene , quanto  credo  io , che  fi  pofsa  : e quelli  ballarono  una  fiera 
morefea , per  ammazzar  Jafón  : c poi  quando  furono  all’  entrare, 
s’ ammazzavano  ad  uno  ad  tino  ; ma  non  fi  vedeano  morire . Die- 
tro ad  erti  fe  n'entrò  Jafón  , e fubito  ufcì  col  vello  d’oro  alle 
Inaile  , ballando  ecccllent idiotamente  : c quello  era  il  Moro  ; e 
quella  fu  la  prima  intromefsa.  La  feconda  fu  un  carro  di  Vene- 
re bcllidìmo , fopra  il  quale  elsa  fedea  con  una  facclla  fulla  mano 
nuda.  Il  carro  era  tirato  da  due  colombe,  clic  certo  parcano  vi- 
ve: e fopra  else  cavalcavano  dui  Amorini  con  le  loro  faeelte  ac- 
cefe  in  mano  , c gli  archi  c turcadi  alle  fpallc  . Inanti  al  carro 
poi  quattro  Amorini  , e drieto  quattro  altri  , pur  con  le  facelle 
acccfc  al  medcfimo  modo  : ballando  una  morefea  intorno , c bat- 
tendo con  le  facelle  accefe . Quelli , giungendo  al  fin  del  palco , 
infocarono  una  porta  , dalla  quale  in  un  tratto  ufeirono  nove  Galan- 
ti tutti  affocati  ,c  ballarono  un’altra  bcllidima  morefea  al  portìbi- 
Je . La  terza  fu  un  carro  di  Nettunno  tirato  da  dui  mezzi  cavalli , 
con  le  pinne  c fquarame  da  pefei , ma  benidimo  fatti . In  cima 
il  Nettunno  col  tridente , te.  drieto  otto  motòri,  cioè  quattro  inan- 
ti, c quattro  dappoi  , tanto  ben  fatti  , eh’  io  non  1’  ofo  a dire: 
ballando  un  brando:  e il  carro  tutto  pieno  di  fuoco  . Quelli  mo- 
tòri erano  la  più  bizzarra  cofa  del  mondo;  ma  non  fi  può  dire  a 

Q_  q chi 
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dii  non  gli  ha  villi , come  erano.  La  quarta  fu  un  carro  di  Giu- 
none, pur  tutto  pieno  di  fuoco,  ed  cfsa  in  cima,  con  una  corona 
in  tetta,  e un  fecttro  in  mano:  fedendo  fopra  una  nube, e da  cf- 
la  tutto  il  carro  circondato,  con  infinite  bocche  di  venti.  Il  car- 
ro era  tirato  da  due  pavoni  tanto  belli,  e tanto  naturali  , ch’io 
itcLso  non  fapea , come  fofsc  poflibile  : e pur  gli  avevo  villi  , e 
fatti  fare . Inanti  due  aquile  , e due  ilruzzi  : drieto  dui  uccelli 
marini , e dui  gran  pappagalli  di  quelli  tanto  macchiati  di  diver- 
li  colori:  e tutti  quefli  etano  tanto  ben  fatti , Monfignor  mio,  che 
certo  non  credo  , che  mai  più  fi  lìa  finto  cofa  così  limile  al  vero  : 
e tutti  quelli  uccelli  ballavano  ancor  loro  un  brando  , con  tanta 
grazia,  quanto  lìa  poflibile  a dire,  ne  immaginare.  Finita  poi  la 
Commedia,  nacque  fui  palco  all' improvvifo  un’Amorino  di  quel- 
li primi , e nel  medefmo  abito , il  quale  dichiarò  con  alcune  po- 
che llanzc  la  lignificazione  delle  intromcfsc  ; che  era  una  cola—, 
continuata,  e fcparata  dalla  Commedia  : e quella  era;  che  prima 
fu  la  battaglia  di  quelli  fratelli  terrigeni  , come  or  veggiamo  , 
che  le  guerre  fono  in  efsere  e tra  li  propinqui  , e quelli  che_» 
dovriano  far  pace  : e in  quello  fi  valfe  della  favola  di  Jafón . Di- 
poi venne  Amore,  il  quale  del  fuo  fanto  fuoco  aecefe  prima  gli 
uomini  e la  terra , poi  il  mare  e I’  aria , per  cacciare  la  guerra  e 
la  difeordia , e unire  il  mondo  di  concordia . Quello  fu  più  pre- 
tto fperanza  e augurio;  ma  quello  delle  guerre  fu  pur  troppo  vero 
per  Doftra  difgrazia.  Le  llanzc  che  difsc  l'Amorino,  non  penfa- 
vo  già  mandarle  ; pur  le  mando.  V.  S.  ne  faccia  ciò  che  le  pare. 
Furon  fatte  molto  in  fretta  , e da  chi  avea  da  combattere  e con 
pittori , e con  maellri  di  legnami , e recitatori  , e mufici , e morc- 
fchicri . Dette  le  ftanze,e  fparito  l’Amorino,  s’udì  una  mufica  na- 
feofa  di  quattro  viole,  e poi  quattro  voci  con  le  viole,  clic  cantaro- 
no una  ftanza  con  un  bello  acre  di'  mufica , quafi  una  orazione  ad 
Amore;  e così  fu  finita  la  fella  con  grandiflima  fatisfazionc  e pia- 
cere di  chi  la  vide . S’ io  non  avelli  tanto  laudato  il  progrefio  di 
quella  cofa  , direi  pur  quella  parte  che  io  ce  n’ho  ; ma  non  vor- 
rei, che  V.  S.  mi  cllimaflc  adulator  di  me  lidio.  Saria  troppo  buo- 
no poter*  attender’  a quelle  cole,  e lafciar  li  faflidj . Dio  ce  lo 
conceda . 

Io  ho  fcritto  molto  più  lunga  lettera,  che  non  mi  penfava , e for- 
fè che  non  ho  fatto  da  un’  anno  in  qua . V.  S.  non  perdi  già  per 
quello,  ch’io  lìa  diventato  buon  cancclliero;  che  certo  fono  ftrac- 
chiflimo  : e appena  poflb  dire , che  Madonna  Margarita  nottra , 
cflendofi  conclufo  patentato  tra  S.  Signoria,  e un  Conte  da  Cor- 
reggio, nobile,  giovane,  bello,  ricco  1 ’ * 

Al*nc4  il  fine . 


Raf- 
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Raffaello  da  Urbino  al  Conte  Baldcflar  Caftiglionc-. 

SI  G.  Conte  . Ho  fitto  difegni  in  fi»  miniere  fu  fri  l' invenzione  di 
V.  S.  ,e  foddisf accio  a tutti , fe  tutti  non  mi  fono  adulatori;  ma  non 
foddisfaccio  al  mio  giudicio  , perche  temo  di  non  foddisfare  al  vofiro . Ve 
gli  mando  . V.  S.  faccia  eletta  d' alcuno  , fe  alcuno  farà  da  lei  fintato 
degno.  7{o/lro  Signore  con  l’onorarmi  m’ha  meffu  un  gran  fefo  fofra  le 
[falle  ; qnefto  i la  cura  della  Fabbrica  di  S.  "Pietro.  ’ Sfera  bene  di  non  ca- 
dervici  fatto  : e tanto  fi u , quanto  il  modello  eh'  io  ne  ho  fatto  ,•  fiate  a 
Sua  Santità  , ed  è lodato  da  molti  belli  ingegni  ; ma  io  mi  levo  col  f enfierò 
fi » alto  . Vorrei  trovar  le  belle  forme  degli  e dì  fi  zi  antichi  ; ne  fo  , fe  il 
volo  farà  d' Icaro  . Me  ne  forge  una  gran  luce  Vitruvio  ; ma  non  tanto  , 
che  bafli . Della  Galatea  , mi  terrei  un  gran  maefiro  ,fe  vi  fo  ferro  la  metà 
delle  tante  cofe  che  V.  S.  mi  ferivi  ; ma  nelle  fue  farole  riconofco  /'  a- 
more  che  mi  forta  : e le  dico  , che  per  dipingere  una  bella  , mi  bifogne- 
ria  veder  piu  belle  , con  quefta  condizione  , che  V.  S.  fi  trovafe  meco  a 
far  feelta  del  meglio  : ma  e fendo  carefiia  e de'  buoni  grudic)  , e di  belle 
donne  , io  mi  fervo  di  certa  idea  che  mi  viene  alla  mente . Se  quella  ha 
in  fe  alcuna  eccellenze  d'arte,  io  non  fo  : ben  mi  affatico  d' averla  . V.  S. 
mi  comandi . Di  Rjoma . 

* Vedi  le  Lettere  di  Pietra  Bembo  fcritte  a nome  di  Liane  X.  flb.  XX.  Let.  XIII. 

. : ’ • • • ••  » j * 
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Indic.ujon:  de'  luoghi  [ donde  fi  fià 

tratte  le  Lettere  del  Cast  i- 
g i.  i o n e , e d’ altri  a Ini 

La  T.  e IV.  dalle  Lettere  di  diverti  al 
Bembo,  raccolte  . e Campate  da)  Sanfovino 
in  Venezia  ij6o-  )n  8. 

La  II.  V.  c XV.  dal  libro  I.defle  Lettere 
di  Principi  a Principi.  In  Venni»  pretto  II 
Ziletri  i5*r.  In  4-  ‘ : ' . 5 

La  III.  e XVI.  fono/i  eflrarte  dal  libro 
I.  delle  Lettere  Facete,  e Piacevoli  di  diver- 
tì , raccolteda  Dionigi  Aranigi.e  impreflein 
Venezia  appretto  Bo'ognino  Zalclerl . i s f t In  8. 

La  VI.  dalla  Edizione  dell*  Opere  del  Ca- 
ttigliene fatea  In  Londra  l'anno  1717.  In  4 
ove  non  fi  dice  donde  fia  tolta  1 confron- 
tata , e alquanto  migliorata  da  noi  coi  qui 
fotto  accennato  Codice  Ravennate  , nel  qua- 
le fi  rruora . 

La  VII.  Vili.  IX.  X.  XIII.  e XIV.  fono 
rolte  dal  libro  II.  delle  Lettere  Volgari  di 
di  ver  fi  nobilitimi  uomini  , ed  eccetlen  ritti  mi 
ingegni  fcritte  In  diverte  materie  . In  Vene- 
tia  1551.  In  cafa  de' figli  a oli  d’ Aldo.  In  8. 

La  XI.  e XII.  dal  libro  II.  delle  Lette. 

0.4  1 


re  di  Prln.ipi  a Principi,  Iniprcfle  la  Vene- 
zia dal  Zitetri  15?».  in  4 

Le  due  del  Vcu  ovo  di  Bajufa  at  Caftiglio- 
nc fi  fono  copiate  fedelmente  da  un  prezlo- 
fo  Codice  Mi.  cartaceo  In  foglio,  cosi  inti- 
tolato : latUtrt  dì  Motifi^nor  Gh  vanni  Gut  Ai  teloni, 
Veftove  di  F off amh rati*  , Pn  fidente  dì  Rvmarna 
’(  fono  la  maggior  parte  inedite  ) dei  Conte 
Balla  fare  Cjjìi*Honr  ( cioi  la  VI.  luddetra  fo- 
lainrntc  ) dì  Gìo:  Battljì*  Sangs  , e d'altri.  Il 
quale  MS.  fi  pub  dire  quali  originale,  cflendo 
fcritto,  come  apparifee,  a'  tempi  del  Guìdiccio- 
ni  1 comunicatoci  benignamente  dal  genti  in- 
fimo Padre  Don  Marlangclo  Fiacchi,  Monaco 
Caniildolefe  . e Bibliotecario  della  celebra 
Libreria  di  CI  atte  in  Ravenna,  alla  quale  el- 
fo MS.  appartiene . Cl  fianao  rifolutl  di  co- 
piarle piuttollo  da  quello  Codice  , per  ette  rei 
accorti . che  nell*  Idea  del  Segretario  di  Bar. 
tolommco  Zucchl  da  Monza  ( dove  fi  leggono 
a c.  77.  e i'egg.  della  I.  Parte  dell’ ediz.  Vene- 
ta di  Pietro  DuGnetlt  16 14-  In  4.  in  cinque 
Parti  dlvlfa)  fono  Hate  molto  alterare  , forfè 
dal  Rufcetll  , o da  quale1  altro  che  volle  far 
dire  al  Vefcovo  di  Bajufa  quello  cb’ egli  non 
fi  fogno  neppur  di  ferì  ve  re  5 non  perb  quanto 
a’  concetti  , mi  quanto  alle  feau  , e a’  mo- 
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di  di  dirci  c ciò  per  ridurre  dette  Lettere, 
e forfè  anche  quelle  degli  altri  , a genio  del 
raccoglitore  . Il  che  certamente  non  fi  puh 
approvare  . mentre  così  gli  ferirti  non  fono  nè 
degli  Autori,  nè  de' raccoglitori,  ina  difformi 
centoni . e mefcugli  poco  pregevoli . 

Quella  di  Raffaello  da  Urbino  al  Caftigfio- 
ne  fu  copiata  dal  Voi.  IL  della  Raccolti-» 
del  Pino  . a c.  400.  fbmp&ra  in  Venezia  del 
157*  *n  *• 

Quefle  fono  tutte  le  Lettere  del  Cartiglio» 
ne  che  fi  trovano  Rampate  . Abbiamo  noi  far- 
ro porre  nell’antiporta  delle  ftefle  )a  vo ccJI- 
eune  , Capendo  beni  ritmo  , che  molte  altre  fc 
ne  dovrebbero  trovar  d'inedite  , per  li  fe- 
guenti  teftimon;.  EfTc  petb  non  compariran- 
no fotte  mai  alla  luce,  per  cflere  ripiene  di 
iegreti  maneggi  di  gran  Principi»  i quali  . al 
dir  dell’  Arcangelo  Raffaello  a'  due  Tobia-» 
padre  e figliuolo  ( Tob.  ri.  7.  ) ab/fondrre  lo* 

■ ut  n rjb  . 

1 • *'  . • » 

ritorno  EeffU  'bfep  for  4 cjrte  429. 
de' favi  tini)  ‘fiorili  di  alcuni 
Terfonaggi  della  Famiglia  Cafli- 
gliona  , parlando  , in  primo  luogo  , 
delle  già  J lampare  , cosi  fcrive  i 

Veggcnfi  rtatupare  alcune  Lettere  del  Con- 
te BaldctTarc  ne' libri  delle  Lettere  di  tredi- 
ci Autori  illurtri,  c di  dlverfi  Autori,  ordi- 
nate, e difporte  da  Girolamo  R ufi  citi  , com’ 
erano  prima  fiate  raccolte  dal  Dolce,  e otti- 
mamente da?  noftroTommafo  Porracci  i fcrir- 
re  al  Sig.  Marchefe  dèi  Vallo  » alta  Marchefa 
di  Pcfcara,  la  divina  Vittoria  Colonna,  SL-, 
quella  di  Scaldafole  , ed  alla  Contefia  della 
SomagUa:  belle  , leggiadre  , piene  d)  concetti 
fignorili,  e di  quella  vera  creanti  che  fuco- 
si  propria  del  Conte,  com  è il  raggio, del  So- 
le. Due  altre  ve  ne  fono  nel  volume  delle 
Lettere  fcrltte  al  Bembo  dov*  egli  fi  querela 
della  perdita  della  Tetterà  fcrittalida  lui,  per 
giudiclo  del  Cortigiano:  cd  altre  , nel 
primo,  e net  fecondo  volume  delle  Lettere 
di  Principi  a Principi  , che  fi  fanno  buone 
tra  P altre  pregiate  • 

^ a c:  4»4. 

Nè  fi  puh  negare  da  chi  tede  il  regiftro 
delle  Lettere  del  Conte  Baldefiare  , al  Pa- 
pa , a ciafcuno  de' Cardinali  , ed  al  Collegio 
tnfieme,  a dJvcrfi  Principi  , ed  al  medefimo 
Duca,  ed  alla  Duchcifi  ( Urbino  ) e ad  al- 
tri j ch’egli  non  foffie  11  potentifiìmo  metto, 
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con  gli  u.ficj  a bocca,  e con  effe  lue  Lette- 
re,e con  lettere,  e u'Hcj  d' interporti  Signo- 
ri «col  Papa,  e col  Collegio  Cardinalizio  \ del- 
la rietine iliaticne  del  Ducad'Urbino  col  Papa, 
della  red Integration*  dello  Sraro  toltogli . e poi 
da  lui  riacquirtato  per  la  devotione de' popoli, 
come  nelle  ifturfe  fi  legge  1 e di  altre  luffe. 
guenze  di  quel  Duca  felici  dopo  l efiglio,  c 
la  privazione  del  fno  Dominio*  Pere  h egli  è 
cofa  che  fi  tocca  con  mano  , e fi  vede  chia- 
ra com’  è il  Sole,  net  cavar  I' 1 fior  la  da  det- 
te Lettere;  come  fi  farebbe  di  mole’  line-» 
cole  fiate  ncll’iftorie  per  relazione,  0 per  al- 
tri modi,  dette  alcriraeote  di  quel  che  fur» 
oo. 

a c.  et?- 

AI  mede  fimo  Papa  Leone,  hi  una  lunga  . 
e ben  grave  Lettera  volgare  , non  dira  alle 
ftampc  . nel  principio  del  regiftro  delle  fue_» 
Lettere.  Il  Caftigiione  d il’c  or  le  dell  Architet- 
tura, c di  Roma;  e fe  sonofccre  quanto  va* 
Icffc  in  quella  fetenza,  che  fi  tira  dietro  per 
confeguenza  tutte l’altre  , e le  Mattemariche 
fpechlmentet  fi c come  fa  vedere  Vitruvio  nef 
magnificare  tifa  Architettura  ne' faob  libri  - 

a c.  44*- 

: • 1 . .•  : - : ••  ' -1 

E menrr'egli  (ehi  llCnJii&lbM  ) flava  trat- 
tando le  cofe  del  Marchefe  , cflo  Pontefice 
( Clemente  VII.  ) avendolo  conofciuto  buona 
pezza  innanzi  , dotato  di  belliffime  lettere» 
di  grande  ifpàtitnta.e  di  finiamo  gindkio  \ 
lo  mandh  un  giorno  a chiamare  , e dopo  aver 
dilcorfo  feco  intorno  all'amore  che  per  lifuof 
meriti  gli  aveva  tempre  poetato , e quanta  fof- 
fe  la  fede  che  teneva  in  lui  ; e moftrandoH 
la  necedttè  eh'  a»  «va  di  mandar  un’uuraodi 
qualità  a ftar  refidente  proffo  Celare,  dove  fi 
aveva  da  ttattare  la  fomma  delle  cofe  appar- 
tenenti non  pur’  alla  Sede  Apostolica  , ma 
all* Italia, ed  alla  Crlfiianitè  tutta:  e raggiun- 
gendoli , che  dà  ninno  fi  prometteva  di  poter 
effer  meglio  fcrvito , che  da  lui , lo  Induife  ad 
accettar  qoefla  iraprefa  ; come  fi  puh  vedere 
par  la  Lettera  fcrictada  elfo  Conte  al  Marchefe 
di  Mantova  il  d\  so.  di  Loglio  del  1514.  nel 
regiftro  predetto  1 dove  ne  fono  tre  a Carlo 
Optato,  e fei  ad  eflo  Papa  Clemente  , che  di- 
feorfi  , pareri , c confulte  di  Stati,  e del  Mon- 
do , In  pace,  ed  In  guerra,  contengono  : fen- 
za  moli’ altre  a Cardinali,  ad  Arcivcfcovi , a 
Duchi , cd  a Marchefi , e ad  altri  Principi, 
della  medefima  eccellenza  , fecondo  le  occa- 
fionl , c le  cagioni  dateli  da  ferìvere  e quel- 
le che  pacarono  tra ’1  Conte,  c’I  Vefcovodl 
Bajofa,  il  Conte  Lodovico  Canofia,  parente 

del 
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Jet  Ciglione  > per  effef  figliuolo  J I Tabella  fio.  ed  accorto  neH*  Spedire,  giudiciofo  nel 
figliuola  di  Gio:  Francete©  Uberrl.e  dìBian  Soddisfare  . e l’opra  tu'te  I' altre  cofe  , prn- 
ca  Gonzaga  la  qual’  lTtbella  fu  Sorella  di  dentiifimo  nell' antivedere  del  negozio  eh' e* 
Frantele»  Ubertl  , avola  materna  d»l  Conre  gli  ebbe  con  l’Imperadore , e *da  quello  ohe 
Baldeifare  . amendue  cifcndo  Nuoti!  de!  Pon-  fc  riffe  a quei  tempi  al  Papa,  come  apparenti* 
tefite , l'uno  in  Ifpagn*  c l’altro  in  Fran-  le  lue  Lettere  da  noi  vedute:  dalle  quali  fi 
eia,  ed  anco  In  altre  ambafcicrle  . fi  fcrive-  potrebbe  cavar  la  trama  d IntciTcr  vera  un* 
vano  letrcre  che  divano  ( come  fi  dico  ) IftoriaMi  quanto  iWcetfc  allora . piu  che  dal- 
dell'olio,  e della  lucerna  in  materia  di  Sta*  le  altrui  relazioni  i fu  le  quali  fondandoli  ai- 
ri. Moire  delle  quali  del  Cafiigliune  Aleffao*  coni,  hanno  grandemente  dal  vero  deviato, 
dro  Canobio  Icrltro’e  dell*  Morie  di  Verona, 

a noi  dille  ritrovarli  appretto  1 Signori  Conti  a c.  448. 

Canofli,  che  ora  fiorirono:  e molte  altre  del 

Vcfeovo,  nel  fao  reglrtro,  che  non  hanno  I.  Pere iocch' egli  non  aveva  mai  mancato  d *a v- 

Contl  Caftiglfoni  moderni  1 le  quali  vengono  vlfar  il  Papa  minutifiimamenre  di  tutfoqutl- 
aJ  ette  r gio)  c fepolte  ScrifTeuna  lunga. grave,  lo  che  non  fidamente  intendeva  della  nierfte 
c ben  fondata  Lettera  ed  Alfonfo  Valdes  Spa-  dell*  Imperadore  . e della  inclinazioni  o buo- 
gnuvlo.  ch'aveva  fparlato  di  Papa  Clemente,  na,  o cattiva  de  tuoi  Configlieri , ma  antodi 
c della  Chlefa  » nella  quale  li  feuepre  , quan-  quello  ch’egli  per  conghietrura  poteva  giudi- 
to  valeffe  il  Conte  ancora  negli  ftodjdi  Sacra  care  che  folte  di  fervigio  , e di  danno  al  Fa- 
Scrittura-  Ed  invero  fe  tufferò  pubblicare  al*  pa  ; come  apertamente  fi  dichiara  in  molici 
le  (lampe  , fi  pubblkarebbe  anche  nuova  gloria,  delle  foe  Lettere,  e In  due  particolarmente 
e nuovo  fplendore  , del  fapcre  . e del  valore  all’ Arcivescovo  di  Capua  , l una  degli  otto, 
del  Conte.  Perché  non  fono  afferrate  di  lin-  l'altra  dell’ultimo  di  Settembre  1516.  date 
gua  . ma  piane, c pieoe  di  buoni  . e gravi  con*  in  Granata* 
certi  1 lenta  niuna  afpreita  . ma  fatte  si  bene 

coti  molto  configlio  . e prudenza-,  mentre  a e.  afa. 

( com’h  di  Copra  ) difeorre  , confulta  , e tratta 

le  cofe  occorrenti,  col  dovuto  decoro:  e in  Tutte  cofe  ( le  Afar*xk  A Rom*  ) molto  ben 
effe  fi  lcuopre  molta  veemenza  , e una  ma*  da  principio  prevedute  , e accennate  da  lui 
uiera  nobiliflìma . e non  ordinaria,  nel  trattar  in  molte  fue  Lettere  , e particolarmente  In 
cofe  grandi,  t importanti  1 procedendo  Tempre  una  alia  madre  dei  15.  di  Settembre  1 >*7. 
con  animo  molto  fincero,  e con  liberti  piena  come  fi  pub  vedere, 
di  telo,  e di  amore  vetfo.il  fehrlgjo  del  Pa- 
drone: e in  Comma  fono  proprie  del  vero  mo- 
do del  negoziar  le  cofe  de’ gran  Signori-  Crea-  Il  Chiariffimo  Sig.  Marchefe  Maffei  nel  fiso 
ro  dunque  Protonotario Apoftollco  daClcmen-  libro  intitolato:  Rime , e Piofr  ec,  dice  che»# 

te  , fecondo ’l  Catalogo  de!  Cardinal  Ffance-  nella  Libreria  di  Torino  è un  Codice  conre- 

feo  Abbondio  Cafllglione , andb  all'  Imperidor  nente  molrrfltine  Lettere  del  Caftiglioae,  le 
Carlo  Quinto  » c trattb  feco  il  fervigio  della  quali  fono  ripiene  di  lumi,  e di  notizie. 

Sede  A porto!  ic  a , con  tanta  prudenza,  evalo-  Si  rende  adunque,  conte  ognun  vede  , moi- 

re , che  non  folamente  s’  acquiilb  nome  di  to  defiderabife  di  poter  uo  giorno  trar  co- 
lf uniio  fedele,  e faggio \ ma  di  Gentiluomo  pia  di  tante  belle  , e atififiime  Lettere  del 
di  cosi  rare  condizioni,  e di  cosi  elevato  in-  nortro  Autore.  La  qual  cofa  fe  in  alcun  tem- 
gegnoiche  da  tutti  I principali,  e privati  Ca-  po  felicemente  ci  faccedefle  , fi  farebbero 
vaglieri  di  Spagna,  fu  fi ngolarmenre  amato  , e da  noi  imprimere  In  un  volume  s parto  , 
da  ognuno  non  Cerna  ammirazione  oficrvato  : della  ileffa  grandezza  di  quello,  affinchè  gli 

c veramente  con  molta  ragione,  perciocché-  ftudiofi  potettero,  fenza  nuovo  difpcndio  in 
gli  era  di  natura  trattabile,  piacevole, e gra-  altra  accrefciuta  Edizione,  avere  tutte  l’O- 
co  sei  convcrfare,  deliro  nel  negoziare,  pie-  pere  del  Ca&igllone  unite,  e perfette.  G-V- 

IL  FINE  DELLE  LETTERE.  , 
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CAVALIER  BERNARDO, 

ANTON  GIACOMO  CORSO 

ANCONITANO. 

• l 

QUANTO  fiati  Jìano , fono , e faran  fempre  gran  splendore  de'  noftri 
tempi  il  Co  Baldessar  Castiglione,^  iUSig.Cefare  Gon- 
ZAga  yChiariJJìma  Signor  Compare  ed  Ofservandiffimo  Signor  mio  , è cofa  tan- 
to mani/efta  , che  non  fa  di  mefiiero  ( s' io  non  voglio  fcriver  foverchio  ) che 
m' affatichi  a ragionare  ; facendone  di  ciò  memorabil  fede , oltre  le  lodevoli 
loro  operazioni  , gli  dottiffìmi  Componimenti  c'  hanno  lafciati  per  illuftrare 
il  mondo.  Tra'  /piali,  giudiciofamente  fi  ponno  annoverare  tra'  primi , le 
htllijjime  Stanza  d' ambitine  loro  compofie  , eh'  ora  io  dedico  a voi , non 
men  che  gli  tintori  dì  eftt , valorofo  , e degni /fimo  Cavaliero . Io  , per  non 
offendere  il  vero,  confeffo  averle  mole’  anni  fono  tenute  afeofe  ,e  fopra  tut- 
te le  cofe  mie  più  care  , e più  pregiate , cariffime , e pregiatijjime  confer- 
vate , fenzA  farne  partecipe  altra  perfona , qua  fi  invidiofo  che  altrui  fe  le 
godeffe  . Ma  l’alta  bontà  di  Poftra  Signoria , vincendo  finalmente  l'oftina- 
zjon  mia  , ha  fatto  sì  , che  pompofe  del  nome  fuo  /'  ho  donate  alle  ftampe  , 
inficme  con  alcune  mie  Bfme  ; come  che  non  mi  fia  nafeofo  che  io  m' ag- 
gia  imitato  quel  pittore  , il  quale , avendo  fatta  un  immagine , nè  fa- 
pcndo  darle  quei  colpi  ultimi  di  vivacità  che  fe  le  converrebbe , volgendo fi 
all'  oro  , agl'  intagli , l'  orna  si  fattamente  , che  in  parte  cuopre  il  poco  fa- 
per  fuo . berranno  adunque  accompagnati  con  un  tanto  ornamento  i Vcrfi 
miei  a farle  riverenza  , e a darle  faggio  di  quell’ affettuofo  animo  ch'io 
legno  di  fervirla , e A' onorarla  ; avvegnaché  il  Magnifico  , e gentili  (fimo 
Mefser  Bartolommeo  Pitturi,  e il  generofo,  e onoratifpmo  Mefser  Marco 
Micheli  ( lor  cortefia  ) hanno  fatto  avanti  eh'  ora  fimil'  ufficio  a nome 
mio.  La  S.  V.  gli  gradifea ; e viva  felice  . 
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STANZE  PASTORALI 

fl££  C 0 1{T  E 

BALDESSAR  CASTIGLIONE, 

E DEL  S r G O 

CESARE  GONZAGA. 


TIRSI  EGLOGA. 

IT^T  E H L 0 C UT  O l 
Jola,  Tirst,  Dambta. 


I. 


Jl l/a. 


Uan  do  fia  mai  che  qucfta  roca  ceti* 

Meco  del  mio  dolor  non  (I  lamenti? 

Non  è più  in  quelli  monti  arbor’,  o pietra 
Che  non  intenda  le  mie  pene,  e i (lenti. 
Nè  pur  da  te  ancor  merce  s’impetra. 
Ninfa  crudel , di  sì  lunghi  tormenti  : 
Anzi,  s'odi  i miei  mali  acerbi  e duri. 

Di  non  udir  rf  infingi , o non  ti  curi . 


ir. 


Spedo  per  la  pietà  del  mio  dolore 

Scordan  le  matri  dar  latte  a gli  agnelli  s 
E vedendo  languire  il  fuo  pallore , 

Non  feguitan  gli  armenti  i mici  vitelli.. 
Eicon  talor  di  quel1  bofehetto  fore 
A pianger  meco  i femplieetti  augelli  s 
Talor  nafeofti  in  fue  fronzute  danze 
Par  che  cantin  le  mie  dolci  fperanze. 
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, ...  ni. 

Tu  fola  più  che  quella  quercia  annoia 

Sei  aura,  e più  che’l  mare,  c i fcogli  lorda: 
Più  eh’  un  lerpente  lei  alpra , c Idcgnola  ; 

£ più  eh’  un'  orlo  aliai  di  langue  ingorda . 

E non  è fiera  in  quelle  lelvc  alcola 

Che,  come  tu  il  mio  cor,  gli  armenti  morda. 

E lol. collante  lei  nella  mia  doglia; 

Nel  redo  mobil  più  che  al  vento  foglia . 

Ben  mi  ricordo  quando  lungo  al  rio 

Ti  vidi  prima  andar  cogliendo  i fiori , 

Che  mi  dicedi , Caro  Jola  mio , 

Tu  le’ il  più  bello  tra  tutti  i padori: 

E lol  ( come  tu  lai  ) cantar  delio, 

Che  i lalfi  col  cantar  par  eh’  innamori . 

Poi  mi  ponedi  una  ghirlanda  in  teda , 

Che  di  Iigudri  e role  era  conteda . 

V. 

Aimè , allor  mi  traedi  il  cor  del  petto , 

E teco  nel  portadi,  c teco  or  l’hai  : 

Ma  poi  che  sì  mi  neghi  il  dolce  afpetto , 

Che  debbo  lar , le  non  lempre  trar  guai  ? 
D’ombrofe  lelve  più  non  ho  diletto. 

Di  vivi  fonti , o prati  ; ne  harò  mai  : 

Non  lo  più  maneggiar  la  marra , c ’l  radro , 
Nè  paniti  dell’armento  cfler  più  madro. 

V 1 

Fatto  hanno  gli  occhi  miei  ormai  un  fonte 
Col  pianto,  ove  fi  può  fpegner  la  fete. 
Venite,  o fiere,  giu  da  quedo  monte 
A ber , lenza  timor  di  laccio  , o rete . 

E benché  un  fiume  mi  caggia  dal  fronte, 
Padori,  voi  dal  petto  foco  arete; 

Che  del  cor  mio  non  è pur’  una  dramma 
Ch'ormai  non  fia  converta  in  foco,  e fiamma, 

vii. 

E tu , Ninfa  crudel , lol  cagion  lei 

Di  trasformarmi  in  sì  ltrana  figura  : 

Che  così  bella  fuor  t’han  fatta  i dei, 

E dentro  poi  crudele,  acerba,  c dura. 

Ma  perche  m’ ingannaflcr  gli  occhi  miei 
Contra  ragion  ti  fé  tal  la  natura . 

Le  fiere  afpetto  han  paventolo,  c drano  : 

E tu  l’animo  fiero,  e ’l  volto  umano. 


Vili, 
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Umano  è il  volto  tuo?  anzi  divino, 

Che  dentro  vi  fon  pur  due  chiare  ftclle  • 

Le  frefche  rofe  colte  nel  giardino 
D’Amor  fanno  le  guance  tenerelle-. 

La  bocca  fparge  odor  di  gclfomino: 

Dui  (ìor  vermigli  fon  le  labbra  belle: 

I a gola,  c il  mento,  e ’l  delicato  petto 
Son  di  candida  neve,  e latte  ftretto. 

I X. 

Quelle  catene  mie,  quelli  legami 

Difcioglicr  dal  mio  cor  già  non  potrei  : 
Quelli  mici  cari , dolci , inefeat’  nami 
Snodar  non  poffo  , nè  poter  vorrei . 

E benché  mille  volte  Morte  chiami. 

Per  te  fuavi  fon  gli  affanni  mici . 

Così  il  ciel  vuole,  c tu  , che  fei  mia  feorta  ; 
Ch' ognuno  il  fuo  dcllin  fcco  li  porta. 

Le  fiere  ai  bofehi  pur  tornan  la  fera  , 

Dove  di  fua  fatica  hanno  ripofo. 

Si  rivcllon  di  frondi  a Primavera 

I bofehi , ignudi  nel  tempo  nojofo . 
L’Autunno  l’uva  fa  matura,  c nera, 

E ogn’arbor  da  novelli  frutti  afeofo. 

II  mio  duol  mai  non  muta  le  fuc  tempre  ; 
E fono  le  mie  pene  acerbe  fempre . 

XI. 

Ma  i giorni  ofeuri  diverrian  fcrcni , 

Se  pietà  ti  pungclfc  il  core  un  poco. 

Allor  fariano  i oofchi , e i fonti  ameni. 

Se  meco  fufli , o Ninfa,  in  quello  loco. 
Andrian  di  dolce  latte  i fiumi  pieni , 
S’Amor  per  me  il  tuo  cor  ponelfe  in  foco: 
E sì  fonori  i mici  verfi  fariano. 

Ch’invidia  Orfeo,  c Lino  ancor  n* ariano. 

XII. 


Corrimi  dunque  in  braccio , o Galatca , 

Non  ti  ldegnar  de’  bofehi , o d’ effer  mia  - 
Vcner  ne' bofehi  accompagnar  folea 
II  fuo  amante,  e lì  fpeflo  s’addormia. 

La  Luna,  eh’ c fu ’n  ciel  sì  bella  dea. 

Un  pailorcllo  per  amor  feguia  : 

E venne  a lui  nel  bofeo  a una  fontana, 
Perchè  donolle  un  vcl  di  bianca  lana . 

R r 
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XIII. 

Di  bianca  lana  i mici  greggi  coverti 
Sono,  come  tu  {Iella  veder  puoi: 

E benché  maggior  dono  aliai  tu  merti 
Che  non  agnelli  , (apre,  vacche,  o buoi; 
L’armento,  il  gregge  mio,  per  compiacerti, 

Il  cane , e 1’  afinel  tutti  fon  tuoi  ; 

E quanti  frutti  fono  in  quelle  felve , 

E quanti  augelli  inficmc,  e quante  belve. 

xiv. 

Un  candirò  di  pomi  t’ho  già  colto; 

Un'alena  poi  di  prune , e forbe  inficine: 

E pur’ or  di  palombi  un  nido  ho  tolto  , 

Che  ancor  la  matte  in  cima  all’  olmo  geme; 

Un  capriol  ti  ferbo,  che  difciolto 
Tra  gli  agnelli  fen  va,  nè  del  can  teme: 

Due  tazze  poi  d’oliva,  al  torno  fatte 
Da  quel  buon  mallro , arai  piene  di  latte , 

XV. 

Ecco  le  Ninfe  qui,  ch’uni  corona 

Ti  teflono  di  rofe , e d’  altri  fiori . 

Odi  la  fclva  , e il  monte  che  rifona 
Di  fittole , e zampogno  di  pallori . 

Di  fior  la  terra  lieta  s'incorona, 

E fparger  s’apparecchia  grati  odori. 

Deh  vieni  ormai,  che  nuli’ altro  ci  retta, 

Se  non  goder  l’età  fiorita  in  fetta, 

XVI. 

Si  fpogliano  i ferpenti  la  vecchiezza, 

E rinovan  la  feorza  infieme,  c gli  anni: 

Ma  fugge , c non  ritorna  la  bellezza 
In  noi  per  arte  alcuna , o novi  panni . 

Mentre  lei  dunque  tal , che  ognun  t’apprezza. 

Deh  vien’  a riftorar  tanti  mici  danni  ; 

Che  col  tempo , ma  in  van  , ti  pentirai , 

Se  la  bramata  grazia  a me  non  dai. 

XVII. 

Aimè  , eh’  io  vedo  pur  mover  le  frondi , 

E Tento  camminar  per  quella  felva . i 
Se  fei  la  bella  Ninfa,  ormai  rifpondi; 

Ch’io  fon  l’amante  tuo,  non  fiera  belva. 

Latto , perche  mi  fuggi , e ti  nafeondi , 

Come  timida  cerva  fi  rinfclva? 

Mifero  me , chi  fia  ? fe  ben  difeerno , 

Quello  all’abito  par  pallore  cttemo, 

XVIII, 
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XVIII. 

Tirji.  Dio  ti  falvi , paftor  nobile , e raro , 

Che  qui  de’  tuoi  martir  chiami  mercede  : 

II  tuo  fuave  fuon  m’ era  sì  caro , 

Che  per  buon  fpazio  non  ho  modo  il  piede: 
E'J  mio  cammin , che  sì  mi  è parfo  amaro. 
Pel  tuo  vago  cantar,  dolce  mi  riede: 

E quello  corpo  llanco  ormai  s’obblia 
,,  La  noja,  c il  mal  della  pallata  via. 

XIX. 

E fc  tali  fon  quei  che  a quelli  fonti 

Fanno  a gli  armenti  Tuoi  la  fete  doma, 
Non  ha  Parnafo  i più  onorati  monti , 

Nè  le  fue  fclvc  più  lodata  chioma . 

Ora  sì  par  che ’l  facro  colle  io  monti, 

Ov’  è la  Dea  che  tanto  oggi  fi  noma . 

Di  che  il  dio  Pan  afsai  ringrazio,  c lodo; 
Che  d’ efler  giunto  qui  troppo  ne  godo. 

XX. 

La  fama  di  lontan  così  mi  accefe. 

Che  ’l  patrio  albergo  volcnticr  lafciai , 

E la  Ninfa  crudel  che  già  mi  prefe  , 

Per  Cui  la  fiamma  del  mio  cor  cantai . 
Anch’io  fui  tra  i paftor  del  mio  paefe 
Di  qualche  grado , ed  onorato  afsai . 

E fe  vi  andafli  mai,  faprcfti  come 
Nelle  zampogno  lor  fuona  il  mio  nome  . 

X X I. 

Tu  dei  pur  di  Menalca  avere  intefo  , 

Che  fra  tutti  i pallori  c sì  nomato . 

Cantai  con  lui , e a me  l’ onor  fu  refo , 

Sì  che  per  tutto  Tirsi  era  gridato  : 

Ond’ci  di  doglia,  e di  furore  acccfo 
Ruppe  la  cetra;  c fu  di  ciò  biafmato; 

Ch’  era  sì  ben  contefla , e di  tal  legno , 

Che  già  fonarla  Pan  non  ebbe  a fdegno 

XXII. 

Ma  teco  ragionar  mi  par  vergogna 
Delle  fiftole  roche  di  quel  lido; 

Peroch’ intendo , qui  fol  la  zampogna 
Tiene  il  fuo  vero , ed  onorato  nido . 

E tu  ben  inoltro  m'hai  fenza  menzogna 
L’effetto  affai  maggior  che  non  è il  grido; 
Che  di  quanti  pallori  ho  vifti , cftimo 
Certo  te  fol  tra  i più  lodati  il  primo. 

Ria 
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XXIII. 

Ma  dimmi , J o L a , ormai , dimmi  s’  io  fono 
Lontan  da  lei  che  d'onorar  delio: 

Quello  ti  chieggio  per  cortefe  dono, 

E per  pietà  del  mio  cammin  sì  rio? 

Nè  t’incrcfca  Iafciarc  un  poco  il  fuono  , 

Fin  che  contento  facci  il  voler  mio: 

E lìami  feorta  a ritrovar  cortei  , 

• Se  dentro  , come  fuor , gentil  tu  fei . 

XXIV. 

Così  l’armento  tuo  ficuro  ftia 

Sempre  dagli  orli,  e lupi,  c d’altre  belve  ; 

E gli  agnci.tuoi  per  la  più  dritta  via 
Scguan  le  matri , e alcun  mai  non  s’infelvet 
Così  la  cetra  tua  tanta  armonia 
Mandi  qui  intorno  a’  monti  in  quelle  fclve , 

Che  Galatea  ognor  ti  fia  prefente , 

E nelle  braccia  tue  corra  lovente. 

XXV. 

jfo/a.  Poi  che  ti  degni  di  lodarmi  tanto, 

Quai  grazie,  o Tirsi,  ti  potrò  mai  rendere? 

Qui  fon  partorì  aliai  , che  con  lor  canto 
I fallì  fan  della  pictatc  accendere. 

Io  di  cantar  tra  lor  già  non  mi  vanto , 

Che  i verfì  mici  non  pon  tant'alto  afccndere. 

Ben  più  lieta  fu  già  quella  mia  lira , 

La  quale  or  meco  fol  piange,  c fofpira. 

XXVI. 

Ma  fe  la  noftra  Dea  veder  vorrai  , 

Altro  fia  in  ciò  ch'adempia  il  tuo  delio. 

Molti  partor  qui  appreflò  troverai 
Che  innanzi  a lei  ti  mcneran  ; perch’  io 
Di  quello  intorno  non  mi  parto  mai , 

L’ crror  d’altrui  piangendo,  c ’l  dcrtin  mio. 

E qui  d’ Amore  ho  compagnia , c fol  fento 
Mugghi,  baiati,  augei , rivi.  Ecco,  c vento. 
XXVII. 

Intanto  fe  pofar  qui  meco  un  poco 

Ti  par,  Tirsi  mio  caro,  a me  fia  grato  : 

Che  feorderai , giacendo , a poco  a poco 
La  lunga  noja  del  cammin  pattato  • 

Qui  mormora  un  bel  fonte;  ameno  è il  loco; 

E loffia  il  ventolino  un  frefeo  fiato. 

Caftagne,  e noci  arai,  latte,  e buon  vino; 

E credo  ancor  qui  avere  un  marzolino  . 

XXVIII. 
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XXVIII. 

Tirjì.  Io  mi  ti  colcherò,  pallore,  a canto, 

Purché  cantare  un  poco  non  t’ increfca  ; 

Però  chc’l  tuo  fuave,  e dolce  canto 

Me  più  che'l  vento,  e il  fonte  aliai  rinfresca. 

E quella  Ninfa  tua  che  chiami  tanto, 

Maraviglia  ho  che  a udirti  for  non  efea  : 

Anzi  come  da  te  mai  li  diliunga, 

Se  fa  che  Amor  sì  forte  il  cór  ti  punga . 
XXIX. 

loia.  A pochi  i verli  mici  udir  mai  latto  : 

Ma  il  tutto  fa  colei  che  m’  ha  in  catcrtc  ; 

Ch’  in  ogni  feorza , c tronco  a palio  a palio 
Scritt’ho  la  fua  bellezza,  c le  mie  pene. 
Dirotti  una  Canzon  ferina  in  quel  fallo, 

Ch’  ella  talor  nafeofta  a legger  viene  ; 

Ed  io , per  ben  mirare  il  iuo  bel  volto , 

Mollro  non  la  veder.  Tirfi . Dì,  ch’io  t’afcolto. 

jfo/rf.  * Quefle  lagrime  mie  , quelli  fofpiri 
Son  dolce  cibo  della  mia  nemica, 

Ond’ella  li  notricaj 
E di  ciò  foP  appaga  i fuoi  deliri. 

Però  fa  giunta  al  fin  mia  vita  vede. 

Qualche  dolce  foccorfo  porge  al  core , 

Che  da  propinqua  morte  lo  difende  : 

E toflo  eh’ ci  ripiglia  il  Aio  vigore. 

Di  lagrime  , e fofpir  tributo  chiede 
L’ ingorda  fame  che  tal  cibo  attende . 

Ond’  io , poi  che  ’l  mio  ben  tanto  m’  offende  , 
Fuggo  rimedio  che  ’l  dolor  contempre , 
Temendo , non  pur  femprc 
Sì  prodìmi  al  piacer  fiano  i martiri . 

XXX. 

Tirfi.  Troppo  breve  m’c  parfo  il  dolce  canto, 

Ch’  io  n’  afpcttava  ancora  , c flava  attento . 
L’amare  pene  mie  fon  lunghe,  e'1  pianto. 
Drfm.Portommi , Jo  l a , la  tua  voce  il  vento. 

Io  per  udirti  mi  nafcofi  intanto , 

Tanto  ch’intefo  ho  tutto  il  pio  lamento. 

E perchè  il  tuo  defio , pallore , intcli , 

Ver  voi,  per  fatisfarti , il  cammin  preli . 


XXXI. 
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XXXI. 

"Jota.  Tirsi,  non  ha  paftor  quello  paefe 

Che  meglio  darti  polla  ciò  che  brami  : 

Quell' è caro  a ciafcun  , perch’è  cortcfc , 

E ben  governa  armenti , greggi , e feiami . 

E tu,  Dambta  mio,  che  degne  imprefe 
Fai  Tempre,  e tai  pallori  onori,  ed  ami, 

A Tirsi  ben  farai  fido  compagno  , 

Che  fai  come  il  fervire  è gran  guadagno. 

XXXII. 

Io  me  ne  andrò  per  quelle  felve  intorno 

Fin  che  in  ciel  fian  le  flcllc  ; e il  giorno  fpento  : 

Alla  capanna  poi  farò  ritorno, 

E colchcrommi  apprclfo  del  mio  armento.. 

, Spero  più  lieta  notte  aver  che  giorno , 

E da  Galatea  in  parte  effer  contento  ; 

Che  fpefso  a confidarmi  in  fogno  viene. 

Acciò  eh’  un  fogno  fia  ’1  mio  dolce  bene  .• 

XXXIII. 

Dum.  Poi  che  col  tuo  martir  folo  c penfofo 

Vuoi  pur’,  Iola  mio,  rcllar  piangendo 
Fra  quelle  querce  , c quelli  faggi  afeofo  , 

A piu  forda  di  lor  mercè  chiedendo. 

Io  me  ne  andrò  del  tuo  languir  dogliofo; 

Che  contentar  quello  pallore  intendo. 

Andiamo,  o Tirsi;  e pel  cammin  potrai 
Forfè  trovar  quel  che  cercando  vai . 

XXXIV. 

Che  fpefso  intorno  al  vago,  c bel  Mctauro 
Va  quella  Dea  con  le  fue  Ninfe  errando, 

Leggiadre  sì,  che  dal  mar’  Indo  al  Mauro 
Non  è chi  polla  gir  lor  pareggiando  : 

Non  ornate  di  gemme , d’  ollro , o d’ auro  ; 

Che  tai  pompe  da  lor  fon  polle  in  bando  v 
Candide  tutte , e fol  per  ornamento 
Portan  ghirlande,  e dan  le  trecce  al  vento. 

XXXV. 

Qual  fi  vede  di  lor  pigliar  la  via 

Del  bofeo,  ove  trovar  la  fiera  crede: 

Qual  con  l’arco  a ferir  ratta  s’invia: 

Qual  fra  l’ erbetta  e i fior  cantando  fiede  . 

Una  fra  tutte  lor  v’  è dolce  c pia , 

Ch’  accanto  della  Dea  fempre  fi  vede  ; 

Quella  non  porta  mai  feco  arme  in  caccia  ; 

Sol  col  dolce  parlar  le  fiere  allaccia  . 

XXXVI. 


Digitized  by  Google 


CASTIGLIONE.  3u 

XXXVI. 

Quinci  talor  vedrai  molte  di  loro 
Far'una  lieta  ed  amorofa  danza  : 

E molte  quindi  che  del  facro  alloro 

Con  le  zampogne  in  man  Hanno  in  fperanza  . 

Fra  così  dolce  ed  amorofo  coro 
Staffi  la  Dea  che  tutte  l’ altre  avanza. 

Florido  fa  il  tcrrcn  , dov’  ella  il  tocchi  ; 

E tien  fcrcno  il  ciel  fol  coi  begli  occhi . 

XXXVII. 

Par  che  la  terra , c il  fiume , c il  bofco  rida , 

Ove  il  fuo  Tanto  piede  il  pafso  piglia: 

E l’aria  intorno  il  fuo  bel  nome  grida  , 

Ov’ella  voglie  l’ onorate  ciglia. 

A quella  ognuno  i Tuoi  pcnficri  affida  ; 

E iempre  ha  ben  chi  feco  fi  configlia: 

Tanto  è prudente,  ed  ha  in  fe  tanto  amore. 
Portando  Tempre  in  fronte  il  Tacro  onore . 

XXXVIII. 

Le  lode  di  colici  Ton  tanto  chiare , 

Che  lor’  uopo  non  è di  roca  tromba  : 

Ne  ballante  fon’  io  la  fama  alzare 
Di  quella  pura  e candida  colomba  . 

Così  fon  l'oprc  Tue  divine  e rare. 

Che  i bofehi  il  Tanno , c l’aria  ne  rimbomba. 

Nè  Tol  coi  modi  Tuoi  gli  uomini  paca , 

Che  ancor  le  fiere  orrende  amica  e placa. 

XXXIX. 

A quella  noltra  Dea  tutti  i pallori 

Che  gran  tempo  abitar  quelle  contrade  , 

Vengon  cantando  i loro  accefi  amori, 

E la  dolce  perduta  libcrtadc: 

E fan  cozzar  montoni , c gioltrar  tori , 

Spargendo  ov'ella  va  di  fior  le  llrade  : 

E fi  vede  anco  a quella  vita  vera 
Tra  noi  d’elterni  un’onorata  fchiera. 

XL. 

Dal  feno  d’  Adria  qua  venne  un  pallore 

Tra  tutti  gli  altri  aliai  farnoio  , e degno, 

Qual  fentcndo  di  quella  il  gran  valore , 

Sol'  a cantar  di  lei  pofe  il  Tuo  ingegno  : 

Ed  ha  del  Tuo  fplcndor  sì  vago  il  core , 

Che  non  curò  lafciar’  il  patrio  regno  ; 

Ma  venne  ad  abitar  quello  paefe , 

E cantò  dolcemente:  ’ ^Alnu  corte]} . 
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X LI. 

Venne  dal  Mincio  quel  ch'ai  fecol  noftro 
Via  più  crefcc  l'onor,  crefce  la  fama. 

Qiiclto  è sì  noto  nel  pacfe  volito , 

Ch'  ogni  pallor  di  là  1’  onora  , ed  ama  : 

So  ch’hai  veduto  del  fuo  facro  inchioftro 
Là  ove  fi  duol  d’ Amore,  e mercè  chiama. 

* Dolce  , e tm.tr  o de  fi  in  , che  mi  fofpinfe , 

Cantò  l’altr’ieri;  e tutti  gli  altri  vinfe. 

X L 1 1. 

Ivi  è il  pallore  antico;  e ognun  l’onora 
Che  del  facrato  allor  porta  corona  : 

Quello  ha  la  chele  Aia  dolce  e fonora  ; 

La  chele  illcfl'a  con  che  Febo  fona: 

E l’avc  in  modo  tal,  che  al  collo  ognora 
La  ticn , sì  che  di  lui  ben  lì  ragiona . 

Quello  a gli  altri  pallor  dona  confìglio; 

Clic  già  del  fiero  Amor  provò  l’artiglio. 

X L I I I. 

Venne  di  Etruria  un’  altro  in  quelli  monti 
Saggio , c dotto  pallore  in  ciafcun’  arte . 

Non  fon  piagge  qui  intorno , o rivi , o fonti 
Che  non  intcndan  le  fue  lode  fparte  . 

Ma  temo  aliai , prima  che  ’1  Sol  tramonti , 

Ch’io  polla  dir  di  lui  pur’ una  parte. 

Quello  cantò  con  amorofa  voce  ì 
Se  fife  il  puffo  mio  cosi  veloce . 

X L I V. 

Staffi  tra  quelli  ancora  un  giovenetto 

Pallor,  che  a dir  di  lui  pictado  prendo; 

Così  fu  grave  il  duol,  grave  il  difpetto 
Che  già  gli  fece  Amor,  lìccomc  intendo; 

Ch’egli  ne  porta  ancor  piagato  il  petto; 

E mille  fiate  il  dì  fi  duol  dicendo: 

Io  fon  sformato  , <Amor  , a dire  or  cofe 
te  di  poco  onore  , a me  nojofe . 

X L V. 

Quelli  degni  pallori,  ed  altri  appreflo, 

De’  quai  fi  vede  una  gran  fchiera  folta  , 

Vanno  ogni  dì , ficcome  è a lor  concertò  , 

Innanzi  a lei  con  revcrenzia  molta . 

Un  v’è  tra  loro  il  qual  cantando  fpeflo 
La  nollra  Dea  colle  fue  Ninfe  afcolta; 

Detto  c il  Secondo , ma  tra  tutti  c il  primo 
Con  la  fua  voce,  e fuon  ; fc’J  vero  cftimo. 

XL  VI. 
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X L VI. 

Tra  quella  lieta  , ed  onorata  gente 

Vive  la  Dea  che  tu  cercando  vai; 

E,  fe  non  ch’ella  il  vieta,  e noi  confente, 

Gli  onor  divini  aria  dal  mondo  ormai. 

Pur  noi  a quella  ricorriam  fovente  : 

E , fe  tu  intrar  qui  vuoi , veder  potrai 
Pieno  un  tempio  di  voti  , e d’  ornamenti 
Dicati  a lei  per  rifanar  gli  armenti . 

XLVII. 

E perciocché  fi  fuolc  in  fimil  giorno 

In  quelli  bolchi  a lei  render  gli  onori. 

Tolto  vedrai  venir  d’ogni  contorno 
Col  facrificio  in  man  molti  pallori , 

Che  le  Tue  lode  canteran  qui  intorno , 

Empiendo  il  bolco  di  fuavi  odori  : 

Pero  a me  par,  che  qui  facciam  dimora, 

Per  poterli  veder;  che  giunta  è l’ora. 

X L V 1 1 I. 

Tirfi.  U nome  di  collei,  Da  meta,  è tale, 

Ch’  ognun  l’ onora  , ed  io  lontan  l’ intelì  : 

E il  viver  lieto,  e l’obbliar  del  male 
Ch’altrui  foltcnne  già  in  altri  pacfi  : 

E quello  dolce  albergo  ; e quanto  e quale 
Sia  il  valor  de’  pallor  faggi  e cortei!  : 

Ond’  io  voglio  venir  qui  col  mio  gregge  , 

Per  viver  fotto  quella  fanta  legge . 

X L I X. 

E già  le  care  tue  dolci  parole 

M'  hanno  cotanto  intenerito  il  core  , 

Che  prima  che  nel  mar  s’ attuili  il  Sole, 

Difpoll’ho  di  vederla,  c farle  onore. 

E ben  del  mio  tardare  aliai  mi  dole  ; 

Perchè  degli  anni  miei  perfo  ho  il  migliore . 

Ddm.  Non  ti  doler  ; che  ancor  potrai  contento 
Pafcer  molt’anni  il  tuo  felice  armento. 

L. 

Tu  puoi  con  noi  fperar  la  pace  eterna, 

E de’  lupi  fprezzar  le  infidic  tante  , 

Mercè  d’ un  buon  Pallore,  il  qual  governa 
I campi  lieti,  e le  contrade  fante. 

TVVyì.Di  quello  ho  udito  dire  in  parte  edema 
Cofc  di  che  convicn  la  fama  cante . 

Dam.  So  ben , che  ’l  nome  fuo  molto  lì  fpande  ; 

Ma  il  vero  è della  fama  aliai  più  grande. 

S f LI. 
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LI. 

Dirti  il  tutto  di  lui  mai  non  potrei  ; 

E'  dotto,  c faggio,  è qui  tra  noi  un  Sole; 
Clemente  ove  U puote;  e giudo  a’ rei; 
Splendido , e il  nodro  ben  procura , c vuole  . 
Mille  c mille  opre  fue  narrar  potrei  ; 

Ma  tempo  è di  dar  fine  alle  parole; 
Percioccnc  di  lontan , s’ io  non  m' inganno , 
Scorgo  i pador  che  al  facrificio  vanno. 

LI  J. 

foro  Poiché  difccfa  da'  ccledi  cori 

di  Taftori.  Sei  nel  mondo  tra  noi,  alma  beata. 

Odi  i devoti  prieghi  de’  padori , 

Né  ti  fdegnar  da  quelli  eder  lodata  : 

E quedo  picciol  dono , e i noitri  cuori 
Inficine  accetta  , con  la  mente  grata  : 

E fe  con  fé  ferviam  tue  fante  leggi , 

Fa,  fian  chiari  fra  gli  altri  i nonri  greggi. 


Tirfi.  Tanta  dolcezza  c nel  mio  cor  difeefa , 

D a m e T a , udendo  1’  armonia  di  quedi  ; 

Ch’  io  fento  da  un  defir  l’anima  prefa 
Che  mi  rallegra  il  core  , c i fenu  medi  » 

E parmi , eh’  a me  ded'o  io  faccia  o tic  fa  , 

Che  d’ ire  ad  onorarla  ormai  più  redi . 

Dam.  Ben  ci  fia  tempo , o Tirsi;  afpctta  alquanto  ; 
Ch’altro  ci  reda , ancor  miglior  che ’1  canto. 

LI  V. 


Maggior  cofa  vedrai , maggior  miracolo 

Di  genti  orrende  in  vifo,  c fpavcntcvoli , 
Che  fogliono  qui  intorno  al  ianto  Oracolo 
Far  lieti  balli,  e giochi  follazzcvoli . 

Né  Dei , né  Fauni  fon , ma  per  miracolo 
D’ arbor  fon  nate , e fon  tra  lor  piacevoli  ; 
E già  parmi  d’  udir  eh’  efeon  del  bofeo  ; 
Perché  all’  ufato  fuon  ben  le  cognofco . 

L V. 


D-tm.  Andiamo , Tirsi,  ormai , che  pare  ora 

Ch'ella  qui  a una  fontana  venir  fuolc , 
E all’ omfcra  colle  fue  Ninfe  dimora. 
Dove  pattar  non  può  raggio  di  Sole , 
Cantando  a mano  a man  ballan  talora 
Le  Ninfe  coi  padori , e talor  fole. 
Quivi  ad  agio  vederle  ben  potrai  : 

A cena , c albergo  poi  meco  verrai . 


£*}  j'  mtrrpgnà 

un*  Msrrft* 


CAN- 
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CANZONE  PRIMA. 

MAnca  il  fior  giovcnil  de’ mici  prim’anni, 

E dentro  nel  cor  Tento  ri  COT  ml  (t„Q 

Men  grate  voglie ; nè  pia ’I  volto  fore  ' 

Spira  , come  folca  , fiamma  d’ amore  * 

^uggon.  più  che  faetu  in  un  momento 
I giorni  invidiofi  ; e ’I  tempo  avaro 
Ogni  cofa  mortai  ne  porta  fcco.  7*“ 

Quello  viver  caduco,  a noi  sì  caro, 

E un  ombra,  un  fogno  breve,  un  Élmo,  un  vento; 

Un  tcmpeflofo  mare , un  career  cieco . 

Ond’  io  penfando  meco  ; 

Tra  le  tenebre  ofeure  un  lume  chiaro 
Scorgo  della  ragion,  che  moflra  al  core, 

Come  lo  sforzin  gli  amorofi  inganni 
Gir  procacciando  Tol  tutti  i fuoi  danni . 

E panni  udire:  O flotto , e pien  d’obblio. 

Dal  pigro  Tonno  ornai 
Dettati  ; e di  corregger  t’  apparecchia 
Il  folle  crror , che  già  ceco  s’ invecchia.' 

Fors’è  prcfTo  all’occafo,  e tu  noi' fai, 

II  Sol  , eh’  efl'cr  ti  par  fui  mezzo  giorno  i 
Onde  più  vaneggiar  ti  fi  difdice  . 

Penitenza,  dolor,  vergogna,  e feomo 
Premio  di  tue  fatiche  alhn’  arai . 

Pur  ti  fi  ruggì  afpettando  effer  felice. 

Svelli  1’  empia  radice 
Di  fallace  Tperanza  ; e gli  occhi  intomo 
Rivolgendo  , ne’  tuoi  martir  ti  fpccchia  ; 

E vedrai,  che  nuli’ altro  è il  tuo  defio. 

Che  odiar  te  fleflo,  e meno  amare  Iddio. 

Dagli  occhi  tal  ragion  la  benda  ofeura 
Mi  leva  , ond’  io  pur  temo , 

Veggendomi  Iontan  fuor  del  cammino, 

A perigliofo  tuffo  effer  vicino . 

Nè  trovo  il  foco  mitigato,  o feemo, 

Che  m’accefe  nel  cor  r alma  bellezza: 

Tal  eh’  io  non  fo  come  da  morte  aitarlo . 

Pur  s’ in  me  retta  dramma  di  fermezza , 

Spero  ancor  , benché  i’ fia  predo  all’ cftremo , 

Dall’  incendio  crudel  vivo  ritrarlo . Bel 

Ma,  ahi  laffo,  mentre  io  parlo _,  M«  laflb 

Sento  da  non  fo  qual  flrania  dolcezza  qui  non  fo 

S f x L a-  ftra“ 


« dir  rimedio 

lungo  che  reco 
cgner  ' 

e pani  effer'w- 
««* 


rJIcnrato 
neccio  m’ha 
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L’  anima  tratta  gir  dietro  al  divino 
Lume  de’ duo  begli  occhi;  ond’  ella  fura 
Tanto  piacer,  ch'altro  piacer  non  cura. 

S' altri  mi  biafma,  tu  puoi  dir:  Chi  vuole 
A forza  navigar  contrario  all’onda 
Con  dcbil  remo,  giù  feorre  a feconda. 

CANZONE  SECONDA. 

Sdegnasi  il  trillo  cor  talor , s’ avviene 
Che  , per  celar  gl’  interni  miei  amori , 

Mollri  la  bocca  un  rifo  a ciò  compollo; 

E dice  fcco  : Le  mie  dure  pene 
Forfè  rimedio  arian , fe  fermo  fuori 
Nel  vifo  forte  il  duol  c’ho  dentro  afcoflo>: 

Ma  chiufo  in  sì  riporto 
Career  fon , che  i bei  lumi , ove  mi  è pace  , 

Veder  non  pon  l’acerbo,  e grave  affanno. 

E quella  , cnc  ’l  mio  danno 

Far  palefc  dovria , falfa  e mendace 

Di  fuor  dà  fegno  di  letizia  e gioja  : ; 

Io  ferbo  dentro  fol  tormento  e no) a. 

Così  tradito  onde  foccorfo  attende, 

Con  interpreti  fidi , e feorte  nove 
Cerca  d’ acquiftar  fede  a’  fuoi  tormenti  r 
E per  dolerfi  più , forza  riprende 
Tal , che  gemendo  move 
Un  ftuol  sì  denfo  di  fofpiri  ardenti , 

Che  impctuofi  venti , 

E faci  accefc  fon , per  cui  fovente 

L’aria  s’infiamma,  c’n  crudi  accenti  inficmc 

Tutto  rifona  , e geme  ; 

E movefi  a pietà  chi  ’l  vede , e fente . 

Pentita  allor  la  bocca , fi  vergogna 
Della  fallace  lua  vana  menzogna. 

Il  cor , che  vive  in  sì  dolente  vita , 

Temendo  che  per  farne  fede  appieno  * 

Teftimon  folo  di  fofpir  lia  poco  , 

Col  dolor  gli  occhi  a lagrimar’  invita  : 

E perche  ’l  trillo  umor  non  venga  meno  , 

In  acqua  fi  dillilla  a poco  a poco 
Al  dol  cc , e caro  foco  ; 

Ov’arfo,  qual  Fenice,  fi  rinova: 

Dagli  occhi  un  largo  fiume  allor  trabocca  , 

Che  la  fallace  bocca 

Ae- 


di* 

A chi  c'ode,  Caiv- 
io»,  puoi  dir 
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Accufa , c ’l  fuo  mentir  moftra  per  prova! 

E'1  cor  per  gli  occhi  li  dilegua  in  tanto. 

Cosi  fin  del  mio  rifo  è Tempre  il  pianto . 

Se  ’n  quel  momento  poi  avvien  che  giri 
Madonna  in  me  la  dolce  amata  villa , 

Ov’  alcun  Tegno  almen  di  pietà  fu  , I 

Fuggon  fdegni , dolor  , pianti , e fofpiri , 

Siccome  nebbia  al  vento  ; e 1’  alma  trilla 
Si  raflercna,  e ’l  duol’  in  tutto  obblia:- 
Apron  gli  occhi  la  via 
Ebbri  ingordi  al  gentil  fplendor  foave  , 

Pafeendo  dolcemente  di  quell’uno 
L’  anima , c ’l  cor  digiuno  , 

Ch’altro  sì  caro  cibo  mai  non  ave. 

E bcnch’  io  arda , sì  dotee  e ’l  tormento  , 

Che  delle  pene  mie  fol  piacer  Tento. 

Poco  in  tal  fiato  la  mia  vita  dura  ; 

Che ’n  tenebre  Ton  gli  occhi  , e ’n  pianto  amaro  J 
Tolto  che  ’l  vivo  Sol  non  è più  meco . 

Così  breve  e mia  pace , e mal  ficura  ; 

Lungo  ’l  martir  : cne  di  Te  è troppo  avaro 
Il  viTo  che  mia  vita  porta  Tcco  : 

E ’l  delio  folle  , e cieco 

Segue  lui  Tempre,  come  un  corpo  l’ombra. 

Quello  e ’l  fren  fol  che  mi  governa  e regge  , 

E con  sì  varia  legge 

Or  di  piacer’ , or  ai  dolor  m’ ingombra  : 

Perocché  fatto  l’hanno  il  cielo,  e Amore 
Luce  degli  occhi  miei , fiamma  del  core  . 

Canzon,  Te  la  mia  donna 

Fede  non  prefta  al  tuo  parlar,  dirai: 

Dalla  fallace  bocca  io  non  derivo,  ! 

Ma  dal  cor,  che  pur  vivo 

LaiTato  ho  in  foco  ancor;  nè  Taprei  mai 

Dir  come  ardenti  fian  quelle  faville  , 

Nè  di  Tue  pene  appena  una  di  mille.' 


so- 
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S O N E T T O I. 

CA  n T ai  , mentre  nel  cor  listo  fioria 
De’  foavi  pender  l’ aima  mia  fpcnc  : 

Or  eh’  ella  manca , c ognor  CTefcon  le  pene  , 

Convcrfa  c a lamentar  la  doglia  mia. 

Che’l  cor,  ch’ai  dolci  accenti  aprir  la  via 
Solca , fenza  fperanza  ornai  diviene 
D’amaro  tofeo  albergo;  onde  conviene 
Che  ciò  eh'  indi  deriva  , amaro  fia  . 

Così  un  folco  pender  l’ alma  ha  in  governo  ; 

Che  col  freddo  timor  dì  c notte  a canto  , 

Di  far  minaccia  il  fuo  dolor’  eterno . 

Però  s’ io  provo  aver  l’antico  canto. 

Tinta  la  voce  dal  veneno  interno, 

Efce  in  rotti  fofpiri , c duro  pianto . 

II. 

SUperbi  colli,  e voi  facrc  mine, 

Che’J  nome  fol  di  Roma  ancor  tenete, 

Ahi  che  reliquie  miferande  avete 
Di  tant’ anime  cccelfc,  e pellegrine  f 
Colofli , archi , teatri  , opre  divine  , Teatri  coio® 

Trionfai  pompe , gioriofe  , c liete , 

In  poco  ccncr  pur  convcrfc  fiete , 

E fatte  al  vulgo  vii  favola  al  fine . 

Così , fe  ben’  un  tempo  al  tempo  guerra 
Fanno  1’ opre  famofe,  a palio  lento 

E l’opre,  e i nomi  il  tempo  invido  atterra.  il  t*m- 

Vivrò  dunque  fra’ mici  mattir  contento;  **• 

Che  fe  ’l  tempo  dà  fine  a ciò  eh’ è in  terra , 

Darà  forfè  ancor  fine  al  mio  tormento. 

III. 

L’Alta  catena , Amor  , la  fiamma  ardente 
Ond’io  fon  fatto  prigioniero,  ed  efea. 

Perchè  il  nodo  più  Aringa,  e l’ardor  crefca , 

Non  vo’  eh’  unqua  fi  feemi , unqua  s’  aliente . 

Opra  laccio  più  fodo  ; c più  cocente 

Foco  e più  vivo  all’anima  rinfrefea; 

Che,  perch’io  muoja,  di  prigion  non  efea , 

Nè  dan  per  Lete  le  faville  fpente. 

Corre  all’incendio,  e ai  tuoi  dolci  legami. 

Perchè  più  avvampi  fotto  giogo  tolta 
L’alma,  che  lieta  fi  confuma,  e sface. 

Ma , pictofo  Signor , che  non  richiami 

L' empia  nemica  mia , che  fredda , e fciolta 
Fugge  le  reti , e la  tua  fanta  face  ? 

IV. 
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IV. 

QU  a n d o il  tempo , che  ’l  ciel  con  gli  anni  gira  , 

Avrà  diftrutto  quello  fragil  legno  ; 

Com’or  qualche  marmoreo  amico  fegno, 

Roma , fra  tue  ruinc  ognuno  ammira  ; 

Verran  quei  dove  ancor  vita  non  fpira , 

A contemplar  I’efprefla  in  bel  difcgno 
Beltà  divina  dall* umano  ingegno, 

Ond'  alcuno  avrà  invidia  a chi  or  fofpira . 

Altri  a cui  nota  fìa  voilra  fcmbianza  , 

E di  mia  mano  inficine  in  altro  loco 
Voftro  valore  , c ’l  mio  martir  dipinto , 

Quello  c certo,  diran,  quel  chiaro  foco 
Ch’  accefo  da  defio  più  che  fperanza  , 

Nel  cor  del  Castiolion  mai  non  fu  ellinto . 

V. 

EC  c o la  bella  fronte  , c ’l  dolce  nodo  , 

Gli  occhi,  e i labbri  formati  in  paradifo, 

E’I  mento  dolcemente  in  fe  divifo. 

Per  man  d’  Amor  compollo  in  dolce  modo . 

O vivo  mio  bel  Sol,  perché  non  odo 
Le  foavi  parole,  c’I  dolce  rifo. 

Siccome  chiaro  veggo  il  facro  vifo , 

Per  cui  Tempre  pur  piango, e mai  non  godo? 

E voi , cari , beati  , e dolci  lumi , 

Per  far  gli  ofeuri  mici  giorni  più  chiari  , 

Puflato  avete  tanti  monti  , c fiumi  : 

Or  qui  nel  duro  cfiglio  , in  pianti  amari 
Sollcnctc , ch’ardendo  io  mi  confumi, 

Ver  di  me  più  che  mai  fcarfi , ed  avari. 

Nel  Lib.  I.  delle  Rime  di  diverfi  in  S.  predo  il  Giolito  , il  feguente 
Sonetto  viene  attribuito  al  Cafliglione  : ma  nel  IV.  predo  il  Giaccarello, 
ad  Ercole  Strozza  ; con  qualche  varietà  , incominciando  : Lefcive  Euro  ec. 
al  quale  l'attribuì  anche  il  Chiarifi.  Baruffaldi  nella  fua  raccolta  de' Poeti 
Ferrarefi , coll'antico  principio  : Euro  gentil  ec.  ma  prima  di  lui  il  Giraldi 
ne’Difcorfi,  a carte  176.  dove  egli  recando  un  tefto  del  Petrarca,  così  la 
dilcorre  : La  quel'  iperbole  fu  effi ceciflimo  il  modo  di  moJJrure  quel  concetto  ; co- 
me il  fu  unco  quell  alrrn  che  Hiò  ( benché  con  ultru  forme)  Ercole  Strozze  ne' 
temerli  di  un  fuo  Smetto , il  quale  non  mi  graverò  di  traporre  in  queflo  mio  re- 
gionumento  , sì  perchè  mi  pere  egli  degno  delle  voflre  lezione  , « eneo  perchè  egli 
non  fiu  degli  ftempetori  eferitto  ed  nitro  untore  i come  è fleto  quell  eltro  , il  qual 
pur  fu  dello  Strozze  , che  comincie  t 

Euro  gentil , che  gli  aurei  crefpi  nodi 
Or  quinci , or  quindi  pe  ’l  bel  volto  giri , ec. 
il  quele  ben  pubblicete  ferro  il  nome  del  Signor  Beldejfer  Cafliglione  , Signore 
de  fe  sì  chiaro  ed  illuflre  e nelle  azioni , e nelle  eompojizioni  fise  , che  non  uvee 
(■fogno , che  le  cofe  altrui  gli  deffer  fame  e riputazione  , ec.  So- 


Digitized  by  Google 


3 18  RIME  DEL 

Sonetto  di  Ercole  Strozza  attribuito  al  Castic  l i on  s. 

EU  R o gentil , ehi  gli  aurti  crefpi  nodi 

Or  quinci,  or  quindi  pc’l  bel  volto  giri  , 

Guarda  , non  , mentre  defiofo  fpiri , 

V ale  intrichi  nel  cria  , nè  mai  le  [nodi  . 

Che  fe  già  il  tuo  fratei  potè  ufar  frodi 

In  dar  fine  a gli  ardenti  fuoi  defiri  , 

'Non  vuol’ il  del  , che  qui  per  noi  s’ afpiri , 

Ne  di  tanta  beitela  unqua  fi  godi . 

Totrai  ben  dir  , fe  torni  al  tuo  foggiamo  , 

N'  reftar  brami  con  mille  altri  prefo  ; 

Come  il  noltro  Levante  al  tuo  fa  forno  • 

Lafo  , che  penfo  ? già  ti  fenda  ac  cefo , 

Ch’  aura  non  fei , ma  foco  , che  d’ intorno 
L'oli  al  crin  che  per  laccio  Amor  m’ ha  tefo . 


alcune  Annotazioni  alle  BJme  del 
Castiglione  , cavare  per 
lo  più  dagli  Elogj  del  NeV‘nl  • 

„ Le  Stinte  fi  Tono  di  noi  fedelmente  co* 
piate  dii  libro  affai  raro  , coti  intitolato: ,, 
Stanze  Pafiyrali  del  Catte  Bel  de  far  Cafii  tifone , e 
del  Signor  Ce  fare  Gtnzage  , con  le  Rhne  di  M.  An- 
ton Gitroeni  Corfo . Iti  Frwjb  M.  D.  LUI.  prtjfo 
i figliuoli  d'Aldo  . in  S. 

Intorno  mite  Sterne  del  CafiìgUpne  coti  ferire 
il  AVjrwi  e certe  414.  de'  furi  Elogj  : 

E tale  fu  la  buona  opinione  che  quel  Papa 
(Giulio  II  ) ebbe  del  Conte,  ch'egli  filmò  effer 
gran  ferviglodl  Guido  Ubaldo  di  Montcfeltro 
Duca  d*  Urbino,  fuo  parente,  il  darglielo  per 
ùrvìdore.  Era  allora  la  Corredi  Guido  Ubal- 
do di  molta  fama,  e fplendure . perciocché  in 
efla  fiorivano  in  quel  tempo  Caviglieri  nobiliti- 
mi, e uomini  rari  in  ogni  manieri  d'eccellenti 
qualità,  ficcom  i noto  a ciafcuno  che  legge 
idotic  t tra  quali  era  il  Sig-  Celare  da  Gontaga, 
congiunto  al  Conte  per  parentela,  per  fiudj , 
e per  volontà.  Da  lui  introdotto  nelle  fue  o- 
pcrc  .antendue,  per  diporto  di  Llùbecta  Gon- 
taga  DuchctTa  d'  Utbino  , alternatamente  ili 
cinquanraciuqne  Stante  , ed  un  Madrigale, 
computerò  un'Egloga  paftoralc , introducendo- 
vi  iola,  Tirfi  , c Damerà  per  interlocutori  * 
nella  quale  . fotro'l  pifioral  velo  , fu  fatrjLo 
menatone  di  efla  Sig.  DuchcfTa  . Qucfia  ad  un 
Campale  fecero  recitate  , con  la  più  bella 


morefea  che  finallora  fofle  mal  fiata  fatta  , 
con  mirabil  gufio  della  Sig.  Duchefla , di  mol- 
te Dame,  di  Caviglieri,  c di  chi  ebbe  gri- 
lla di  vederla  , e di  udirla  : le  quali  furono 
poi  fiampate  da  Paolo  Manuiio  , col  nouo 
degli  Autori,  c finalmente  forto  nome  d’in- 
certo , in  Bologna  , col  titolo  della  Dee  de! 
Me tenro  j il  cui  principio  è tale  : 

S*j;*ndo  firn  mei  cke  tjuejie  rode  cetre 
Meco  dot  mio  dolor  mai  fi  lomenti  f 

Le  Centone  I.  fu  frette  del  libro  III.  delle 
Rhne  di  dimorfi  ec.  in  Veneti e e!  fogno  de!  petto 
1JJO-  in  8.  dome  fi  leggio  e e.  87.  e cel/athueto 
nel  litro  VI.  pure  di  Rime  ec*  fiempeto  elio  fiejfo 
fegno,  a e.  109.  ridendone  alcune  Varie  Lezioni 
nel  margine , 

Le  Centone  IT.  fi  pubblica  ere  le  prime  mol- 
te de  tm  Codice  MS.  certecro , contenente  Rimedi 
di  ver  fi  , frinito  del  numero  VI.  ffifieut*  prtjfo  41 
Chiari  [fimo  Sig  jlpafiola  Zapo  . 

Il  Sonetto  I.  fu  tolto  del  I.  libre  di  Rhne  di 
diyerfi  , fiempeto  In  Vrnrtie  del  Giolito  1 J 4 ht  i. 

Il  II.  degli  Elogj  del  Megrhti  e r.410.  ore  fi 
rapporta  (al  feguente  preambolo  : 

Il  Conte  venendo  non  meno  amaro,  che-* 
ammirato  dal  i’uo  Principe  naturale  , c da 
Cavagfieri , c Dame  principili  perchè  in  lui 
non  erano  le  non  miniere,  meriti, e parti  da 
muovere  e da  eccitare  amore  , e riverema 
verfo  di  fui  « conipofie  alcune  di  quelle  poche 
Hime  volgari . che , fecondo  ilGiovio,  gli  ac*. 
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«Jufftarono  il  nome  di  ottimo  Poeta  , e fece* 
ro  , ch'egli  fi  lafciaffe  addietro  l Poeti  flati 
fin’ allora  del  prlmogfldo.  Tra  fe  quali  fu  if 
Sonetto  fluente , tradotto  anche  In  Latino, 
per  arricchirne  quello  idioma  , che  foto  ba- 
tterebbe a mottrarc  la  fubUmiti  dello  flile  del 
Cartellone,  con  quella  de'  Tuoi  amorofi  pcn- 
fieri  e fpltitl,  da  noi  frapporto  qui  , per  ef- 
fefe  flato  dato  in  luce  fotro  il  nome  d'  In- 
cetto nel  z.  libro  delle  Rimedi  diverfi  Au- 
rorl,  (dell*  fiamp*  del  Giòlito  1 J47-  hi.* 
«*/•  ) 

n Saperli  coìti , 0 voi  fatto  rumo  ec.  ,» 

Joannei  Flamingus  junior  ex  Italico* 

En  eternit*  coliti  C friit  , faernqae  min* , 

X>*}*  vttrrii  Roma  nonnifi  tiomen  bulent . 

A fi  ubi  tantdeam  miferand*  forte  virorum 
Re  Ili  qui*  f IttO  cor  por*  fuf*  j areni . 

En  pompa  celtbrti  ormi,  f*cf*  *rtt  coloffi , 

En  , fed  marmorlbui  nuda  , tbeatr a , futi . 
Cernito , ut  ht  modico  i e inerti  fini  ornai * Un  fu , 
Vilii  ex  temo  fabula  fiat  populo  . 

Sic  lieti  ad  ver  fum  monumento  celebri*  temput 
Bell*  $rr*nt , ali  quo  tempore  vili*  c*dunt . 

Net  modo  ree  ipf '*  t*ci tamii  pxjfihut  avi , 

Jpf*  fed  & return  nomino  trita  j*eent  . 

Ergo  ego  trifiitimfque  mexi  httrrqm  dolore t 
Contentai  dur * forte  libenter  reo  . 

Nam  fi  canti*  feto  eonfumunt  tempora  e uffa, 

Et  finem  nofirii  Ut*  dabttnt  Inerbali . 

n Per  far  cofa  (come  fperiamo)  affai  grata 
,,  agl!  ttudiofidi  Poefia  , vogliamo  noi  pure  qui 
„ fotto  aggiungere  U verfione  dello  ftcfl'o  So 
n netto  fatta  dal  Conte  Niccolò  d' Arco,  tolta 
„ dal  rarlifiiDo  libro  di  fue  Poe  fi  e Latine.  „ 
G.v. 

Ad  Rubi*!  Rome  noi. 

Exttlfi  eolie»  UrUt , facraque  rum m , 

Jhtrii  Rem * nomea  nix  tenuiffe  d*tum  rfi  f 
Heu  qu*t  tri  lìquidi , qu*  cor  por  a el*r*  p*rmtum 
Canditili  & veterani  qu*  monnment*  vhùm  ! 
Vofqùe  triumpb*lre  , proerrum  decor*  alò*  eolunm*, 
J*m  ve  firn  hi  cinerei  glori * verfa  j*cel  ; 

Vtfier  bona  * ìli  jamdadum  fabula  vulgo  rfi , 

Et  demf*  anthjunm  contrgit  umbr*  deciti . 

Icthco  fi  temput  ed* x opera  omni*  folvit  : 
uEtnt  fi  rabido  fingalo  dente  roplt  ; 

JJoì  t fioro  no firn  J pero  finire  dolore 1 1 

Hifqoe  dobunt  curii  ttmpoe*  long*  modum . 

SI}* fio  fi* fio  Stantìo  vhn  e tinto  d*  bSamfignor 
Gabriel  Piammo  nelle  Annotazioni  olle  fue  Rime 
Spirituali , a c.  If8.  dell*  I.  ed*z-  del  1570. 


LIONE.  ,2, 

quefie  parole  : C H l fitAN  Folti  AL  tlU. 
p o I n o I u I I ■ 1 T a 1 N 1 . Par  che  II  tem. 
po  fi  diletti  di  dar  fine  a torte  le  cofe . quel- 
li adunque,  che, fervendo  a Dio,  alla  Chie- 
fa,  alla  virtù,  fanno  opere  buone  con  ifpirito 
finii  ambizione  , e lenta  difegni  mondani , 
pofTono  clfer  ficuri  d'averne  da  D I O premio 
eterno:  che  in  un  certo  modo  è un  fare  in- 
giuria ed  affronto  al  tempo,  che  fc  ben  que- 
llo ingordo  ha  forza  di  divorar  /'opere  umane, 
come  fcrivc  leggiadramente  il  Conte  Bal- 
deffar  Cartigtione  ne'fuoi  verfi , quando  dice  : 

Cw/,  fe  ben' un  tempo  *1  tempo  guerra 
Fanno  l' opre  fomofr,  a puffo  lento 
E r opre , e i nomi  ancor' il  tempo  attere*. 
nondimeno  non  può  il  tèmpo  divorar  fa  glo- 
ria o il  merito  dèli’ opre  Crirtiane  . re. 

i 

Il  Iti.  fa  efiratto  dal  libro  VI  di  Rina  di. li- 
verfi , fepr*cema*to , a e 109. 

U IR.  e V.  dagli  ElogJ , più  volte  mentovati  , 
d'Antonio  Bef*  Negrhtì , m e.  41 1.  a'  quali  due 
Sonetti  effò  premi  fe  l*  ferì, ente  vdthio  : f , 

Altra  volta  altri  due  Sonetti  fece  il  Conte 
co  I niedefimi  fpiriti  dei  primo  ( nell'  edh . 
preferite  f il  fecondo  ) e penvventura  per  la-# 
mede  (ima  cagione  di  un'  amor  troppo  aito,  e 
troppo  fublioK  » 1 quali  con  un  ritratto  di 
belliflima  e principali  filma  Signora  di  mano 
di  Raffael  Sanzio  da  Urbino,  pule  dietro  ad  nn 
grande  e belli (fimo  fpccchio  . che  fi  poteva  a- 
prire  , e chiudere  da  cM  l'ape  va  l'artificio  1 
dove,  ferirti  di  fui  mano  dell'anno  ij  17.  fu- 
rono ritrovati  de!  15*0  dalla  Conreffa  Cate- 
rina Mandelia,  che  fu  po!  Tua  nuora,  nel  ht 
rlnovat  la  logora  caffa  dello  1 pece  h lo  , e ter- 
gere la  luce  di  quello.  Quelli  , come  gloje  prt- 
xiofiìfime,  e fingolari  , tratti  dai  teiori  della 
Poefia  Tofcana  .furono  participati  aiCavaglk- 
rl  di  bello  fpirito.  Ma  perchè  nel  Nono  libro 
delle  Rime  di  diverfi  j M Cremona  per  Vincen- 
zo Conti  1560.  8.  a e.  ja.  ) furono  con  errori 
imporrantiffimi  Rampati  1 conviene , che  qui 
corretti  fi  leggano  re  Dopo  i Sonetti  coiìfegul- 
t*  *dhe  : Quelli  fc  foffero  fiati  veduti  dal  Glo- 
rio, gli  avrebber  dato  materia  di  fplegar  me- 
glio quello  che  ditte  de'  fuperbi  rivali  del 
Conte  ne’fuoi  attiffimi  amori,  come  ditte  di 
quei  che  vide  . Ma  qual  maggior  leggiadria , 
c con  qual  pffc  bel  fpltitl  fi  può  defidera re 
un  lirico  pocnn  di  quello,  o od' altri  Sonetti, 
Madrigali , e Canzoni  dettò  11  Conce  , (lam- 
pare nel  I.  e nel  VI.  delle  Rime  di  diverfi? 
veramente  che  il  Petrarca,  c'ha  11  prima  leg- 
gio fra  1 Poeti  Lirici  finora  . avrebbe  nel 
paragone  de' poemi  ceduta  a!  Cadigliene  par- 
te della  fua  p.iiroa,  per  non  dir  del  fuo  lauroi 
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n Sonetto  ÀI  Ertele  Stroxx • , uttrilvìte  nuche 
iil  Ntgrbii  s e.  41  }•  À*lU  Elogj  , f ni f smentì  si 
Cnjllgliene , fu  copiato  àmI  Uh.  L ielle  Rime  Ài 
Ài  ver  fi . ec. 

Tl  Nrgrhìi  a e.  417.  letnmn  molte  oltre  Rime' 
Àeì  Cnftlglione  coti  : Compofc  altri  Sonetti  , e 
C anioni , c Madrigali  II  Conte,  in  grazia  del- 
la Signora  Duchefla  predetta,  I quali,  ferirti 
In  vago  carattere  In  pergameno  . in  un  libro 
coperto  di  velluto  nero  , con  lettera  dell  !• 
fteiTo  Cefare  Gomaga  diede  alla  Signora  Da- 
che  (fa  : e lì  Duca  Guido  Ubaldo  IL  donò  ef- 
fo  libro  al  Conte  Crlftoforo  , fecondo  genita 
del  Conte  Camillo,  menta*  era  al  fuo  fcrvl- 
gio:  dal  quale  nc  abbiamo  noi  tratto  copia. 


come  faclanio  di  quanto  ci  viene  alfa  mano 
comporto  da  quello  Scrkrore,  le  q tuli  p.  erte 
fono  limili  all  altre  , delle  quali  li  c dato 
faggio  di  Copra  f 

If  Megrini  certamente  li  avrebbe  acqua- 
ta molta  graiia  apprelfo  gli  ftndioli  delle  ot- 
time lettere,  fe  averte  pubblicate  ne'fuol  E- 
logj  le  accennate  Poefie  del  Cadigliene  , le 
quali,  reftando  inedite,  li  faranno  facilmen- 
te fmarrlte  , o faranno  forfè  anche  del  tat- 
to perite  , con  grave  perdita  della  Tofcana 
Poefia  : rimanendo  noi  col  rammarico  ben  gran* 
de  di  non  averle  potuto  fe  non  accennare 
In  quertp  luogo  # G>  V. 


IL  FINE  DELLE  RIME. 


TESTIMONJ  D'ALCUNI  ILLUSTRI  POETI 

INTORNO  AL  CASTIGLIONE. 

M.  Lodovico  Ariosto  nella  Satira  IV. 

------  quando  il  fuo  Giuliano 

Si  riparava  in  la  Feltrefca  Corte, 

Ove  col  Formator  del  Cortegiano, 

Col  Bembo  , e gli  altri  facri  al  divo  apollo 
Fatta  l’ efiglio  fuo  men  duro  e frano  . 

* I 

Lo  {lofio  nel  Furiofo  , Canto  $7.  St.  8. 

DianzJ  Marnilo , ed  il  Vontan  per  vai 

Sono  , e duo  Strofi , il  padre  , t ’l  figlio  fiati  : 

C’è  il  Bembo  , tè  il  Cappel,  ce  chi , qual  lui 
Vegliamo  , ha  tali  * * Cortegian  formati . 

Canto  42.  St.  8?.  86.  87. 

Tjel  ttrifl , t quarto-  loco , ove  per  fretti 
fiivi  /’  acqua  efee  fuor  del  padiglione  , 

Due  Donne  fon , che  patria  , ftirpe , e onore 
Hanno  di  par , di  par  beltà  , e valore . 
filifabetta  /'  una  , e Leonora 

"Hominata  era  l’ altra  . fi  fi  a , per  quanto 
7{arrava  il  marmo  fculto , d’  effe  ancora 

Si 

» Ore  11  Formrr  dice  . che  intende  del  tengono,  ,1  ben  qnillScwo,  che  molti  iftr- 
Conte  Baldcffar  Ciftlgllone  Mentovino  , il  meno,  che tjuind' egU dlginf» un' ottimo  Cor- 
intie fu  In  tutte  l'arti  , ed  eccellente  che  tegiano , ritraile  fe  Ceffo . 
ali  un  Cavaliere  , e uomo  di  Corte  a’appar- 


Digitized  by  Google 


•VÈRSI  IN  LODE  DEL  CAST.  331 


Sì  gloriofa  la  terra  di  Manto , 

Che  di  Verplio  , che  tanto  l’  onora  , 

Ti»  che  di  quefte  non  fi  darà  vanto . 

^Avea  la  prima  a pii  4*1  faero  lembo: 

Jacobq  Sadoleto,  b Pibtro  Bemio. 
\Jno  * chianti  Castiglione,  t un  culto 

Muuo  Aurelio  dell’  altra  eran  foftegnr . 

Di  quefii  nomi  era  il  bel  marmo  finito  , 

Ignoti  allora  , or  sì  f amo  fi  , e degni  ■ 


Di  Tor  (*_u  ato  Tasso. 

LAcrime,  voce , e vita  a'  bianchi  marmi , 

Castiglion,  dar  potefii  ; e vivo  efempio 
iA'  Duci  noftri  ; onde  in  te  fol  contemplo , 

Com'  uom  vinca  la  morte  , e la  difarmi . 
tA  te  dier  pregio  egual  La  penna  , e /’  armi , 

Tal  che  Epma  fottrarfi  al  fieri)  feempio 
Ter  te  fperava  ; e dagli  arringhi  al  tempio 
Sacra/li  al  fin’  a Dio  la  fpada  , e i carmi  . 
tAureo  monile , 0 mitra  , a tanti  pregi 

Eran  poca  mercede , 0 /’  auro  , od  oftri  , 

O lunga  vita  ; che  miferia  è lunga . 

Mifura  che  da  Battro  a Tih  aggiunga  , 

<Avefti  afte  fio  a gli  ftellanti  chiofiri , 

Ove  agguagli  di  gloria  ^Augufii , e Regi . 


Dagli  Elogj  del 
Ncgrlnl.ac.46i. 
il  qaai  Sonetto 
non  fi  trova  nell' 
«dii- di  rottele 
Opere  del  Tatto  . 


* Simon  Fot  narri  * carte  69 }.  del  Voi.  [. 
della  fu*  Sfofiikh*. 

Nacque  Budiiiak  Castiglion* 
in  Mantova,  ed  in*  Mantova  mori,  fecondo 
che  predetto  gli  avea  uno  indovinatore  alle^, 
linee  della  roano.  Ma  in  quello  s Ingannò  co* 
lui,  che  in  Italia  gli  avvitò  che  morir dovea, 
e non  nella  Spagna  : dove  è l'altra  Mantova. 
Fu  coito! , Cent»  fallo  . fecondo  al  fot»  ritrai 
d!no  Virgilio' por  lode  d’ ingegno  ■ Compofe 
il  Corregtano , dove  non  follmente*  formai* 
un’ecceliente  Cavahcro  che  vive  in  corte  di 
Signori,  ma  ancora  una  coturnata  Damigella»! 
e- per  trafeorfq  un’ottimo  Prtirrtpei  coir  rat» 
te  quoti*  qimNci. c he  lòr  1K  richieggono  per 
formontarc  al  piu  fupreino  grado  d’eccellen- 
aa.  Se  riffe  oltra  di  ciò  molte  Elegie  Latine, 
c Cleopatra  in  verfo  Eroico:  e rutto  che  con 
poche  Rime  Tofcanc  , pur  meritò  anco  I a-# 
quelle  il  nome  di  nobil  Poeta.  Fu  non  meno 
nell’ arme efpcrto . ed  aniraofo.che  nell'olio* 
c ne* quieti  configli  prudente, e faggio.  Nel- 
le cofc  di  granditfima  Importanza  fpciTc  volte 
efercirò  l’ ufficio  4 ara  bar datore  con  mirabll 
prcAena»  diligenza,  e fcJe  . Ultimatamente 
ripieno  d anni  fi  condufTe  a far  quelle  cofc 
**Cfl  f mentre  mori  In  Toledo,  Vedi 


Tra  G 1 o- 

iftefie,  per  parer  glovene , che  nel  fuo  Corte- 
glano  fono  rife  nel  Sig-  Morello  . Pure  effen- 
do  egli  ancor  verde  d‘  animo  , c d’ ingegno  fu 
da  Clemente  mandato  per  ambafclatore  a Car. 
lo  Quinto,  tiferbandugll  quello  Pontefice  in- 
dubitatamente al  fuo  ritorno  V onor  del  Cap- 
pello purpureo,  fé  la  fortuna  con  la  rovina^ 
di  Roma  non  avelie  interrotti  ad  amendue  I 
lor  difcgnl.  Nondimeno- fa  da*  Cefare  c rearo 
Vdcovo  con  ilperania  di  maggior  grado  ,-fie 
di  quindi  appoco  non  «velie  paffato  di  quella 
vita:  il  che  gli  avvennr  in-  Ifpagn*  nella  cit- 
tV  di  Mantova  , come  l’è  detto.  In  età-<fl 
cinquanta'  fcT  anni.  CoAul . fecondo  che  egli 
rfloAta  In  una  epifiola  collocata  innanzi  al  tuo 
libro,  dopo  la  morte  di  Guidobaido  rimale.» 
«ili  fervili!  del  Duca  Franccfco  Maria  dalla 
Rovere  . crede  , e fucceflorc  di  quello  nello 
Stato  d’  Urbino, a cui  la1  Leonora  fu  moglie» 
onde  egli , coinè  affetlonaro , e Ical  fervitore, 
la  loda  , c celebra.  Lo  chiama  l’ArioAo  ele- 
fante per  aver  coAui  molco  imitato  lo  Alle  di 
Cicerone  non  folo  ne’  fcrlttl  Latini . ma  nc’ 
volgari,  per  quanto  una  lingua  può  l’altra  a- 
j u tare  » fecondo  che  effo  di  le  dice,  ed  affer- 
ma nel  preallegato  libro. 

U VHé  h frhreifk  di  f liho . 


3 3i  VERSI  IN  LODE  DEL  CAST. 

Giova  n-G  iorgio  Tiussino  nell’  Itali* 

Liberata , al  libro  XXIIII. 

£ dovuti  dalla  Cafa  , e'I  Castilione, 

Il  Caro,  e’I  Taf  so , t'I  Gnidiecionc , e’t  Forchi, 

E’I  Cafftello,  e’I  Molino,  e Talentanti  • i. 

Lopovico  Paterno  rifila  Mirzia  P. IJ. 
del  Trionfo  d’ Amore , Capitolo  IIU. 

Miraivi  il  Moxjejsrcllo , il  Castiglione, 

Fida  , Marco  Cavallo  , e fra  cottoro 
Giulio  Camillo,  il  Torre,  il  Guidiccione . 

Lod.  Dolce  nelle Trasformazjoni  d'Qvidio  della  . L 
ediz.  di  Gab.  Giolito  1333.,  in  4.  a c. 41. 

Girolamo  Molini , ed  il  Cappello 

Bernardo , il  Casti  ol  I on  E,f’l  Beva^ejtno , 

Cesare  Caporali  nella  Parte  II. 
dell'  Efcquie  di  Mecenate. 

Così  per  dritta  via  , fen altre  forte  » 

il  Conte  (i)Baldessare  Castiglione 
Pacca  marciar  quell'  onorato  Corte; 

Ei  delle  Mufe  avuto  uvea  ’l  baftone , 

Con  cui , perchè  7 bell’  orditi  non  fs  rompo  , 

Giva  dietro  allargando  le  perfone  . 

Vincenzo  Gravina  nel  Prologo  in  verfi , 
prcmefso  al  libro  della  Tragedia . 

£ prive  (1)  nel  comun  fermane  Italico , 

t(el  quale  »7Castigliqn  privar  fi  ilari a 
I Dialoghi  fuoi  de$ni  di  Tullio. 

(■)  /imctdtMnt  M Carli  Caprili  . feo  Maria  della  Rovere,  c per  la  Contea  di 

Era  quell' uomo  di  grand'ingegno,  come  dal-  Nurolara*  donatagli  da  Leone  X.  padre  delle 
la  leilone  del  fuo  Co* ti o ■ am o raccoglier  Mufe.  BrmS  im  Eplfi.  I.  f. 
porrai.  Fo  ancora  per  la  Tua  deflrciu  in  ne-  (a)  Accenna  fe  Beffo  U Gravina  nelle  Tra- 
goilarc  molto  celebre  per  tutte  le  Corti  d’  gcdic . 

Europa.  Gli  adegua  II  baftone  per  le  cariche  —————— — ■ 1 

avute  nell'eferclto  Ecclefiaftico  lotto  Frante-  * Caajrrmì  la  iaaailnt  /elicli  Oal  Duca. 
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BALTHASSARIS 


C A S T I L I O N I I 

CARMINA. 

ALCON. 

I 


Ré  p tom  fatis  primo  fub  flore  juventx 
Alconem  nemorum  dccus  ; & folatia  amantuffl , 
Quem  totics  Fauni,  & Dryades  fenfere  canentem, 
Qucm  toties  Pan  eft , toties  miratus  Apollo; 
Flebant  paftorcs;  ante  omnes  carus  loia*  { 

Triftia  perfundens  laerimis  manantibus  ora, 
Crudeles  fuperos , Crudeliaquc  altra  vocabat  > 

Ut  gemit  amiflos  foctus  philomcla  fub  umbris , 

Aut  qualis  focia  viduatus  compare  turtur, 

Quam  procul  inCautam  qucrcu  lpcculatus  ab  alta  io 

Inrimitis  Calamo  paftor  dcjccit  acuto; 

Non  viridi  fedit  ramo,  non  gramine  laeto. 

Non  vitrei  dulcem  libavit  fluminis  undam  : 

Sed  gemitu  amiflos  tantum  teltatus  atrlorcs , 

Languidulus  mccftis  Complet  nemora  alta  querelisi  i IJ 
Nulla  dics  miferura  laerimis  fine  Vidic  Iolara, 

Ncc  cum  Sol  oritur,  ncc  cum  fc  condit  in  undas  . 

Noti  illi  pccudes,  non  pingucs  pafeere  tauros 
Cura  erat,  aut  paftos  ad  flumina  ducere  potum , 

Haedorumve  gregem,  aut  vitulos  includere  feptis.  io 

Tantum  inter  filvas , aut  folo  in  litorc  fecuin 
Pcrditus , &■  lerse  oblitus  decedere  nodi,  . . ; j 

Rupibus  harc  fruftra,  & furdis  jactabat  arenis . 

Alcon  delicise  Mufanlm , & Apollinis;  Alcon  r:-.  ^ •' 

Pars  animx  ; Cordis  pars  Alton  maxima  noftri , . „ ....  1 j 

Et  dolor,  his  lacriraas  oculis  liabiture  perenne! , 

Qiiis  dcks , aut  quis  te  eafus , mifer , abftulit  ? ergo 
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Optima  quaequc  rapit  duri  inclemcntia  fati  ? 

Ergo  bonis  tantum  eft  aliquod  male  nuracn  amicum? 

Non  mctit  ante  diem  la&entes  mcfl'or  ariftas , 30 

Immatura  rudis  non  carpit  poma  colonus  : 

At  fera  tc  ante  dicm  mors  nigro  immerfit  Averno, 

Injecitque  manus  rapidas  crcfccntibus  annis. 

Heu  mifcrandc  pucr  ! tccum  folatia  ruris, 

Tccum  Amor,  & Charites  pcrierc,  & gaudia  noftra.  35 
Arboribus  cecidcrc  com2  , lpoliataque  honore  eft 
Silva  fuo;  folitafque  negat  paftoribus  umbras: 

Prata  fuum  amiferc  decus , moricntibus  berbis 
Arida:  funt  ficci  fontcs  , Se  flumina  ficca. 

Infaecunda  carcnt  promiflis  frugibus  arvar.  40 

Et  mala  crefccntcs  rubigo  exedit  ariftas . 

Squallor  triftis  habet  pccudcs , pccudumque  magiftros  : 
Impaftus  ftabulis  faevit  lupus  ; ubere  raptos 
Dilaniatquc  fcrus  miferis  cum  matribus  agnos  ; 

Pcrque  cancs  prxdam  impavidus  paftoribus  aufert  . 43 

Nil  nifi  trifte  fonant  & lilvac , Se  pafeua  , Se  amnes  , 

Et  liquidi  fontes  : tua  triftia  funcra  flcrunt 
Et  liquidi  fontcs,  & filvas,  & pafeua,  & amnes.  • 

Heu  miferande  puer!  tangunt  tua  funera  divos. 

Per  nemora  agricola:  flentes  videro  Napxas , jo 

Panaque , Silvanumquc,  & capripcdcs  Satyrifcos.' 

Sed  ncque  jam  lacrimis , aut  queftu  fata  moventur 
Impia,  ncc  noftras  audit  mors  furda  qucrclas  . 

Vomcribus  fuccifa  fuis  moriuntur  in  arvis 

Gramina  : deinde  iterum  viridi  de  cefpitc  furgunt  r jj 

Rupta  fernet  non  deinde  annc&unt  Ramina  Pare*. 

Afpice , decedens  jam  Sol  deelivis  Olympo 
Occidit , & moriens  accendi:  fiderà  catto  ; 

Sed  tamen  occiduo  cum  laverie  xquorc  currus  , 

1 Idem  iterum  terras  orienti  luce  revifet  : 6 0 

Aft  ubi  nigra  fernet  durae  nos  flumina  mortis 
Lavere,  & claufa  eft  immitis  janua  regni. 

Nulla  umquam  ad  fupcros  ducit  via:  lumina  fomnus 
Urget  perpctuus , tencbrifque  involvit  amarre . 

Tunc  lacnmse  incaffum , tunc  irrita  vota,  prcccfque  65 
Funduntur.  fcrt  vota  Notus , lacrimafqnc,  prece  (que . 

Heu  miferande  puer , fatis  furrepte  malignisi 
Non  ego  te  pofthac , paftorum  adftantc  corona  , 

Vi&orcm  afpiciam  volucri  certare  fagitta  ; 

: Aut  jaculo , aut  dura  focios  fuperarc  palxftra  : 70 

Non  tecum  pofthac  molli  refupinus  in  umbra 
Effugiam  longos  xftivo  tempore  foles  : 

Non 
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Non  tua  vicinos  mulcebit  fiftula  montes. 

Dodi  nec  umbrofx  rcfonabunt  carmina  vallcs  : 

Non.  tua  corticibus  toties  infcripta  Lycoris  , 7f 

Atqnc  ignis  Galatea  meus  nos  jim  fimul  ambos 
Auaicrint  amba:  noflros  cantare  furorcs  ; 

Nos  etcnim  a teneris  fimul  ufquc  huc  viximus  annis; 
Frigora,  pertulimulquc  xftus,  nottcfque  diefquc  ; 
Communiquc  fimul  funt  parta  armenta  labore . 8o 

Rura  mea  hxc  tecum  communia  : viximus  una  ; 

Te  moriente  igitur  cur  nam  mihi  vita  relitta  eli? 

Hcu  male  me  ira  dcùm  patriis  abduxit  ab  oris , 

Ne  manibus  premerem  morientia  lumina  amicis , 

Aut  abeuntis  adhuc  fupremum  animx  halitum  in  aura*  85 
Excipcrcm  ore  meo,  gelidis  atquc  ofcula  labris. 

Invidco,  Leucippc,  tabi  ; fuprema  dolenti 
Deficiens  mandata  bonus  tibi  prxbuit  Alcon> 

Spettavitque  tuos  moricnti  lumino  vultus . 

Frigida  tu  medio  impefuifti  membra  phcrdtro:  90 

Sparfiiti  & lacrimis  buftum , ingratumque  fcpulcrum . 

Inde  ubi  dcfletum  fatis  cft , & julta  pcratta , 

Alconem  ad  manes  felix  Comes  ufque  fecutus, 

Amido  vitam  focio  non  pafl'us  inertem  es. 

Et  nunc  Elvfia  lxtus  fpatiaris  in  umbra, 

Alconc  & frucris  dulci  , zternumque  fruéris . 

Atquc  aliquis  forfan  paitor  pius  oda  fcpulcro 
Uno  codcmque  fimul  florentis  margine  ripx, 

Amborum  facro  manes  veneratus  honore, 

Compofuit , lacrimafque  ambobus  fudit  cafdctn . 

Aft  ego  nec  triftes  lacrimas  in  funere  fudi. 

Debita  nec  mifero  perfolvi  jufta  fodali. 

Quin  etiam  fortis  durx,  ignarufque  malorum. 

Vana  mihi  incartimi  fingebam  fomnia  demens  : 

Hxc  ego  rura  colam  celeberrima , tum  meus  Alcon 
Huc  veniet , linquens  colles , & inhofpita  faxa , 

Infettafquc  undas , & pabula  dira  vencno; 

Molliaque  invifet  prata  hxc,  fluviofquc  falubres. 

Occurram  longc , & venientem  primus  amicum 
Agnofcam , primus  caris  complcxibus  ora 
Impcdiam  : excuticnt  hilares  nova  gaudia  flctus  s 
Sic  tandem  optato  liti  fcrmone  fruemur; 
aErumnafque  graves , olim  & tranfatta  viciflim 
Damna  referre  fimul , rurfufque  audire  juvabit . 

Tum  vetercs  fenfim  fando  rcpctemus  amorcs, 

Deliciafque  intcr  paftorum,  & dulcia  ruris 
Oda , fecurx  peragemus  tempora  vitx . 

V v Hxc 
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Hate  amat  arva  Ceres , juga  Bacchus , pafcua  Apollo , 

Ipla  Palcs  hcrbas  pecori , lac  fuffìcit  agnis  : 

Montibus  his  pallini  tener*  aflueverc  Napxx  li» 

S*pe  feras  agitare  , & fxpe  agitare  choreas . 

Hic  redolens  facros  prim*v*  gcntis  honorcs, 

Perluit  antiquas  Tiberis  decora  alta  ruinas. 

Hic  iimbrx  nemorum , hic  fontcs , hic  frigida  Tempe  : 
Formofum  hic  paftor  Corydon  cantavit  Alexin.  nj 

Ergo  ades,  o ailede  pucr.  te  pafcua  & amnes 
ExTpedant  ; tibi  jam  contexunt  Borea  ferta , 

Advcntuque  tuo  tcftantur  gaudia  Nymphx; 

Summittitque  novos  tellus  tibi  Dzdala  flores. 

H*c  ego  hngcbam  mifcr,  ah  fpc  dudus  inani,  130 

Nefcius  omne  nefas  morti  fatiiquc  licere. 

At  poftquam  fruftrata  leves  abicrc  per  auras 
Vota  mca , Se  vivos  Alconis  cernere  vultus 
Non  licuit,  vivafquc  audire,  &•  reddere  voces; 

Huc  faltem,  o faltcm  umbra  levi  per  inania  lapfu  137 

Advolet,  & noitros  tandem  miferata  dolores, 

Accipiat  lacrimas , imo  & fufpiria  corde 

Eruta,  quafquc  cava  hzc  refponfant  antra  querela]. 

Ipfe  mcjs  manibus  ripa  hac  Anicnis  inanem 

Conltituam  tumulum,  noftri  folatia  ludus , 140 

Atque  addam  pia  tura  focis,  manefque  ciebo. 

Vos  mccum , o pueri , bene  olente]  fpargite  flores , 
Narcifl'um,  atque  rofas , & fuave  rubentem  hyacinthum, 
Atque  umbras  hedera , lauroque  inducitc  opacas  : 

Ncc  dcfint  cafix,  pcrmixtaque  cinnama  amomo,  147 

Excitct  ut  dulces  afpirans  ventus  odores . 

Nos  Alcon  dilexit  mulrum , 8e  dignus  amari 
Ipfe  fuit  nobis , & tali  dignus  konorc. 

Interca  violas  intcrtcxent  amarantina. 

Et  tumulo  fpargent  flores,  & ferta  Nap**;  iyo 

Et  tumulo  mceitx  infcribcnt  miferabile  carmen: 

Alconem  postqvam  rapvervnt  impia  fata  , 

CoLLACRIMANT  DVRI  MONTES  , ET  CONSITVS  ATRA  EST 
NoCTE  DIES:  JVNT  CANDIDA  NIGRA,  ET  DVLCIA  AMARA. 
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MArmo re  quifquis  in  hoc  fxvis  admorfa  colubris 
Brachia,  & eterna  torpentia  lumina  nodc 
Afpicis,  invitam  ne  crede  occumberc  leto. 

Vidores  vetuere  diu  me  abrumpcre  vitam , 

Regina  ut  veherer  celebri  captiva  triumpho 
Scilicet , & nuribus  parérem  ferra  Latinis  ; 

Illa  ego  progenies  tot  duda  ab  origine  regum, 
Quam  Pharii  coluit  gens  fortunata  Canopi , 
Deliciis  fovitquc  fuis  Aìgyptia  tcllus , 

Atque  Oriens  omnis  divum  dignatus  honore  eft. 

,,  Sed  virtus , pulchreque  necis  gcncrofa  cupido  „ 
Vicit  vite  ignominiam , infidiafque  tyranni . 
Libertas  nam  parta  nece  eft , nec  vincula  fenfì , 
Umbraque  Tartareas  defccndi  libera  ad  undas. 
Quod  licuiflc  mihi  indignatus  perfidus  hoftrs  * 
Sevitix  infanis  ftimulis  exarfit,  & ira. 

Namque  triumphali  invedus  Capitolia  curru 
Infignes  inter. titulos , gentefque  fubadas, 

Exftinde  infelix  iimulacrum  auxit,  & amens 
Spedaclo  explevit  crudclia  lumina  inani. 

Ncu  longeva  vetuftas  fadi  famam  aboleret, 

Aut  fcris  mea  fcrrs  ignota  nepotibus  efl'et , 

Effigicm  cxcudi  fpiranti  e marmore  juffit. 

Tenari  & cafus  fatum  miferabilc  noftri. 

Quam  deinde,  ingcnium  artificis  miratus  Iulus 
Egregium , celebri  vifendam  fede  locavit 
Signa  inter  veterum  heroum , faxoque  perennes 
Suppofuit  lacrimas , egre  folatia  mentis; 

Optate  non  ut  dcflcrcm  gaudia  mortis, 

( Nam  mihi  nec  lacrimas  letali  vipera  morfu 
Excuflit , nec  mors  ullum  intulit  ipfa  timorem  ) 

Sed  caro  ut  cineri , & diledi  conjugis  umbre 
yEtemas  lacrimas  , eterni  pignus  amoris 
Mafia  darem , inferiafquc  inopcs , & triftia  dona  . 
Has  ctiam  tamen  infcnli  rapuerc  Quirites. 

At  tu,  magne  Leo,  divum  gcnus , aurea  fub  quo 
Szcula,  & antique  redierunt  laudis  honorcs. 

Si  te  prefidium  miferis  mortalibus  ipfe 
Omnipotens  Pater  etherio  demifit  olympo  ; 

Et  tua  (ì  immenfe  virtuti  eft  equa  poteftas , 
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Munificaquc  manu  difpcnfas  dona  dcorum , 

Annue  fupplicibus  votis  ; nec  vana  precari 
Me  fine,  parva  peto;  lacrimas,  Pater  optime,  redde  : 

Redde  , oro , fletum  ; fìctus  mihl  muncris  inftar , 

Improba  quando  aliud  ni!  jam  Fortuna  rcliquit. 

At  Niobe  anfa  dcos  federata  incedere  lingua, 

Inducrit  licei  in  durum  prsccordia  marmor, 

Flet  tamen , aflìduufque  liquor  de  marmorc  manati 
Vita  mihi  difpar , vixi  fine  crimine,  fi  non 
( ,,  Induerim  licet  in  durum  prxcordia  marmór  ,',  ) 

Crimcn  amare  vocas.  fìctus  folamcn  amantum  eft. 

Adde,  quod  afflidis  noftr*  jucunda  voluptas 
Sunt  lacrimae , dulccfque  invitant  murmurc  fomnós. 

Et  cum  exufta  lìti  Icarius  canis  arva  perurit , 

Huc  potum  veniunt  volucrcs  , circumque,  fupraque 
Fronaibus  infultant  ; tenero  tum  granirne  Iseta 
Terra  viret , rutilantque  fuis  poma  aurea  ramis; 

Hic  ubi  odoratum  furgens  denfa  nemus  umbra 
Hcfperidum  ditcs  truncos  non  invidet  hortis. 

PROSOPOPOEJA  LUDOVICI  PICI 

J » . . 

III. 

Reditb,  mortales,  animse  poft  fata  fupérfunt; 

Diraque  Mors  noftri  nil  nifi  corpus  nabet. 

Fabula  nec  manes  vana  eft  exire  fepulcris 
Per  nodem,  tenebris  & volitare  vagos. 

Nam  modo , dum  noftro  Mirandula  milite  cinda  eft , ? 

Vidi  ego  vera  quidem,  fed  caritura  fide. 

Nox  erat , & nodem  fupcrans  candore  nivali 
Clara  repercuflo  Iumine  Luna  magia. 

Ipfe  ego  fub  muris  fofl'a  defenfus  opaca 

Scrutabar,  tutum  qua  magia  eflct  iteri  io 

Aftitit  hic  fubito  manifcftus  mocnibus  ipfis. 

Ante  oculos  P i c u s vifus  aderte  meos . 

Triftis  erat  fàcies,  atroque  infperfa  cruore, 

Et  lacerum  ambufto  tunc  quoque  crine  caput. 

Obftupui , gelidufque  tremor  per  membra  cucurrit,  15 

Et  fubito  arreda  eft  hirta  timore  coma . 

Ule  autem  torvum  dcfpedans  caftra , repente 
Infremuit , gemitu  folvit  8c  qra  gravi. 

O Pa- 
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O Pater,  o paftor  populorum,  o maxime  mtindi 
Arbiter,  humanum  qui  genns  omne  regi*, 

Juftiti®,  pacifquc  dator,  placidaequc  quieti*; 
Crcdita  cui  foli  eli  vita  falufque  hominum  ; 

■Qiicm  Deus  ipfc , Èrebi  fccit , Cslique  potentem , 
Ut  nutu  pateant  utraque  regna  tuò; 

Quid  potui  tantum  infelix  commuterei  culpà 

Aut  mea  qu®  nam  in  te  tam  gravi*  effe  poteft; 

Ut  patriam,  natumque  meum , uxoremque , larefque 
Perdere , & excidio  vertere  cun&a  veli*  ? 

Certe  ego  te  propter  caput  obje&are  perieli* , 

Nec  timui  toties  velie  fubire  necem. 

Felftna  rum  imperium  jam  detrc&arct , & in  te 
Triftia  civili*  fumcrct  arma  furor, 

Hxc  mea  dextra  tuos  armi*  compefcuit  hoftes. 

Et  leto  multos  fanguinólenta  dedit. 

Denique  dum  innumeris  cupio  te  ornare  triumphis , 
Sanguini*  ipfc  mei  prodigus  occubui . 

Vulnera  teftantur  noftros  hxc  fxva  labore*, 
Implorantque  tuam  nomen  inane  fidem . 

Flcns  tener  in  cunis  vagitu  natus  amaro 
Pollicitis  queritur  pondus  abefle  tuis.' 

Tot  perpefl'a  graves  conjux  miferanda  labores 
Supplicibus  veniam  moefta  petit  lacrimi* . > 

Stant  miferi  fquallore  patres , trepidxque  pucllz , 

Et  matrum  palli*  flet  pia  turba  co nAs. 

Omnes  in  te  animum  jam  convertdre,  rogantquc. 

Ut  tua  det  fedis  dextcra  rebus  opem  . 

Afpice  captivi*  vacuo*  cultoribus  agro*, 

Abduftas  pecudcs,  agricolafque  boves, 

Disje&afquc  domos  pallìm , populataquc  raptis 
Arboribu*  late , & frugitus  arva  fuis  . 

Tu  vero  ulterius  lacrimi*,  dulciffima  conjux. 

Et  gemitìi  (nane*  1 sedere  parce  meos . 

Poftquam  nulla  potell  mitis  clcmentia  dir® 

Confilium  mentis  flettere,  nec  pietas; 

Effuge , quodque  unum  eft  noltri  tibi  pignus  amoris , 
Duke  onus  hipc  ulnis  fer  puerum  ipfa  tuis. 

Nec  mea  difeedens  faxo  hic  claufa  offa  relinque 
Condita,  fed  caro  tecum  babeas  gremio. 

Ne  rabie  immani,  tumulo  firn  eruta  avito. 

Et  jaceant  media  femifepulta  via. 

Hxc  fpcranda  mihi  , poftquam  fettatur  Se  umbram, 
Sxvit  & in  ciqcrcs  giens  mak  grata  meos  i 
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Ncc  finit  inferias  noftro  te  ferro  fcpulcro,. 

Annuaque  exftindo  reddcrc  juna  viro. 

Sed  tamen  & fuperi  ccrnunt  mortalia,  habetquc  6 5 

Juftiti*  ultorcm  dcxtra  minax  gladium; 

Inquc  malps,  fit  lenta  licct,  certa  ira  deorum  eli, 

Poenaquc  tam  gravior , quam  mage  fera  venit. 

Nec  longum  noflro  1 ac  tabi  tur  impius  nollis 

Sanguine:  fata  illum  non  leviora  mancnt.  " 70 

Hxc  ille , & plura  his  ; fed  verba  extrema  loquentis 
Terribilis  noftra  rupit  in  aure  fonus. 

Nam  fubito,  ingenti  tormenta  impulfa  ruina 
. Incrcpucrc , gravi  terra  tremit  fonitu  . 

Fulminei  ingeminant  idus,  volat  impctc  dir»  75 

Ferrea  lulphureo  concita  ab  igne  pila. 

Moenia  tum  nutant  labcfada:  at  trillis  imago 
In  tenebrai  querulo  media  abiit  gemitu  • 

DE  ELIS  ABELL  A GONZAGA  CANENTE. 

IV. 

DU  L C E s txwvU , dnm  fata  , ieufjue  fnebant , rht-  &M.TT. 

Dum  canit,  & qucrulum  pollice  tangit  ebur , *'  6it\ 
Formofa  e cxlo  dcducit  Elifa  tonantem. 

Et  trahit  immites  ad  pia  verba  fcras . 

Auritae  veniunfad  dulcia  carmina  filvx,  5 

Dccurrunt  altis  undique  faxa  jugis: 

Stant  fine  murmure  aqux , taciti  fine  flamine  venti  , 

Et  cohibent  curfus  fiderà  prona  fuos. 

Atquc  aliquis  tali  captus  dulccdinc  fentit 

Elabi  ex  imo  pedore  fenfim  animam.  19 

Flebile  nefeio  quia  tacite  in  prxcordia  ferpit, 

Cogit  & invitos  illacrimate  oculos. 

Flede  ratem , male  grate  hofpes  , neu  defere  amantem . 

Ah  mirerà  ah  mortem  cft  jam  prone,  flede  ratem. 

Quod  fi  tam  dulces  nequeunt  fera  corda  querclae  15 

Flederc,  ncc  gemitu  hoc  mcns  labcfada  tua  eli. 

Non  tibi  diva  parcns,  generi  nec  Dardanus  auctor. 

Perfide,  fea  duris  cautibus  cs  gcnitus. 

Surdior  ah  feopulis , dulces  fugis , improbe,  rerras, 

Dcliciifque  olim  litora  cara  tuis.  io 

< Fila  autem  extremo  tandem  devida  dolore. 

Irrita  nil  poftquam  verba,  prccefque  valcnt. 

Sanguine  landa  fuo  temerati  jura  pudoris 
Ulta  eli;  ipfa  fux  fxva  mTniftra  nccis; 

Qucnv 
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Qucmque  torum  totics  ’tccum  male  prefl'erat  olim , ij 

Infclix  ctiam  nunc  premit  cxanimis. 

Rcfpicc , funere*  funt  illa  incendia  flimmx, 

Et  miferanda  illàs  ardet  Elifa  rogis  : 

Ardet  Elifa  tuum , fzvc , indelebile  crimcn , 

Olim  quod  tenia  fama  loquatur  aniis . : " jo 

At  tua  prxcipites  fugientia  carbafa  venti 

Cxruleum  profuga  per  mare  dalle  ferunt . 

Obrue  devotam , pater  o Neptune  , carinam  ; 

Ah  nimis  inhdum  fuftinct  illa  caput. 

Ula  virum  portat  quem  non  penuria  tangunt; 

Quem  non  fan&a  fides,  fafve,  piumve  movet; 

Quem  neque  dulcis  amor  miferx  moricntis  Elifx 
Fle&ere , ncc  lacrimx  , nec  potttere  preces . 

Ah  ferus  cft,  quicumque  animo  non  mitis  agretti 

. Audiit , & ficcis  hscc  pia  verba  oculis . . 40 

Quod  tamen  hxc  moveant , quod  fint  tam  dulcia  verba , 

Non  faciunt  verba  hxc,  fed  nova  Elifa  canens. 

Et  certe  non  ctt  nxc’uxor  Elifa  Sichzi, 

Nec  quemquam  hxc  Phrygium  novit  Elifa  virum . 

Altera  Elifa  hxc  eft  fupcris  gratiffima,  qualcm  4J 

Ncc  tulit  lilla  umquam , ncc  feret  ulla  dies . 

Audiat  vtneas  hanc  fi  tam  dulcc  quercntcm, 

Flcns  ultra  ad  litus  vela  dabit  Libycum. 

Quod  fi  dura  nimis,  blandifquc  immota  qucrells 

Mens  fera  propofitum  non  remorctur  iter,  jo 

Invitam  ad  litus  portabunt  acquora  clafiem, 

Flaminaquc  ad  flctus  officiofa  pios  ; 

Excidet  atque  animo  regnum  dotale , nec  umquatn 
Dardanius  Latium  navita  clafle  petet . 

Nam  nimium  validas  facies  habet  irta  catenas, 

Et  validum  nimis  hxc  lumina  career  habent. 

Hxc  formofa  deas  fuperat  forma  heroine. 

Pace  tua,  Vcnus  o,  pace.  Minerva,  tua. 

Quicquid  agit,  pariter  certant  componerc  furtim 

Et  decor , & Charites  , & pudor  ingenuus . 60 

His  lxtos  natura  oculis  affiavit  honores , 

Et  quiddam  majus  conditione  hominum. 

Ambrofiam  rofea  fpirant  cervice  capilli  ; 

Et  patct  egregio  vera  dccore  dea . 

Quacumquc  ingreditur , Ixta  undique  pabula  vcrnant  : dj 

Signaque  aat  tcllus  numen  adefle  aliquod  . 

Arridcnt  filvx  pafiim , tangique  beato 

Certatim  gcftit  quxlitet  herba  pede . 
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BALTHASSARIS  CASTILIONIS  ELEGIA, 
QUA  FINGIT  HIPPQLYTEN  SUAM 
ad  se  ivsum  sc^ibet^tem: 

( 1»  (t  lubct  gcrminm  hajui  Elegia  citul al  la  Aldini  «dir.  w.  iSjj.  ) 

HIppolyte  mittit  mandata  hxc  Cast  ilioni; 

Addidcram  imprudens  , hei  mi  hi  , paenc  fuo  . 

Te  tua  Roma  tenct , mihi  quarti  narrate  folebas , 

Unam  delicias  elle  hominum,  atque  deum . 

Hoc  quoque  nunc  major, quod  magno  cft  aufta  Leone,  y 
Tarn  bene  pacati  qui  imperium  orbis  habet . 

Hic  tibi  ncc  defunt  celeberrima  turba  l'odalcs  : 

Apta  oculos  etiam  multa  tenere  tuos . 

Nana  modo  tot  prifcs  fpectas  miracula  gentis, 

Heroum  Se  titulis  clara  trophaea  fuis:  io 

Nunc  Vaticani  furgentia  marmorc  tempia , 

Et  quae  porticibus  aurea  teda  nitent; 

Irriguos  fontes,  hortofquc,  & amoena  vireta , 

Plurima  quz  umbrofo  margine  Tybris  habet. 

Utaue  fèrunt , ccetu  convivia  lacta  frequenti,  iy 

Et  cclcbras  Icntis  otia  mi  A a jocis. 

Aut  cithara  a ftivum  attenuai  cantuquc  calorem . 

Hei  mihi , quam  difpar  nunc  mea  vita  tux  cft  ! 

Ncc 
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O * ccntum  acquoreae  formofa  Doride  natae , 

Et  quafeumque  maris  contigit  cfl’e  dcas, 

Huic  date  quicquid  habent  gemmarum  litora  rubra 
Oceani,  & quicquid  dives  arena  vehit. 

Quofquc  habet  alma  Thetis , quos  & Galatca  lapillos 
Ncrine  in  loculis  candida  Nympha  fuis  : 

Quicquid  odoratx  meffis  Panchafa  tcllus 

Protulit,  huic  felix  munera  portet  Araba . 

Huic  uni  Seres  Tyrio  fatianda  colore 
Arboribus  pcdtant  veliera  cara  fuis. 

Hxc  una  cft  noftri  rarillima  gloria  fateli; 

Digna  fuas  cui  det  maximus  orbis  opes . 

Vos  quoque , ex  li  col  3: , hanc  merito  celebretis  honorc  : 
Non  erjt  hxc  tobis  dillimulanda  dea. 
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Nec  mihi  difpliceant  quz  funt  tibi  grata  : fed  ipfa  cft 
Tc  fine  lux  oculis  pzne  inimica  meis. 

Non  auro,  aut  gemma  caput  exornarc  nitenti 

Me  juvat , aut  Arabo  fpargcre  odore  comas  : 

Non  celebres  ludos  feftis  fpedtarc  dicbus , 

Cum  populi  compiet  denfa  corona  forum; 

Et  fcrus  in  media  exfultat  gladiator  arena,  aj 

Hafta  concurrit  vel  cataphradfus  eques . 

"Sola  tuos  vultus  rcferens,  Raphaelis  imago 
Pidia  manu  curas  allevat  ufquc  meas. 

Htiic  ego  delicias  facio,  arridcoque,  jocorque, 

Alloquor  &,  tamquam  rcddcre  verba  queat.’  jo 

Aflenfu,  nutuquc  mihi  fzpc  illa  videtur 

Dicerc  velie  aliquid,  & tua  verba  loqui. 

Agnofcit,  balboque  patrcm  pucr  ore  falutat. 

Hoc  folor  Iongos  decipioquc  dies . 

At  quicumque  iftinc  ad  nos  acceflerit  hofpes,  jj 

Hunc  ego  quid  dicas , quid  faciafve , rogo  • 

Cunfta  mihi  de  tc  incutiunt  audita  timorem  ; 

Vano  ctiam  abfcntes  fzpe  timore  pavent. 

Scd  mihi  nefcio  quis  narravit  fzpe  tumultui , 

Mifccriquc  ncccs  per  fora,  perquc  vias;  40 

Cum  populi  pars  hzc  Urfum , pars  illa  Columnam 
Invocat , Se  trepida  corripic  arma  manu . 

Ne  tu,  ne,  quzfo,  tantis  te  immitte  periclis  : 

Sat  tibi  fit , tuto  polle  redire  domum . 

Romz  ctiam  fama  eli  cultas  habitare  pucllas,  45 

Sed  quz  lafcivo  turpitcr  igne  calent. 

Illis  venalis  forma  eli,  corpufquc , pudorque: 

His  tu  blanditiis  ne  espiare , cave . 

Sed  nifi  jam  captum  blanda  hzc  tc  vincla  tcnercnt , 

Tarn  longas  abfens  non  patererc  moras  . f o 

Nam  memini , cum  te  vivum  jurare  folcbas 
Non  me,  fi  cupias,  pofse  carerc  diu. 

Vivis,  Castilion;  vivafque  beatius,  opto; 

Nec  tibi  jam  durum  clt  me  caruifle  diu. 

Cur  tua  mutata  eli  igitur  mens?  cur  prior  ille,  55 

III c tuo  noftri  corde  refrixit  amor? 

Cur  tibi  nunc  videor  vilis  ? nec , ut  ante  folcbam , 

Digna,  tori  fociam  quam  patiarc  tui? 

Scilicet  in  ventos  promifl'a  abicrc  , fidcfque  , 

A noftris  fimul  ac  vcllri  abierc  ocuìi . 60 

Et  tibi  nunc  forfan  fubcunt  falcidia  noftri, 

Et  grave  jam  Hippolytcs  nomcn  in  aure  tua  eft . 
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,,  Me  tibi , teque  mihi  fors , & Deus  ipfe  dedere  : ,, 

„ Quodnam  igitur  nobis  diflidium  erte  potcft?  „ 

Verum  ut  me  fugias,  patriam  fugis,  improbe?  nec  tc  61 
Cara  parens , nati  nec  pia  cura  tenet  ? 

Quid  qucror?  en  tua  fcribenti  mihi  epiflola  venite 
Grata  quidcm,  diétis  (1  modo  certa  fidcsj 
Te  noftri  defidcrio  langucre  , pedemque 

Quam  primum  ad  patrio»  velie  referre  lare*;  70 

Torquerique  mora,  fed  magni  JuiTa  Leoni  s 
Jamdudum  reditus  detinuiflc  tuos. 

His  ego  perle&is , (ic  ad  tua  verba  re  viti , 

Surgere  ut  aeftivis  imbribus  herba  folct. 

Quje  licet  ex  toto  non  aufim  vera  fateri,  75 

Qualiacumque  tamen  credulitate  juvant . 

Credam  ego  quod  fieri  cupio , votifque  favcbo 
Ipfa  meis;  vera  hzc  quis  vctet  effe  tamen? 

Nec  tibi  funt  prsecordia  ferrea,  nec  tibi  dura 

Ubera  in  alpinis  cautibus  urfa  dedie . So 

Nec  culpanda  tua  cft  mora , nam  przeepta  deorum 
Non  fas,  nec  tutum  eft  fpernere  velie  homiiyi. 

Efsc  tamen  fertur  clcmcntia  tanta  Leonis, 

Ut  facili  humaoas  audiat  ore  prcccs . 

Tu  modo  & illius  numeri  veneratus  adora,  8j 

Pronaque  facratis  ofcula  da  pedibus . 

Cunaque  tua  attuleris  fupplex  vota  , ad)  ice  noftra , 

Àtque  meo  largas  nomine  funde  prcccs . 

Aut  jubeat  te  jam  properare  ad  mania  Mantùs, 

Aut  me  Romanas  tccum  habitarc  domos . 90 

Namque  ego  fum  fine  te  , veluti  fpoliata  magiftro 
Cymba , proccllofi  quam  rapit  unda  maris. 

Et  data  cum  tibi  firn  utroque  orba  puclla  parente, 

Solus  tu  mihi  vir,  folus  uterque  parens. 

Nunc  nimis  ingrata  cft  vita  hzc  mihi;  namque  ego  tantum 
Tccum  vivere  amem , tccum  obeamque  libens . 

Pratftabit  veniam  mitis  deus  ille  roganti, 

Aufpiciifquc  bonis,  & bene,  dicet,  eas. 

Ocyus  huc  cclcres  mannos  confccndc  viator, 

Atquc  moras  omnes  rumpe , viamque  vora.  100 

Tc  Izta  cxcipiet , feftifquc  ornata  coronis , 

Et  domini  adventum  fentict  ipfa  domus . 

Vota  ego  perfolvam  tempio  , infcribamque  tabcllz  ; 

Hippolyte,  suvi  conivgis  ob  reditvm. 
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AD  PUELL  AM  IN  LITORE  AMBULANTEM. 

VI. 

AD  mare  ne  aeccdas  propius , mca  vita  ; proterve» 

Nimirilm , & turpes  continet  unda  deos . 

Hi  rapiunt , fi  quam  incautam  afpexcre  pucllam 
Securos  bibulo  litore  ferre  gradus. 

Quin  etiam  in  liccum  exfiliunt  i*pc,  agminé  fa<fto,  f 

Atqile  abigunt  captos  ad  fua  regna  homines. 

Tum  fi  qua  c(t  inter  prxdam  forinola  puella, 

Tantum  hxc  non  fubito  pifeibus  efea  datur: 

Sed  miferam  foedis  male  habent  complexibus  omnes, 

Invitamquc  jubent  hifpida  monrtra  pati.  ?o 

Os  informe  ìllis,  ri&us,  oculiquc  minaces, 

Afperaque  anguino  cortice  membra  rigent. 

Barba  impexa,  ingens,  alga  limoque  virenti 
Oblita  , oletque  gravi  lurida  odore  coma. 

Hos  tu  feu  pifees,  feu  monftra  obfcoena  vocarc,  i j 

Sive  deos , mavis  ; fi  fapis  , ipfa  cave . 

Nec  tibi  fit  tanti , pictos  legifse  lapillos  , 

Ut  pcreas  magno , vita  , dolore  meo . 

Quin  potiùs  divedi  abeamus  ; rcfpice,  ut  antfum 

Ad  dextram  viridi  protegit  umbra  folo.  io 

Dccurrit  rivus  gelidis  argenteus  undis, 

Pi&aquc  odorato  flore  renidet  humus. 

Imminet  & fonti  multa  nemus  ilice  denfum,' 

Et  volucrcs  liquido  gutture  dulce  canunt. 

Hic  potcris  tuto  molli  requiefeere  in  herba  15 

Proptcr  aquaaa , & niveos  amnc  lavare  pedes  . 

Tu  mihi  fcrta  tuis  Contexta  coloribus;  ipfc 
Textà  meis  contra  mox  tibi  fcrta  legam. 

Floribus , Se  rofeis  crinem  redimita  corofiis , 

Et  comto  inccdes  confpicienda  finu  . 30 

Poplite  deinde  teuus  fuccinfta  imitabere  Nymphas  : 

Obvia  marmoreum  deteget  aura  latus. 

Silvicolas  , mea  vita , deos  torquebis  amore  ; 

Ignibus  urcntur  flumina  & ipfa  meis. 

Inde  aomtim  formofa  mage , & mage  culta  redibis.  35 
Rumpetur  tacita  tum  Hippolyte  invidia . 

Sed  fenfim  fubfiftas,  ne  te  forte  puellarum 
■AEqualis  verfam  ccmat  abire  chorus. 

Ncfciat  hoc  quifquam,  nam  fi  nos  ttfrba  fequatur, 

Antra  irtgrata  tibi , ingrata  & erunt  nemora . ; 4». 
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Quadrupcdes  retro  pavidi  cedere , citato  & 

Per  feopulos  curfu  corripuere  fugam. 

Hippolytus  lentas  lunari  tendere  habenas 

Ncquicquam , & vana  ducere  frena  manu . 

Currus  inaccclfas  per  rupes , faxaque  raptus 
Frangitur,  ejedis  & cadit  axe  rotis. 

At  mifer  impiicitus  loris  puer  inque  peditus 

Diftrahitur:  membris  membra  revulfa  crepant . 

Fundere  non  potuit  lacrimai , non  verba  dolentis  ; 45 

< Tarn  cito  difeerpto  corporc  vita  abiit . 

Jn  tcnucs  dulcis  decor  ille  evanuit  auras , 

Ut  folia  hcfternae  cum  cccidere  rofar. 

Flava  coma  hamatis  dumis  annera  pependit  , 

Et  lacera  hseferunt  vifeera  ftipitibus.  50 

Flevcrunt  nemora , & falttis , fontefque,  lacufque, 

Najadcs , & Panes , & Satyri , & Dryades . 

Quid  loquar  Andromeden , matris  quam  pendere  forma: 
Pofeebant  pccnas  impia  monftra  maris  ? 

Pendebat  fcopulo  infelix  Aifpcnfa  catena, 

Marmorcas  tergum  pone  revinda  manus. 

Horrifico  piftris  ftrepitu  maria  alta  fccabat  ; 

Igncm  oculis , ipumam  fanguincam  ore  vomcns. 

Forte  leves  Perfeus  nixus  talaribus  auras 

Carpebat , pelagi  litora  dcfpicicns . 6 o 

Affixam  ut  vidit  dura  fub  caute  puellam , 

Flcxit  iter,  pennas  fuftinuitquc  fuas. 

Mox  propior  teneros  artus , & virginis  ora,’ 

Et  formam  afpicicns  corporis  , obftupuit.- 

Singula  dum  laudat , fortem  miferatus  acerbam,'  6 > 

* Illabi  dulcem  fentit  amoretti  ànimo: 

Atque  ait  : O duro  nimium  damnata  puella 
Judice  ; quse  tanto  cft  culpa  Iuenda  malo  ? 

Exercet  te  certe  aliquis  deus  ultor  amantum , 

Nam  fi  crimcn  habes , crimen  amoris  habes.  70 

Ille  loquebatur.  planxcrunt  litora  fludus . 

Rcfpicit . exttium  bellua  dirum  adcrat . 

Quam  ftmul  ac  rido  properantem  vidit  aperto 
Andromede , & fe  jam  jam  propiufque  peti , 

Vulnificos  vifa  eft  fenfifle  in  corpore  morfus,  75 

Et  fua  letifero  vifeera  dente  trahi  . 

Atque  ita  dcficiens  fine  fanguinc , voce  , animoque , 

. Horruit , & gelido  faxea  fada  metu  cft . 

Crede  mihi;  juveni  tantum  fua  cara  puella  cft, 

Spedatamque  fidem  folus  amator  habet . 8o 
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Adabant  trepidi  lugubri  vede  parentes, 

Et  natz  lacrimas  irrita  dona  dabant. 

Lzva  heros  dipeum  capiens , dextra  impiger  enfem , 

Mittite,  alt,  lacrimas:  hac  ope  tempus  eget. 

Ncc  mora,  delatus  volucri  fupcr  xquora  pianta,  85 

Terga  ferì  valido  cominus  en(e  ferit: 

Ingeminanfquc  i&us  condit  fub  gntturc  f$rrum, 

Mox  cclcr  infultans  ilia  tranfadigie . 

Dcntibus  infrendcns  vacuas  fera  faevit  in  auras  , 

Et  fanie  immillo  fanguine  tingit  aquas.  90 

Il  le  iterum  dcxtram  attollit;  tum  deniquc  mondrum 
EfFugit,  & dridens  xquoris  ima  petit. 

At  juvcms  medio  fublimis  in  acre  pendet, 

Exferat  exfpeétans  qua  fera  parte  caput. 

Emergit  tandem  refupinum  turpe  cadaver,  95 

Jadaturquc  mans  fluólibus  exanimum. 

Clamorem  attollunt  Iztum  per  litora  vulgus. 

Et  plaufu  refonant  concava  faxa  novo . 

Callìope,  Cepheufque  adimunt  vincla  afpera  natae. 

Ad  fua  tunc  lactits  premia  viétor  aded.  100 

Et  dcxtram  injiciens  dextre,  colloque  finidram , 

Nympha  meo , dixit , parta  labore , mea  es . 
llla,  Valete,  inquit,  duri,  & fine  amore  parentes: 

Hic  pater,  hic  conjux,  hic  mihi  mater  erit . 

Vos  me  vedrà  avido  expofuidis  vifeera  mondro:  105 

Hic  me  Orci  c meaiis  faucibus  eripuit . 

Hunc  ego,  fi  thalamo  me  non  dignabitur,  ultro 

Serva  lubens  dominum  , qua  volct , ufque  fequar. 

Dixit , ingrefl'a  ed  Perfei  nova  nupta  penatcs , 

Nec  patriam  podhac  intuì it  illa  pedem.  rfo 

Sed  maria,  & feopulos  femper,  Iitufque  pcrofa  , 

Incoluit  fummis  oppida  celfa  jugis . 

Preteritiquc  memor,  monitis  parebat  amantis, 

Unde  polo  dellis  nunc  dea  fulta  micat. 

At  tu  non  alfis  facis,  irridcfque  monentem,  11? 

Ultcriufquc  amens  caeptum  iter  ire  parar. 

Quin  etiam  piantar  tingis  male  fana  marino 

Fluftu . ah  mi  tantos  ne  incute , larva , metus . 

Forfitan  apricos  colles , & confita  opacis 

Arboribus  fub  aqna  prata  virere  putas.  rao 

Atria  vel  cerni  Phrygiis  fuffulta  columnis, 

Auratafque  trabes,  marmoreumque  folum.  rtf  / j.  ej.  ». 
Nil  nifi  ventorum  fremitus,  tridcfque  proccllas 
Impulfas  rapido  turbine  pontus  habet . 
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Putrjs  arena  jacet  coenofo  fordida  fundo, 

Et  conicità  altis  xftuat  aggeribus  . 

Ne  duna  aliud,  conchas  non  illic  verficolores 
InveniCs:  tantum  has  litoris  ora  tenet . 

Tum  fefe  attollunt  pelago  paflim  ardua  faxa  : 
Quxdam  etiam  inuno  gurgitc  cxca  latent . 

Hic  fua  defollìs  pofuere  cubifia  fubter 

Cautibus,  & liquidos  monltra  marina  Iares 

Hic  fecura  intus  cundantur,  & otia  ducunt  , 

Cum  furit  hibcrnis  ventus,  & unda  miais . 

Hic  etiam  c fpeculis  procul  adventare  carinas  ; 
Utque  Tua  labi  fub  ditione  vident , 

Difponunt  furtim  infidias , latitantque  cavernis  , 
Dum  fubeat  tedos  nautica  turba  dolos . 

Qualis,  ubi  afpexit  venicntem  ad  retia  cervum, 
Venator  tacito  gaudia  corde  premit. 

Sxpc  etiam  fundo  morfu  fubfixa  tenaci 
Detinet  invitam  vipera  parva  ratem  . 

Illa  immota  manct,  medio  licet  incita  curfu  , 
Intendantquc  leves  lintea  piena  Noti . 

Tum  fubito  e Iatebris  prodit  gens  lubrica  ponti , 
Atque  acic  initruda  prxaam  inimica  petit. 

Obice  pars  munit  fauces , aditufquc  malignos 
Oblìdet,  ulta  fuga:  pervia  ne  via  ftt . 

Pars  dorfo  connixa , ratem  fubvertere  tentat , 

Pars  clavum , remos  , & tabulata  rapit  : 

At  latcrum  laxa  tandem  compagc  dehifeit, 

/Equorcafquc  bibit  naufraga  puppis  aquas. 

Interca  nautas  necquicquam  multa  parantes 
Infelix  vaftis  obruit  unda  vadis . 

At  rabida  infido  grafTantur  in  xquore  monftra  , 
Per  mcdiafquc  atra  clade  feruntur  aquas. 

Semineces  rapiunt , prenfofque  volumine  caudx 
Affligunt  faxis  terque  quaterque  fuis. 

Dilaniant  artus , & adhuc  trepidantia  mandunt 
Vifccra,  & in  mifero  fanguine  roftra  lavant . 

Frada  minutatim  crcpitant  fub  dentibus  offa , 

Et  femefa  undis  membra  cruenta  natant . 

Sxpe  etiam  vivos  intra  {fabula  abdita  fervant , 

Ut  quos  divum  aris  paftor  alit  vitulos. 

Nam  fua  cum  certis  folennia  facra  diebus. 

Et  celcbrant  Ixtis  annua  feda  choris  ; 

Rauca  tonans  feopulis  horrendum  buccina  torvi 
Tritonis , madidum  cogit  in  antra  pccus. 
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Tum  pelagi  excitum  fundo  gcnus  omne  fcrarum 

Apparet,  liquidi*  & glomerantur  aquis  . 170 

At  malus  ille  fcncx  Proteus  paftor  maris  anteit , 

Et  ( mirum  ! ) in  varias  fe  induit  ipfc  feras. 

Nam  modo  fit  fcrpens , modo  fus , modo  torva  Iczna , 
Horrida  nunc  tigrisj  nunc  fooitum  ignis  habct. 

Hic  pailim  armenta  exfultantia  fufte  coercet 

Increpitans , magnum  & per  maria  agmen  agit . 

Non  tot  nabcnt  filvae  frondes,  tot  litus  areoas, 

Quot  varia  in  tenero  marmore  monftra  natant. 

Ncc  folum  informefque  ore* , atque  immania  cete , 

Quseque  mare  undifonum  tantum  habitarc  folcnt, 

Sed  tauri , vulpefque  avids  , fulviquc  dracones  , 

Raptorcfque  lupi,  faevaque  turba  cane*. 

Nam  quafeumque  feras  antris,  & montibus  alti* 

Terra  alit,  has  vafto  gurgite  pontus  habet  . 

Bellua  prseterea , ( vetcrcs  dixerc  Charybdim  ) 

Sublatum  pelago  fcrt  truculenta  caput . 

Hzc  miferas  avido  puppes  abforbet  hiatu  ; 

Tantum  illi  barathrum,  & gutturis  antra  patent. 

Parte  alia  fe  infert  timor,  atque  infamia  ponti, 

Semifero  ingrediens  corporc  Scy Ila  rapax . 

Erons  illi  przfert  formofje  virginis  ora , 

Atque  infida  procul  lumina  dulce  micant. 

Inguinibus  latrant  rabido  ccntum  ore  mololli  : 

Sicca  fame  impatta  guttura  femper  hiant . 

Talia  monftra  mari  cocunt , ludofquc  frequente* 

Inftaurant , epulis  & fua  fetta  colunt  j 

Infandafquc  dapcs  menfis , & fercula  dira 

Apponimi , tabo  pallida  frutta  hominum  ; 

Colla  numeris  avulfa  , manus,  truncofquc  lacertos , 

Atque  ora  cffollis  triftia  luminibus  . 

Corpora  funt  hominum  illis  efea  , & pocula  fanguis: 

Hoftibus  Iikc  noftris  prandia  dent  fuperi. 

Hzc  te,  fi  fueris  deprenfa  in  litore,  cete 
Impofitam  dorfo  protinus  arripicnt . 

Ah  feelus  indignum , ah  mifera , ah  male-  cauta  puclla , io? 
Quid  tibi  tunc  animi,  quid  tibi  mentis  crit? 

Clamabis  , montefque  procul , litufquc  rcliéhim 
Refpiciens,  fruftra  flebis , opemque  pctcs. 

Aftabunt  facies  torva:,  & flenti  ìncrcpitabunt . 

Quam  cupies  nobis  tunc  habuilTe  fidem  ! no 

Tunc  noftri  nemoris  fruftra  memor,  &:  memor  antri, 

Atuue  tui  fruftra  Castiìionis  cris. 

Ipfc 
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Ipfe  aliam  prò  tc  forma  prxftantc  pucllam 
Inveniam,  & qux  mi  fìt  magc  morigera. 
Illi  ego  deliciafquc  tuas  donabo,  & amore*. 

I nunc,  argutas  i fequere  halcyonas. 


DF.  MORTE  RAPHAELIS  PICTORIS. 


Vili. 


QUod  laccrum  corpus  medica  fanaverit  arte, 

Hippolytum  Stygiis  & revocarit  aquis , 

Ad  Stygias  ipfe  eft  raptus  Epidaurius  undas  s 
Sic  pretium  vitx  mors  fuit  artifici . 

Tu  quoque  dum  toto  Janiatam  corpore  Romani  j 

Componis  miro,  Raphael,  ingenio: 

Atque  Urbis  Jacerum  ferro,  igni,  annifque  cadavèr 
Ad  vitam , antiquum  jam  rcvocafque  decus; 

Movifti  fuperùm  invidiam  ; indignataque  Mors  eft , 

Te  dudum  cxftin&is  reddere  polle  animam:  io 

Et  quod  longa  dies  paullatim  aboleverat,  hoc  te 
Mortali  fpreta  lege  parare  itcrum. 

Sic  mifer  heu  prima  cadis  intercepte  juventa  ; 

Deberi  & Morti  noftraque  nofque  mortes. 

DE  PAULLO  CANENTE:  ' . » 

IX. 


DUlcia  dum  pulchcr  modulatur  carmina  Paullus, 
Demulcct  collcs  & , mea  Roma , tuos  ; 

Adcurrdre  fimul  Dryades,  Faunique  bicornes. 

Ora  immota  truccs  & tenuere  ferx  : 

Tybris  arundineo  glaucum  caput  extulit  alveo,  5 

Et  ftupefafta  novo  reftitit  unda  fono. 
x Tum  voccm,  numcrumque,  inquit,  miratus  Apollo, 

Orphcus  Elyfia  valle  meus  rediit. 

Scd  faciem  ut  vidit  pueri,  facrumque  decorem. 

Certe,  ait , hic  proles  eft,  Cytherea,  tua.  io 

Sacve  puer , tentas  me  vincere  voce , Iyraque  : 

An  vicifse  arcu , eft  gloria  vifa  levis  ? 


Y y DE 
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DE  VIRAGINE. 

X. 

Sem  I a ni  me  m in  muris  matcr  Pifana  pucllam 

Dum  fovct , & tenero  peftore  vulnus  hiat , 

Nata , tibi , has  , dixit , tzaas  , atque  hos  hymcrizos 
Hzc  defenfa  tuo  moenia  marte  dabunt  ? 

Cui  virgo  : Haud  alias  taedas , aliofve  hymcnzos  S 

Debuit  hzc  nobis  grata  repcndere  humus . 

Hanc  ego  fola  meo  fervavi  fanguine  terram  : 

Hzc  fervata  meos  terra  tegat  cineres . 

Quod  fi  iterum  ad  muros  acccact  Gallicus  hoftis , 

Pro  patria  arma  iterum  hzc  olla  cinifquc  fercnt.  io 

AD  A M I C A M. 


XI. 

ME  miferum  quis  riam  hzc  tam  bella  labclla  momórdit? 
Impyobus , & vere  rufticus  ille  fuit . 

Non  alitcr  leporem  canis , accipitcrvc  columbam 
Mandit.  adhuc  fluit  en  targidulo  ore  cruor. 

(Quid  neftis , malcfana  , dolo*  ? quid  , perfida , juras  ? 5 

Lividam  ab  imprefib  agnofeo  ego  dente  notam . 

Atque  utinam  non  ulteriori  ctiam  malus  ille 
Sumfcrit.  heu  duras  rcrum  in  amore  viecs. 

EPITAPHIUM  GRATILE  PUELLzE. 


SIste,  viator,  ni  propcras;  hoc  afpice  marmor,' 

Et  lege  : ni  ploras , tu  quoque  marmor  crisi 
Gratia  ( namque  deas  ctiam  mors  fzva  profanat  ) 

Mortila , & hoc  duro  eft  condita  fub  tumulo  . 

Abftulit  hzc  moriens  geminas  mileranda  forores;  5 

Sic  Charites  uno  tres  pcricrc  obitu. 


BA  L- 
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BALTHASSARIS  CASTILIONII 

CARMINA 

U C T I M U M 
COLLECTA,  ET  CETERIS  ADDITA. 

INSIGNIUM  DOMUS  CASTILIONII 

DESCRITTI  0. 

XIII. 

ES  r Leo  magnanimus , clcmens , princcpfqué  ferarum  : 
Vindicat  & rubrum  fibi  Martis  cura  coloreni: 

Iadicat  & nobis  fccuram  Arx  alta  quictem  : 

Turris  & antiqux  fert  fignum  nobilitati* . 
Castiliona  Domus  nobis  haec  omnia  przftat . f 

HIPPOLYT/E  TAURELLiE  CONJUGIS 

ETlT^ATHlUht. 

XIV. 

NO n ego  nunc  vivo , conj'ux  dulciflima  : vitam 
Corpore  namque  tuo  fata  meam  abftulcrunt  : 

Scd  vivam , tumulo  cum  tecum  condar  in  ifto , 

Jungcnturquc  tuis  oilibus  offa  mca. 

EX  CORYCIANIS. 

XV. 

LAudabunt  alii  Divùm  fpirantia  figna  » 

Mollitcr  & Pario  duftos  de  marmorc  vultus, 

Corycii  aut  clarum  tollent  fupcr  zthera  nOmen , 
Infignem  8c  virtute  animum , magno  ore  cancntcs 
Ut  veras  Supcrum  cffigics  facraverit  aris,  J 

Utquc  lui  cordis  pcnctralia  feccrit  aras 
Sincerse  Pictati , almz  & Fidei , ipfc  facerdos 
Intcger , innocuos , culpa  femotus  ab  omni. 

At£F  ego  ( nana  vires  noitris  Mufa  abnuit  aufìs , 

Y y i Nc 
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Ne  pollini  egrcgias  Iaudcs  xquare  canendo  ) 
Tantum  Corycio  mcritas  tcftantia  grates 
Vota  feram  Nato , &r  Matri , Matrifquc  Parenti . 
Vos  igitur  mecnm , o pueri , innuptxquc  pucllx, 
Romanxque  nurus , cumulate  aitarla  donis 
Supplicitcr;  flcxoquc  genu  numenquc  rogate 
Dextrum  Corycio,  & flammis  date  tura  favcntes. 
Virginis  Anna  parens,  & Virgo  Mater,  & ipfc 
Virginco  Matre  intada  Puer  edite  panu  , 

Corycium  fervatc  fcncui , Si  reda  voltintas, 

Et  pietas  vobis  gràti  eft,' probitafque , pudorque:' 
Quod  fi  olim  coluit  qui  hortos  & rura,  folcbat 
Primus  vere  rofam , atquc  autumno  carpcrc  poma, 
Quxnam  digna  fatis  dabitis  vos  prxmia  veltro 
Cultori  ? lxtam  annuite  viridemque  fenedam  . 
Corycio  afpirct  pieno  bona  Copia  cornu  ; 

Compleat  alma  Ccrcs  campos  , atquc  horrca  mcflc  , 
Et  Bromius  dulci  rcdolcntes  nedare  ccllas. 

Ipfc  autem  caris  femper  ftipatus  amicis, 

Intcr  odoratum  citrii  nemus , inter  & hortos , 
Sufpiciens  facras  Capitoli  in  colle  ruinas 
In  medio  vatum  fchccs  exigat  annos. 

IN  C.UPIDINEM  PRAXITELIS. 
XVI. 


io 


IO 


3° 


HIc  Amor  Herculea  fopitus  pelle  quiefeit;  T ~ 

Pulvinum  capiti  fubdita  clava  facit . , 

Has  nunc  exuvias  prxfert , magno  Hercule  vido  r 
Pro  pelle,  & clava  nunc  gerit  illc  colum. 

At  pucrum  Veneris  fomno,  & fudorc  madentem  j 

Praxitcles  Parium  tranftulit  in  lapidem. 

Tu  vero,  hofpes,  abi,  aut  leni  die  verba  fufurro. 

Ne  fomnum  excufium  forte  queratur  Amor. 

Ille  quidem  abjccitque  facem , abjecitquc  pharétram . 

Pro  face,  prò  pharetra,  clava  tiincnda  tibi  cft.  io 

DE  JULIO  CiESARE. 

XVII. 

BElla  foris,  lodofque  domi  exercebat  8c  ipfe 
Cxfar;  magni  ctemm  eft  utraque  cura  animi. 

DE 
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DE  AMORE. 

XVIII. 

QUid  fpeculas  cari  fugio , quid  tcfta  pucllz  : 

Quod  fint  Harpyix  perditi  amoris  aves  ? 

Quid  vito  facicm  , & cxlcllia  lumina  ocello*: 

Demcns , quod  validi  ftnt  in  amore  faces? 
Congreflumquc  omnem,  & vcrborum  mollia  vincla  : f 

Quod  mifero  miri  fint  in  amore  lupi? 

Cxteraque  hcu  nimium  quod  fint  urfiquc,  lcxquc , 
Mxnaliiquc  cane* , Armenixquc  tigres? 

Sic  quoque  dum  fugio , cicis  Iicet  abditus  antris , 

His  ipfis  mediis  queis  lateo  in  tenebris , io 

Innumeras  Aìtnas  patior,  Scyllafque,  Charybdefque , 

Et  qui  durus  amor  praeterea  omnia  habet. 

Quare  agite,  in  lucem  vigilcs  procedite  curi. 

Et  qui  mi  pallor  plurimus  ore  fedes. 

Huc  lacrimi,  medio  dufta  huc  fufpiria  corde,  M 

Huc  qui  me  itemi  conficitis  gemitus , 

Ite  agite  huc  mecum:  domimque  Tub  ora  protervi. 

Sub  fivos  oculos  nos  periifle  juvet . 

Quandoquidem  fiet  fpedando  mollius  omne  id , 

Et  vita  demum  fuavius  hac  mifera.  io 

Nam  fi  etiam  folum  hic  monftra  omnia  circumvallant  : 
Teftis  io  faltem  fit  necis  illa  me*. 

Illa  , grave*  Nemefis  qui  vel  tum  forfitan  iras  , 

Ultorcfquc  timcns  in  fua  fata  dcos, 

Hic  vere,  pofito  jam  faftu,  dicct , amabat:  ij 

Et  dabit  in  cineres  ultima  dona  meos. 

Protinus  hic  mancs  tum  fama  fequetur  ad  imos: 

Ac  me  jam  campis  liberum  in  Elyfiis 
( Stultiti*  ah  tantum  cft  fatuo  hoc  in  amore  ) juvabit 

Illud  nefeio  quod  munus  inane  rogi.  jo 
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^(dnoutionts  cjiudam  , to'  FarUnres 
Leciioncs  ad  Balthassaris 
Castilionii  Carmina , 
per  C.  F.  collctta. 

AD  ALCONEM.  I. 

Ah ton'tu j Beffa  Ntyhtut  in  Eletti  Illufirìum 
CafiìHmorum  p#g.  409.  Imitando  il  divino  Ma* 
rune,  fuo  patriota,  cominciò  dallo  dii  pado- 
rale, per  acquifarfi  prima  l'onore  dell'  Ede- 
ra , che  del  Lauro  , e compofe  drammatica- 
mente  un’Egloga  in  vcrti  Eroici  intitolata*» 
Alton , in  morte  di  per  fona  di  cui  non  abbia- 
mo potuto  faperc  il  oomei  ft, impara  nel  libro 
de’verfi  de’ cinque  Poeti  Illudri  cominciarne: 
Ereptum  fatti  primo  fui  fiore  juventa 
Alcouem  memorar»  Attui , (fi  folatla  amantum  . 
rutta  grande,  tutta  grave,  rutta  fpirltofa,  e 
patetica,  c non  punto  inferiore  alla  quinta  di 
Virgilio  , nella  quale  egli  lotto  il  nome  di 
Dnfne  pianfe  Giulio  Ccfare  . 

l'hicentiui  Graviti*  Miro  biferipto  : „ Della—» 
„ Ragion  Poetica  llb.  I.  cap.  XLII.  „ Con 
ugual  candore,  e coltura,  nn  con  voce  pih 
f onora  , e con  maggior  liberti  di  talcnto.caa- 
tarono  Marc’  Antonio  Flaminio,  ingegno  atto 
ugualmente  alla  tenerezza  profana  ,\che  alfa 
maedì  facra  , c.RaldefiarCaflgJione  ,chc  Tep- 
pe si  lo  fpirito  di  Virgilio  render  nell’  Airone, 
c nella  Cleopatra \ come  di  Catullo  , c di  Ti- 
bullo nelle  foavlflìme  Elegie. 

Home  Et  ioga  m Anglico  tarmine  reAAitam  fuiffe 
ai  A.P.  Cafiiliouh  , Ir  gì  tur  in  calce  Catalogò  E di  t io- 
ti um  lìirl  tui  titolai  : li  Cortigiano . 

AD  CLEOPATRAM.  li. 

Variante!  Le  Bionet  ex  Editione  Aldina  anni 
>1)1  *in  8.  ( efi  antem  bae  Editto  nielliti  quidam 
tui  titolai  ; Alili  Synceri  Sannazarli  de  Partii 
Virginia  libri  III.  Ejufdem  de  Morte  Chridl 
Lamentarlo  I quHut  acceduti t /eletta  illufirìum 
Poeta  rum  Carmina  ,•  fotte  qua  nonnulla  Cafiilhnll 
uofiri. 

Refiitutl  funt  in  primis  ex  hoc  editione , (fi  in 
trxtum  nofira  Telati  , ver  fui  under  intuì , riempe  : 

Sed  virtut  , pulcbra.jue  neels  genero  [a  cupido . 
(fi  pò.  fd licei  : 

( ìnduerhn  Iket  hi  durttm  prec  or  dìa  marmar  } 
qui  in  Fiorentina  LaurmtH  Torrenti ni  Canti!»  urn 
V.  IH  ufi  riunì  Pootarum  anni  1349.  in  8.  non  com- 
parimt. 

v.  jo.  intulit  ipti»  timorcm . Commui.  atta- 
)it  ipfa  dolorem.  Aldus,  v.  4}.  oro  Com.  ori 
JIJ.  48-  visi.  Com.  uxor  Aid . at  perpcram. 
Jì  murmurc  Com-  marmare  Aid. 


L I O N I I 

Antonia!  Beffa  Mìgrfotii  ist  Elogili  Scc  pag.il  7- 
Ita  fcriilt  de  hoc  Carmine  . Deiidcrolo  di 
portar’  anch’egli  alla  fua  cara  Mantova  nuove 
palme  , e nuovi  lauri  1 tic  Coinè  dopo  Virgi- 
lio fece  il  Cadiglione , ma  pih  in  modo  di  Ca- 
vaglìcre  , c di  Principe  di  virth  , che  di 
Poeta,  facendoti  Tempre  in  lui  piu  ardente  il 
fuoco  della  gloriai  e volendo  nel  lubllmt  ca- 
rattere dell’Epica  poctia  , concorrere  con  Vir- 
gilio , per  avanzarti  nella  grazia  di  Papa  Leon 
decimo  pregiatiflirao  Pontefice  , come  fcce^ 
quell  altro  In  quella  di  Celare  Augufoi  feli- 
cemente dettò  II  Poema  di  Cleopatra , il  qua- 
le colmò  di  maraviglia  non  fola  mente  quel 
Pontefice,  ma  tutti  i principali  fpiriti  di  quel 
fecolo.  Del  qual  Poema  avendo  Ccfare  Sca- 
ligero fatto  giudicio  co!  feguente  elogio  , nel 
fello  libro  della  fua  Poetica  . intitolato  l’ Iper- 
critico! fendendoti  parimente  fopra  le  lun- 
ghe Elegie  fatte  dal  Cadiglione  in  diverti 
rem  pi , nell’  ozio  eh’  egli  poteva  involar  dal 
negozio  de’ Principi,  ch’ei  trattavai  1 cui  ti- 
toli fono  : Profopopttfa  Ludovici  Pici  Mirando- 
lanii  De  Elif aletta  Gonzaga  c aneu te  ; D altri  rvn- 
vla  dltm  fata  , dtufque  finti ant  : in  perfona.^ 
delia  Regina  Didone  i e due  altre  materie  t 
Ad  fucilarti  m litote  ami ul antem  , lodare  fo al- 
mamente dal  Bembo  i non  ci  fenderemo  più 
oltre  , fe  non  dicendo,  che  detti  Poemi  non 
diece  volte  , ma  mifle  , e quante  vengono 
letti , e riletti , Tempre  pih  piacciono , Tem- 
pre piu  dilettano  , giovano,  e muovono  gli 
affetti,  col  tirar’ in  ammirative  J lettori  del- 
la bellezza  loro.  Segue  l'elogio  foprac ira- 
to. 

n Longe  excellenritfìmus  in  poeti  fpiritus 
n Balthaii  ahi  Caitiiiomii.  nlhil 
» dufchn  Elegia,  nlfH  eleganttui  , terfiur, 
„ lepidi  us . Profccìo  eam  mlhi  unam  mal  ini, 
„ quatti  magnum  numcrum  Propertianarum  . 
„ Illius  vero  Cleopatra . non  , ut  lllavivcni,  Re* 
„ ges  tantum  ac  Diclatorcs  capere  polli  ril'ed 
,,  omnes  animo*  quorum  interef  vacare  Mu- 
,,  tir.  Ef  in  ea  fafigium  lllud  fummum  in 
M acrimonia  fatitene  far  uov,  qtaod  tantoper<_» 
,,  ef  quietitum  a Lucano.  Ceterum  Mironia- 
„ na  fuavitare  adeo  temperatur  , ut  quanrum 
„ abferrerit  afperitate  Lucani , tantum  hu- 
„ jut  Icnitate  alliclaris.  Igitur  capirur  ani* 
»,  mu* . antequam  congredlatur  . Qui  ti  o- 
,,  mnia  tic  fcriptit  , nulli  pof  Virgilium  fe- 
„ cunduf  , filar  cornea  haberi  mercatur  . 
,,  ( hurnfque  Idigrhtus  \ molli  qua  fequrmtur  t 
„ addere  vi  furti  efi  ).  Lancimvic  file  fortaf- 
„ tir  aurea  ptedagogorum  Ilio  verta:  .Viri*  lon- 
„ gava  vrtufiai  fatti  famam  aloleret  ; poterà* 
„ enlni  : Neu  famtm  pofftt  longava  alolert  vetto- 
N fiai:  fed  qmetirit  intcr  tara  delicata*  epa- 

» la* 
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„ Ixj  ex  erabimnutc  varletucm . Itaque  au- 
'tt  rcs  atque  animus  In  co  tradu  hftrcns , fc- 
» questi  moli it la  facile  delinitur:  Aut  /iris 
M me*  fori  ignota  ntpqtHui  ejfet . n 

„ AuJbcrru»  quoque  , poema  te  Ramo  in* 
„ (cripto  , de  Casti  LtoNii  Cleopatra  Ira 
»»  cecinlt  : », 

Tu  prilli  txanknh  , nane  , 0 C LI OVATI A « revlxti 
CaitiLIONIII  atrmum  exprtffa  tabellh  . 
JJuai  no  dui»  tu  pio , vefilgia  privi*  Infirmi  , 
Ponr  Jrqttì , jfor  Ai  addo  tifi  , niJM  dedicai  Ipfe , 
Cast  ILIO»  fui  Cafialh  de  fonte  propmquum 
Cognomrn  natila,  natufque  Sianoti  1 urte, 
Affiatufqut  tuo  ftrìpfifii  digna  Mar  ove  i 
VJqut  aie  3 veri/  animai  firn ul atra  figuri s . 

Janui  Broub  bufivi  in  Proporti!  Eleg.  XII.  llb.I. 
tac  feribili  Sic  Cleopatra;  imago  pone  fontcm 
jacct  , cubito  innixa  , In  hortis  Vaticani*  , 
quam  luculentifiimo  Carmine  nobllltavir  Bai- 
thatTar  Caftiiioniu»,  vir  undcquaque  fummut  . 
pauculos  vcrfus  delibabirous  : 

JJujt»  de  inde  ingenium  artifici  miratui  Jui.UI  tC. 

Idem  Hld.  in  Eleg.  IX.  IH.  Ut.  Altera  illa 
receptlor  de  afpidc  fentencia  placulr  duobus 
illuftribus  Intcr  Italos  poeti*,  Balthaflarl  Ca* 
bilioni,  & Auguftino  Favorito:  quorum  u- 
trlufque  Cleopatram  , me  indice,  non  invitus 
leger , quifquis  Romana*  Mufa*  merito  hono- 
re  dignatur  . »,  Porro  ut  eluditi  ledori*  de- 
»,  fidcrlo  per  Brouthufinm  incenfo  fati*  ino- 
y,  bi*  fierct  » Favoriti  Cleopatram  hlc  appo- 
M nendam  curavimu*  • „ 

AUGUSTINI  FAVORITI 

Cleopatra  in  Hortis  Vaticani!,  ad  Chriftinam 
Svecorum,  Gothorum,  Vanda- 
lorum  Rcginam- 

SI  to  fpedacltan  tnfelix , ft  tri  fi  la  taugmt 
Fata  me 1 Auro  bene  feulpt 1 In  marmore  forti » , 

O no  firn  dignità  lam  Invi  fere  tnmtAI 
Cardine  ab  extrtmo,  patria  rtgnoque  irli  dìi , 
Regina , beroton  nulli  vhtutr  feeunAa , 

Aurea  quei  ohm  tullt  atai , max-ma  olympl 
Num'tna  rum  buina  noi  non  AeAignantla  e atta 
Telia  freqnentabant  mortali*  , caftaqn*  gentil 
Te  Bora  non  falfa  eomp/ebanf  latiAll  amore  ; 

Ulte  a dei . Illa  ego  finn  Letti  J erlebrrrlma  fa  fili 
F emina  . nofii  angari , ambnumqtie  rn  morte  frroeem  . 
A^uo  propera  1 f faltem  alloqnh  folate  Alien tem 
Reghtam  Regina  : net  e fi  indigna  viAerì 
Forma  lori  , (fi  fateti  regio  gr  a tifi  ma  Mnfit , 

A£u*  nemuj  boe , fonte  fqtte  col  un  t , jugaq,  alta,  vlrrtli 
Cjrrba  pofihabrtìs  , (fi  vrrtkibui  Parnafi  . 

Hit  ubi  Crajorum  artlfitnm  miranda  viAebh 
Siina  antiqua,  tua  gentil  qtùbut  ira  p* perii t , 

Affi  in  ttit  qui  menni  artem  mirala  ve  tufi  ai . 


Ut  Ae  me  fi  team  , vidtn  bis , qui  rotore  molti 
Luti  antem  , ingiatofque  Aeoi , arafque  votautem 
Anelli  mi  feruti,  fpbh  higentlbai  hjAri 
Laotoouta  llgant  I ut  anbelat  I ut  ore  fu  premura 
Ingemit  f ut  foeioi  implorai  , opernqt.e  propinqui 
Herrulh  I ipfe  qmiAem  tafum  Aolet , (fi  rupie  auguri 
EUfiJfe  menu  , me  prima  Iterare  labore  1 
PbiAlarui  lab  or  Ale  idei  ; frd  etimi  a f pera  fimo 
Fiero a Immerlttim  dttm  grandine  pulfal  (fi  imiti , 
Non  tantum  orbanti  eleva  , exnviìfque  leoni j , 
Veruni  (fi  poplitibui  aeraci , bumerifqu*  toro fa 
Beatila  divelli t,  feeitqm  ex  HertuJr  monfirum 
Informe  , ignaraque  ( nefal  ' ) ludibri a turba  . 

Afi  illttm  , informi  rn  lieet , (fi  fin*  ucraine  truneum  , 
Miratimi  bue  Ararmi  veniunt  , Roevumqne  bibentei , 
Et  vivoi  Uline  difrwit  efingere  vulttu  ■ 

Ct  ter  a quid  memorati  f Nilum  , Tybrfmque  parrntem 
Spirante 1 dodo  in  filler  , Eridanumque  , Tagumque 
Nativo  fulgentrm  auro , Cangemqne  fuperbnm 
Ecii  opìbui  , quo  t mrntj  AaÀala,  (fi  ipfi 
Aimula  Natura  fin xit  marmi  ? Hk  babìtant  Ali: 
Aurato  bit  Pbabui  pereurrit  pedine  tbordai  : 

Hk  gelidam  fundit  prole i Srmeleta  Ijmpbam , 
Potuta  , drìltlafque  tuoi  : bit  otta  degvnt 
Merturinfqtte  , mhiaxque  rubentl  taffide  Martori , 
Et  magni  s£nf*  geniti  ix,  (fi  candida  Pbabe , 
Ornneia ut  diti,  aut  dlvum  geaui  : unaque detrat, 
jQuatn  fi udiìt , vultuqut  rrftxs  ,fadlfqme , Mhtrr  va . 
Hue  (fi  Alexander  ( Fabium  tane  nomine  diti 
Audkram  ) indodi  fugeret  eum  murmura  valgi, 
NobUlumque  menni  jnvenum  eomitata  folti  aut 
Terre  pedem  , hk  triftei  animo  drpanere  curai , 
Duleia  feruta  ducente!  giudi*  mentii • 

Vidi  ego  , (firn  eubitum  f tare  xi  oblila  dolorii , 
Ineejfumqne  viri  obfervani , (fi  lumina  iDxl  : 

Aut  Bai  pian  Ignara  futuri  ; aut  bk  rrlt , bk  vir  , 
Olir»  qui  Latiam  regnando  rrjtltnat  rem  , 

£)uì  ve  ferri  artet , (fi  freni*  prifea  rrdueat , 
Iratafqu*  pio  romponat  /udire  grntei , 
jQuamquam  animi  fiedl  tndoeilei , (fi  vuluera  tadu 
Crudefrant , medie  am  qne  manrtm  imparata  rtmfrut . 

properaj  ! ne  , diva  , ocalii  te  fui  frale  no/1  ih  t 
Natnque  ego  te  rerum  feriem  , eventufqu*  dotti j , 
J)til  fuper  beromn  fedet , fa  per  albera  tollent 
Nomea  AJexandri,  fui  mirtrm  plurima  quando. 
Et  long*  faeirm  venienti j cembnut  avi. 

An  te  proxbna  filo*  trabit,  fi udlumqut  fer arumi 
Non  HI  torvui  aptr , non  darli  tmguibm  urfi  , 
fihtoi  jaeulo  tecidijfe  tuo  fap*  torruit  Ardoi 
Utraque  i frd  cervi  imbelle 1,  capre  a qne  fugace!  , 
Pidarumque  eobon  non  Invadendo  voi ucr ttm  . 
dJtihi  etiam  eafmi,  (fi  mori  hig/orla  ab  altit 
Immlnet  arboribm  ; nam  qua  nux  pine*  torvo 
Sfrata  jacet  tempo  , Satyroi  quarti  Indire  che  imi , 
Metblque  videi  tbyrfo , fu*  ab  arbore  uupre 
Deci  Alt , (fi  magno  tellurrm  ferculi t idu . 

Addi  qttod  hulnfni  Berrai,  Eurufqtte , Notufque , 
Et  fmotquot  favh  agltant  plavgorlbui  aquor  . 

IITd 


1 

\ 

i 

! 

1 


Digitized  by  Google 


,<0  C A S T I L I O N I I 


Itti  turrt  frrmtmt  everfun  omnia  Ut e : 
j^nemviift tb  tanto  filini  Principi  venti 
Non  inàìgnentMT , venlontque  ad  jufa  volente!  » 

) inique  p areni  ittrrrm  Sejtkieai  linieri  puppei 
Lemma  . ab  dham  Lematam , & tonfcla  luBue 
Sara  mei  ! ben  dolor , hem  cladu  monumenta  nefanda! 

AD  PROSOPOPOE7ÀM  LUDOVICI  PICI 
MIRANDULANI.  III. 

Janm  Broukinfius  fei  Pnpertll  v.  I.  Bhg.FIT, 
IH  IV.  „ Sunt  ali  quid  manti  ) Nofter  hic  mul- 
ta de  Homero  mutuatui  eft . Lege  XXIII. 
Illad.  prope  ab  inirlo.  ubi  PatroclI  anima  de 
node  apparet  Achilli  dormienti.  Singulacon- 
ferre,  non  otiuf*  voluptatl*  fucrlt  Icgenrl,& 
dliigenriua  eftimanrl.  Utrumque  lecutu*  eft, 

• ted  gene  iole  « ac  Tuo  more  , nobJllflimu*  de 
Ylr , & poeta  Balthaflar  Caftllionu»  In  Profo- 
poptrja  Ludovici  Pici  Mirand ulani  » dignaau- 
ctote  Elegia. 

DE  ELISABELLA  GONZAGA 
CANENTE.  IV. 

y il.  Flebile  ttefrh  quii  tacite  In  proemila  ferplt , 
Coiti  & invita  II  lacrimare  ceuloi  . 

Hune  locum  ita  eleganeer  Imitato*  eft  Tot- 
qflatus  Tafl'u*  in  Poemare  Italico  cui  tltulus: 
La  Gtrufaletnmo  Liberata;  Canto  XII.  St • 66. 

/a  quefle  voci  languide  ri f nona 
Vu  non  fo  eie  di  Jlebile  f e foave , 

Ci'  al  cor  gli  ferpo  , ed  agiti  [degno  ammorta , 

£ gli  erebl  a lacrimar  gl'  Invoglia , e sfotta  . 

).  A.  V.  • 

AD  BALTHASSARIS  CÀSTILIONIS 
ElegUm  . qua  fingit  Hlppolyten  foam 
ad  fe  lpTuni  icrlbentem  . V. 

] aneti  Bronlinfiut  ad  I.  vtrf.  Propcrtll  Eleg.  III. 
IH.  IV 

Hat  dretbufa  fno  rnhtit  mandata  Lyeota , ) 
Eleganter  Id  expreflit  vlr  undequaque  fum- 
mut  , Balthaflar  Caftilloneu*  In  Eplftola  illa 
multo  pulcherrlma,  qulra  fub  nomine  Hlp- 
pofyr*  Taurell*  uxori*  Tua:  iplc  conlcripfit: 
Hlppalytt  mhtlt  mandata  bae  Cefi  II  Ioni , 

AddUeram  Imprudenti  M mlbl , pane  Suo. 
priorem  verfum  perperam  produxlt  Paullj* 


Cclomefiu*  Clmel.  Llter.  cap.  )6. 

Hippoljta  dCayùr'jHV  ]*m  dirit  Cali  filoni. 
ubi  etlam  credere  vldetur  , tpfim  Hippoly* 
tam  efle  audorem  nltidllfiml  Carmini*  : In-, 
quo  vchementer  errat.  ea  enlm  nlhil  in  lite- 
ras  milit . Barbara  quldem  Taurell*  nota  funt 
carmina  , fed  volgari  Italorum  confcripta  l- 
diomate,  non  autem  Romano,  deinde,  tara- 
quam  prò  cimelio  huc  ufque  Invilo  qnod  ha- 
buerit,  in  co  quoque  (»)  fruftra  eft  : quum- 
jampridem  ledum  fuerlt  in  Carmlnibti*  V. 
Poctarum  Illuftrium  Italorum , Jnque  Dellciit 
Italici*  J0.  March*!  TofcanI  . unde  porteti 
tranliit  In  Collcdlonem  Gruterl . Sed  Colo- 
melìuru  , ut  erat  poelios  indiligcntior  ,In  hunc 
errorero  induglt  audorlta*  Caslii  SccundiCu- 
rionis,  qui  prirau*  aufu*  fuit  hanc  EIcglam 
fub  nomine  Hlppolyt*  Taurell*  In  lucera  pro- 
ferrc  , una  cum  monumenti*  ingenii  clarlfli- 
m*  femiti*  Olympi*  Fulvi»  Murar*  , Bafi- 
lec  A.  t$6i.  Quid  Igltur  In  caufla  efle  dlce- 
mui , cur  tam  ingrato  fileotio  Hlppolyt*  no- 
men  pr*tcrlerìnt  illlqul  mulierum  erudltlo- 
nc  illuftrium  prrconla  in  litcras  miferunt  / 
quid  deoique  movlfle  maritum  ipfum,  urne 
In  Epitaphio  quidem,  (a)  quod  uxori  pofuit, 
tam  rar*  laudi*  voluerit  meralnlfle?  Ita  enim 
habet  i fi  qui*  tamen  & h*c  vidcre  defide* 
rat  : 

HIPPOLY TAE.  TAVRELLAE.  V- 
XORI.  DVLCISSIM  AE.  QVAE.  IN 
AMBIGVO.  RELIQVIT.  VTRVM 
PVLCHRIOR.  AN.  CASTIOR 
F VER  IT.  PR1MOS.  I V V E N TAE 
ANNOS.VIX.  INGRESSAE.  BAL- 
THASSAR.  CASTILIONIVS.  I N- 
CREDIBILITER.  MOERENS.  P. 
M D X X V. 

Scd  neque  In  Italia  (j)  fu  per  audorehujui 
Carmini*  ulla  umquam  controvcrfia  fuit.  Ga- 
fpr  fané  Schopplu*  (Idquod  Colomefini  non 
debuit  ignorare  ) In  Paradox!*  Llterariis  Ita 
loquitur  , Eplft.  5.  In  Barbaforti  Cefi ì tieni s 
/•(rumi  poeta  Elegia  t plorati  tHui  ophtor  Muftì , rl- 
deo  prima  nrrepta  profertur  bue  vtrfu  t 

Hule  ego  delirisi  faeb,  arrldeoqtie , joeerque . 
ér  nobillflìmu*  tam  fangulnc  quara  ingenlo 
Doma  noftra*,  in  Echo: 

St ht . qu ih us  ejl  odio  Jovlanl  carmen , AOlt 
Sorde t 6*  Hippoljta  CafiiUenU!  yVOig . 


VO- 

Cl)  Non  Inutili*  tamen  omnlno  vidcri  debet  Colomeril  dillgentia  lo  exfcribenda  HacCa- 
ftillonli  Elegia  ex  integriori  ali  quo  exeraplarl  , nam  ex  co  reftituti  funt  duo  elegantilfim! 
verficull  qui  in  cereri*  editionibu*  poli  Aldinam  anni  «SII  fruftra  qu*rantur. 

(a)  Hic  dum  alio*  Broulhufiu* , jufte  alloquln»  reprehendit , de  ipfe  humana  conditione 
fallir ur  ; Epitaphium  enim  iftud  non  Caftilionius  confcripfit , fed  Bcmbus  , ut  vidcre  eft 
In  adnotatlone  ad  Carmen  XIV.  (j)  Hoc  quoque  fall’um  eft.  Vide  Marlianum  in  Vita 
CaftJllouil,  & Nigrinutu  In  Elogili  pag-  4] 6. 
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rotule  ,òp!nor,  Calla*  gentibus  exteri*  ode  ri- 
rare  cxcelleariamiageiiiorum  Italicorum , Iplc 
Itala* , producila  ex  uno  oppldo  duaboa  mu- 
licribus  cani  inufitara  eruditionia . 

Tandem  addavi  ui  (f  noe  , quod  fi  bmjufct  ger- 
roanui  Elegia  tituba , qui  hi  Colle 3 ione  Carmi» un? 
dLUlna  anni  l)}|.  fJg.  85.  tiare  legitur  , <y 
fuem  noi  quoque  In  hot  nofira  fideliter  espreffimut 
t*&-  144  i"  telerìe  itidem  , qua  tam  fubfequut* 
funi , editiondui  / ematiti  fuiffet  , nulli  umqttam 
fucum  feeljfet , nee  *lìquihui  anfam  prakmjftt  in- 
terpolandì  ipfttm  Hlppolyt*  Taure/U  Epitapbium 
mote  dodi  or  \ ut  quoeumque  modo  fu  ani  male  ceu- 
reptarn  de  illìui  rxee/lentl*  in  Latiuit  pangpn- 
dlt  cormlnibus  opìnionem  tue  reti  tur . Jhijmvh , 
«i  omnikui  omiffii , fjr  fola  fiylo  , CaftUimìo  , vero 
tue  fiorì  fuo  , adj  udieauda  fotet . Ho  fleti  ut  de  ti- 
luto  auBortqut  bujui  Elegia , moie  vero  fequuntur 
Variante  * Le  cito  nei  ex  Aldina  Editionr  anni  IJJ). 
Cf  ex  Opufeulit  Panili  Colomefil , editi t dmfielo- 
dami  oìi.  1700»  è*  ia-  pag  79. 

HJppoIyr*  Taurell*  Mantuana  Eplftola  ad 
Balchafarem  CaftJlioneum  marituni  l'uuiu,  a- 
pud  Leonera  X.  Oratore m . Colomtfiui . verfm 
J*  Hlppolyta  dCayctT'jHV  j*m  dicJt  Caftllio- 
ul.  Col.  tf.Tatn.  Jam.  Col . 17.  c«ru  . Ictua* 
Col.  frequenti,  frequentai . Aid,  (4  Col.  18.  eft. 
dee  fi  bt  Col.  14.  corona,  caterva.  Aid  & Col. 
a j.  Et . A t . Aid.  A ut . Col.  19.  jocorquc  . fo“ 
cofque.  All.  lo.h.uAU.  ji.Affenfa.  Af- 
renile  Ali.  j ..  velie  ■ vel  AU.  ) .1  on^os  ■ lon» 
§*»_•  AU.  )«.  Hunc.  Hulc  Mi.  4i.Urfum. 
Urtarne./  4j. coirai . candii*  Col  mala.  49. 
j.tm.  re  AH&Ctl.  te.  jam AU& Cai.  jo.Tam. 
Jam  Cd.  (1  Nonne,  fi  copili  Nonanima, 
necm e Ali  (p  Col.  5 j.  Violi . Vivai Co/.  Cafti- 
lion  . Caftalion  . AU.  58.  foci  a m.  l'oc  la  Col.  pa- 
tlarc.  pare  rere  CW.  rp.noftrij,  nobli  Col.  61. 
Et.AtAli.HIc  Col.  ti.  Et  grave  jam  Hlppo- 
lytei  nomea  la  aure  ma  eft  . Atqae  tuo  Hlp- 
polytce  nomcn  la  ore  grave  eft  . AU.  Et  grave 
Hippolyt»  nomen  in  ore  tuo  eft.  C.I.  vrrfui 
<!■&**■  qU,  mfcloquafata,  itftmt  h Flarntl- 
Hi  1 É/  alila  pofirrioriiui  V , Iìluftrìrtm  Poti. rum 
Carminum  riltlaulhaa . /ejnnfnr  in  ALlma  . ff  Ca- 
lami fiaua . 67.  fcrlbentl  mihi . mi  fcribentlr/M. 
& Co/.  7 1 Torqucrlque,  Torquerlfque . Coi. 
7*.  derlnulfle  . rerinuilTc . Coi.  78.  vetet . ne- 
getCW.  84.  facili . facile  C./.  ore. Mie  Co/.  I(. 
di.ferCoi.  8 8 . targai . iongar  C./.  8 Minta». 
* AU.  9 1 utroque  orbi,  orba  utroque.  Co/. 
yt.Nunc  nlmii.  Nec  minut  Col.  h*c  . bel  AU. 
& CU.  16.  obeamque . obire  Ali.  libeni . In. 
beni  Co/.  98.  bene  .tibie*/.  99.huc.hl  e AU. 
100  morii  omnei.  moram  (latini  Co/,  eoi.  fé- 
«ifque.  fedii  AU.  (f  Ce/.  104.  Hlppolyre . Hip- 
polyta  Co/. 


Ufmhuìm  Epifita,  V'l  ElqU , Colata,, fiu, 
fuljklt  Epitapbium  Hippoljta  Taratila  ; Attui, 
•Hit  t Hii  leclii,  fi  lletum  rene»,  Marpefia 
caute  durlor  ei . 

AD  PUELLAM  IN  LITORE 
AMBULANTE»!.  VI. 

Parlantta  Latitarti  tu  tilt  la,,  Aldina  I5,,. 
V.  Ultima,  prodotti  iu  ooftro , lux  mea  , to 
abde  finn.  HuAU. 

AD  EAMDEM.  VII. 

a.  Tedino  . fedivo  .Ali.  ] aodli  .videi  AH. 
fremitum,  tc  fera  mormora . gemitut  & mur- 
mariAU.  7.  utque  . ufque  AU.  8.  cupidi!  . * 
cupidi!  AU.  9.  tenerum  .lacerum  Ali.  10.de- 
(UruifTe  . deftiro/re  Ali.  j 9 lenrai . lentui  AU. 
44*  Diftrahltur  , membri!  membra  reru 11'.  ■ 
crepant . Didrahitur  membri!  t membra  re- 
vulfa  crepant . AU.  45.  potuit . poterat  Ali. 
dolenrii.  dolente!  Ali.  j i.loquar  . loquor  AU. 
IB.  ArtJ!  in  AUina  , tujut  tara  • .....  ^ 7.  p|. 
fttii  ftrepitu  . pelili  fremitu  Ali.  61.  fudlnnic. 
que . fubdirulrquc  Ali.  79.  cara  cara  Ai. 
104.  conjux . conjunx  AU.  i0«.  Orci . Ore» 
AU.  r 10. patrlam.  patri*  AU.  r»4  Impulfai . 
ImpulCu t AU.  ia 6.  aggeribui . arborlbui . AU. 
I4i.fubfixa.  fubnixa ,//./.  149. tentar,  tendlt 
AIA  iti- rabida,  rapida  AU.  graftantar . ceaf. 
fintar  Ali.  iBj.femefa.  femlcfa^U.  169. Tom. 
Tunc  Ali.  170  glomeranrur.  glomerarur  AU. 
18  j.  &.  ex  AU.  xoj.  deprenfa.  deprehenfa 
AU.  104.  arrlplcnr . accipicnc  Ali. 

SatU  mirati  ueu  pafumul . h,  prtllxu  & infimi 
Pai  tartan  Italarum  , qui  Lattar  / alpfrrmt , Cai- 
li  filata , ritta  Flottatiti  al  amia  t7l9  ai  1716. 
aaitelm  va  luminila,  h,  8.  are  no»  h Eiltlant  Opr. 
rum  Caftillotiii  a LanJmrtt/tlu,  UJtt  pcjittmh  anni, 
tarata  , ha,  iuat  Elttla,  pratrrmijfa,  fu ift  , ,ua 
tamia  umuftijfima  font  . maltaramqat  rrtnitiortim 
pannata  loufo  Inttraalla  faptrart  , Imma  antiqui- 
latra,  rpfam  nitore  atqut  rlrjaatU  provata,,  ah 
dentar . SI  A/ljrjnant  aulirmi, , Bornia,  tot  lanil. 
fai  in  taluni  tallt  ( ut 9 ut  alìttr  ctru  palali  vtr 
t*ar«  juiitia  , animi  41, r tonlorr  ) a ai  tamia  Barn- 
H motonauta  inalanti!  , /tanni  (ai  tujufmutl 
lavi,,  ronfine  rei , frafira  jua/ivhnui. 

DE  MORTE  RAPHAELIS 
PICTORIS.  Vili. 

Cafiìlìoniaj  Ra  plorimi  San  Di  un,  Uriinatm , , 
pìfiortm  , atqta  ar, Utili um  clcinrtmtm  unir,  a. 
molai  : prap trita  Intuitalo  Epurammo!,  amiti  no- 
nna . quamquam  ptr  f,  falla  ili  ufi,,  , mHlltarr 
ftniuit  . Jluo  tarmino  aimhaliltm  vhmn  r immura. 

Z a tur 
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t ni  e fi , qui  Bel  thè  ferii  ( t ) Nttmlfme  col  or#  ut  exfrcf - 
farei . Porri  rum  t}ut  Numifmetii  Inciderli  men- 
tii , non  eh  re  futurum  nobli  vide  tur  , fi  qum 
Migrino J de  iffo  fc ribit  in  Elogiti  , peg.  4x9.  C 'f 
Jcqucntlbut , ed  bum  lotum  ettulerhnus . 

Portò , ( come  molti  Principi,  e molti  altri 
Caviglieri, c letterati  al  fuo  tempo)  il  Coote 
BaldefTare  una  Imprefa,  fimolacro  dell'animo 
fuo  , nel  rovefeio  della  Tua  Medaglia  , fpiegata 
dal  dotriftimo  Antonio  Ricciardi  ne'fuoiCo- 
■Dentar;  Simbolici , per  non  cflerfi  ritrovata-» 
alcuna  fpiegatura  nè  Tua  , nè  d’altri  \ come 
ilGiovio  fcoperfenel  fuo  Difcoifo  dell'ljnpre- 
fe  , in  palefando  qua/i  primo  a’  noftri  tempi 
quella  belli  dima  atte  , con  1*  raccolta  di  mol- 
te Imprefe  di  Principi  , c di  letterati  : la-» 
quale  in  detta  fpiegatura  dimollrara  , noi  la 
rapprefenteremo  come  ila  In  cfG  Comcntarj 
Simbolici . 

,,  Tlthoni  conjux,  quam  fuiife  Auroram, 

„ fingane  Poetc  , media  Inter  tenebrar , Se  lu- 
„ cera»  fed  tenebrarum  finis  , Se  Iucis  Ini* 

„ tiumt  fuit  Infigne  illius  Comitis  Balthaf- 
„ farls  CaAilionei  cujus  virtù»  rum  in  litte- 
>,  rii , tum  in  armi»  tanta  fuit  , ut  non  im- 
>,  merito , fed  opri mo  jure,  libi  Auroram  fum- 
,,  fide  vidcri  poflie  . Id  enim  fuit  Infigne: 

»,  Mulier  quatdam  Hans  In  curru,  Se  haftam 
» in  dextra  tcnens  : currui  ipfi  a bigia  tracio 
»,  Inerat  ab  equorum  exterlorlbus  latcribus 
»,  bine,  Se  inde  Genius,  fuumquifque  mode- 
»,  ransequum . Vcrbaerant: Tinikiakvm, 

,,  it  ivcn.  Infigne  profeto  eo  viro  di- 
»,  gnum  , ut  Numifma  indicar  in  quo  illud 
„ infcriptum  erat  1 de  quod  ad  me  mifirAnto- 
„ nlus  Beffa  Negrinlui  Publici*  Vicarlus  , ln- 
»,  ter  doclos  artatis  noli  rie  politidimui  fcriptor, 

„ Se  CaAilionenfi  fa  mi  li*  maxime  addiclus. 

»,  Significar  ( inquam  ) hoc  Infigne  hominem 
»,  qui  animi  fui  tenebrai  tentet  in  locenu 
„ convertere.  Eft  enim  homo,  ut  no»  inquin- 
»,  to  Aenigmate  demonftravlmus  , rei  undl- 
»,  que  lucida,  res  tmdique  obfcura  : eft  me- 
„ dia  quoque  , tum  luci»  compos  , tum  cada . 

„ Mena  enim  tota  eft  lucida  i fenfualis  vero 
»,  hominis  pars  tota  eft  tenebrofa . At  ratio- 
„ nalis  eft  in  meditulllo  , Se  quafi  collimitio 

(l)  JVw mi  fine  hot  CefiihonH , efebrt  hi  0*  htrlfi 

(l)  Petrmi  Bembns  Epifioler  um  Itelicerum  I.  Val- 


„ polita,  Se  hanc  lignificar  Aurora  • Genia# 
„ finifter  figli ficat  tenebria  , ideft  fenius:  Se 
„ dexter  lignificar  rationabilem  opinlonemide 
„ quod  uterque  Genius  indtélaro  curam  ha* 
„ ber  equi , queni  tangit,  fignificat,  affé  cium 
„ ve!  fenfualem  , vel  rationabilem  a fenfq  ,vel 
„ a rarione  duci.  Equi  enim  fignificant  aftcclus , 
„ file  fenfualem  . Se  irte  rationabilem  . Aurora 
„ nimirum  proprie  non  eft  lux,  fed  initium 
,,  quoddam  pr*viqm  luci»  1 ncque  proprie  eft 
„ tenebrofa  , fed  tenebrarum  veluti  extre- 
„ mas  finis.  Proprfum  eft  hominis  officium» 
„ fenfus  ad  rationem  , Se  rationem  ad  racn- 
,,  rem,  Se  mentcro  ad  Deum convertere . Ee 
„ talli,  ut  ego  reor, In  hoc  Infigni  fultegre- 
„ gli  illius  viri  incentio  1 verba  enim  : T *- 
„ NIBfcAftUM,  IT  LUCI!,  id  mihi  figolfi* 
n care  videntur»  „ 

Ma  per  eflerfi  fmarriti  Infiniti  fcrlttl  del 
Caftiglione  , con  danno  de*  letterati  » non  fi 
ha  potuto  fapcre.fc  Tolette,  che  fotte  Impre- 
fa  amorofa  , o militare  , o letteraria , o per 
trattamento  di  Stati  : perchè  e d'Imptefc, 
e di  livree,  e di  divife,  e di  motti,  e d’In- 
fcrltionl,  $ di  zifre,  e di  emblemi , e di  peg- 
mi.e  di  agx|mi,  e d’armi,  c di  cimieri  fepp* 
egli  quanto  altri  fapette  a’fuol  giorni  1 e fc_» 
ne  valle,  fecondo  l'occafioni,  e per  fe.eper 
I Principi,  a' quali  fervi,  e per  altri  Cavaglie- 
ri  fuoi  amici:  nelle  gioftre,  nei  romei,  nelle 
guerre  , e nelle  paci,  ne*  trionfi  , negli  archi  » 
ed  altri  pubblici  fpettacoli , c apparati  di  Com« 
medie,  e famigliane!  » come  accenna  in  una 
fua  lettera  , (lampara  nei  primo  libro  delle^, 
Lettere  piacevoli  di  Dionigi  Aranagi.  Rafael 
Sanilo  d' Urbino, amlciftimo del  Conte  , e per 
la  creania  di  civilidiml  collanti,  e per  l’ec- 
ccllema  (ingoiare  della  pittura  , e dell’  arti 
fue  compagne,  gli  fece  la  detta  Medaglia: 
come  anche  la  ritraile  nella  (2)  Sala  4lCo(Un* 
tino  a Roma,  dove  non  fono  fe  non  Principi 
Ecclefiaftici , e fccolar!  : e due  altre,  che  fi 
confervano  in  cafa  CaftJgliona  , a guifadi  fimo* 
lacro:  dal  picciolo  de' quali  è (laro  tratto  e* 
fempio  , per  adomarne  Mufei  , e Gallerie  di 
Principi , e di  letterari  t come  nel  Mufeo  del 
Cattolico  Re  Filippo  Primo  in  Madrile»  in_# 

quel- 

nn  , vide  peg.  1 j.  bui  ut  Volandoli . 

libri  1 . Epifille  ed  Cerdlnelem  S.  Merle  in  Portiti* . 


Rafacllo.  (ilquaie  riverentemente  vi  fi  raccomanda  )ha  ritratto  il  noftro  Tebaldeo  tanto 
naturale,  che  egli  non  è tanto  limile  a fe  ftelTo , quanto  gli  è quella  pittura-  Ed  io  per  me 
non  vidi  mai  fembiania  veruna  piò  propria.  Quello  che  ne  dica,  e fe  ne  tenga  M.  Anto- 
nio, V.S-  pub  (limare  da  fe  : e nel  vero  ha  grandittima  ragione.  Il  ritratto  di  M.  Ba/dafiar 
Caftiglione,  o quello  della  buona,  e da  me  fempre  onorata  memoria  del  Signor  Duca  noftro 
( a cuidoni  Dio  beatitudine  ) parrebbono  di  mano  d'uno  de'ganonidi  Rafacllo,  inquanto 
appartiene  al  rado  migliar  fi , a comparazione  di  quello  det  Tebaldeo.  Io  gli  ho  una  grande  In- 
vidiai che  penfo  di  farmi  ritrarre  anco  io  un  giorno. 
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quello  de!  Giu  Duca  di  Tofcana  , dove  fi  d*  Intenderlo,  che  In  voi  fi  fi*.  Mu.  E peri 
vede  11  ritratto  di  e fio  Conte  fatto  da  Michel*  poich’io  fon  ficuro  di  piacere  all'  una  e Pai- 
Angelo, nella  prima  fila  dalla  bandadi  Ponen-  tra  parte,  ve  lo  diri  di  miglior  fogliai  ed  é 
re,  fra  li  letterati.  Amendue  I quali  Pittori,  quefto: 
e Scultori  rappresentavano  A pelle  , e Zeufi 

del  fecol  prifeoi  dal  primo  de' quali  11  Ma*  Mentre  allrarciave  U Pi  fan*  madri  | 

gno  AlefTandro  , e non  da  altri  , volfe  e (Ter  L*  valorofa,  t vt*fi  morta  figli*, 

ritratto.  E quelli  filmavano  tanto  il  Conte  , eh'  E l'ampia  plaga  U tener  petto  * priva  g 

eglino  prima  che  mandafiero  in  pubblico  Po-  S>»*fi*  h notte  firn,  quefio  il  m*rH o , 

pere  loro,  mentre  a lui  furono  vie  ini , ne  voi-  Dlfs'ella , eb*  tu  avrai  da  quefie  mura 

lero  il  fuo  giudlcio  i da  lui  dlmofifato  qual  Diftfe  eoi  valor  di  quefia  mano  . 

fofTc  nel  fuo  Cortegiano  , decorrendo  della  Cui  la  denteila  : Ed  altre  gld  non  voglio 

Pittura,  e della  Scultura.  Per  grarlrudinedel-  Pompe  , o marito  aver  dal  patrio  nido. 

le  quali  opere  di  Rafacllo,  cosi  11  Conte  fcrif.  Sola  lo  7 Hfefi  eoi  mh  propria  f angue  t 

fedeltà  morte  di  quello  in  bellifiiml  verfi  , che  Copra  ri  dtfefo  dunque  il  eorpo  mh. 

Seguono  i come  il  Bembo  in  profa  i l’Epitaf-  Che  fe  mai  torneranno  a quefie  mura 

fio.  / nimiei  Frante  fi , un  altra  volta 

jQuod  lartrum  corpus  medica  fan  a veri  t arte  , ec»  E'  offa  mie  prendere»  V arme  per  lui . 

E Giorgio  Vafari  di  cib  fa  refiimonio  nelle 

fue  Vite  de* Pittori,  e Scultori,  nella  rena,  V io.  Noi  altre  Donne  fiamo  piu  tenute  al 
ed  ultima  parte  delle  ultimamente  fianipate.  Domenichl  ,che  t rad  ulte  quello  Epigramma  in 
Coi!  con  le  penne  , e col  pennelli  fi  diedero  modo  che  lo  polliamo  intendere,  che  al  Ca- 
Jmmortalitl  nelle  carte,  e tele  . fra  di  loro,  filgllonei  il  quale  non  potendo  per  debito  ta- 
ta virtuoso  tefiimonio  di  vera,  e Santa  ami-  cere  quefto  generoSo  atto  della  giovane  Pifa- 
cfila.  nà,  lo  dille  in  maniera,  che  non  volle  «fiere 

Incelo  da  noli  che  ben  poteva  egli,  ficcomc 
di  molti  altri  aveva  farro,  coti  Scriver  quefto 
DE  VIRAGINE.  X.  nella  fua  e nofira  lingua  natia . Gio.  £ di 

quefto  modo  ringraziano  le  Donne  coloro  che 
per  effe  « affaticano,  te. 

Ludo  virus  Domenkbl  Udrò  Italico  In  [cripto  : Là  In  boe  Dialogo  integrum  exfiat  Latinum  Cafil - 
Nobile!  delle  Donne:  (fi  edito  FenetUs  apud  llonil  Epigramma  de  Viragine,  qui  autem  hrtrr 
lolltum  1549*1"  8 . pag.  14».  (fi  feqq . de  boe  Epl-  fe  loquuntur  , hi  funi  t 
grammafe  tee  babet  : 

Gio.  Racconta  il  Conte  BaldefTar  Cartiglio  Joannet  Trlvultluf. 

ne  nel  fuo  Cortegiano  molte  Angolari  e vaio-  Mutiu«  luftinopoli tanni . 

rofe  donne  antiche,  e de’ Suoi  tempi,  e fa  lor  Fauftlna  S Sor  ria  . 

grande  onore.  M u.  II  Cartigli  one  , che  voi.  Violanti!  Bcntivola. 

Conte  Giovanni,  avete  allegato,  m’ha  fatto  Camlllui  Lampugnanur . 

ricordare  d’ uno  Suo  Latino  fatto 

per  una  giovane  Pifana,  la  quale  dtfefela  fua 

patria,  come  quella  Madonna  Paola  ch’iorac-  INSIGNIUM  DOMUS  CASTILIONIAE 
contai  dinanzi \ e l'Epigramma,  veramente  bel- 

liifimo,  h quefto  : DESCRIPTIO  . XIII. 

Semlanimem  hi  mttrìs  mater  Pifana  pnellam  eC. 

Ho  poi  veduto  quefto  leggiadro  Epigramma  tra- 
dotto nella  lingua  Tofcana  dal  mio  cariilimo  Migrlnus  qulnque  hae  recital  carmina , fuorum 
c virtuofoDomenichi:  li  quale,  fe  mi  toriuf*  Elogiar  urn  pag.  j$j.  bis  ver  bis  : 
fe  a memoria,  vi  cooterei  volentieri . per  fod-  Il  quale  ( ehi  Crifioforo  Cafiiglioue , padre  di 
disfare  quefte  Gentildonne,  le  quali,  non  intra-  Saldeffarr  ) reftato  ferito,  e mal  trattato  nella 
dendo  fl  Latino,  arebbon  folle  caro  udir’  il  detta  battaglia ( del  Taro , nel  Parmigiano  ) andb 
Tofcano-  Fan.  Deh  tl.  Signor  Muzio,  poi-  a’ bagni  per  rifanarfi  t nu  ritornato  a cala-,, 
ch'egli  fu  fatto  In  lode  di  una  Donna  , tfor-  d'indi  a poco  mori»  nel  mefe  di  Giugno  dei 
zatevi  di  ridurvelo  a mente  per  piacere  a noi  *49**  e fu  riporto  In  magnifico  Sepolcro,  nel 
Donne:  perciocché  parmi  vedere  che  quelli  Tempio  di  Sant’Agnefe  di  Mantova , dov’ era 
Signori,  ficcomc  quegli  c’hanno  invidia  agli  anche  fuo  padre,  con  quefto  Epitaffio,  che  dal 
onori  delle  Donne , non  curln  molto  d'udir-  detto  Conte  Baldcfiar  fuo  figliuolo  fu  coni- 
lo. Ca.  Anzi  non  è minor  defiderlo  in  noi  porto  1 _ . . 

Zzi  B A L* 
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BALI*  E SS  A RI.  CASTILIONO 
AVO.  CHRISTOPHORO.  PATRI 
HIERONYMO.  FRATRI.  B A L- 
TESSAR.  PIENTISS.  OPERA 
ALOVISIAE.  GONZAGA  E.  MA- 
TRIS.  P.  NEC.  TOTIS.  QVIDEM 
QJORVM.  FAMA.  INTER.  HO- 
MINES.  SPIRITVS.  IN.  S V P E- 
RIS.  VIGET.  ANNO.  MDVII 
XX.  OCTOBRIS 

Nel  qual  fa  fio  è fcolplta  l’Arme  Caftiglio- 
na , quale  appunto  noi  nel  noftto  Elogio  ab- 
biamo dinioftrato,  co'feguenti  verfi  perlfple- 
gatora: 

EJI  Lto  ec.  Vide  pog.  |fj.  - 


HIPPOLVTAE  TAIJRELLAE  CONJU. 
GIS  EPITAPKIUM.  XIV. 


Cum  bar  Epigramma  Petro  Bembo  nomatili  fai» 
fo  ottriburrhit , quo  vero  pojl  Ipfuen  or  ottone  fola- 
ta In  mormoie  frulpto  ex  font  . Cu  A Uranio  ; molle - 
tireo  Bratti  Epijiolom  od  Ludovham  Strozzar»  t 
ex  e)ut  F.piftoUrum  Itoli  forum  Uh.  f.  m/wh.  j. 
bne  revoeovtmut . d£uo  quidem  perielio  mimmqm 
errorem  ex  ovhnh  bombntm  camino  erìpkt . 

4 M.  Lodovico  Strozzo  , o Montavo  . 

Ebbi  . quattro  di  fono , da  M-  Lauro  Buon- 
amico  una  lettera . che  rol  li  ferirete  pre- 
gandolo a ricordarmi  la  prometta  furari  in_» 
Bologna  d’intorno  all' Epitaffio  del  Conte  Bai- 
daffare  voflro  rio  E perché  anco  il  pregate  di 
celerità . ri  mando  quello  che  ▼)  ho  penfato 
fopra,  lenta  averlo  mandato  altramente  a M. 
Lararo . per  non  perdere  in  quella  opera  piti 
tempo.  E'  In  profa:  perciò  che  a volere  dir 
le  cofe  che  dir  fi  convengono,  il  rerfo  non  ba- 
ila . Se  Io arefli  avuto  plir  tempo,  peravventu- 
ra  che  io  vi  arei  aggiunto  alcun  verfo  . Ora 
far  noi  pofTo.  E tuttavia  neffuna  neceflìràci 
ha  di  verfi  : che  la  profa  dice  a battano . E 

Jcrchè  mandate  I quattro  veriì  fatti  dal  Conte 
opra  la  morte  di  fua  moglie»  a me  parrebbe 
che  in  ciò  fi  tariffacele  alla  volontà  fua*.  ed 
in  uno  degli  due  fpai/quadratl  fi  ragliafferol 
detti verfi  : e glugnefferfi  lotto  tal  parole: 


HIPPOLVTAE.  TAVRELLAE  f 
VX  ORI.  DVLCISSIM  AE.  QVAE.  IN 
AMBIGVO.  RELITTI T.  VTRVM 
PVLCHRIOR.  AN.  CASTIOR  • 
FVERIT.  PRIMOS.  I V V E N TAE 
ANNOS.  VIX  ING  RESSAE.  BAL- 
DA SSA  R.  C ASTILION  I VS.  IN- 
CREDI  BILITER.  MOERENS.  P. 

M D X X V. 

Se  hi  quello(i)  anno  ella  mori.  Ma  notare  che 
il  tetraftico  è incorretto  nel  primo  verfo  i e 
vuol  dir  cosi  : Non  ego  nane  viva,  con'ut  diti - 
cifimo  : vi  tota  ec.  Ed  è certo  tra  bello  EpN 
grammetto.  e affettuofo,  ed  elegante  : nè  è 
da  lalciar  perdere  . Oltra  che  benlffimo  darà 
l'uno  Epitaffio  nell’un  degli  fpaiil.  e l’al- 
tro nell* altro:  e potraifi  credere,  che  ameir- 
duc  i corpi,  della  moglie  . e del  marito . fieno 
nella  piramide.  Anzi.fe  eflì  non  vi  fono,  fi 
dorerebbe  por  vegli  : poiché  tale  parche  fiala 
volontà  del  Conte,  per  quello  che  fi  vede  nc* 
verfi  fatti  da  lui  per  Epitaffio  della  moglie. 
Darò  qucflc  lettere  a M- Benedetto  Agnoli», 
come  ordinate.  V.  S.  nti  raccomandi  a Ma. 
donna  Alovlfa.  State  fano . A’ XXVI.  di  Di- 
cembre MDXXX.  di  Vlnegia. 


EX  CORYCIANIS.  XV. 


Sellktt  ex  Calle  Olone  quedom  C oratiti  am  Ulta- 
frlnm  ollquot  Poe  forum  in  Soeellum  o Sonfavino 
exftruUum  (jf  o fona  Coeyeio  Divo  Ann*  , Dei- 
para . <y  Chrifto  , ettm  eorurndem  fiotu’u  dico - 
turni  Ramo  edito  ofud  Ludovìcum  Vicentinum  fa 
Lontithtm  Perufintan  IJ14.  hi  8.  eh.  me).  EJb 
outem  Uhtr  perquom  roru* . CofUlio-a  «il 

no  legumtur  pog.  £■  .• 


IN  CUPIDINEM  PRAXITELIS. 

XVI. 

Hoc  Eptgrmmmo  nabli  htdleouit  Pflgrbtni  [uà- 
rum  Elogiatimi  pog.  418. 

Negli  Epigrammi  parimente  fu  fpiritofo,e 
negli  Epitaffi!  maravigliofo  , per  11  faggio  dt 
quei  pochi  che  fc  ne  leggono  nel  libro  de* 
verfi  di  cinque  Poeti  IUuftri  al  Conte  alligna- 
to : 


f Nigrhms  h Elogili  pog.  457.  omittlt  verbo:  Uxori  dulciffimc,  (f  fra  Incredibiliter  rapo- 
nit  infatiabifirer  ; Ot  fignot  veruni  mortii  hujno  matrone  tempo*  , hot  ejl , onnum  MDXX . quoti 
ignorajfe  vide  tur  Bembut  . Vide  pog.  xvlll.  • 

* Vide  pog  |6i.  xvlll  bujut  Voi  unibili. 

(»)  Vere  obiti  ormo  i)iq.  vide,  ut  Jupra , pog.  xtHI. 
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ìo:  t In  altra  raccolta  di  verfi  Latini  di  No- 
bili Poeti,  ftampata  in  B refe  la  del  15  6$.  (1) 
per  opra  di  Gio:  Antonio  Taglietti . come  quel- 
Io  eh'  aveva  l’Ingegno  atto  ad  ogni  forte  df 
Poema,  c per  effer  di  fpirlto  elevato,  non-* 
i j contentava  fe  non  delle  cofe cfquifitlflinie  • 
In  fomtua  fra  1 Poeti  di  Mantova,  aflimiglian- 
doli  ai  celeAl  lumi , fi  può  dire  il  Sole  Vir- 
gilio, la  Lana  11  Conte  Baldefiarc,  le  Stelle 
della  maggior  grandezza  , I'  una  e la  prima 
Fra  Battila  Spagnuolo  Carmelita  , e l’altra 
Bartifta  Fiera j ed  a’noAri  tempi  Lelio,  Ip- 
polito , e Giulio  Capilupi  gareggiar  col  pri- 
mi : pere  hi  del  Carmelita,  e del  Fiera  facen- 
do giudicio  lo  Scaligero  nella  * Poetica,  ta- 
li ce  gli  di  a divedere* 

DE  JULIO  CAESARE.  XVII. 

Cuw  hot  Diflkbon  oeeurrat  in  fa  Italie*  E pi- 


3^5 

Jiol*  Cafliìhtiìl , in  qua  /cenici  quidam  apparatili 
deferii  un  tur,  quartati  formarti  ipfe  animo  eoneepe. 
rat;  ve  tifimi  lì  conte  fi  tira  dufii  tldeni  triluendum 
exiJHmamur . Ad  ealeem  t amen  rtliquorum  poema - 
tum  rrjrcbnuj,  quod  aulì  or  non  otnnlno  fit  ctr- 


DE  AMORE.  XVIII. 


Hi  verfui  leguntur  in  Collellione  Aldina  anni 
1 II  ?■  fapìui  a noli J memorata , pagina  S o.  aver- 
fa,  fiatim  pefi  prbnam  Elegìom  ad  PuelUm  In 
litorc  ambalanrem  , ncque  ullum  titulum  pra - 

frrunt.  Jhiapropter  fufpkamùr  , eoi  alieni  ut  Eie- 
&*a  fragmentum  effe,  quod  auOor  poftea  impecia- 
verìt.  Mane  vero  rem  totam  doUtorilui  dljudl- 
e andarti  rtl'mquhnm . 


(1)  Hoc  titubi  Carmina  Pr^Aantlum  Poetarum  , lo-  Antoni!  TaygetI,  AcademicI  Occul- 
ti, Audio  ex  quamplurlmis  felceta  1 nafquam  antea  in  lacero  edita.  Brixis  apod  lo.  Bapti- 
Aam  Bozolam.  M.D.LXV.  in  8.  Unicum  hoc  CaftilionU  Epigramma  legìtur  p*g.  76. 

• Hìe  foto  calo  alerrat  N'rgrinuj.  Legr  Julìi  CafarU  SealìgrH  Hyprrcritieum  ; (f  fenthi  quatti  M- 
quttm  de  Carmelita  juditìum  tulerit  - 


IL- 
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ILLUSTRIUM  ALIQ^UOT  POETARUM 

CARMINA 

AD  CASTILIONIUM, 

VEL  DE  CASTIUONIO. 

Benedici  u s L ampridius.  B a l»  Cast  alioni 


Q 


lEd  eeffai  ? dum  cingere  Cypria 
Myrto  (X  tu  nitida t , Castauo,  conuts  , 
Et  faullum  abjice  mainai 
Curai  reie  fuper  tuo. 

T^on  ftmper  madidii  ’juppiter  imbribui 
Terrai  (X  trifidi  i fulmini  bui  petit  : 

T{ec  lux  per  ma  net  alma  , 

Sei  no  II  il  vice  pellitur 
Si  Meliina  nihil  te  domut  affici t , 

Et  fontei  pofitis  ordine  Medici s 
Tornii,  (X  f pernia , omnem 
Unde  urbem  licei  aftimei  : 

^ft  Tyrrhena  , brevi  fronte  , acuiti  nigrh  y 
Tristo  crine,  parat  qua  tibi  dulcia 
Dottis  carmina  chordit , 

Et  vocìi  liquida  fonai, 

Taniat . te  cyathii  en  vocat  ^ingelut 
Ter  terni i , juvenum  nobilium  deciti. 

7^on  contemnere  Muftì 

Te  vatem  decet  impartì , 

Vatei  incolumii  maxime  faculi  : 

Te  fai  ante  aliai  ducere  Liberunt . 

Inienti  Enniui  ore 

Dittanti  grave  prati ium  , 

Vittoi  ex  populei  , imbuerat  priui 
Se  vino . duplicem  potui  Ulyfieum , (X 
Troja  funera  Homerui 

Divini t eternit  modii . 


J o.  Ah. 


>»  Eloi»!  h hit  LnifrUH  Oh  Ut 
hjbhftg  4,,.  Dopo  breve  ripofo  (tf  Dmt) 
mandollo  in  Francia  a farne  un'altra  ( tmht. 
ftUit)  al  Re  Lodovico  Duodecimo,  dalqual 
*“  parimente  con  molt  onore  rltevuro.  Onde 
Benedetto  Lamprldlo,  Lirico  Poeta  del  pr|. 
anofeli,,  che  rapprefentb  imitabile  Pindaro, 


Inimitabile  chiamato  da  Oratio  Fiacco  ■ del 
qual  Lamprldlo  onorufG  il  Glorio  ne'fuol  E. 
logji  come  amatore  e ammiratore  del  Conte- 
Baldcflare,  gli  fcrlfTe  quella  Ode  per  tellimo- 
nio  della  loro  amiclaia  i e perchè  anco  In  par- 
te par  che  fcheril  forra  alcuna  delle  cofc_, 
trattate  nella  legai  Ione  del  Conte.  «. 
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Jo.  Antonius  Flaminius  Forocomelienfis  Epigrammatum 
libro  III.  Ad  IUuftrem  Balthasarem  Castilionem 
Nebulari*  Comitcm. 

17{clyte  magnorum  cotta  numerartele  virorum 
Quos  prefetti  atas  non  tacitura  'videi , 

Balthasar  ingenui!  prafulgeni  arti  lui , (y  quem 
llluftrem  populis  utraque  lingua  facit , 

Dicere  te  vellem , nofirifque  / aerare  libelli!, 

Crefceret  ut  fama  jam  libi  parrai  honor  : 

Sed  labat  ingenium;  gravitate  eft  ponderi!  impar 
Materia  caeptum  fertiliorii  opui  : 

■ Dotibui  infignem  dum  tot  videi , ac  Jìmul  optai; 

Obfiuper , ac  numerum  dicere  Ma  fa  nequit . 

Hii  \ex  commotui  Callorum  te  eolie , atque 
Vulgata  illuftrem  per  loca  laude  facit . 
fex  quoque  te  fimi li  compie  xui  amore  Bri  tannai 
Infignem  ciati  torquii  honore  facit. 

Quid  referam  Urbini  quo  te  Dux  legit  honore  ? 

Ut  leftum  ex  candii  jufurit  effe  fuumf 
n eget  indicio  noftra  clarijfima  vocìi 

Laui  tua  : ty  id  nofirit  viribui  obfiat  onus  . 

Si  tamen  eft  aliquid  voluijfe  , hoc  infpice  Carmen  : 
tìinc  animum . id  magni  munerit  infiar  erit. 

M.  Antonius  Flaminius  (i)  Alexandro  M aiolo 
Patricio  Bononicnfi  S.  P.  D. 

Mieto  ad  te  Eclogam  quam  fuperioribus  diebus  cum  Mantua  redirenai 
Urbiuum  , in  itinere  compolui . In  ea  fub  perfona  Thyrfidis  gratias 
ago  Balthasari  CaStalioni,  Principi  in  omni  virtutum  gene- 
re confummatiflimo  , qui  nos  domo  , fortunis  > patria  ob  bellorum  incen- 
dia cjcflos  in  contubernium  accepit,&  Tua  libcralitate  non  parum  fuble- 
vavit . Sub  perfona  Menale*  Titum  Czfanum  accipc  municipem  mtum  , 
qui  & ipfc  ob  eadem  bellorum  incommoda  cum  jam  din  extra  patriara 
erraflet , hoc  anno  Caprulis  diem  fuum  obiit . Erat  Titus  juvenis  in  omni 
litterarum  genere  przclarus  , littori*  Grzcis  zque  ac  Latini*  imbutu*  , 
natura  vero  ad  res  poeticas  adeo  excitata , ut  nihil  eflet  quod  ab  ejus  in- 
genio fperare  non  polTes  . Teftantur  hoc  ejus  Epigrammata  , & Elcgiz  , in- 
primis  autem  Adulefcentia  Herculis  , quam  tanta  cum  elegantia  deferì  pfit, 

ut 


fi)  Erat  Flaminius  vi*  duade  vietati  fiatai  an- 
noi etmt  baru  Erlogam  fcrìpfit  , ut  affarti  ta  ejus 
Epìfilla  ad  Ludovleum  Sperantiam  frafisa  noti- 
nullis  fuis  Cor  minibus  fu[  Irruniur  In  Ài  fitti  Inno 
inventu  Ideila  ita  Infrripto  : Mjchaclfs  Tare  ha - 
oiotff  Marnili  Nenia:  . Ejufdcm  Epigramnuta 


numquam  aliai  Imprefla.  M.  Antoni!  Flamini! 
Carmlnum  libcllus.  Ejufdcm  EclogaThyrfii» 
e stufo  Fani  in  «dibus  Hicronymi  Soncini. 
Idibus  Septemb.M.  D.  XV.  a Cl.  Af-  Zmo  no* 
bifettm  ferini  iy i*  commsmkaio . 
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ut  curri  omni  antiquitate  ccrtare  vidcatur  ; quamvis  opus  inemendatum 
rcliquerit . Sed  de  Tito , ha&enus  . nam  plura  prae  lacrimis  feri  bere  non 
pollimi.  Video  enim  , Rempublicam  Iitterariam  optimo  cive  orbatam  effe,' 
meque  amicum  amififl'e  quem  ceteris  omnibus  anceponebam . Quod  reli- 
quum  ed , illud  a te  peto , & , fi  pateris  , rogo  , atque  oro , ut  Eciogam 
meam  qua  foles  diligenza , perlegas  , & quicquid  vel  incuria  , vel  adulc- 
feentia  nodra  commifcrit  , libere  tollas , vel  commutes  ; ita  denique  fa- 
cias  , ut  quamquam  in  ca  pedonar  rudicz  loquuntur  , tamen  ab  kominc 
urbano  fatta  fuidc  vidcatur  . Vale  , (c  pie  , ut  foles  , ama . 

M.  Antonii  Flamini!  Ecloga  Thyrsis. 

Menalcas.  Thusis. 

FOrte  fuper  tenero  projelht:  grami  ne  Thyrfi: 

Tafcente:  -vario  mulcebat  carmine  tauros , 

Et  -viride s pulebram  refonabant  Thyllida  piva; 

Cam  tennes  prima  indutus  lanugine  mala: 
lAffuit , trifti  Jìc  ccepit  -voce  Menalca : . 

Menai..  Ipfe  quidem  molli  dum  capta:  frigu:  in  umbra , 

Et  tencrum  fragili  deduci:  arundine  carmen , 

7^o:  heu  perpetui:  objefli  fluilibu:  olim 
J allumar , vacuafquc  errando  ducimu:  bora:; 

Ex  quo  prarupti:  -venien : ex  alpibus  imber 
lAflidua  lata:  faedavit  grandine  terra : 

Qua:  inter  placido  percurrit  Mefulu:  amne 
C amico:  denfa  pratextu:  arundine  crine: . 

Thyrsis.  Tjos  quoque  diluvio  ex  ilio  rerum  omnium  egeni 
Fugimu:  : at  dive:  parvo  poft  tempore  Mocri: 

Hofpitio  excepit  grato , armentique  magiflrum 
Effe  dedit , pafiafque  etiam  numerare  capellas . 

Et  no:  Thylli:  amat  mifere  formoft  puclla  , 

Qua  Satyro:  calami:  , Thccbumquc  lacefcre  voce 
lAudeat . hanc  multo:  necquicquam  arfifse  per  anno: 

*Alconem  fama  e fi , cui  quina  armenta  per  herba: , 

Et  bit  quinque  grege:  alti:  in  montibu:  errant . 

Menal.  Depne  plura  , puer . fuit  CT  fua  cura  Menalca: 

T^nnc  Veneri:  fiamma: , tenero:  nunc  odit  amore: , 

Thyrsis.  Tfo:  equidem  terra:  alio  fub  fole  jacente: 

ibimu:  , (T  Libya  fterile:  mutabimu:  agro : : 

Ipfa  tamen  domina  profugum  fc  eie  tur  imago  , 

Formofamque  omnes  refonabunt  Thyllida  filva  . 

Men  al.  M-t  memini  cum  forte  gravi:  contagia  morbi 
Invafere  tua:  bruma  veniente  capella:  , 

Formofam  nulla  refonabant  Thyllida  piva . 

Te  felix  pieno  circumftat  Copia  cornu  ; 

tAh 
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JLh  dolor  ! ipf,  famem  dura  vix  glande  repello . 
Thyrsis.  Ergo  ub,  funtreum  in  cinerem  fallenti*  membra 
Solverit  atra  die,,  Stygiamque  innabimus  undam , 
*'  qu„  amicitia  fenfu,  telture  fub  ima  eft , 

Inter  felice,  anima,,  (X  diti*  regna, 

Tunc  et  iam  noftrum  cantabit  fi  fluì*  Mcerim  . 

Ille  fu,  pecari,  curam  mihi  eredi  die  , illi 
( Quod  mirere  ) ttiam  multum  me*  carmina  cura 
7”  CHm.  C*l“tegi  frati,  C or y doni,  ad  ulmum 
Lycrius  alterni,  mecum  certavit  (myntas , 

Judicio  illiu,  viihu  mihi  cejfit  ^tmynta, , 
Defofitumqne  etiam  me a fiftula  rettulit  agnum  . 
M£NAL.  Fortunate  fuer  nimium  , tua  fi  bona  nori,  ! 

Hit  inter  gelido,  fonte s,  (X  pafcua  lata. 

Et denfat  corylos , facraque  ex  amina  quercu t 
Felicem  vacuo  traduce,  peFtorc  vitam  : 

•Jt  no,  fer  vario , cafu,  miferanda  fequemur 
Ex/i h 4 y toro  fe/Jì  j4cl*bimur  arte  ? 

Tfec  dubiti , finem  , crudeli a fata  , laborum  ? 
IHTRSIS.7^0»  femper  gelidi,  effundit  nubibu,  imbret 

Tuffi  ter , aut  vafti  feriunt  cava  littora  fluttui 
Sem  fer , et"  irati,  ftrident  oi quilonibus  aura  . 

Tu  ouoque  vefano  finem  fperare  dolori 

M.vr..  "5i  * tyf**  ■ fa  fa  m'C"um  mellora  fequentur . 

MENAI.  Mita  frent  certo,  requiefeent  flumina  curjut, 

Grataque  fafeente , fugient  virgulta  ca fella  , 

Quam  Fortuna  modum  noftri,  imfonere  damai, 
.Annua t , incerftumque  velie  mutare  tenorem. 

Hoc  nobit  quondam  memini  f radi  cere  Moffum , 

Cum  me a bit  feftem  nondum  ara,  viderat  anno, . 

0 fecus,  o dnlces  quondam  me*  cura  cafella , 

Et  femfer  teneri,  vernanti a floribu,  arva  , 

Vos  ego  non  aliquo  infelix  toft  temfore  vifam  ? 
Inque  feregrina  morien , telture  reeondar  ? 

O fotius  fubito  figra  telluri,  hiatu 
Devorer;  aut  magno  fro  munere  folu,  in  alti, 

T ExPon4r  fi  Ivi,  'Humidarum  frada  leonum . 

ÌHIRSIS .Huc  adet , o miferande  fuer;  jam  veffer  Olympo 
Surgit , (X  alma  die,  prima  decedere  noCli 
Incipit,  errante,  herbofa  ad  flumina  tauro, 

Ducam  ego , max  faturos  cogemus  ovilibu,  agno, . 
Hic  poteri,  noftrum  foft  cornam  vifere  Mcerim  , 

Illiu,  (x  verbi,  aliquam  fperare  falutem. 
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Idem  Flaminius  Car.  XXX.  Lib.  I.  quod  de 
Laudibus  Mantuae  infcribitur. 

FElix  Manta*  , centiefjue  Mix  , 

Tantis  Manta*  dvtibus  beata, 

Sed  felix  maiit  , CT  beata  , 

Quod  hit  temporibus  , radiane  faclo 
Mainam  Castaliona  frotulifti  ' 

Duo  Flamini!  TttraftlcKa  lege  la  calce  Vlt«  CaftllionU  per  Marllaaum  confcflptsc . 

L i L I u s Gregorius  Gtraldus  Epiftola  in  qua  agit 
de  incommodis  qux  in  direptione  Urbana  pafsus  cft  ; 
ad  Antonium  Thcbaldeum. 

NMugerius  proeul  Italia  per  Batic a regna , 

Cafarii  obfervans  •aulam  , mandata  Senatas 
Jpfe  fai  exfcquitur  : doclrinamque  aqaat  agendo  . 

Una  ibi  * Castalion  . ( proh  dii , quantum  inftar  in  uno  hoc  l) 
Mufarum  prius  hit  caltor  Thtzbique , Jed  idem 
Ingens  ingentis  faerat  Mavortis  in  armis  : 

Mt  fìmul  ante  diem  uschefts  fera  ftamina  rapir 
Hippolyta , optavit  nivea  cum  - jcftc  facerdos 
Corichi  vivere  , non  allofquc  pati  hymenaos  . 

Hoc  minai  infelix , oculis  qaod  fata  videre 

7^o  n fera  Cle  mentis,  nec  patram  contigit  illi . 

Franciscus  Arsillus  Senogallienfis  Libello  de  Poetis 
Urbanis  intcr  f Coryciana. 

CAstionum  annumerem  quos  inter  ? Martis  acerbi , 

7{um  Thotbi , an  inerii  te  rear  effe  decus  f 
Miles  in  arma  fcrox , (T  amata  in  virgine  mitis  ; 

Hinc  molle s elegos  : hinc  fera  bella  cane . 

Joannes  Plazonius  de  Balthassare  Castilionio. 

MMntua  divts  avii  , fed  dittar  illa  poetis , 

Quos  inter  primot  maximas  ille  Maro. 

7{on  carne n inferior  malto  tu  , calte  poeta 
Castilio,  claris  regibas  orte  tais . 

Sed  tifalo s gentemque  taam  tam  fluitai  avitos  , 

Qui  tenerti  Muftì  praferat , ecquis  erit  ? 

B A- 

* Vide  Bembi  Epiftolar.  Italica*  EpiAolam  II-  Lib. IV.  Voi. II.  f De  bit  pag.  ito- 
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Basilii  Zanchi  Ecloga  cui  titulus  Damon,  five 
Balthazar  Castalio.  ex  V.  Poematum  Libro. 

L r C I D jl  S.  thyrsis. 

QUid  tantum  infuno  faedantem  pecora  luBu  , 

Fu  ne  fi  a te,  7 hyrfi  , juvat  tabefcere  in  umbra 
ilicis  ? en  prender  nullo  cuftode  per  herbam 
Vafcuntur , errantque  fuis  cum  matribus  agni: 

3 ^ec  nomen  late  elarum  T^efidos  ad  auras 
lAntra  docet  /a  tiare , O"  pietas  grami  ne  ripxs  ; 

Sed  tantum  triftes  referunt  nemora  ansia  cantai  , 

Trifiiaque  arguta  refponfant  carmina  valiti. 

Die , lucfus  qua  caufa  novi , cariffime  T hyrfi  f 
Die  age  , qui  mrrfio  tanti  fub  corde  dolore!  ? 

ThYRSIS.  ^4h  dolor,  ah  lacrima  fmgultibus  in  ter  ruota 

Ipfa  nequit  fuperas  vox  agra  erumpere  ad  auras  . 
id.h  mifer , ante  diem  , merita  nec  morte  peremtus 
Occidit , (X  longo  elaufit  fua  lumina  fomno 
Infelix  Damon  . crefcat  dolor  , (X  lamenta  . 

O mecum  luctus , aura , ingeminate  recentes  . 

Lycidas.  Troh  facinus  ! carumne  mihi  mori  abftulit , heu  heu 
Impia  mors  Da  mone m , <X  funere  merfit  acerbo  ? 

Thyrsis.  Heu  periit  mea  vita,  anima  (X  folaria  noftra  ? 

Heu  periit  Damon  . crefcat  dolor  , (X  lamenta  . 

7{ec  mirum , o Lycida , primis  data  figna  diebus 
Hoc  ante  exitium  ; liquido!  avertitur  amnes 
lmmemor  herbarum  quadrupli , (X  crebra  quereli s 
Frondiferum  nemus  , (X  faltus , (X  pafeua  compier . 

Quin  etiam  patrio s praterlabentia  finti 
Flexerunt  retro  mrrentes  j lumina  curfus  . 
ìpfe  autem  frati is  imo  caput  abdidit  alveo 
Cornibus , (X  viridi  circum  ftillantia  mufeo 
jlbrupit  ferra  , (X  glauco s difeidit  amitlus 
Mincìus  , effundens  latice s , urnamque  patentem 
lmplevit  rivo  lacrimarum  : (X  candida  circum 
Tetlora  feedantes  pugnis , atque  unguibus  ora 
C amie  a comi  te  s , fcifso  per  colla  capi  Ilo 
Fleverunt  patrias  mulcentem  cantibus  undas . 

Et  nivei  in  ripa  ceciniflis  flebile  eyeni  . 

O mecum  luBus  , aura  , ingemmate  recentes . 

Vos  mecum  lugete , (X  amamm  intendite  fletum , 

Tafiores  , fi  qua  efi  pierai , fi  funera  tangunt 
Damanti  ; vefiri  fpes  (X  folatia  Damon  , 

A a a i £>■*■ 
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Damon  paftorum  dccus  ingens , cui  juga  felpe 
Tfjmbofi  ^A pennini , cui  Saturni et  arca 
Demifere  caput  cantanti:  ad  carmina , cauta , 

Veniftis  , rigidaque , altis  de  montibus  , orni  . 

Dumque  il  le  egregia s lauda , <X  fatta  LeoNTIS 
“Perfonat , intonji  referunt  ad  fiderà  monta 
Egregia!  lauda  : Trimus  tu  pafeua  nobis 
J{ejìituis  : tu  Jiderea  demi  fui  ab  arce  , 

Trxfidium  feffis  rebus  , dum  tu  , optimi  patrum , 

Terrarum  late  ingente s moderaris  habenas  , 

Aurea  fublatis  remeabunt  fatui  a bella. 

Hei  mi  hi , /am  carmen  fuf piria  interrumpunt  l 
Has  igitur  mihi  fpa  , hac  <X  folatia  dira 
li  qui fi i , o Damon ? longum  fine  fine  dolor  em  , 

Et  vanum  de/i  deri  un:,  (X  fuf  piria  de  te 
liquitti , o longa  jucundior  unite  -vita  . 

Veliera  cum  fetis  aria  mutarit , (X  hircus 
Velleribus  fetas  , dolor  (X  fuf  piria  me  me  t 
Ah  miferum  ! me  me  linquent , c strenue  fequaca  • 

Crudele s fuperi , crudeltà  fiderà  , nunc  me  , 

Me  quoque  nunc  Stygias  comitem  detrudite  ad  und.es . 

7 '{am  quid  ego , heu  , fine  te , Damon  , dulcijjime  Damon  T 
He»  quid  agam  mifer  ? aut  vita  qua  gaudia  qttaram  ? 

Te  moriente  omnis  vi  vendi  ertpta  volupras . 

Hei  mihi , jam  carmen  fuf  piria  interrumpunt  ! 

Quii  igitur  capiti  lymphas  , heu  quii  dabit  atros 
Hit  otulis  fontes  lacrimano» , ut  plurima  triftts 
iAblu.tr  unda  genas , tellus  vicina  madefeat  i 
Vot  gelidi  fonia  , voi  molli  a prata  , valete  : 

Dulcia  tura  , valete , vale  fimul , optima  Thylli  f 
Vot  umbra  altorum  nemorum  : non  amplimi  ah  me 
Delitti t vacua  carmen  lu fi  fise  fub  umbra . 

Viviti  jam  fonte s , (X  pafeua , vivi  te  , fi  iva: 

Vos  cantus , (X  plettra  juvent , mollefquc  chorea , 

Tfjmpha  notttr  amor  : nos  (X  fufpiria  , (X  aera 
Singuitus  , lacrimaqua  decenr , (X  fonerà  trifiia  . 

Hei  mihi , jam  carmen  fufpiria  interrumpunt  !"• 

Cur  fine  me  Elyfia  , Damon  , fpatiare  fub  umbra  ? 
Concefsum  (X  fine  me  facros  edificete  cantus 
Agoni s f quem  Tarrhenope  , quem  conila  Sire» 

Jamdudum  obflupuit , fummi  cum  faxa  Vefievi , 

Et  Ganti  [ odo  refonarent  antra  favore . 

Incultum  folis  in  rupibus  exigtre  avum 
Amenftm  jubet  ipfe  dolor , Damone  peremto  , 

Dona  fava  meos  tandem  mori  folverit  artus  r 

U~ 
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Invi f am  (X  deJerit  nobis  abrumpere  vitam  . 

Tfpn  rame»  ante  mihi  torpentia  lumina  morte 
Languefcent , tibi  quam , Damon , pia  funera  folvam  : 
Conffituam  tX  tumulum  , (X  tumulo  folennia  mittam  . 
Taftores  mecum  certis  altana  donis 
Et  ftatuent , mecum  <X  cineri  fragrantia  dona 
Infundent , herbas  adolentes  , tX  beneolens  tus . 

Hic  mecum  formofa  etiam  tua  cura  Lycoris  , 

7 '{aidet  (X  mxftis  percufsa  pettora  palmi s , 

Flaventes  folvent  crina , (X  bufi  a profu/i  s 
Confpergent  lacrimi s , (X  femineo  ululata  : 

Tlacaburttque  pios  manes  , (X  carmina  dicent  t 
Qua  quondam  edocuit  niveas  laniata  papilla s 
Mxfia  Venus  , Titani  qimm  funera  ficret  Mdonis  : 
ALternum  tX  falve , pngultibus  intermiflis  , 

Aternumque  'vale  , dicent , o maxime  Damon  . 

Julii  Capilupi  Cento  ex  Virgilio  in  Cotnitcm 
Balthassarem  Castilionem. 


G. 
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G. 

A. 


A.  3. 

A.  io. 


Pi \opter  aquam , tardi  t ingens  ubi  flexibus  errai 
Mincius , auratus  taurino  cornua  vultu  , 

Ter  tot  dulia  viros , multos  fcrvata  per  annos 
Stat  fortuna  domus , (X  aiti  numerantur  avorumt 
Castaliam  foca  r , (X  latam  cognomini  gentem 
Man  tua  dives  avis  deducit  origine  nomen  . 

Ipfe  Comes,  fama  multis  memoratus  in  oris , 

Jam  tum  confìliis  habitus  non  fntilis  anfhir . 

.Aulai  in  medio  , quondam  dum  vita  mandar , 

Ipfe  gubtrnator  populos  in  pace  regebat , 
jura  dabat  legefque  viris  ; morefque  fsniSlros  , 

Et  quo  quemque  modo  fugiatque  feratque  morarttem  J 
lAntiquafque  domos , aulas , tX  limina  regum 
Inftituit  : qnacumque  viam  virtute  petivit . 

.Ante  omnes  multa  infsgnem  fé  reddidit  arte 
Tracipue  in  duri  tertamina  Martis  euntem . 

Ipfe  fuas  ilrtes  , fua  muncra  latus  M pollo 
Donat  habere  viro  , quo  non  felicitar  alter , 

Threicia  fretus  cithara  , fìdibufque  canaria 
Dum  canit , (X  maftum  Mufa  folatur  amorem  . 

Quid  memorem  , ( fune  hic  etiam  fua  pramia  laudi  ) A. 
Carmine  quo  capta  dulces  ante  omnia  Mufa  G. 

Mttonitis  hafere  animis  ? divine  poeta  , Ed. 

Ecl.  f 


4- 

7- 


A. 

A. 

A. 

A. 

A. 

A. 

G. 

A. 

A. 

A. 

A. 
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y- 

8. 

ii. 
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z. 
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Hunc  Ccntonen  uni  debemus  Antonio  Bef- 
fa Migrino  , qui  con  affert  Elogiorum  fuo- 


rurn  pag.  40-  con  irner  Capihtporui*  Car- 
mina  non  inTcniacnr. 


Digitized  by  Google 


374  ILLUSTRIUM  POET. 

Ecl.  f.  Q«<e  tibi , tali  reddam  prò  armine  dona? 

Ed.  6.  Tfamque  caneb.tr,  uri  attinie  regina  fuperbis 
A.  li.  forar»  late  jam  tum  dirione  premebat 

A.  8.  jf-typtum  , geminofque  premens  elijerir  angue s 
A.  II.  Illa  manti,  ut  pttlchram  properet  per  'vulnera  mortem 
A.  9.  Conjuge  prarepto  , pe fitti  J ignara  cruenti 1 
G.  4.  Morfibus , ora  modis  attolleni  pallida  miris  . 

A.  1 1.  Stabat  acerba  Jremens , mentem  turbata  dolore  , 

A.  4.  Invifam  quarens  quamprimum  abrumpere  lucem  ; 

A.  9.  Teftore  in  adverfo  graviter  fpirantibui  hydrit . 

A.  1 1 . Trocubuit  ; fic  fòrtitus  non  pertulit  ttlloi  , 

A.  f.  7{on  vires  alias,  Romanorumque  rriumphoi  ; 

A.  3.  Tfec  vi  fiorir  beri  terigit  caprina  Tenater . 

A.  1 o.  Hoc  virtutis  opus  , lavi  de  marmare  forum 
A.  l.  Infili x /imttlacrttm , octtlis  mirabile  monflrum , 

A.  7.  Munirà  , relliquias  antiqua  lattdis  , (X  artis  , 

Ecl.  1.  Delicias  domini  Romana  palatia  fervant 
Ecl.  1.  Hit  in  ter  denfas  corylos , fedefque  bearas  . 

Antonius  Cerrutus  in  Camilli  Caftilionci, 
Balthassaris  filii  , & Catharins 
Mandellx  Epitalamio . 

HOs , inter  fplendet  ceu  fiderà  Luna  minora  , 

Tater  refulfit  Balthasar. 

Delicia  Regum  qui  difhts  , par t eque  ab  omnl 
Virtutibus  refplenduit . 
lllius  haud  ceffant  claros  celebrare  labore t 
Et  leflitare  Trincipes . 

Jo.  Matthjeiis  Toscanus  in  fua  Carminimi 
Illuftrium  Poctarum  Italor.  Collezione. 

Voi.  1.  pag.  6 1. 

UT  patriam,  fic  ingenium , Mujamque  dederunt 
Fata  tibi , fed  non  0 ria  Virgilii . 

Quod  nifi  cafra  fores  regum  feflatus , (X  attlam  , 
Dum  fimul  hos  dextra , confilioqtte  juvas  , 
Carmina  tunc  magni  poterai  aquari  Maronis , 

Ut  nunc  ingenii  pondere , fic  numero  . 


Idem 
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Idem  Toscanus  in  Peplo  Italia*. 
Balthasar  Castalio. 

UT  patriam , fic  ingenium  , Mufamque  dederunt 
Fata  tibi , fed  non  olia  Firgilii . 

Tfam  regum  tu  teSa  modo  , modo  cafira  frequentai  , 

Ut  Jìmul  hot  de x tra  confi  Inique  juvei  . 

Cum  gemino  j ufi  et  fe  Mantua  fune  Murane , 

Eft  t.tmen  buie  placcai  qua  /ibi  parte  magii  : 

Quippe  virum  ante  aliai  deteat  qui  principi i aulam 
Exprimii  V •vita , fingii  <T  eloquio . 

Cum  Julio  Caefari  Scaligero  non  ufquequaquc  fidem  adhiben- 
dam  putem  de  poetis  fententiam  ferenti  (ut  laepe  in  lubrico  ver- 
fantur  hominum  judicia  ) in  co  tamen  quod  de  Castilione 
Mantuano  pronuntiavit , veriffimc  cum  fcripfifle  autumo . Poftexr 
quam  enim  ejus  Elegos,  &r  Cleopatram  adco  ( v.  pag.  558.)  conv- 
mendavit , ut  Propertio  eum  , & Lucano  anteponat  , hxc  fubjun- 

Eit:  Qui  fi  omnia  fic  fcripfit , nulli  poft  yirgilium  fecundui , illiut  cornei 
iteri  mercatur . 

Marcus  Stichinus  de  BalthassareCastilionio. 

CAstilioneum,  quo  Mantua  lata  fu  per  bit , 

Castalidum  e Tindo  turba  canora  canai . 

'Non  Jatit  heroii  divini  maxima  fafla  , 

Ts(ec  bene  , mortali 1 dicere  lingua  poteft . 


BAL- 
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BALTHASSARIS  CASTILIONII 

AD  HENRICUM  ANGLICI  REGEM 
EPISTOLA 

DE  VITA  ET  GESTIS 

GUIDUB ALDI  URBINI  DUCIS. 


OCTAVIUS  PETRUTIUS 

AD  LECTOREM. 


Llbellum  * butte , qui  in  rnanus  meas  forte  incidi t , 
imprirrtendum  curaci  , rum  quod  eleganti  filo 
mibt  confcriptus  effe  <vifus  efl  , tur»  etiam  quod  eia - 
rijpmi  Principis  , fg)  de  me  optime  meriti  njitam  ft) 
gefla  continet.  Acque  ego  ft)  pie  tate , ft)  rvirtute  me 
fatisfacere  arbitratus  fum  , fi  boni  Ducis  egregias  do - 
tes  y quas  di  ut  in  a agritudo  , fg)  aduerfa  fortuna  adeo 
opprejferant , ut  paucis  admodum  cognita  ejfenty  opera 
ft)  labore  meo  notas  facerem. 

J3AL- 


* Antonius  Btff*  Nigrìnus  Zhglorum 
t*g.  418.  &fnj , M»  con  Jo  avere  re- 
citato con  maefià  il  Conte  Baldefsa- 
re  un  fuo  Panegirico  lungo  , c ben 
rave , al  Re  Arrigo,  della  vita,  e 
e’gcfti  del  Duca  Guido  Ubaldo, 
dianzi  volatocene  al  Cielo  ; cd  un’ 
encomio  d' un  vero  Principe  , e d’un* 
ottimo  Re  , in  coltissima  lingua  La- 
tina ; appoggiando  alle  lodi  Regie , 
nel  principio , nel  mezzo  , e nel  fine 
di  quello , le  lodi  Ducali  ; acquilìof- 
fi  una  gloria  , ed  un'  onore  immor- 


tale , con  fama  illultre  d’ illuftrifsimo 
fcrittore  , non  meno  nella  Britannia; 
eh' è pure  divifa  dal  mondo*,  che  in 
tutta  1'  Europa  . qual  fu  Rampato  in 
Fofsombruno  del  1513.  e il  princi- 
pio è quello  : Velltm,S*crMtiJJÌme  Rex  ec, 
colmo  di  onori  , di  lodi , e di  tutte 
le  grazie  che  Ceppe  dimandare  non 
Colo,  ma  defidcrarc  , oltre  il  nego- 
zio principale  , ritornò  al  Duca  il 
Conte  ; che  lo  gradì  in  Comma  ma» 
niera  , per  ambaCceria  con  tanta  fe- 
licità non  meno,  che  grazia  fornita» 
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BALTHASSAR 

CASTILIONIUS 

C H A R U S 

AD  * S AC  R AT  1 S S I MV  M 

BRITANNI^  REGEM  HENRICUM, 

DE  GUIDUBALDO  URBINI  DUCE. 

Ellem,  Sacratiilime  Rcx , ut  quod  olim 
ad  te  fcribcndi  mihi  jucundi/Iìmum  erat 
argumentum  , id  nunc  non  omnino  efl'et 
amariflimum  : aut  faltcm  nullam  doloris, 
& mifcriae  triftcra  afferret  memoriam;  ma- 
lorum  enim  rccentium  acerbam  rccordatio- 
ncm  exulceratus  horret  animus  ae  formi- 
dat . Sed  cura  ita  me  tempus  , & ofticium 
meum  , durxquc  calamitatcs  admoncant  , 
parendum  elle  ccnfco.  Proderit  ctiam  for- 
tafle  , turgidum  animum  ( qui  nunc  gravi  moerore  confeftus  ftupet) 
hujufmodi  narrationibus  vexare  , & quodam  modo  pcrfricare  , ut 
fcilicct  aeerbiilimum  cordis  dolorcm  iterato  vulnero  faucius  cvomat 
& profundat.  Et  quamvis  tantx  ruinae  fragorem  in  Britanniam  uf- 
que , & ad  aures  tuas  penctrafle  non  dubitem  ; qualem  tamen  quan- 
tamque  in  Guidubaldi  Ducis  noftri  morte  ja&uram  fcccrimus  j 
ipie  deinde  quam  intrepide  , quam  conftanter  , quam  famfte  diem 
clauferit  extremum  , multos  veftratium  forfan  latuerit  : quxdam  igi- 
tur  pcrfcribcrc  conftitui , qux  licet  admirabilia  , nullam  tamen  no- 
bis  admirationem  attulere.  Siquidem  fan  iti  filmi  morcs , integritas, 
fides , magnanimitas , totus  denique  antcaftx  vita:  tenor  probatifli- 
mus  , laudatiflimum  etiam  finem  , ncc  vitx  diiTimilcm  polJiccbantur . 
Noftri  omnes  prxterea  norant  jamdudum , qualem  in  ipfis  incuna- 
bulis  indolem  przfctulcrit , camquc  in  dics  magis  ac  magis  auxe- 

B b b rit: 

* Confale  qua  de  Henrico  Oliavo  fcrlf limili  Vida  Carni  in  um  Tomo  IL  p*g* 
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rit:  qualis  in  pueritia,  qualis  in  adolcfcentia  exflitcrit . In  illa — ^ 
enim  astate  qua  pucri  nucibus  indulgent  , littcris  , ac  difciplinx 
militari  incumbcns , brevi  tantum  profecit , ut  non  modo  inter  x- 
quales  , & pucros  , fed  inter  viros  natu  grandiorcs  prodigii  loco 
haberctur . Et  cum  fupra  xtatcm  faperct , non  audcbant  homines 
merito  conceptx  fpci  parem  cxitum  cxlpedare  ; vidcbaturquc , ne- 
fcio  quo  pado,  imminerc  periculum , ne  ingcnium  prxcox,&  px- 
rc  divinum , numquam  ad  frugem  pervcniret  ; aut  in  ipfa  fioridio- 
ri  astate  c medio  tolleretur.  Itaquc  vere  nimium  vaticinati  funt . 
Annura  agens  dccimum  patrem  amifit;  patrem , inquam , illum  Fc- 
dcricum  , quem  merito  magnum  ob  animi  magnitudinem  , & ma- 
xima gefta  appellavcrim  : cujus  preclara  facinora  totum  orbcm  com- 

Slevcrunt.  Sed  viri  hujus  laudes  alium  expofeunt  locum  ; bene  gc- 
arum  enim  rerum  monumenta  exltant  : & tot  virtutes  fama  eu, 
xque  ac  debuit  , illuftris  fubfcquuta . Hxc  igitur  intcmpeftiva_» 
mors  corum  animos  pcrcuflit  qui  patris  aufpicus  , natum  ad  altra 
tolli  poffe  confidcbant.  Verum  continuo  bona  fpcs  convaluit , qux 
prius  aliquantulum  refrixerat . Apparuit  enim  fubito  pucr  ingcnio, 
prudentia , liberalitate  confpicuus  : erga  fuos  asque  clementillìmus 
ac  juftilfimus  : omnibufque  vifus  cft  pater  in  filio  revixifl'e . Ad- 
mirabantur  homines  in  co  cum  ccteras  virtutes  , tum  jucundirtì- 
mam  oris  majeftatem}  quam  intuente*  amabant,  & grata  quadam 
formidinc  vcncrabantur . Talem  igitur  vivebat  vitam  ,qualcm  qui 
maxime  diis  & hominibus  gratiflimus  8c  cariflimus  cflct.  Annum 

gens  fcxtumdccimum  uxorem  duxit  ex  illultri  Gonaaghx  familia 
ifabeth  , Francifci  Mantux  Marchionis  fororem  ; cujus  eximia  vir- 
tute,  moribus  , & pxnc  divina  pulchritudinc  maritus  ab  omnibus 
feliciffimus  & bcatillimus  habebatur:  eademquc  fcliciflima  &:  bcatif. 
fima,  qux  talem  cflct  virum  fortita.  Verum  ( qux  mortalium  eli 
conditio)  tot  bona,  qux  nos  diuturna,  & pxnc  perpetua  fpcraba- 
mus , fors  inimica  labcfadare  coepit.  Podagram  enim  incurnt  anno 
xtatis  fux  vigefimoprimo  : & quaravis  palam  id  non  cfl'et , ncc  ipfe 
fatcrctur , tamen  aliquantulum  impediti»  , nefeio  quo  pado,  pedibus 
laborare  videbatur  . Verum  non  ob  id  ludo  pilx  ( cujus  crat  feien- 
tiflimus  ) abrtinebat.  Equitabat  prxterea  quotidif  ; arma  gcftabat  j 
haftis  concurrcbat:  atque  bxc  omnia  adeo  fortiter,  adco  fcicntcr, 
ut  ad  lìngula  natus  effe  videretur  : neminique  dubium  erat,  quin 
fupra  omnes  noftrx  xtatis  principcs  militari  difciplina  , corporis 
roDorc , agilitate,  atque  equitanti  pcritia  tunc  temporis  pollcrct . 
Nufquam  gratius  crat  fpcdaculum , quam  illum  armatum  equo  ca- 
taphrado  iedentem  infpiccrc  , cum  haftam , cum  enfcm  tradaret , 
cum  fonipedem  folo  infultantcm  inconcuflus  ipfe  laxis  habenis  mo- 
do impellcrct , modo  compefccrct  , modo  in  gyrum  flederet  , ac 
veluti  alter  Pollux  corrigcret . Spcdabant  omnes,  & admirabantur 
dulcem  oris  fcrociam  , totum  denique  corpus  adco  concinne  com- 

pofi- 


Digitized  by  Google 


EPISTOLA.  379 

pofitum , ut  quidquid  agcrct , ipfum  fcmper  dcceret . Statura  prò- 
ccrus  fuit  , colore  candido  , ore  non  admodum  pieno  , fcd  forma 
cximia  , & per  omncs  setatcs  vcnuftiflìma  : negligens  taracn  omnis 
lenocinli,  & circa  cultum  ad  mundiciam  & dccentiam  tantum  cu- 
riofus  : glaucis  oculis  , capillis  aureis  primum , mox  fubflavis  , iif- 
dem  planis  , nec  multis  ; tereti  collo,  latis  humcris , torofo  peco- 
re , caligato  ventre , plenis  fcmoribus , tibiis  autcm  decenter  exi- 
libus.  Timoris  prattcrea  pcnitus  expcrs,atquc  animi  invidiflimus  ; 
adco  ut  illi  nonnumquam  vitio  datum  fit  , quod  in  pugna  , po- 
tius  militis , quam  imperatoris  officio  fungeretur.  Numquam  ter- 
ga dare  , numquam  cedere , numquam  pedem  referre  vifus  eli  ; cuna 
iaepius  intcr  cadavcrum'  accrvos  ob  fui  ipfius  vitam  undique  glo- 
mcratis  hollibus  circumfzptus  dimicaverit . Occumbcrc  tamen , in- 
ter tot  arma , & inimicas  acics  ftrenue  manum  confercns , non  po- 
tuit,  ut  fcilicct  diris  dolorum  cruciatibus  vitam  refervaret  ; infelix 
cnim  aegritudo  magis  ac  magis  in  dics  ingruebat.  Nec  multo  poli 
evenir  , ut  pcnitus  pedibus  captus  , podagram  ( quam  diu  animi 
magnitudine  diflimu  lave  rat  ) celare  nequiverit.  Scd  gravcfcente_» 
dolore  omnia  in  pejus  labcbantur;  vifiquc  funt  morbus  & adverfa 
fortuna  feedus  in  ire  , virefque  fuas  omncs  experiri  velie  , ut  tot 
virtutes , & fxCuIi  noflri  prxcipuum  decus  uno  idu  prollerncrcnt  : 
luclatique  diutius  incaflum,  nihil  umquam  de  dignitatc  , nihil  de 
animi  magnitudine  tot  Conatibus  auferre  valuerunt . Pcrftitit  enim 
ad  omnes  incurfus  vera  virtus , nec  umquam  fuccubuit  infra&i  ro- 
bur  animi.  Nam , ut  cetera  omittam  adverfx  fortis  vulnera,  Va- 
lcntinus  illc  ( quem  utriufque  fortunx  exenlplum  dixerim  ) cum  fe 
tantum  Guidubaldo  debcrc  cognofecret  , quantum  numquam  benc- 
faélis  rCpcndcre  valcrct  , dira  regrtandi  cupidinc  cogitare  coepit , 
quo  modo  illi  regnum  , vitam  , & famx  fplendidillimum  decus  ad- 
imerct  : fcque  illuni  tuto  proditurum  confifus  ed  , opinatus  fore 
ut  Guidubaldus  numquam  illius  infidias  & fraudes  timeret  , de_^ 
quo  fe  tantoperc  benemeritum  non  ignorarct . Cum  igitur  maxi- 
mis  ab  eo  Valcntinus  affcclus  eflet  bcncficiis  , rfiajoraquc  ctiam_. 
in  dies  efffagitaret , haberetque  , cum  prope  jim  in  germani  loco 
Guidubaldus  receperat  i mihtibus,  pecuniifquc  juvabat  : hofpitio 
illum  fuofque  omnes  honorificentiffimc  fufeipiebat  : nihil  denique 
prxtermittebat  quod  ad  veri  columcn  amicitix  pertincre  videre- 
tur.  HxC  omnia  impius  ille  humanarum  divinarumque  rerum  pro- 
fanator  contemfit , damqueGuidubaldum,  nil  tale  fufpicantem  , ad- 
ortus  regno  expulit  , fretus  potentilEmi  Gallorum  regis  amicitia , 
qui  tunc  cum  magna  manu  faucibus  Itali*  imminebat  : item  Alc- 
xandri  Sexti  Pontificis  favore  ac  monitis  compulfus.  Cumque  Ita- 
li* res  ita  compolitx  elfent  , neminem  ex  tot  amicis  Guidubaldus 
auxiliatorem  habuit , prxterquam  Vcnetos , qui  illi  pecunias , hof- 
pitiuraque  cxhibuere,  benignum  meherclc,&  tutum . Vcnctiis  igi- 
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tur  commoratus  aliquamdiu,  ab  ilio  femper  Scmtu  in  fummo  ho- 
norc  habitus  eli . lntcrca  Urbinates , cctcriquc  dura  Valcntini  di- 
tione  premcbantur;  in  eifque  Valcntini  odium  & Guidubaldi  amor 
xqua  lance  librari  potcrant . Et  quamvis  jugum  dctrc&are  non  tu- 
fo polle  viderentur  ( Valentinus  cnim  tunc  tcmporis  dominus  re- 
rum Picenum , Umbriam,  Flaminiam,  /Emiliamque  pxnc  totani— 
occupavcrat  ) ab  co  tamcn  palam  dcfeccrunt  : multos  trucidarunt  : 
arccs  omncs  iolo  xquarunt  ; aflercntes  munitiilimam  arcem  fui  cor- 
dis  regi  quemque  cuftodire . Itcrutn  cos  Valentinus  opprcllìt , & 
quos  fub  imperio  polle  tenere  non  confidebat , funditus  dclcrc  co- 
gitavit.  Intcrea  Alexander  Scxtus  mortem  obiit;  ftatimque  Valcn- 
tinus  regnimi , & male  partas  divitias  amifìt . Guidubaldus  vero 
contra  jus  amill’as  recuperava;  tanta  non  modo  fuorum,  fed  toti- 
us  Italia;  lxtitia  & jucunditate  , quanta  dignus  elle  videbatur  . 
Occurrebant  redeunti  puerorum  examina  ramos  olivarum  tenentium; 
canebant  anfpicatiUimum  regis  adventum:  occurrebant  tremulo  gra- 
du  longxvi  lencs  prx  lxtitia  lacrimantes , viri  , feminx  , matres 
rum  infantibus,  turbx  accrvatim  cujufctimque  fexus , cujufcumquc 
xtatis:  ipfa  videbantur  faxa  exfultarc  , & quodammodo  geftire  . De- 
inde panilo  poftquam  Guidubaldus  regno  rcllitutus  eli , Summus 
Pontifcx  crcatur  Julius  II.  : qui  hominis  prudentiam  cognofcens  at- 
que  animi  magnitudinem , renuentem  , & pxnc  invitum , licct  etiam 
loto  corporc  impcditum , Sancì*  Romanx  Ecclclix  cxercitus  impc- 
ratorem  clegit  . quippc  qui  fapientia  , Se  mentis  confìlio,  ma- 
gis  quam  vi  corporis,  egregia  perpetrari  facinora  non  ignorabat  J 
Hinc  ipfc  offìcium  fuum  fumma  cum  laude  ad  extremum  ufquc 
cxcrcuit.  Intcrea  quam  clara  virtutis  fux  argumcnta  przftitcrit; 
quo  modo  bonam  omnium  de  fc  fpcm  implcvcrit , longum  elice 
xeferrc  . Non  prxtermittam  tamcn  prxdarum  illud  magnanimitatis 
excmplum.  cum  cnim  Valentinus  in  Pontificis  manus  devcnilfct  ; 
multique  de  co  poenas  fumcre  contendcrcnt  ; Guidubaldus  cum  in 
potcflatcm  fuam  redegifl'ct  , fupplicemquc  ante  pedes  haberet , 
oblitus  quo  ardore  animi,  qua  vi  , qui bu s inlìdiis  ab  co  paullo 
ante  petitus  eflet  : oblitus,  inquam,  fcelcfti  gladii  quem  capiti 
fuo  infcftum  avideque  inhiantem  vix  xgreque  evaferat  ; non  mo- 
do injurias  non  ultus  ed  , fed  cum  incolumem  humanitcr  dimi- 
fiflct , ut  eidem  a Pontifice  ignofccrctur , cnixe  operam  dedit  , cf- 
fecitque.  Plura  diccrcm;  fed  vcreor  ne  animus  tuus  nimium  illius 
delìderio  acccndatur,  quem  nobis  impia  fata,  immatirraquc  mors 
fubripucrc,  omnemque  recupcrandi  fpem  precidere.  Lztarcr  igi- 
tur,  li  mens  exubcranti  dolore  repleta,  Ixtitiz  tantillum  admit- 
terct,  id  feilieet  , quod  olim  fummopcrc  cupiebam,  non  eveniffe  : 
bene  cnim  ccflit,  quod  tu  numquam  iilum  coram  aut  allocutus 
es  , aut  vidilli  : fegnius  enim,  nec  tam  firmitcr  animos  penetrane 
quz  nobis  per  alios  referuntur,  quam  qua;  oculis , Se  auribus  no- 
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ftris  fubje&a  iplimet  percipimus.  Quitn  incredibili  amore  igitur 
prxfentcm  profecutus  efles  ; fuavi  ons  gratia , dulci  colloquio , & 
omatiflìmis  moribus  quam  dcvinciri  poterai  ; exaiftam  rerum  omni- 
um peritiam  quam  admirari;  li  abfentcm,  Se  nxnc  ignocum  adco 
dilexifti  , ut  illum  prxclariflìmo  Garterii  ordine  tuo  decorare^, 
dignatus  ils  ! de  quo  quantum  ipfc  tibi  fe  debere  arbitraretur, 
nec  cgo,ncc  alius  quiiquam  verbis , littcrifve  referre  fatis  pofl'et  . 
Verum  hxc  ego  reele  novi,  memoriaque  adirne  tenco , quxeumque 
difeedenti  mini  idemtidem  Jixerit  ,cum  ab  eo  orator  ad  tc  profici- 
fccrcr,ut  prò  innumcris  erga  fe  bencfa&is  gratias  agerem,  faeduf- 
que  ordints  folcmniter  fancirem . Cumvcro  me  tam  humaniter , tam 
honorificc  a tua  macellate  fufeeptum  intcllexiffet , dignitate  ac  mu- 
ncribus  audum  , non  poterat  quin  omnibus  fumma  hilaritate  & gau- 
dio meas  hifee  de  rebus  littcras  oftenderet . Quid  cum  reditum  me- 
um  ex  Britannia  in  Italiani  cognoviflct  ? tanta  enim  aftèctus  eli  Ix- 
titia,  ut  non  deftiterit  iterati s tabellariiscfflagitarc  , ut  magnis  iti- 
neribus  quam  maxime  polfem  ad  fe  contenderem.  angebatur  enim 
dclidcriojcupicbatquc  pcrcontari  lingula.  Itaquc  poftqtiam  accellì , 
& quicquid  vidcram  , audicramvc  retuli , tuafquc  cum  immenfas  , & 

E sene  incredibilcs  virtutes , tum  quanti  fe  faccres,  enarravi;  dii 
oni , quam  lxtus , quam  libimet  diis  limilis  elle  vifus  eli , Regia 
amicitiam  adeptus  quem  illc  ad  communem  hominum  utilitatcm 
cxlitus  defccndifl'c  opinabatur  ! Itaque  in  dies  eadem  fxpius  au- 
dire expetebat . tum  ficubi  negotiorum  curia  ac  laboribus  defeiTus 
.rcquicfcerc  volcbat , in  hos  fcrmones  fe  tamquam  in  amccnillimum 
confcrcbat  feeelfum.  Amifilti  igitur  , Sacratiffimc  Rex  , virum  ex  con- 
fratribus  tuis  tanto  ac  tam  prxdaro  ccctui  nulla  ex  parte  dilGmu- 
landum  : quem  li  aliquando  vidifses  , atque  homini  paullum  con- 
fuevifses,  dolercs  prorecto  plus  nimio.  Magni  in  primis  confi lii , 
magnxque  prudentix  vir  fuit.  folus  ex  omnibus  quos  umquam 
vidcrim,ad  omnia  quibufeumque  animum  intendifset  natus.  Nam  ; 
ut  omittam  belli  peritiam,  magnanimitatem , folcrtiam  in  rebus 
omnibus,  dexteritatcmquc  ; libcralia  ftudia  ab  xtatc  prima  cupide 
femper,  ac  diligentcr  exercuic:  utramque  Iinguam  pari  itudio 
felieiter  exeoluit:  fed  Grxcarum  litterarum  prxcipuo  tcnebatur 
amore,  cjufque  Iingux  tam  exa&am  adeptus  erat  cognitionem  , 
ut  non  minus  quam  patriam  in  promtu  haberet  : curavit  , voccs 
propriis  acccntibus  , ac  afpirationibus  > Grxcanico  more,  proferre  . 
In  adolcfccntia  asfidux  Icótionis  fuifse  traditur  : extremo  autcm_ 
tempore,  non  fatis  multimi;  fed  felici  ac  incxhaufto  memorix  the- 
fauro  juvabatur,  qua  omnes  liomincs  ( mea  quidem  fententia  ) fu- 
peravit.  quicquid  enim  femel,  aut  itcrum  audivifset , adeo  tcnaci- 
tcr  percipiebat , ut  non  modo  fenfum  , fed  & verborum  fcricm  , 
ipfo  quo  erant  ordine  fcripta , memoriter  continuo  referret . Poc- 
tas  fummatim  attigit;  Virgilium  tamen , Homerumque  familiaril- 
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fimos  habuit  : diccndi  figuras , Icpórcs , variamque  in  eh  rerum_/ 
omnium  fcicntiam , majeftatcm,  abundantiatn  , divinamque  ingc- 
nii  vim  infpicicbat , exaftcquc  pernofccbat , ac  admirabatur  . At- 
quc  adeo  fideliter  omnia  memoria  mandavcrat  , ut  quodcumque 
ex  ipfis  carmcn  audiret  , cetera  ipfe  fubfcqueretur  , ad  fatietatem 
ufque  audientium.  poetas  alios  non  plurimi  faciebat . Ciceronis 
orationibus  maxime  oblctftatus  eft-,  Livii  ,ComeIii  Taciti  , Quinti 
Curtii  hiitoria , Plinii  ctiam  quamplurimum . In  Graecis  , Dcmo- 
fthenis  orationibus,  Ariftidis  , Chryfoftomi  : epiftolis  Magni  Ba- 
lilii , Plutarchi  ctiam  fcriptis  , fcd  moralibus  prxfertim  ; Lucia- 
ni dialogis  dele&abatur  plurimum.  omnia  ha:c , mirabili  quodam, 
& panne  incredibili  deorum  munere,  ita  memoria  contincbat , ut 
raro  libros  in  manibus  fumcret  , fcd  ipfe  fccutn  tacitus  mente 
cundia  relcgcbat  : mirumque  in  co  videbatur  , tanti  ac  tam  acris 
ingenii  vis  memori*  conjunéta;  raro  cnim  convcniunt . Ante  o- 
mnes  fummo  exeoluit  ftudio , prxcipuumquc  habuit  Xcnophontem, 
quem  & ipfe  Sircnem  Atticam  appcllabat  : dulcemque  illius  clo- 
quii  fuavitatem  non  minus  imitatus  eft,  quam  dilexerit;  ita  ut  a 
nobis  merito  & ipfe  Siren  altera  dici  potucrit.  quotiefeumque  e- 
nim  de  gravioribus  ac  magnis  negotiis  coram  primatibus  fermoncnr 
haberet , mellito  quodam  lepóre  ac  fuavitate  verba  dclinibat  , co- 
piofe  , acuteque  ratiocinabatur,  res  oculis  fubjicicbat  nulla  affe- 
ctatione,  aut  morofitatc,  nec  verbis  longe  repetitis.  Scd  quem- 
admodum  feras  Orphcus  & faxa  cantu  traxifse  dicitur  ; ita  ipfe 

Suadam  diccndi  venere , innataque  facilitate  , audientium  animos 
cmulcebat,  quocumque  voluifset , impcllcbat , fleétebatquc  . Ea~ 
dem  verborum  gratia  in  domefticis  rebus  narrandis  ufus  eft  ; pri- 
vatim  facctifsimus  ; didtcriis  totus  fcaturiens  comis , ac  facilis  ; 
non  tamen  ut  quifquam  fcrio , aut  joco  umquam  ab  eo  , vel  ad- 
huc  puero , fatuum , aut  inane  verbum  audierit:fcd  femper,  ctiam, 
ut  opinor,  matris  in  utero  illud  fervavit  quod  ■ofinrti  Grxci  vo- 
cant.  Dulci,  ac  proprio  oris  fono  pronuntiavit  : aliquando  tamen 
traulifmum  patiebatur  , prsefertim  in  littera  p.  quam  fxpius  dif- 
ficili quodam  conatu  proferre  videbatur.  Hiftorix  talem  afsecutus 
crat  notitiam , ut  prope  fìdem  excedat  ; quicquid  enim  Latinis, 
Grxcifve  litterarum  monumcntis  traditum  eft , viderat , ac  memo- 
ria contincbat.  Urbcsquas  quifquc  ftruxifsct , aut  diruifset:  Reges, 
refpublicas  , fucccsfioncs , bella  , duces  , philofophos  , oratores  , 
poetas,  quo  quifque  tempore  floruifset  : pidtores  infuper,  fcul- 
ptores , ntus , leges , facra , mores  ; & hasc  omnia  non  Grxcorum 
modo , Latinorumquc , veruna  etiam  & Hebrxorum  : rerum  omni- 
um denique  feriem  ita  recenfebat  , ut  annalcs  ab  origine  mundi 
folus  ipfe  fcripfiflc  videretur.  Nec  minus  recentioris  hiftorix  co- 
gnitionem  habuit.  Orthodoxx  fidei  noftrae  , primitiva  Eccidi*  Grar- 
cx  , Latinxque  ritus , inftitutionefque  omnes  feiebat  exa&c  : Pon- 
tili- 
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tificum  , Patriarcharumque  ordincm  ab  initio  ; qux  quifque  gcf- 
fifl'et  in  vita,  quibus  obledatus  fuilfet  . Gottorum  prxterea , Van- 
dalorutn  , aliorumquc  in  Italiani  incurfioacs,  direptiones  , bella, 
obfidiones,  duccs , adamuflim  enarrabat . Impcratorcs  Conftantino- 
politani  quando  maxime  fioruifienc  : qui  Keges  Gallix  , Germa- 
manix,  Hifpanix , Pannonixque . Multa  inprimis  de  facratifiìrais 
firitannix  Regibus, de  dignitate  infulx.de  hominum  antiquiflìma 
nobilitate  diilerebat.  Sed  prxcipuc  de  inclyta  vcftra  Familia,  qux 
quamvis  tot,  ut  ita  dicam,  femideos  habuerit , multos  armis  invi, 
difiimos  , multos  etiam  qui  vitx  integritate  inter  Sandos  referri 
mcrucrint , tamen  a te  uno  ita  iliuftrata  cft , ut  quemadmodum.^ 
Solis  lumen  fiderà  obumbrat , fic  prxcipua  virtus  tua  clariflimos  Rc- 
ges  alios  minus  claros  reddiderit,  & pxnc  luce  contexerit . Hxc 
1 Ile  omnia  in  promtu  obviaquc  habebat.  Nec  tacendum  effe  du- 
xerim  , quam  admirabilem  , & pxnc  incredibilcm  Cofmographix 
cognitionem  adeptus  cflet . in  cctcris  enim  alios  ; in  hoc  autem 
fcipfum  fupcravit . Nam,  ut  omittam  quam  accurate,  quam  dili- 
genter  omnia  feivetit  quxeumque  Ptolcmxus  , & Strabo  , ccteri- 
que  omnes  littcris  mandarunt  ; montcs , maria , & flumina;  regio- 
nes,  urbes  , atquc  alia  cognitu  digniora  ; minutiflìma  quxquc  a- 
deo  perfccutus  eli,  ut  locorum  intervalla,  oppidorum  nomina  .di- 
ruta tempia;  xdificia  , fontcs,  rivos , & pxne  vepres , virgultaque 
feire  curaverit . Navigationcs  prxtcrea,  lcopulos,  portus , litora; 
omnia  hxc  il  le  enarrabat,  ac  fi  orbcm  totumdextra  condufum  con- 
tinerct,  infpiceretque . Infuper  quid  regni  Turcarum  Imperator  pof- 
fiderct , quot  urbes,  quot  oppida,quot  vicosjquibus  nominibus  lo- 
ca hxc  antiquitus  appcllarcntur  , & quibus  nunc  immutaverint . Iti- 
dem  de  Sultano  , Maumethanorumque  omnium  origine  , falfaque  re- 
ligione; quis  illi*  bcllandi  mos,qui  ritus  , arma  , vcftcs  , equorum  , 
peditumque  ordo  : tum  fi  qua  prxclara  intcr  cos  gcfta  exfhtifl’cnt , 
aut  dida  , pralia  , vidorix  : Pcrfarum  , Arabumque  mores  in  pace, 
& in  bello,  qux  fcrtilis  regio,  qux  minus;  quibus  mcrcibus  qux- 
quc abundet  , & quibus  commutare  confuevcrit . Sed  quid  lìngula 
perfequi  ftudeam  ? multo  enim  difHcilius  cft  illius  laudutn  exitutn  , 
quam  initium  reperire.  Ego  autem  vel  ob  hoc  me  fapicntilfimum  , 
& fumma  dignum  laude  exiftimarem,  fi  quanta  iplc  fucrit  laude 
dignus  , quantumque  ccteris  omnibus  fapientia  prxftiterit , verbis 
tantum  referre  poflem . Verum  ne  quis  rerum  magnitudine  pcrmo- 
tus,  me  minus  vera  forfan  referre , arbitretur;  tcftorfacros  cinercs  , 
fandillimofque  mancs  illos , qui  mihi  femper  numen  erunt  , me 
non  modo  nihil  fai  fi , nihil  perperam  ( quod  norim  ) dixifl'e , 
verum  etiam  multa  confulto  fubticuiflc , ut  procul  a me  omnem 
mendacii  fufpicioncm  amoverem  : prxfertim  cum  ipfe  ab  omni 
ambitionc  adeo  fucrit  alienus , ut  non  modo  qux  feiret , non  o- 
ftentaverit,  fed  penitus  diflìmulaverit . Pcrcuntìabatur  enim  liben- 
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ter  & quse  ipfe  fciret  : raro  autem  de  his  fermoncm  habcbat , prx- 
tcrquam  inter  notos  , & familiares  ; nec  id  nifi  lacclfitus  . Qui- 
cumque  igitur  mcdullitus  eum  norit , me  tamquam  aridum  jeju- 
numque  nimis  in  dicendo  damnabit  : mirabuntur  fortafl'e  alii  , 
parvamque  nobis  fi  de  m habebunt  ; nec  id  injuria  . ego  cnim , qui 
iemper  ìlli  aflidebam  , ncc  umquam  digito  Iongius  aberam , vix 
mihi  ipfi  qux  viderem  audiremque  creacnda  cenfebam . Cui  cnim 
non  mirum  vidcri  poterit , hominem  gubcrnandi  regni  curis  im- 
peditum  , tot  fundum  honoribus  , tam  brevi  fpatio  tantam  re- 
rum  omnium  pcritiam  adeptum  erte  ? Prxfertim  cum  maximis  fem- 
per  & bello , & pace  occupatus  fuerit  negotiis . Eodem  enim  an- 
no quo  patrem  amifit , pucr  , & pzne  infans,  iifdem  copiis  prx- 
fuitquibus  ipfe  Fcdcricus  pater  prò  Ferdinando  Rcgc  Ncapolitano, 
Jo.  Galeatio  Sfortia  Duce  Mcdiolancnfium , Florcntinifquc  tunc  con- 
federati* contra  Venetos  prxcrat:  tamdiuque  provinciam  hanc  fui- 
tinuit  , quamdiu  iplì  in  fcederc  permanfcrunt . Deinde  ab  Inno- 
ccntio  Odavo  Pontifico  Maximo  contra  Ferdinandum  Rcgcm  fìi- 
pcndia  mcruit  paullo  poft  , cum  Carolus  Gallorum  Rcx  in  Italiam 
trajiccret  , regnum  Neapolitanum  invafurus . Ab  Alexandro  Sexto 
Pontifice  Maximo  , & Alphonfo  Rcgc,  Fcrdinandoquc  Minori,  exer- 
citus  imperator  invocatus  cft  ; atque  in  ea  expeditione  non  mi- 
nus  ftrenue,  quam  fapientcr,  & militis,  & imperatori*  munus  ex- 
crcuit.  Florentinorum  prxterca  totius  exercitus  imperator  contra—. 
Pifanos , multas  fumma  cum  gloria  pugnas  pugnavit  ; Pifafquc  in 
Florentinorum  ditionem  parne  redegit  : fuburbia  enim  ccpit , ibi— 
que  caftram  ctatus  , hoftes , quamdiu  ipfe  affuit  , intra  portas  con- 
tinuit.  Rurfus,  Alexandri  Sexti,  R:  Fcrdinandi  Minoris , Veneto- 
rum,  Ducifquc  Mediolanenlìum  ftipcndiis,  Marrucinos  , Marfos  , 
Prccutinos,  Vcftinofque  omnes , qni  ab  Aragonum  fide  dcfccerant, 
Gallorumque  partes  lequcbantur , repreflit , Fcrdinandoquc  Regi  de- 
bellatos  reftituit.  Continuo  cum  Alexander  Pontifcx  Maximus  Ro- 
mam  accitum  ( cum  Urfinis  bellum  indixiflct  ) exercitui  prxfecit. 
Ulc  autem  ca  expeditione  Urfinorum  rcs  adco  labcfadavit  , adco 
contrivit , ut  pxnc  funditus  delcvcrit . His  adis,  Pcrufinis  ipfe__» 
bellum  intulit;  cumquc  jam  advidoriam  tenderet , Alexandri  Sexti 
Pontificis  monitis  permotus  ab  incccpto  deftitit  , honeftiflimafquc 
pacis  conditiones  accepit . Eodem  tempore  Vcnetorum  dipendi]*, 
contra  Fiorentino*  durum  diflìcillimumquc  bellum  gcllit  . Haec 
quicumque  audiet  , nonne  opinabitur  , hominem  qui  tot  rcs  ma- 
gnas  in  vita  egerit,  nihil  aliud  agere  potuifle  ? Acide  Valentinia- 
nas  pcrturbationes , exfilium  , & tot  adverfac  fortuna;  vulnera:  ad- 
dc  atrocidimam  incurabilemquc  .argritudinem  . Mirabcris  profedo 
tantam  littcrarum  ftudiis  operam  ìmpcndiflc  hominem  qui  ctiam 
foris  tot  prxclara  gefferit  facinora  , idquc  tam  brevi  tempori*  cur- 
riculo.  cum  cnim  dcceflìt , non  ultra  trigefimum  & fcxtum  attige-, 
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rat  annum  ; hujufque  cxtrcmi  temporis  parva  admodum  ratio  ha- 
bcnda  eft.  Nam  adeo  dira  morbi  vis  invaluerat,  ut  raro  c Icfto 
furgcret  : & cum  maxime  valeret,  fella  veheretur  , leftica  etiam— 
aliquando.  Hxc  autcm  bona  vai itudo  , cum  diucius  eflet , per  mcn- 
fcm  durabat . Deinde  , agmine  fafto  , dolorcs  acerbiilimi  homi- 
nem aggrediebantur  , tanta  vi  , tantoque  furore  , ut  fempcr  mors 
imminerct . Rurfus  paufam  faccre  videbantur,  ut  eflct  unde  ali- 
menta refumerent.  Itaque  alternatim  cum  quics,  tamquam  mini- 
ftra  , doloribus  lacerandum  propinabat , vigoremque  fuggerebat , ut 
fcilicct  auftus  fcnfibus , dolorum  atrocitate  magi:  premeretur.  quos 
alle  tamen  tanta  animi  conftantia  ferro  confueverat , ut  raro  in  tam 
duris  cruciatibus  gemitum  ederct  : fed  natura  ipfa  dolori  fuccum- 
bens  humorcs  permifeebat , corruptofquc  ad  ftomachum  demittebat  ; 
hinc  ftatim  foluto  ventre  febris  fublcquebatur.  Hxc  illc  cum  ani- 
madvcrtifTet , xgritudincmquc  fuam  , co  judicii  acuminc  quo  quic- 
quid  agerct , perficiebat , exafte  cognofccret  ( quippe  qui  medici- 
na etiam  feientiflimus  crat)  mortem  fuam  adventare , idemtidcm— 
aflevcrab.it  ; ncc  id  animo  perturbato , fed  intrepide  , lcnitcrquc , 
fermonc  tranquillo,  & vultu  hilari.  Atquc  ego  quidem  illuni  nihil 
aliud  magis  cxoptafle  contenderim;  preicrtim  poftquam  Francifcunt 
Mariam  Ùrbis  Prefeftum  , libique  ex  fororc  nepotem  , quem  ipfe  , 
quod  prole  carcrct , in  filium  adoptaverat,  héredem  inftituit.  No- 
ycrat  enim , fc  cum  multa  ad  populorum  commoditatcm , tum  hoc 

Srecipuc  peregiflc  , magnamque  fc  ab  omnibus  in  pofterum  lau- 
em  habiturum  ; quod  fcilicct  fucceflorem  fibi  dclcgiffet  qui  in- 
genio, libcralitate  , atque  animi  magnitudine,  maximam  de  fc_» 
ipcm  pollicerctur,  patrifque  judiciuni  preclari*  gcftis  apud  omnes 
comprobaturus  eflct . Interea  cum  in  dies  deterius  fe  haberct , Ur- 
bino difcederc  conftituit.  Itaque  Forumfempronii  Calendis  Februa- 
xii  fe  contulit.  Ea  enim  urbs  & celi  temperie,  &r  loci  amoenita- 
te  lcvamcn  aliquod  egritudini  allatura  videbatur.  Evenitquc  ut 
non  multo  pou  aliquantuium  rcfcftus  fummam  nobis  evadendi 
fpem  preftiterit.  quod  enim  maxime  cupiebamus  , id  etiam  faci- 
Jitcr  miferi  crcdcbamus . verum  non  diutius  vana  fpcdelufi  iumus . 
Nam  ftatim  omnia  in  pcjus  mere  coepcrunt , fenfimque  morbus  in- 
valefcens  vircs  carpere.  Nos  omnes  gravi  dolore  pcrculfi , nil  jam 

nifi  trifte  meditabamur;  lacrimifque  , & moerorc  confefti , dura » 

fata  aegro  animo  verfabamus . Illc  autcm,  Cum  jam  delicientibus 
viribus  Ictalcm  agnofcctct  languorcm  , ultro  facerdotcm  vocari  juf- 
fìt,  & de  more  (ìelifta,  li  qua  crant , fanftillime  faftiis  , rcs  fuas 
omnes  religiofillime  , nec  minus  fipienter  compofuit  ; ca  animi  con- 
ftantia,  ea  fortitudine  , & prudentia  , ut  quamvis  corpus  dura— > 
proftratum  egritudine  jam  acficcrct  , mcns  tamen  animufquc  nihil 
de  vera  virtute,  nihil  de  ingcnii  acuminc , divinoque  vigore  ami- 
fifl'c  vidcrentur.  Nos  autcm  ut  ab  co  mortis  opinionem  aliquantu- 
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lum  amoveremus,  fpe  fimulata , hsec  omnia  detcftabamur  quafi  pro- 
pcrata  nimis,ataue  intcmpeftiva.  Ille  vero  ad  nos  converfus  , gra- 
vcs  attollcns  oculos  , Quid  , inquit , mi  hi  exoptatijjìmum  bonum  invi- 
detis ? Trotine  fiicijuid  me  ab  hac  dolor  nm  congerie  atroci JJi ma  libera  ver  ir , 
id  optimum  fateamini , neceffe  eft?  Et  cum  rurfus  paullum  conticuiflet, 
ad  me  converfus , Virgili!  carmina  hac  pane  fubeinens,  Dum  batic, 
dixit  , vivo  vitam  , 

Me  circum  limus  niger , (T  deformii  barundo 

Cocyti , tardarne  palus  inamabili s unda 

alligar,  novies  Styx  interfufa  coercet . 

Paullatim  itaque  deficiens , ccxpit  rarum , ac  d i fticilem  habere  fer- 
monem  . Sed  quiefeenti  fimilis  obticebat:  commovebatur  tamen  a- 
liquantulum  cum  ad  Elifabeth  carilfimam  uxorem  refpiceret  ; illa 
cnim  aflìduc  noftu  , dicquc  adìftens  , non  poterat  non  aliquando 
lacrimis  oculos  fuffundcrc . Ea  tamen  animi  magnitudine , & pru- 
denti qua  noftrx  atatis  mulieres  omnes  non  modo  aquavit,  vc- 
rum  etiam  fuperavit,  introrfus  fletum  fupprimebat , &quibus  ma- 
xime poterat  verbis  cogitationes  illius  avertere  tcntabat . Sed  cun- 
fti  jam  vana  fpe  deftituti  , mortem  illam  nobis  infcliciflimam— . , 
Duci  vero  noftro  optabilem  exfpc&arc  ccepimus , qua  fenfim  fub- 
rcpcrc  videbatur,  ne  fandidìmam  animam  moleftia  aflìceret.  Ita- 
que  tertio  Idus  Aprilcs,  cum  ipfc  jam  extremam  adventarc  horam 
cognofccrct , ut  ungeretur  de  more  Sandta  Matris  Ecclefia  rogavit . 
Idquc  dum  ficrct,  luos  omnes  Francifco  Maria  filio  ( qui  illi  fem- 
per  adìdens  , nullum  pictatis  odicium  pratcrmittcbat  ) commcn» 
davit.  Qiiadam  infuper  de  clcmcntia  , juditiaque  erga  populos 
mandavit  ( quomodo  fe  omnibus  gratum  amabilcmqiie  exhibe- 
ret  : hortatufque  eft  ut  honorcs  majoribus  partos  cum  dignitate_, 
tuerctur.  Admonuit  pratcrca,  ut  Elifabeth  uxorem  fuam  , quam 
fìbi  matrem  indulgentidimam  , regnique  gubcrnatriccm  prudentif- 
dmam  teftamento  rclinquebat,  qua  maxime  poflct  pictate  pro- 
fcqucretur  : illam  audirct  ! confiha  crederet  : poitremo  in  omni- 
bus narcret,  feque  illi  filium  praberet  obfcquentidìmum . Mox 
in  illam,  ut  femper  aderat , oculos  conjicicns , quafi  abiturus  ulti- 
mo digredii  mandata  pctebat.  Itaque  cum  jam  obriguifl'e  vidcre-, 
tur,  dextram  male  fupponens,  fernet  topo  ad  atcrnani  quietar» 
compofuit  intrepide:  nec  multo  poft , fine  ullo  oculorum , aut 
■oris  motu,  pertuibationevc , hora  nodis  quinta  extremum  halavit 
halitum  : adeo  placide , ut  qui  adcrant  omnes,  an  adhuc  viveret, 
incerti  effent.  Hic  vita:  finis  fanciidimx  : hic  laborum  prxclarif- 
fimi  Ducis  exitus  : noftrorum  vero  malorum  , &r  miferix  durum 
initium  . Subito  cnim  tantas  in  lacrimas , gemitus , ejulatufquc 
proruptum  eft,  ut  domus  tota  ab  imo  everti  videretur  ; immidif- 
que  hoftibus  fiamma  ferroque  lares  vallati . Elifabeth  viri  corpus 
amplexa,  cum  gemitum  voccmquc  edere  conaretur  , collapfa  eft. 
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arjimoquc  rcli&a  diutius , nobis , penitus  mortetn  obiiflc , fufpicio- 
ncm  attulit.  Ncc  dcfucrunt  qui  utriufque  funus  pariter  procuran- 
dumccnfercnt . Medici  tandem  odoribus  , multifque  artibus  fugien- 
tcm  revocavere  animam.  Illa  autem  fìmul  ac  loqui  potuit.  Quid 
rullìi , inquit , invifum  hanc  rcddidislis  -jium  ? at  eodem  tumulo  quo. 
dimidium  mei , conregi  poteram  : nec  mil/i  mors  dominion  m:um  ( qua 
fola  pofe  'vidcbutnr  ) ademifstt . vcrba  hxc  lacrimi  lingultufquc  im- 
pediere:  nec  jam  aliud  quicquam  audiri  poterat . "Onncs  cnim 
prx  dolore  esanimiti  ubxquc  diram  mortis  facicm  adeflc  ccrne- 
bamus,ubique  gcmitus , ubiquc  lacrimarum  flumina  . Sed  cum  jam 
fatis  debaccnati , paullulum  quicviflcmus  , dcfunfti  corpus  Urbinum 
deferendum  curavimus , leétoque  impolitum  fuftulimus.  Scdquis  fic- 
cis  oculis  triitiflimx  illius  noótis  meminifl'c  qucat  ? amariflimam 
recordationem  quis  non  horrcat  ? Comitabamur  phcretrum  funcrcis 
facibus , longo  traftu  per  agros  rcluccntibus  . Audicbantur  flebilcs 
ululatus  vicinis  montibus.  Occurrcbant  catervatim  agreftes  incoiai 
horrifonis  lamcntationibus . Occurrebant  folutis  crinibus  mulicrcs 
ejulantes,  pueri  paflim  , virgincfquc  flentcs:  ipfx  noóturnx  aves 
ncfcio  quid  maftum , & folito  triftius  conqueri  videbantur:  audi- 
tx  cancs  per  tcncbras  ululare,  dirum  omcn  rcfcrebant.  SiJcrum 
acics  obtuia  apparebat.  omnia  deniquc  mortis,  omnia  horroris 
piena  erant.  Cum  autem  propius  Urbinum  advcntavimus , portis 
crupere  omnes . ibi  duri  gcmitus  j ibi  itcrum  rcpctitse  funduntur 
lacrimi:  tum  mulicrcs  ingentem  tollunt  clamorem,  palmis  pccto- 
ra  tundcntes.  Excitum  vulgus , attonitumque  mixtim  confluir. 
His  comitati  fociis,  palatium  ingrcfli , in  conclavi  corpus  cufto- 
diendum  curavimus.  Mane  autem,  palam  in  medio  domus  , Gar- 
terii  inlìgnibus  ornatum  collocavimus . Ibi  tum  civcs  omnes  mu- 
tata vede:  mulicres  cum  infantibus  lacrimantes  fpeftatum  adve- 
nicbant:  ingemifccbant  multi  ; fata  detcftabantur , & pine  fupcris 
conviciabantur.  Nos  ergo  te,  prxftantiflìmc  Princeps , tot  labori- 
bus  , tot  pcriculis,  tot  noftrorum  cxdibus  ab  cxfilio  revocatum  , ab 
impiorum  manibus  tutati  fumus,ut  fcilicct  in  ipfa  floridiori  ita- 
le cxftinótus  , nobis  accrbum  vulnus,  tuique  amariflimum  rclin- 
qucres  dcftderium  ? At  cum  parcntcm  tuum  amifimus , noftrum , 
totiufquc  Italix  prxftdium  , dccufque  , dccennem  te  fuftulimus , edu- 
cavimus,  & pine  finu  noftro  fovimus , ut  gloriam  majoribus  tuia 
partam  augercs , nobis  vero  prxftantifsimis  virtutibus  tuis,  non 
line  dignitatc  vitam  prxflarcs  incolumcm . at  fpes  omnes  noftras 
impia  rata  radicitus  fubfecucre . Hxc  malorum  noftrorum  fola- 
mina  : raptus  es  atrocifsimis  doloribus  , qui  te  vivcntem  adhuc 
nobis  fubripuerant . Hoc  mcruit  tua  in  omnes  incrcdibilis  illa 
clemcntia?  noe  meruit  inviolabilis  juftitia  , libcralitas  immenfa? 
Tot  virtutes  prxclariflìmas , tot  animi  egregias  dotcs  atra  mors 
abftulit.  Tc  nobis  fata  tantum  oftendcre.ut  gravem  ja&uram  co- 
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fjnofccntcs,  dolorimi  cumulum  augcrcmus.  Haec,  atquc  his  fimi- 
ia  flentcs  , gcmitu  , fingultibufquc  verba  permifccbant . Intcrcà_# 
faccrdotcs  circumfuli  , mceltis  vocibus  de  more  Deo  immortali 
fupplices  fundebant  prcccs  : funerei  colluccbant  faccs  i ignibus  ta- 
ra cremabantur.  Talibus  ofticiis  totam  egimus  dicm,adco  at  nul- 
lum  temporis  momentum  fine  lacrimis  abierit.  Hora  autem  nottis 
fere  fexta  corpus  c palatio  in  aedem  divi  Berardini , quam  ipfc 
Dux  cxflruxcrat , dclatum  cfl,ibiquc  humatum . Qui  autem  pian- 
ttus , qui  gemitus  pompam  profecuti  fint  : qui  redeuntium  voces  , 
queitus , lamentationcfquc  ; ncc  po(l'cm,nec  auderem  .enarrare  . Ipli 
patricii,  & qui  phcrctro  fubierant  , exuberantibus  lacrimis  , (in- 
gultibufquc  impediti,  conliftcbant , lapideiquc  vclut,  obriguiflc 
ridebantur  : vulgus  autem  attonitum  infuno  agi  furore . Sic  nobis 
tenebrofi , &:  fine  fole  dics  icrc.  Cclcbratum  eli  deinde  fexto  No- 
nas  Majas  prxclarum  funus , &r  magnum,  frequentiffimo-  hominunt 
convcntu  , in  tempio  urbis  majori , cujus  pavimenta.,.  & quicquid 
cerni  poterat , nigris  erant  contetta  ftragulis  : parietes  facibus  o- 
mnes  Hagrabant , ac  pine  incendio  abfumi  videbantur  : in  medi» 
ccnotaphium  exftruxcrant  ccreis  ardentibus  refertiflìmum , titulis 
infcriptum.  aflixa  circum  vexilla,  atquc  arma  quae  ipfe  gcflcrat - 
Intra,  lcttus  crat  Gartcrii  pallio  llratus;  quem  quum  ego  ad  ufus 
fcrales  convcrfum  viderem  , atquc  animo  volvcrcm  dici  illius  i- 
maginem  quo  primum  facris  inlìgnibus  decoratus  Dux  invittiilìmus  , 
tanta  Ixtitia  illuci  inducrat  j.  adeo  commotus  fum , ut  ncc  lacrimas 
ubcriorcs  , ncc  altos  gemitus  contincrc  potuerim.  Hcu  quanvdif- 
fimilis  pompa;  quam  brevis  illa  jucunditas,  quam  nos  paene  per- 

Ectuara  fperabamus  ! O duram  mortalium>  conditionem  ! O vanas 
ominum  fpes  ! Quem  paullo  ante  populus  in  dics  honoribus  ais- 
ttum  gloriabatur,  nunc  cxftindtum  luget  r nunc  trilli  funcris  ho- 
nore  condecorat.  Aderat  Francifcus  Maria  filius^  Urbini  Dux  y 
atquc  almee  Urbis  Prsefcttus  : fubfequcbatur  Fedcricus  Frcgofus- 
nepos  , Archicpifcopus  Salernitanus , qui  Summi  Pontificis  perfo- 
nam  gerebat  : cereri  deinde  confanguinci , familiarefque  omnes  : 
Principum  praetcrea  omnium  Italorum , Rerumpublicarum  , Cardi- 
nalium  Oratorcs  , qui  venerant  ut  funcribus  intercflTcnt  , mccllof- 
que  folarcntur  : miferi  deinde  civcs,  provincialefquc  omnes  ; ita- 
que  fordidati  qui  adcrant , obvoluto  capite , lugubri  velte  humum 
▼errebant.  In  cxfequiis  facra  egerunt  Hpifcopi  quamplures,  tum 
faccrdotcs  paene  innumerabiles  , qui  flebilibus  modulis  concine- 
bant . Dcfunttum  laudava  Ludovicus  Odaxius , vir  finga  lari  do- 
ttrina, quem  ipfe  a tencris  pracceptorem  habucrat.  Haec  fuere  r 
Sacratifsime  Rcx , quae  indyto  Duci  nollro  prò  tot  benemeritis 
rcpcndcrc  potuimus.  His  mocfli  officiis,  his  fupremis  abeuntem 
honoribus  profecuti  fumus  : at  lacrimis,  moeroreque  illius  indclc- 
bilcm  memoriam  xteraiua  cdkbrabimus . His  itaque  perattis  , con- 
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vertere  omnes  animimi  ad  Elifabcth,  quae  tam  gravi  perculfa  vul- 
nero , immanique  obruta  ruina  , viri  mortem  , ncc  minus  mifera- 
bilem  vitam  iuam  incxhaufto  Iacrimarum  fonte  ubcrtim  deflet  ; 
nec  ullum  confolationis  admittit  gcnus:  fed  moeftis  vocibus , gc- 
mituque  amarifsimo  non  modo  animos  hominum  frangit  labcfa- 
datquc , fed  & faxa  duris  querelis  commovcrc  videtur.  Ipfc  Fran- 
cifcus  Maria  filius  ofliciofa  piotate  , atquc  afsiduis  prccibus  , 
animi  dolores  atrocifsimos  tcntat  lenire:  fed  quotics  illam  folari  , 
aut  a lacrimis  amovere  conatur;  illa  ipfi  vchementiorcs  fui  mi- 
fcricordia  movet  Jacrimas  : nil  nifi  trifte  loquitur , auditve  : ob- 
ftruit  aures  Confolationi  dolor  j qui  magis  magifque  in  dies  cru- 
defeit , & femper  novos  perenncfquc  invenit  flctus . mirumque 
profedo  eli,  tantus  illis  oculis  humor  unde  iufticiat . Hate  igitur 
mors  infelix  nobis  uno  idu  virum  prope  divinum  uxoremque  eri- 

Euiflc  videtur,  qu*  fola  tali  viro  digna  repcrta  fit.  Nam  admira- 
ilis  illa  prudentia,  matronalis  dignitas,  pudicifsimi , fandifsimi- 
que  morcs,  tot  prxtcrea  divina:,  & pine  incredibilcs  animi  virtu- 
tes,  & quantas  numquam  fortaflc  temporibus  noftris  in  alia  fo- 
ntina fupcri  vifendas  prxftiterc  , torpent , ac  dolori  accrbifsimo 
validiorcs  adjccifsc  vires  videntur  : quas  illa  tamen  ut  infirmas, 
dcbilefque  nimis  accufat  increpatquc  ; quod  fcilicct  libi  vitam 
auferrc  ncqueant.  Eam  igitur,  poltquam  aliter  ncquit  abrumpe- 
rc,  acerbilsimam , mortique  fimilliinam  agerc  conftituit.  Itàquc 
fordidifsimis  oblita  pannis , vultum  nigro  conteda  pallio,  fqual- 
lore  , fituque  confeda  , humi  profilata , moerore  lacrimifque  ta- 
befeens , & paenc  confumta  inedia , in  tenebris  degit , clau(ifque_> 
fcneftris  invifum  Solìs  arcct  lumen  s nullam  prorlus  atro  cubicu- 
lo lucem  admittit  -,  extremo  tantum  angulo  ardens  apparet  par- 
va admodum  candela  , cujus  lumen  & obtufum  , caliginolumquc 
elle  videtur.  Elifabcth  igitur  deflenda  magis  ; quam  viventem  a- 
mifimus  ; cum  tot  ac  tantas  prxfiantifsimas  virtutes  in  ca  accr- 
rimus  dolor  adco  opprclfcrit , ut  bis  nobis  frui  non  Iiccat.  Gui- 
dubaldus  enim  e terreftri  carcere  , calamitofifque  dolorum  vincu- 
lis  cvolavit  : angufiias,  laborcs,  ad  quos  natus  cfl'c  videbatur, 
effugit.  Quod  fi  fola  fortuna  homines,ut  pleriquc  autumant , bca- 
tos,  rurfufquc  infclices  redderet  ; unus  hic  eflet  quem  merito  prac 
omnibus  infelicifsimum  appellarcmus  . cum  illum  fors  advcr(a_» 
tot  idibus  contudcrit  ; tot  modis  afflixerit , ut  ncc  minimum  qui- 
dem  horae  momentum  in  vita  fine  molcftia  umquam  tranfegerit . 
Verum  infrada  virtus  difficilcs  vicit  pugnasi  afpcrrimas  diffìculta- 
tes  fupcravit  : illumquc  ad  omnes  incurfus  tutilsimo  munivit  prae- 
fidio , adco  ut  numquam  fuccubuerit;  fed  femper  invido  animi 
roborc,  dolores,  humanafque  miferias  contemnens , merito  vitam 
fclicifsimam,  mortemque  habuifi'c  dicatur.  Quod  lì  piis,  bonifquc 
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dii  fedcs  non  abnuunt  mcritas  , cum  jam  mortalitatem  cxutum , 
ztcrnam  folidamque  vitam  adcptum , intcr  fuperos  retulcrc  . Nos 
vero  afsiduis  confetti  lacrimi* , veluti  bonam  illi  beatamque  fch- 
citatcm  invidentes,  defiderio  torquemur  amarilsuno. 


finis. 


Christophoros  Pierius  Gigas  Canonict» 
Forofempronicnfis  Autori  Opcris  falutcm . 

More  tuo  fcribens , fequeris  , vir  dotte , Lacones  , 

Trinci pis  CF  tanti  fatta  minora  canis . 

Ruttar  , forfan  ais  , quìi  fcribere  polfet  abunde  t 
Guido  modum  meriti s noluit  ejfe  fuis . 

Fera  refers . tantum  genitori  ceffit  in  armit 

llle  fuo  ; in  reliquis  vitta  Minerva  tacet . 


P A T A V I I.  CIDI3CC XXXIL 

Recudebat  hoc  Opusculum  COMINUS 
ex  perquara  raro  esemplari  quod  exftat 

Imprefum  Forofempronii  per  Ottavianum  Tetrutium  , civem  Forofcmpro- 
nienfem . .Anno  Domini  M.  D.  XIII.  IIII.  Calendas  ^Augnili . Dominante  in - 
etjro  ac  excellentijjimo  Trincipe  Domino  Francifco  Maria  Feltrio  de  J{uvere  , 
Urbini  Soraque  Duce , Tifauri  t¥c.  Domino  , ^ firn a Urbis  Trafitto  , ac 
exercitus  S ancia  Romana  Ecclefa  Imperatore  femper  invitto. 

Ma  gn. 
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Maga.  Equiti  , & Exc.  Jur.  Conf. 

D.  HIERONYMO  DE  CASTILIONO, 

^Affini , CT  t.tntqtum  Tatti  Uonorando . 

AUdieram  ego  quidcm  ex  multis  cladcs  familix  noftras  illa- 
tas , Callilionum  direptum , mulcafque  alias  infignes  calami- 
tatcs . Vcrum  hacc  tu  litteris  tuis  ita  mihi  ante  oculos  pofuifti, 
ut  non  audivifle  , fed  potius  coram  omnia  confpcxilfc  videar. 
Summo  igitur  fum  dolore  affeétus.  Quis  enim  ( vel  inimicus  ) non 
xgrc  fcratjtam  nefaria  federa  ab  hominibus  perpetrati,  & ca  ci- 
vibus  a fuis  concivibus  inferri,  qua:  ncc  ferae  in  fui  generis  fcras 
admittant  ? Sed  hzc  adeo  humano  generi  congenita  funt , ut  ea , 
etlì  graviter  ferimus,  nullo  tamen  confilio  evitare  poffimus.  Tu 
igitur  vir  fummus , &:  ad  omnia  fumma  natus , tua  te , ut  foles  , 
fuftentabis  virtute,quje  tibi  multo  plura  dedit , quam  abituili  for- 
tuna ; cujus  incurfus  ita  ferre  debes  , ut  fupra  fortunata  cd'e  vi- 
dcarc . Hzc  ego  a te  pluribus  expeterem,  nifi  tua  iìngularis  pru- 
dentia  , morcs,  divinum  ingenium,  & do&rinarum  in  te  omnium 
quali  concors  acervus  id  de  te  jampridem  pollicerentur.  Quod  au- 
tem  ad  me  fubfcripfifti , te  inGymnafio  Pifanojuris  feientiam  pro- 
fitcri  cupere  , vehementer  probo.  Sic  cnim  quaft  alter  Dionyfius 
Syraculis  expulfus,  ludum  aperies , in  quo  ( vel  invita  fortuna)  tu 
te  ipfo  frucri*.  Vcrum  cura  in  hoc  negotio  , quo  tibi  prodeflem, 
nihil  aliud  haberem , curavi  ut  adMcdiccm  Fcdcricus  Marchio  Man- 
tuat  Princeps  meus  litteras  darct , quibus  tp , dignitatemque  tuam, 
quam  maxime  polfet , commendarct . Id  ille  fecit , bona  , ut  ajunt , 
nota.  Ego  ctiam,ctft  Marchionis  litteris  nihil  audoricatis  ex  mcis 
accedere  videbam , fcripli  tamen,  cffeciquc,  ut  Medices  fei  rct , me 
tibi  fumma  dcvin&um  bencvolcntia  ; tuafquc  omnes  rcs  non  mino- 
ri 


dW  batte  Epiflolam , a fa  primtim  hi  ì areni  r ditoni, 
ita  pr  afa  tur  JVigrbtue  in  Elogili , fag.  jgj.  [c<j. 
R ir  ornato  il  Re  ( Franrrfeo  l.  ) In  Francia,  e 
lanciato  11  Duca  di  Borbone  Governaeor  di 
Milano,  pafib  quel  governo  fin' al  mi.  con 
mala  fodditfailone  de’  Milanefi  ; ami  fu  In- 
fopportabile  per  loro.  Perciocché  1 Franccfi, 
fatti  ingordi  infaziabilmente  di  danari,  e vio- 
latori  dell’onore  delle  donne,  ed  oltre  lido- 
vere  incrudeliti  contra  Milanefi  , cagionaro- 
no, che  fi  fecero  congiure  contradiedi;  ma 
fcopcrre.  furono  acerbamente  fatti  decapita- 
re molti  nobili  Milanefi  . Milano  fu  poi  prefo 
dai  Duchefchi , e dal  Marchcfe  di  Mantova, 
ed  entrovvl  dentro  Francete o Sfotta  i il  Du- 
ca di  Milano  fiatone  efclufo  . Ma  prima  egli 
fece  difiruggere,  come  luogo  forte.  Cartiglio- 
ne.  Cartello  de*  Signori  Cartiglio»!  , e ruinb 
/ Cartiglio»!  acerbamente,  molti  de' quali  mi- 


litavano fotto  II  Re,  ed  avevano  carichi  prin- 
cipali, come  vedrafli  in  altri  Elogj  ; non  po- 
tendo eglino  , Tenia  nota  d'infamia  . violar 
la  loro  fede  al  Re  in  alcun  modo  . Di  che 
addolorato  Girolamo,  ( ehe  fu  pofeia  Ere  fidente 
del  Senato  di  Milano  ) diede  avvilo  al  ConfC_j 
BaldefTar  Cartiglione.  AmbafcJatore  prefio  Leon 
Decimo  di  Federico  Goniaga  Marchcfe  Quin- 
to di  Mantova , Confalonier  della  Chiefai  per- 
ché l’ajurafle  in  tanta  calamità  e propria,  e 
della  famigliai  avendo  fatto  penficro  di  an- 
dar Lettore  nello  Studio  di  Pifa  , e cosi  vi- 
vere con  volontario  efigllo  fuori  della  patria, 
fin  che  fi  acchetafiero  le  cofe  ■ In  rcrtimonlo 
di  che,  e per  Iftoria  di  quello  farro , e di  que- 
llo Eroe,  noi  abbiamo  qui  frapporti  la  feguen- 
te  Epirtola  di  elfo  Conte  Baldefiare  , qualeio- 
ja  preti  ola  ora  tratta  fuori  dal  ceforo  de*  Tuoi 
ferirti  ponendola  in  luce  • 
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ri  mihi  cura: , quam  mcas  effe  . Propterea  quicquid  in  te  benefica 
conferrct,  id  totum  me  libi  debiturum  . Vale.  Roma:,  tertio  Kal. 
Martii  M.  D.  XXIII. 

T»*s  deditiffimu s affinis 

Baltheffar  Caffilioneus . 

CAMILLO,  ET  ANN£,  ET  HIPPOLYTzE 
FILIIS  C <AI{ISS  1MIS . 

Mini  pcrfuafum  eft,  Camille  fili  cariflime  , te  fummopert_, 
reditum  meum  in  patriam  exoptare  : nam  cum  ita  nos  & 
natura  , & leges  admoneant  , ut  parentcs  poli  Dcum  veneremur  , 
tum  tu  fortaffc  aliquid  precipue  mihi  debes , qui  te  uno  fìlio  con- 
tentus,  noluerim  neque  rem.neque  parentis  amorem  tibi  cum  alio 
communcm  effe.  Propterea  tibi  admittcndum  eft,  ut  me  hujufce 
inftituti  mei  non  pceniteat  : quod  ctfi  forc  non  dubito  , volo  ta- 
men  intelligas , me  hoc  non  Icvitcr , ncc  ut  cctcri  folcnt  parentcs, 
optare  , fed  abs  te  tamquam  debitum  aliquod  exigerc.  Hoc  tu  faci, 
le  prxftabis , fi  * prxccptorem , quem  amicorutn  diligentia  optimum 
naftus  es , in  parentis  loco  colueris , atquc  illius  monitis , ut  par 
eft , obtcmperaveris . Ego  cnim  tam  longc  abfcns  nihil  habeo  quod 
te  admoncam , prxterquam  Virgilianum  illud  , quod  fine  oftenta- 
tionc  aufim  dicere: 

Difce , fuer , •virtutem  ex  me  , ■verumque  laborcm  j 
Fortunam  ex  atiis . 

Tu  vero  , Anna  , qux  prior  filix  nomen  mihi  jucundum  fccifti , 
ita  te  bonis  moribus  exornato  , ut  fi  qua  in  te  corporis  pulchritu- 
do  eluccfcct,  ea  virtuti  famuletur  , 8c  inter  laudes  tuas  pofterius 
ab  omnibus  celcbrctur. 

At  tu,  mea  Hippolyta , cogita  amabo  cujus  nomen  referas,  & 
quam  pulchrum  fit  te  astate  tanto  majori  forori  tux  quali  prxcur- 
rere . Sed  pergitc  ambx  ut  facitis , & quando  matrem  , qua  vos  i 
gcnuit,  prius  amififtis  quam  matrem  effe  feiretis , illius  qux  edu- 
cavi!, morcs  ita  imitemini , ut  vos  illi  quam  fimillimas  eflc,  o- 
mnes  uno  ore  prxdicent . Valete,  Manzoni,  tertio  Id.  Julii. 
MDXX  Vili. 

Pater  Balthaffar  Caftilion . 

CASTILIONII  OPERUM  FINIS. 


TflgrlnuJ  h Elqih  p*&.  445.  A’quall  tut- 
ti tre  Tuoi  figliuoli,  quali  tre  Gmie  , Inde* 
me , ferì  He  il  Conte  quella  Eplftoletta , la-* 
quale  fpirando  da  ogni  parte  paterna  pietà, 
cadetto  fvifecratiflimo,  e rircrema  vt rio  Ma- 


PRI- 

donna  Luigia,  cavata  dal  proprio  originale^ 
di  mano  propria  dei  Conte  Baldeflare,  dona- 
taci dal  Conte  CammiUo  > non  vogliamo  cho 
rimanga  fepolta,  Inneftandola  in  quella  Vie*  , 
• m j68. 
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FRANCISCI  MARINE  FELTRII 

DUCIS  URBINI 

BALTH ASS ARI  CASTILIONEO 

COT^CES  SU  Mt 

enfiti  'vigne  Castri  Nubilari^e  Comes  creatur 

k Ranciscus  Maria  Feltrius  de  Ruvere 
Urbini  , Sorse , Arcifquc  Dux  , Montisfcretri , Durantis, 
pB  F gEJ  & Senogalliae  Comes , Piiauri  Dominus , Almae  Urbis 
jS&ygffiìj  Prxfeftus  , ac  Sandae  Romana;  Ecclclìx  Capitancus 
rMiSv^  Gcncralis.  Magift.  dile&iffimo  noftro  Bali  massari 

Castiliono  falutem . Generofa  tua  prof  api  a , fida  , finceraqut , 

fervimi  ; utriufque  lingua  , quo  polla  , nitor  , militi d togaque  periti a , (X 
pracipue  getta  qua  nobit  pr  abui  ìli  fervi  tia , oc  continue  irnpendis , meri- 
to noi  inducane  , ut  fi  non  qui  bus  a dignus  muneribui  ,faltem  qui  bus  nunc 


raque  pramia  in  futurum  refervanta . Tftm  fic  boni  ad  virenti s viam 
enixius  anhelabunt  ; mali  vero  in  torum  ignavia  confundentur  ; teque  fi- 
dei  , integritatis  , ac  diligentia  tua  minime  paenitebit , immo  celerini , fti- 
mulo  hujufmodi  addito  , (X  concitatiti!  currei . Iccirco , ut  pramifimus , de 
probitate  , prudentia  , induftria  , diligentia  , ceterifque  virtutibui  quibut 
praditum  te  effe  cognofcimus  , prafertim  de  pracipuo  amore  , maximaque 
affili  ione  quam  erga  noi  gerii , plurimum  confi  dentei , nullo  dutli  errore , 
fed  motu  proprio  , ex  certa  noftra  feientia  , (X  de  noflra  potelfatii  ple- 
nitudine , per  noi , noftrofque  heredes  , <X  fuccefforei , libere  , <X  irre vo- 
cabiliter , omni  prorfus  repetendi , ve l revocandi  lege  derogata , te  predi - 
Bum  Dominum  Balthassarem,  Equefiris  ordini s fplendore  decora- 
tum  , <X  quem  probum  , honeftum , aquum  , juftum  , idoneumque  percipi- 
mus , cum  filiii , tX  pofterii  mafeulit  ex  te  legitime  , (X  in  perpetuum 
defetnfuris , Comitem  Coltri  Tfubilaria  Comitato!  Civitatii  noftra  Tifan- 
ti , cum  mero  , (X  mixto  imperio  , ac  gladi i poteftate , omnimodaque  ju- 
rifdillionc  , auBoritate  , <X  bailia  , refervato  tamen  in  primit , ut  decer  , 
tX  debemus  , Sancliffìmi  Domini  noftri  confenfu  , (X  licentia  , nobis  vero 
pure  fuperioritatit , eligimui , facimut , conflituimui , <X  deputamus  , Ca- 

D d d ftrum- 

* Ex  Commentarli!  Mitrine!  Cafillloncl  retili . apud  Joannem  Baptiflam  Hogollnum 
I.C.  de  Origine,  Rebut  Geftli , ac  Privile-  MDXCVI.  futuribili  lo  Antonll  Finirli 
glia  Gcntli  Ctftillonec,  qugjexcuf»  funi  Ve-  Bibliopola  CaWcnfu.  In  4.  t‘l-  (t  H- 
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(irumque  prafatum , cum  ejus  pertinentiis , jurifdiflionibus  , (X  cum  omni- 
bus fumica  tibus  , praminentiis  , dignitatibus  , prorogativi  , (tonoribus  , one- 
ribufque  (ratlenus  confuetis , tu  domibus  , palatili  , arcibus  , aliifquc  borni, 
t.im  in  ditto  Cafro , quam  extra  in  ejus  curia , (X  pertinentiis'  hotel  fpe- 
ftantibus  , concedimus , (X  cum  fumicate  corporalem  poffeffionem  , (X  te- 
nutam propria  autlorirate  accipiendi  , (X  retintndi  : mandantes  omnibus 
(X  fingit  lis  ditti  Cafri  hominibus  tam  prafentibus , quam  futuris  , ut  te , 
tuofque  filios  , nepotes  , (X  pofteros  mafculos  qui  prò  tempore  erunt  in 
pofierum  prò  eorum  Comire , fupcriore  , (X  Domino  , omnibus  penitus  fub- 
terfugiis  , cavillar ionibus  , replicationibujque  remotis  , recognofcant , teneant- 
que  , (X  condecenti  (sonore  , CX  obfervantia  habeant  : tibique  nunc  , (X 
tuis  pofteris  in  futurum  debita  fidei , fubjcttionis  , obedientia , tX  (torna- 
gli juramentum  , ut  moris  eft , prabeant , ac  integre  , inviolabili  ter qut . 

obfervent  : tX  non  folum  ipfss , fed  etiam  omnibus  aliis  , (X  fingulis  ad 
quos  fpetlat  , ut  fub  indignationis  noftra  poma  prafens.hoc  Trivi legium  , 
feu  Documentum , quod  in  fidem  omnium  , (X  fingulorum  fupradittorum , 
<X  infr aferi ptorum  fieri  juffimus  , noftrique  foliti  majoris  figilli  , oc  ma- 
nus  propria  fubfcriptione  munivimus  , <X  roboravimus  , ad  unguem  obfer- 
vent, obfervarique  faciant , in  contrarium  facientibus  non  obftantibus  qui- 
bufeumque  . Volentes  , omnes  , ex  fingulas  claufulas  qua  de  jure,feu  con- 
fuetudine  (sic  apponi  deberent , prò  appofitis  , (X  expreffis  (tuberi , ex  in - 
telligi , etiam  fi  tales  efent  de  quibus  exprefse  fieri  deberet  mentio  . 'Ntc 
non  fupplentes  .ex  certa  feientia , (X  ex  omnimoda  auttoritatis  noftra  ple- 
nitudine omnes , (X  quofeumque  defettus  , ac  omnes  , ex  fingulas  folemni - 
tates  quomodocumque  , ex  qualitercumque  in  pramiffis  requifitas  . Dar. 
XJrbini  in  noftra  Ducali  Talatio  die  fecunda  Septembris  , millefimo  quin- 
gentefimo  decimo  tertio. 

Sig.  Franccfco  Maria  Duca  d’  Urbino . 

Petri  Bembi  * Epiftola  XXIII.  Libri  VII.  Epiftolarum 
L E O N I S X.  Pont.  Max.  nomine  fcriptarum . 

Balthassari  Castiuonio  Mantuano . 

VEl  egregia  tua  praclaraque  vìrtutes  , optimarumque  artium  ftudia , 
quibus  excellis , tX  jam  nobis  pridem  cognitus  ex  probatus  es  ; vel 
pracipua  pietas , fingularifque  cultus  quem  nobis  omni  tempore  praftitifti  ; 
nos  hortantur  , ut  qua  fortunas , ex  dignitatem  tuam  ornare , atque  un- 
gere poffunt , ea  libenter  , ex  propenfo  animo  completiamo . Itaque  cum 
Francifcus  Maria  Feltrine  Urbinatium  Dux , Urbis  Trafettus  , noftrorum 
exercituum  Imperator  , quod  fidelem  , diligentemque  operam  multo s annot 
ti  navaveris  , in  fua  erga  te  bentvolentia  teftimonium , laborumque  tuo- 
rum  pramium  , libi,  liberifque  , pofferifque  tuis  maribus  legitime  procre- 

andis  , 

* Hanc  quoque  affiert  Hlgrinue  fuor.  Eloglor.  pag.  411.  te  feq.  ut  omlflara  a Matthao 
CaillUonio  in  Cotumcntariii . 
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andis  , Tftubilariam  Caftellum  Diaccefeo:  Vifaurenfis  ; quod  quidem  noftri 
juris  eft;  omnemque  ejus  Caftelli  ditionem  tibi  dono  dtderit  , cefserit  : 
no:  te  tti am  noftra  benevolenti a teftimonio  bac  in  re  empietti  , atque 
profeti  voluimu : . Quare  donationem  ejufmodi , quaque  in  e a continentnr 
omnia,  probamus , confirmamus  : quatenufque  oporteat , Tsfubilariam  Caftel- 
lum , rum  juribus  ejus  omnibus  , tibi , liberi : , pofterifque  fui:  maribus 
le&iti me  procreandis , damus  , donamus  ; (X  tuum , atque  tuorum  , quoad 
ahquis  torturi  fupererit  , perpetuo  ut  fit , decornimi ts  : multo  etiam  ma- 
lora , fi  ft  occafio  dederit , libentijfime  largì  euri . Dat.  V.  Id.  Martii 
MDXUII.  Mimo  primo  . Poma  . 

Privilcgii  pracccdcntis  Approbatio  per  Leon  em 
Decimum  Summum  Pont. 

LEO  PP.  X. 

( E* Commentarli*  Matthci Ciftlllonel  p.iu.qium  inter  S»iolctl Operi  fruflri  qu*G  vltum  . ) 

Dilette  fili , falutem  , fX  Mpoftolicam  benedittionem.  Inibii  eft  in  boc 
bonore  ad  quem  imparo:  meriti:  , divina  providentia  vocati  fui- 
mus  , quod  nobi : gratin:  , aut  magi : juatndnm  decidere  poffit  , quam  efse 
quandoque  apud  no:  premia  fortibus , (X  boni : , (X  prastantibu:  viri : con- 
fi i tuta  : fit  dutem  hoc  idem  jucundijfimum , cum  illa  qua  no:  invitane 
ad  liberalitatem  , caufsa  ira  cònfentiunt , ut  ad  peculiarem  fenfum  bene- 
volentia  noftra,  communi:  quoque  Militati:  ratio  accedat  , ut  uno  , atque 
eodem  fatto  (X  premium  /pettata  virtuti  , <X  fperata  esempli  imitatio- 
nem  proponamus . Cum  itaque  te  etiam  antea  in  minoribus  , cognoverimus 
ipfì  egregie  ornatum  eis  doti  bus  qua  ad  praftanttm  virum  efficiendum  ac- 
commodata  funi  ; cum  genere  natus  honeftijfimo , <X  litterarum  ftudiis  an- 
tecella: , (X  bellica  ex  laude  non  mediocre  nomen  fi:  confecutu : ; quod- 
que  ante  omnia  no:  movet , fingulari  erga  no:  , (X  Santtam  Sedem  Mpo- 
ftolicam  femper  fuori : voluntate  , atque  obfcrvantid  ; dignitari : , (X  me- 
ri forum  tuorum  rationem  habere  volente:  , 7 fubilaria  Caftrum  agri  Vifau- 
renfis  , nobi : , <X  S.  Pom.  Ecclefia  diretti  dominii  jure  fubjettum  , quod  di- 
letta: fìliu : Tfobilis  vir  Tranci feu:  Maria  de  pavere , Dux  Urbini , Mi- 
ma Urbi : noftra  Vrafettus  , S.  pom.  Ecclefia  Generali:  Capitaneu : no- 
fter  , in  ditta  Civitate  perpetua : Vicaria:  , tibi , liberi : , pofterifque  lui : 
mafeulis  qui  ex  te  legitime  orientar,  cum  arcibus , hominibus  , juribufque 
omnibus  ejufdem , in  fidei  tua  pramium  , (X  fua  benevolentia  teftimani- 
um  , tradidit , (X  tiralo  irrevocabili:  inter  vivo:  donationi : conce  (fit , fi- 
cut  in  ditti  Duci:  lift  eri:  uberi  us  continetur,  tibi  tenore  prafentium  lit- 
terarum confirmamus  s-eamque  ipfam  donationem  tam  in  univerfum  , quam 
parte:  omnes  , (X  fingala  in  ea  contenta  approbamu : , Mpoftolicaque  no- 
ftra confirmationi: , atque  approbationi : robore  communimus  ; fupplenre:  o- 
mnes  defettn:  tam  juris  , quam  fatti  , fi  qui  forfitan  intervenifsent  irua 

D d d i ta- 
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eadem  : nec  non  , quatenus  opus  fit  , Caftrum  fupradittum  cum  omnibus 
juribus , arci  bui  y bonis  , (X  pertinentiis  , ac  vafallis  fuis  , meroque  (X 
mixto  imperio , (X  omnìmoda  jurifdi elione , ac  gladii  poteftate  libi , libe- 
ris , pofterifque  tuis  mafeulis  qui  ex  te  legitime  orientar , de  novo  conce- 
dimus  , in  perpttuumque  condon.tmus  : contrariis  , etiam  de  quibus  fpe- 
cialis , (X  exprefsa  mentio  , ac  forfitan  de  verbo  ad  verbum  ha  benda  ef- 
fet , non  obft  antibus  quibufeumque  . Volumus  autem  , ut  apud  venerabile m 
fratrem  I{.  Epifcopum  Hoftienfem  Camerxrium  noftrum  fidelitatis  folitum 
per  alias  feudatario s noftros  hujufmudi  praftes  juramentum  . quodque  indie 
Santtorum  Vetri  , (X  Vanii  in  recognitionem  diretti  Dominii , quod  Sedet 
^ipo ftalica  obtinet , Camera  noftra  ^Apostolica  cereum  unum  e cera  candi- 
da libra  ttnius  annmm  cenfum  tu  , (X  fuccefsorts  tui  praditti  in  perpe- 
tmm  perfolvatis  . Datum  in  Villa  noftra  Manliana  , fub  . Anulo  pipato- 
ri s , die  vigefima  fecunda  Maji  , mille  fimo  quingentefimo  quartodccimo , 
Vontificatus  noftri  ^Anno  fecundo  . Jac.  Sadolctus  . 

sA  tergo . Diletto  filio  Balthassari  Castilioneo 
Caftri  Nubilariae  Domino. 


Privilegium  Intmunitatk  a Federico  Marchione  Mantw.s 
Balthassari  Castilioneo  indultum . 


( Ex  Commentarli»  Matthcl  CaAUIonli  pag.  rat.  & fin-  ) 


FE  d e r i c u s Marchio  Mantuas  S.  Rom.  Eccl.  Capitdncus  Gc- 
neralis  &c.  Inter  celerà  qua  ad  noftram  , ftatufque  noftri  dignità- 
rem  , amplitudinemque  pertinere  arbitrarne , illud  rn  primis  accanir , veri 
Vrincipis  efse , benemeritos  gratitudine , munificentiaque  ampletti . In  cot 
igitur  juvandos  , honeftandos  , quibus  in  obeundis  negotiis  noftrfs  eximiant 
fidem  , diligentiam  , (X  integrìtatem  inefse  comprobavimus  , omnem  ope- 
ram , CX  studium  noftrum  conferimus . Inter  qitos  magnificat , (X  clar  'iffi - 
mus  Eques , Comefque  D.  Balthassar  Casti  lion  eb  s,  ar- 
morum  Capitaneus  nofter , cujus  virtutes  , (X  prudenriam  non  fatis  admi- 
rari  quifquam  merito  poteri r , pracipuum  fibi  locum  vendicavi t : qui  no- 
bilijfimis  ortus  parentibus  , prater  generis  nobilitatem  , prater  bonarnm  ar- 
tium  ftudia  , militaremqut  difciplinam  , fise  morum  gravitare  atque  pru- 
dentia  , fic  in  quovis  muncre  fibi  demandato  grafia  , <X  felicitate  tifai 
eft  , ut  jamdudum  non  folum  apud  nos  , verum  etiam  apud  exteras  natio- 
nes  ingentem  fibi  gloriam  comparavtrit  ; qua  tamquam  notoria  , filentio 
prater eunda  ; idque  folum  , quod  fempiterna  apud  nos  , pofterofque  noftros 
memoria  dignum  efse  debet , potius  recenfcndum  efse  duxrmus . Ipfo  nam- 
que  procurante  , cum  Orator  nofter  {{orna  efset , ad  nos  in  juvenili  arate 
adhuc  conttitutos  fumma  exercitus  Fccle fi attici  a fel.  ree.  Leone  Deci- 
mo Vont.  Max.  delata  fuit  ; qua  dignitatis  nobis  maxima  prabuit  incre- 
menta , (y  nominis  acquirendi  occafiontm  j,  qua  rum  Divina  clementi  a , 
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ipfufque  etiam  Dom.  Balthassaris  fidei , prudenti* , ftudio , CX 
dexteritati  adfcribimus  ;dignum  epe  reputamus  , in  ipfum  gratitudini!  no- 
Jìr a aliqua  indici a conferre  : non  quia  tot,  tantifque  ipjius  meritis  parer» 
gratiam  referamus  ,fed  ut  maximo  nojtro  de  fiderio  fatisf.xcere  incipiamus , 
donec  nobis  majoris  exhibenda  gratitudini t oblara  fuerit  occafìo  . Motti 
igitur  proprio , non  ad  ipfius  Dom.  Ba  lthassaris,  aut  alicujus  prò 
eo  fuper  hoc  nobis  oblara  petitionis  inftantiam  , fed  de  no/tra  mera  deli- 
beratione , ex  certa  quoque  animi  noftri  fcientia  , ac  de  plenitudine  pote- 
ftatis  qua  publice  fungimur  in  Civitate  Manina  , ejufque  Marchionatu  , 
Dominio,  ex  diflrictu  ,ac  omni  meliori  modo,  via,  jure  , ex  forma  qui- 
bus  meli  mi  fc  imiti  , ex  pofsumus  , ac  animo  bene  deliberato,  prafatum^- 
Dom.  Balth  assarem,  ejufque  heredes  ,'ex  fuccefsores  prò  omnibus 
contraflibus  cujufcumque  generis  , <X  conditionis,  , emtionis  , donationis  , 
pcrmutationis  , CX  contracambii , vel  aliter , ÌT  alio  modo  occurrentibus , 
ac  prò  conduclionibus  tam  de  pofsefjìonibus  fuis  curia  Cafatici  , quam  de 
alio  loco  etiam  forenfi  in  terras , (X  territoria  nofira  Marchionatus  , (X 
diftriflus  noflri  Manta*  , ac  Dominii  nostri  ,(X  in  ipfam  Civitatem  no- 
Jìram , (X  de  Mantua  , (X  aliis  locis  Dominii  noftri  ad  ejus  pofscfjìoncs , 
<X  extra  territorium  , ac  Domìnium  nofirum , bladorum , vini  , vittuali- 
um  , bcftiaminttm  , rerum  , fructuum  , quorumcumque  proventuum  , (X  ho- 
norum fuorum  forti s , (X  generis  cujufcumque , ab  omnibus,  (X  jfingulis  , 
ac  quibufeumque  datiis  , ga belli s , colorici s , traflis , traverfùs  , (X  peda- 
gne , o maino  , (X  in  perpetuum  liberami is  , (X  eximimus  , (X  prò  libe- 
ris , <X  exemtis  efse  volumus  , et  mandamus  ; volente s , iX  mandante s , 
prafatum  Dom.  Balthassarem,  ejufque  heredes  , (X  fuccefsores  u- 
ti , fruì , ex  gaudere  illis  immunitatibus  , (X  excmtionibus  in  datiis  qui- 
bufeumque  qua  e xiguntur , vel  in  futurum  exigentur , tam  in  ipfa  Civi- 
tate nofira  , <X  ad  portas , (X  macinam  , quam  in  terris  Marchionatus  , 
tX  diftriclus  , ex  Dominii  noftri  Mantua  , quibus  nofmet  iitimur  ; ac  et- 
iam prò  ipfis  in  eo  Jiatu  quo  ex  nos  fumus  ; nec  non  etiam  pofjìt  , (X 
valeac  prafatus  Dom.  Balthassar  , (X  ejus  heredes  , ac  fuccefso- 
res tenere  , (X  fervare  foris  , (X  extra  diftam  noftram  Civitatem  , ubi  ma- 
luerint , omnia  eorum  biada  , ex  introitus  , oc  proventns  generis  , (X  for- 
tis cujufcumque  impune  , (X  libere  ; (X  non  fecus  , quam  nos  facere  pof- 
fumus . Mandante!  Mag.  Mafsario  nojtro  generali,  Magifiiis  intratarum  , 
oc  aliis , ex  quibufeumque  offcialibus  , ex  datiariis  , gabellariifque  noftris 
ad  nofira  datia  quacumque  exigenda  deputati s , ex  tam  prafentibus , quam 
futuris  , quatenus  prafatum  Dom.  Balthassarem  , ejufque  here- 
des , eX  fuccefsores  prò  liberi!  , exemtis  , (X  immunibus  habeant , tent- 
ane , eX  generaliter  obfervent  ab  omnibus  , tX  quibufeumque  datiis  , pe- 
dali is  , eX  gabelli s,  ac  etiam  quofeumque  fuos  faclores  , gajìaldiones  , fa- 
miliare! , ex  nuntios  conducente s , (X  conduci  facientes  nomine  pr afati  Dom. 
Balthassaris  tam  per  terram  , quam  per  aquam  , ex  emtos  . ln- 
fuper  ex  immune s facimus  , eX  reddimus  omnes  , CX  quofeumque  colonos  , 
<X  laboratori!  qui  de  prafenti  colane , (X  laborant , aut  in  futurum  co- 
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lene , ex  laborabunt  omnes  , eX  ftnguUt  , tX  quafcumque  peti*)  terra » 
rum , <X  pofsejfiones  prafati  Dom.  Balthassaris  in  diita  curia 
Cafatici:  qui  qui  de  m coloni  , <X  laboratori  de  celerò  exemti  fini  , im- 
muni, ex  fe  parati  ab  omnibus  bri%is  , oneribus , (X  fall  ioni  bus  realibus , 
tX  perfonalibus  , eX  mixtis , ex  tam  impofitis  , quam  imponendis  , eif- 
dem  modo  , ex  forma  quibus  laboratori  , ex  coloni  aliarum  terrarum  , ex 
pofsejjìonum  noftrarum  exemti  funt , <X  feparati  . Concedsmus  etiam  pro- 
filo Dom.  BalthassaRI,  fuifque  heredibus , (X  fuccefsoribus  , quod 
fuper  fluvio  Tartari , difeurrentis  per  territorium  Cafatici , conftruere  pujjint 
molendinum  , ex  fabricam  ad  fecanda  liina  , eX  quacumque  alia  adifi- 
cia  fabrilibus  operibus  opportuna  ; (X  aquam  diili  fluvii  prò  commoditate 
molendini , (X  fabrica  , ac  adificiorum  pradiilorum  obicibus  coki  bere  pofi- 
fint , (X  valeant . Transferimus  quoque  in  ipfum  Dom.  Balthassa- 
rem,  ejufque  heredes  , (X  fuccefsores  jura  noftra  in  di  ilo  fluvio  Tartari, 
fi  qua  nobis  competunt . Sententia  tamen  quond-  D.  Beltramini  de  Cufatris 
olim  Commifsarii  per  fel.  mem.  llluftrifs.  D.  Ludovicum  abavum  noftrum 
fuper  hujufmodi  flwvii  curfu  aquarum  deputati,  lata  , in  fuo  robore  per- 
manente , ex  hoc  tam  refpeilu  antediila  conce/fionis  molendini  , fabrica  , 
eX  adificiorum  conftruendorum  , quam  jurium  translationis  . Suprafcriptas 
autem  omnes  immunitates  , exemtiones  , eX  fupraferipta  omnia  priviteli* 
diilo  Dom.  B ALTHASSARI,  ejufque  heredibus , eX  fuccefsoribus  nunc 
per  nos  concefsas  , ex  concefi*  eos  balere  volumus  , eX  illis  perpetuo  lau- 
derò prò  omnibus  pofscffìonibtts  , ex  terris  quas  nunc  pojfidet , tX  quas  in 
futurum  ipfe  Dom.  Balthassar,  vel  ejus  heredes  , (X  fuccefsores  ac- 
qui reni  in  diita  Curia  , ex  circumflantiis  Cafatici , in  una  , vel  in  pluribut 
petiis  terrarum  ufque  ad  fummam  tantum  BB.  centum  acquirendaruns , vel 
ad  ipfiis  quovis  modo  pcrvenitnrium  . Tromittimus  quoque,  per  nos,  here- 
des , ex  fuccefsores  noftros  prafato  Dom.  BalthassaRI  prò  fe , here- 
dibits , ac  fuccefsoribus  finis  pradiitas  immunitates  , exemtiones  , priviteli a, 
eoncejfionem  ,translationem  , ex  omnia  finitila  in  prafenti  Decreto  contenta, 
firma  , rata  , inviolabili a habere  , tenere  , ex  obfervare  , ex  in  aliano  non 
contrafacere , vel  contravenire,  fub  fide  veri  Trincipis  , ex  fub  obliar  ione 
omnium  bonorum  noftrorum  prafentium  , ex  futurorum . Mandante s omni- 
bus , ex  finiulis  otficialibus  noftris  prafentibus  , ex  futuris  , ut  hoc  prafens 
Decretum  noftrum  , ex  in  eo  contenta  quacumque  inviolabili!  er  obfrvent , 
ex  ab  aliis  obfervari  faciant  , quibufeumque  lefibus  , flatutis  , ordinibus  , 
proclamatibus  in  contrarium  facientibus  non  obftantibus  , etiam  fi  tali a e fi. 
fieni  de  quibus  fpecialis  , ex  individua  mentio  habenda  foret  ; quibus  alias 
in  fuo  robore  permanfiuris  , hac  vice  dumtaxat , mota  , fidenti a , ac  potefta- 
tis  plenitudine,  prafatis  fpecialiter , ex  exprefse  deroiamus,eX  deroiatum 
tfse  volumus  , ex  mandamus  . In  quorum  omnium  robur , eX  ftdem  prafens 
noftrum  Decretum  fieri  , ex  reiiftrari  juffimus  , noftrique  majoris  /oliti  fi- 
lilli  impre/fione  muniri . Dat.  Manina  die  viiefim*  Martii  , millefimo 
quinientefìmo  viiefimo  rcrtio. 
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IN  CUI  SI  CONTENGONO 

LE  SEGUENTI  COSE: 

Il  Parere  del  Castiglione  intorno  al  vero 
nome  della  Volgar  Lingua. 

Alcune  Teftimonianze  d'Uomini  dotti  fpettan- 
ti  alla  perfona , e agli  Scritti  del  medefimo 
Autore . 

Il  Catalogo  di  molte  delle  principali  Edizioni 
del  Cor  tegiano. 
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DISPUTA  TRA  IL  CONTE 

BALDESSARE  CASTIGLIONE, 

E M.  GABRIELE  CESANO 

Intorno  di  nome  con  cui  detta  chiamarfi  la  lingua  Più  ttlla  , fin 
regolata , e perfetta  che  fi  parla  in  Italia  ; finta  da  M.  Claudio 
Tolomei  nel  f ho  Dialogo  intitolato  il  Celano. 

PARERE  DEL  C A S T I G L I O N E , a carte  i!. 

/'"'VW  fi  tacque  il  Tri/fine  : dopo  il  quale  il  Conte  Baldaffare  da  Caftlglione  , 
y^/  nobile  ornamento  d' Italia  , coi)  ( dagli  altri  pregato  ) fciolft  le  parole. 

Volentieri  averei  dcliderato , che  quello  si  vario  ragionamento  non  ful- 
fe  oggi  nato  tra  noi , veggendomi  ora  a tal  fortuna  condutto  , che  di  ciò 
che  ragionar  mi  bifogna  , nè  parlar  pollo  , nè  tacet  volentieri . Perchè  , 
come  pofs'  io  di  buona  voglia  ragionare  i quando  che  parlando  , fe  e voi 
e me  lidio  ingannar  non  voglio , m' è uopo  di  fcoflarnii  dal  faldo  giudi- 
ciò  dei  Bembo,  e dir  parole  molto  dalle  lue  differenti  ? Che  s' io  lempre 
ho  dcfiderato  , come  di  pari  ho  con  lui  congiunto  1’  amore  , cosi  nelle  let- 
tere , c nelli  dudj  congiungere  i penfieri , acciocché  con  la  falda  fua  au- 
torità potede  dar  fermezza  a’  difcorli  mici  j quanto  credete  ora  grave  mi 
fia , che  ovvero  egli  non  fta  afeefo  ad  abbracciar  per  vera  l'opinion  mia  » 
o che  io  almeno  per  chiare  ragioni  non  abbia  (limato  buona  la  fua  ? E 
ben  fo  , come  quelli  che  vorranno  il  mio  giudicio  biafìmare,  averan  Tem- 
pre con  che  mi  poflan  dare  mortai  trafitte  , dicendo  non  avere  in  quefla 
guifa  (limato  il  Bembo.  Come  ancor  farò  io  , che  nojofo  non  mi  fia  il 
voler  cancellare  della  mente  quella  opinione  eli'  ora  il  Trillino  con  fuoi 
nuovi  colori  ci  ha  voluto  dipingere?  certo  molto  mi  grava  , perchè  dubi- 
to da  lui  non  edere  di  poco  fapere  tenuto.  Ma  come  tacerò  io,  che 'IH- 
lenzio  molta  noia  non  mi  porti  ? Io  certo  non  fo  , come  a'  preghi  vodri 
podi  dinegare  le  parole  , o come  a quella  opinione  che  già  molti  e molt* 
anni  ho  creduta  per  vera  , c che  ora  più  che  mai  credo  buona  , podà  in 
cosi  pericolofo  rifehio  ajuto  dinegare.  Quanto  nel  vero  poco  cortigiano 
farebbe  il  mio  Cortigiano  formato  , fe  tra  cotanti  fioriti  ingegni  ritro- 
vandofi  in  un  bel  ragionamento  richiedo  la  fua  opinione  ifporre  , non  foc- 
correndo  a quelle  cofc  che  più  volte  ha  dette  e credute  , volede  fredda- 
mente lènza  grazia , o dignità  darli  queto  ! Quanto  di  me  li  dorrebbe  la 
Cortigiana  lingua  , s'ora,  che  a si  gran  torto  l'è  moda  ingiudiflìma  li- 
te , ed  or  che  altri  cerca  de’  fuoi  onori  fpogliarla  , io  che  lempre  tanto 
amor  le  ho  portato , in  quedi  torbidi  tempi  i'abbandonafle nè  mi  curali 
fe  , che  da’  luoi  medefimi , cioè  da  voi , che  pur  Cortigiani  fete , fude  con 
molta  ingiuria  privata  di  si  cara  e bella  ricchezza  ? Che  farò  dunque,  po- 
feia  che  dal  parlare  , e dal  tacere  è chi  sì  almamente  mi  rifpinga  in  drie- 
to  ? Certo  buono  farà , che  io  della  vodra  libertà  mi  ricordi  , e infieme 
della  mia  non  mi  dimentichi  : perchè  e a voi  fu  lecito  in  quella  guifa 
dimare  che  con  apparenze  non  vere  più  vera  fi  modrava  , e a me  non 
li  difdirà  forfè,  cne  dalle  vodre  opinioni  allontanandomi , cerchi  ad  una 
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più  falda  appoggiarmi . Onde  fe  io  Cortigiana  chiamarci  quella  lingua  , 
con  quella  corteGa  mi  fcufarcte  , che  giirdalla  natura  concedavi  , avete 
poi  nelle  Corti  accrefciuta . Forfè  anco  a voi , che  alzandovi , come  aqui- 
la , ad  alto  volo  , vi  fetedal  fango  di  quelle  volgari  ftrade  tolti  via , arre- 
carci pregio  non  picciolo  , fe  a chiunque  ciò  dirittamente  non  feerne  , che 
quella  lingua  Cortigiana  da  » in  cotal  guidi  farò  palefe.  In  tutte  le  co- 
le che  fono  dalla  natura  produtte  , o che  molto  ncceflarie  , o che  utili 
molto  fieno  a' mortali  , egli  fi  vede  un  certo  ordine  da  lei  oflervato , di 
fempre  nafeondere  tra.  quelle  lue  largitadi  qualche  cofa  dilpoda  ad  impe- 
dirci e turbarci  quel  primo  dono  ddia  natura . E lo  farebbe  fpefib , fe  la 
maedra  madonna  delle  arti  a quelli  bifogni  fovvenendo  non  s' ingegnarle  ’l 
buono  dal  trillo  fccglicndo , renderci  quel  dono  della  natura  tutto  bello . 
Concioflìacofachè  ficcomc  ella  ha  tatto  feconda  la  terra  , che  c biade , e 
pomi,  e altre  cofc  all'umana  vita  ncceflarie  produce,  cosi  ancora  per  fe 
llefl'a  , e loglio , c rovi , c fpinc  manda  fuori , li  quali  molto  guaflarebbeno 
la  bellezza  di  quel  bel  fito  , fe  la  cura  dell’  uomo  non  fovvenifle  , che 
sgombrando  le  cofe  che  nocive  fono , fa  bello  e netto  moftrarfi . Nè  in 
ciò  che  io  vi  dico  , foto  , ma  ne'  metalli , nelle  gemme  , negli  animali  , in 
noi  fteflì  quello  fi  vede . Perchè  nè  quelli  avrebbono  fplendore  alcuno  » fe 
da  molte  leccio  fe  cofc  non  fullèro  macftrevolmente  purgati:  e noi  quanto 
fozzi  ed  inornati  faremmo  , fe  lafciando  feorrer  la  vaga  natura , nè  ugne 
mai , nè  capelli  via  ci  tollcflimo  ! Laonde  bene  intender  fi  puote  , come 
Iòle  quelle  cofc  fono  finite,  dove  l’arte  ha  dirizzato  l'occhio  Ilio , e da 
ogni  macchia  purgandole , ha  potuto  opera  fare  che  perfetta  fia  , E ben 
fu  detto,  le  belle  cofe  incominciarfi  dalla  natura,  finirfi  dall’arte.  Che 
direm  delle  lingue?  Certo  io  non  negarò  mai,  che  elle  non  fieno  a quel- 
li che  nelle  regioni  loro  le  parlano  , naturali  , c che  Italia  non  abbia  la 
fua  lingua  un  poco  per  le  membra  lue  variata , con  le  quali  fanciulli  e 
vecchi , uomini  e donne  , ed  in  fomma  tutto  il  volgo  parla  comunemen- 
te : ma  quella  non  è quella  che  noi  cerchiamo  , nè  quella  di  che  ragio- 
niamo , nè  quella  di  che  a si  onorata  menfa  difputar  fi  conviene:  conciof- 
fiacofachè  quella  è nudo  c puro  parto  della  natura  non  purgato , non  net- 
tato, non  fatto  bello  dall’arte,  perchè  tra  li  fuoi  fono  mcfcolati  vocabo- 
li umili,  parole  fordidc  , afpcrc  tefture  , accenti  dillonanti  , profferir  fa- 
ftidiofo  i come  più  chiaro  è affai  , che  mi  bifogni  per  moflrarvelo  accen- 
der lume  : nella  quale  talora  riguardando  , panni  uno  fpaziolo  campo  ve- 
dere , dove  con  le  biade  infieme  veggia  fpine , e fterpi  , c molte  trillo  er- 
be crefcer  parimente  . Laonde  chi  per  acquiflar  pregio  di  lodato  dire  que- 
lla lingua  ufafic , egli  certo  non  folo  il  bello  , ma  il  lòzzo  dire  tifarebbe 
ancora,  e con  l'amara  feorza  delle  rozze  parole  , la  dolce  midolla  delle 
polite  gualcirebbe . Quell’  altra  , di  che  i ragionamenti  noffri  fono  nati  , 
molto  è di  quella  più  bella , molto  più  fiorita,  molto  più  eccellente.  Per- 
chè dalle  macflre  mani  de'  divini  ingegni  ajutata , ella  s'  è d'  ogni  Ipina 
liberata,  d’ogni  macchia  lavata  , d’  ogni  bruttezza  mondata  ; e sbandita 
del  regno  fuo  fumi  liti  de’  vocaboli , la  fordidezza  delle  parole , 1’  afprezza 
delle  tefture  , le  diflònanzie  degli  accenti , il  faftidio  del  profferire  , na  vo- 
luto tutta  bella  e cada  abitare  tra  le  dotte  lingue  degli  uomini , la  quale 
per  ciò  Cortigiana  fi  chiama , che  da  quelli  che  nelle  Corti  viveano  .pri- 
ma fu  dalla  puzza  del  Volgare  idioma  tolta  via  , e di  quello  fuo  foaviflimo 
odore  ampiamente  ripiena.  Nè  maraviglia  è , fe  quindi  luffe  il  nafcimcn- 
to  del  pregio  fuo,  abitando  fempre  tra  quelle  i più  elevati  ingegni  ,e  gli 
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uomini  che  più  dotti  fono  , cd  cfl'endo  eglino  formatori  de’  bei  coitami  , 
volfcro  parimente  edere  fabbri  del  bel  pattare  : c come  porfeno  il  nome 
alla  correda  , la  quale  tra  molte  gentilezze  nelle  Corti  s' ulivi  ; cosi  die- 
dero il  vocabolo  alla  lingua  Cortigiana  , perchè  del  fplendore  e della  po- 
litezza di  lei  furono  maeftri  : e cosi  come  in  quei  tempi  , adedo  ancora 
fi  vede  più  netto  ) e più  fiorito  il  parlar  di  quelli  che  nelle  Corti  i lor* 
anni  fpendono  , che  tutti  gli  altri . perchè  vi  aggiungono  1'  arte  alla  na- 
tura ; e i brutti  vocaboli , come  fadidiofa  cofa  , dilcacciando  , cercano  con 
belle  c dolci  parole  farli  udire . Ben  mi  maraviglio , che  voi  , che  nelle 
Corti  lungo  tempo  fiati  fete  , ed  avete  da  quelle  cosi  cofiumi  e lingua 
imparato  , come  onori  e gloria  ricevuto  , in  quello  modo  ora  poco  delle 
Corti  e della  Cortigiana  lingua  curandovi,  la  vogliate  c mifera  e fconfo- 
lata  lafciare.  Ma  pure  ella  fperarà  ancora  di  ritrarvi  nelle  fchierc  fue, 
quando  con  viva  voce  vi  fara  da  Dante  fuo  buon  Capitano  chiamare , il 
quale  col  fuo  libro  della  Volgare  Eloqucnzia  vi  dirà,  e forfè  in  quello  mo- 
do: ,,  Deh  , fpirti  fopra  gli  altri  divini  , che  ne’  palliti  tempi  cotanto 
„ onor  mi  portafte , e mi  portate  in  quelli,  come  vana  opinione  v’ingom- 
»,  bra  la  mente,  che  oVoigar  da,  o Italiana  si  bella  lingua!  e poco  pa- 
,,  re  che  a quelle  cofe  diate  fede  che  io  di  propria  mano  vi  ho  iafciate 
»,  fcritte  ! ella  non  Volgar  (blamente  dir  fi  deve  , non  Italiana  , ma  Cor- 
»,  tigiana  illuftrc  : perciocché  io  ho  lafciato  il  Volgo  tutto  , ho  trafcorfo 
»,  Italia  d’ ogn’ intorno , nè  trovo  in  quella  pacfe  , o cittade  alcuna,  che 
„ fia  maefira  di  quello  onorato  parlare  , non  in  Lombardia , non  in  Ro- 
»,  magna,  non  in  Tofcana  , non  in  Umbria,  non  nel  Regno  Parteuopio , 
,,  non  in  altra  parte  di  quella  : conciofiiacofachè  tutti  quelli  luoghi  hanno 
»,  in  le  mcfcolati  molti  mancamenti,  che  tolgono  loro  la  gloria  dell'ec- 
„ celiente  lingua  . Ella  , che  voi  cercate  , corre  fpell'o  per  le  città  di  Italia , 
„ ed  in  nulla  fi  pofa  ; perchè  non  da'  luoghi  vuole  eller,  ma  dagli  uomini 
„ amata  : e quantunque  volte  quei  nobili  ingegni  che  1*  averanno  c carez- 
„ zata  e fatta  bella  , li  moveranno  , ella  con  loro  fi  moverà  ancora  , non  a- 
„ vendo  più  a quello , che  a quel  luogo  , amore  alcuno , nè  fi  goJc  di  più 
„ dolce  nome  , che  di  quello  che  dalle  Corti  prende  : onde  tutte  le  più 
„ eccellenti  cofe  par  che  abbiano  principio  avuto , o ricevuto  fplendore . 
„ Onde  io  , che  di  «ciò  tanto  rallegrar  la  veggio  , c che  fempre  per  più  rna- 
3,  turo  difeorfo  in  quella  guifa  ho  (limato  , cosi  efl'er  lei  Cortigiana  vi  laf- 
„ fai  fcritto  ; e fe  mai  in  altra  foggia  la  chiamai , non  per  diffinirc  allo- 
„ ra  quella  lite  , ma  ad  altro  più  largo  propofito  , che  fentenzia  ferma 
„ non  importava,  lo  icci.  Qui  dilli  la  vera  mia  opinione , qui  l’ifpianai, 
»,  qui  apcrli  interamente  il  creder  mio  , acciocché  nè  in  quei  tempi , nè  in 
„ quelli , o in  altri , che  verranno , fi  porcile  della  mente  mia  dubitare . 
»,  Però  le  giammai  vi  mollerò  li  fcritti  miei , fc  ’1  parlar  mio  apprcllo  voi 
„ ha  forza  alcuna  , fe  per  la  verità  fparger  preghi  entrar  puotc  nelle  ve- 
„ ne  dell’  animo  voflro , piacciavi , fedeli  miei , nè  la  chiarezza  del  vero  , nè 
„ il  giudicio  di  Dante  vofiro , come  voi  (leffi , che  pur  Cortigiani  (etc , 
„ milcramcnte  abbandonare . „ tiniron  un  lt  parole  di  Danti  It  paioli  dii 
C afliglione  , ec. 
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IO  non  fo  , Conte  nobiliflimo  , perchè  Cortigiana  debbiam  chiamarla , 
quando  chele  lingue  tutte,  che  Tono  (late  , o faranno,  hanno  prefo,  e 
prender  deono  debitamente  dai  luoghi  i nomi  loro  , come  1'  Egizia  , la 
Punica,  la  Greca  , la  Latina , perchè  ue' luoghi  nafeono  , e dalla  differen- 
za de’ luoghi  fi  conofce  la  differenza  delle  lingue.  Per  tanto  non  avendo, 
come  dicede,  luogo  fermo  alcuna,  ov' ella  fia  nata,  crefciuta  , nutricata; 
certo  non  farà  mai  convenevol  cofa,chc  ella  fi  làcci  lingua  per  fe  flcffa. 
Che  diremo  oltre?  Non  veggiam  noi,  quello  nome  eflèr  confufo general- 
mente , non  proprio  , nè  degno  col  qual  si  nobil  lingua  per  didintamen- 
te  modrar  fe  (leda  delideri  chiamarfi  ? Sono  le  Corti  nella  Spagna  , nella 
Francia , fono  in  Turchia  , fono  in  Italia  molte  e varie  , e più  in  Roma 
ideila  variamente , e fpeflo  molto  Icioccamcnte  , per  le  Corti  di  vari  e di- 
vertì Signori  s' ode  parlare  ; nè  fo  ben  , come  dal  parlar  de'  Cortigiani 
s'impari  quella  Cortigiana  lingua  , quando  ancora  , fe  ben  vi  fi  porrà  men- 
te , e quella  cotal  favella  dal  parlar  del  Petrarca  , e del  Boccaccio  affai 
differente.  Nè  lafciarò  dirvi,  che  fe  vogliamo  a quel  riguardare  che  al- 
cuni dotti  ed  ingegno!!  uomini  che  nelle  Corti  abitavano  , quella  lingua 
da  molte  feccie  del  populazzo  purgarono  , e del  tutto  la  fecero  più  netta 
e più  bella , egli  ne  feguirà  per  certo , che  la  lingua  con  che  parla  Pla- 
tone , fuffe  Cortigiana  , non  Greca  , c quella  con  che  fcriffe  Cicerone  , 
Cortigiana  , non  Latina  : concioffiacofachè  eglino  non  con  quelli  ideili  vo- 
caboli , o con  quel  filo  di  parole  parlafléro  col  quale  il  volgo  parlava, 
ma  cercaron  fchifando  la  bruttezza  c le  macchie  che  vi  erano  , fceglie- 
re  i più  bei  vocaboli  , e gentilmente  inficme  legarli . Onde  , Cccome  quel- 
li con  le  fciolte  parole  non  mutarono  alle  lor  lingue  i nomi  , nè  altro 
fecero  , fe  non  effer  quella  Greca , c quella  Latina  più  netta  , c più  fiori- 
ta ; cosi  codoro  che  nel  nodro  idioma  hanno  nobilmente  parlato-,  o feri  t- 
to  , non  hanno  lingua  nuova  formata  , ma  la  Tofcana  più  nobile  fatta , c 
più  bella  . Ma  veggio  ad  ogni  movimento  delle  parole  mie  attraverfarii 
Dante  nella  fua  Volgare  Eloquenzia,  il  quale  dicendo,  che  la- Cortigiana 
lingua  è folo  degna  con  la  quale  o in  profa  , o in  vertì  degnamente  fi 
feriva,  rompe  il  dritto  cammino  fuo  ad  ogni  mio  più  vivo  penderò . Non- 
dimeno io  cosi  arditamente  dirò , che  o quell'  opera  non  è di  Dante , co- 
me ingegnofamente  Lodovico  Martelli  ha  tentato  modtarci  , e niente  ci 
nuocevo  fe  pure  egli  veramente  la  chiama- ora  Volgare,  ora  Italiana,  oc 
Fiorentina  , ora  Tofcana  dicendola  , non  fi  può  delle  parole  fue  pigliarne 
argomento  di  ferma  fentenzia . E certamente  , che  fe  di  quella  lite  fuffe 
dato  colui  che  fcrid’c  quell'  opera  , chiunque  egli  fu  , per  univerfal  con- 
fcntimcnto  di  tutti  , il  litigante  giudice  eletto  , io  non  ardirei  forfè  di 
contrappormi  al  giudicio  fuo:  ma  Dofcia  che  egli  non  era  arbitro  vero  di 
aueda  tenzone  , non  penfo  , che  (timar  fi  debbia  difconvenevol  cofa  , la- 
feiando  l'autorità  ( come  cofa  poco  falda  ) da  parte  , il  voler  con  mag- 
gior diligenza  dilcorrer  per  le  fue  ragioni.  Egli  primieramente  per  ino- 
ltrarci , come  la  Tofcana  lingua  non  è quella  che  tra  l’ altre  meriti  il 
nome  d'  eccellenza , e che  da  coloro  gli  quali  gloriofamente  bramano  fcri- 
vere , ufar  fi  debbia , feorre  per  le  terre  di  Tofcana , ed  in  tutte  truova. 
parole  che  non  fon  degne  pofartì  nella  lingua  de'  nobili  parlatori  , come 
i Fiorentini  , che  dicono  m*nn<art  , e intncjHt  mi  non  fmomm  nitro  « i. 
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Pillili  , bene  Andarne  li  fami  di  ricreala  per  Pi/a  t i Lucchefi  , tavet'a  Die  , che 
in  graffar  arie  7 cernano  di  Luca  i i Sencfi  , 0 che  rinnega!'  aveft  le  Siena  , che  è 
the/lo?  gli  Aretini»  ve  tu  venir  ov' elle  ? Confiderà  incora,  che  in  tutte  le 
cole  del  mondo  bifogna  trovartene  una  che  fia  norma  , e mifura  di  tutte 
le  altre  di  quella  fpezie , ficcome  con  la  unità  fi  mifura  ciafcun  numero, 
fecondo  che  più  , o meno  è lontano  dall1  unità  ; e nei  colori  il  bianco  è 
quello  dal  quale  tutti  gli  altri  colori  fono  mifurati  ; cosi  nelle  lingue  fi 
truova  la  Latina  , la  qual  deve  efl'er  regola  e maeftra  di  tutte  l’altrc  lin- 
gue, efl'endo  tra  tutte  ecceilentiflìma . Onde  non  efl'endo  quella  in  Tosca- 
na fola,  ma  i vocaboli  fuoi  per  tutte  le  parti  d' Italia  udendoli  ognigior- 
no,  bifogna  per  forza  dire,  che  in  niuna  Città  d’Italia  fi  poli , e per  tut- 
to egualmente  difeorra  , cercandofi  far  Cortigiana  ed  illufire . Aggiongevi 
più  oltre  , come  alcuni  nobili  Poeti , come  Cino  da  Pilloja  , ed  il  fuo  ami- 
co , intendendo  forfè  di  fe  ftelfo  , feguirono  quello  Cortigiano  idioma , cer- 
cando fchifare  la  rullichezza  di  molti  vocaboli  dell'  altre  lingue  , le  co- 
llruzioni  intrigate , il  mancamento  delle  pronunzie , la  durezza  degli  ac- 
centi, ed  in  tutto  s' ingegnorono  con  la  Cortigiana  lingua  ridurre  il  par- 
lar loro  a interillima  finezza . Le  quali  ragioni  faranno  mai  da  faldo  giu- 
dicio  cosi  per  buone  ricevute , che  per  quello  tor  voglia  il  proprio  fuo  al- 
la rcligiofa  Tofcana  ? certo  non  , perch'  io  Itimi  ; perchè  non  voglio  qui 
difputar  fe  quelle  parole  che  egli  riprende  ne'  Tofcani  fono  degne  di  ve- 
nire lotto  la  verga  di  riprenfione , o nò  ; o fe  pur  fono,  come  egli  dice, 
da  quelle  parti  ai  Tofcana  cosi  ufate  : conciofiiachè  molte  parole  rifiuta 
per  trilte  , che  egli  ufa  nell’  altre  fue  opere  per  buone , ed  alcune  io  non 

10  che  cosi  1’  ufino , come  egli  dice . Ma  con  maggior’  ampiezza  di  ragio- 
ne li  dirò  , che  trovarfi  in  una  fpaziolà  lingua  qualche  vocabolo  che  po- 
co fcelto  fia  , non  le  deve  torre  la  gloria  e l’ onore  d’ eccellente  lingua  , 
quando  ciafcun  che  abbia  picciola  fiamma  d'ingegno  accelà , potrà  facil- 
mente , fchifati  quei  vocaboli  che  belli  non  fono  , tifare  nelle  parole  , c ncl- 

11  ferirti  fuoi  i più  nobili , e i più  fioriti . Nè  per  elfcrc  in  un  bel  prato 
dipinto  di  vaghi  fiori  qualche  aura  fpina  , o qualche  nocive  erbe  cono- 
sciute , dee  alcuno  fpaventarfi  , o abbandonarlo , anzi  pur  flarvi  dentro  a 
coglierli , non  efl'endo  da  alcuno  collretto  a pungerli  ’1  piede  con  quella  fpi- 
na che  ivi  fulfe  crefciuta  . E certo  fe  per  abitar  qualche  fconcio  voca- 
bolo tra  la  candidezza  degli  altri  perdefle  fubitamente  quella  lingua  il  no- 
me fuo,  o,  per  meglio  dire,  non  devefle  fiorito  ingegno  in  quella  eterci- 
tarfi  ; nè  la  Greca  lingua  , nè  la  Latina  avrebbono  avuto  o cotal  nome , a 
cotanti  Scrittori  , quando  che  nell’  una  c nell’  altra  vocaboli  fi  trovano 
che  per  fozzi  c brutti  erano  dagli  uomini  di  quelle  iflefle  lingue  rifiutati . 
All’  altra  ragione  che  rifponderem  noi  ? Certo  fe  la  Latina  lingua  è 
regolatrice  di  quella  , e ci  bifogna  da  lei  il  nome  pigliare  , per  fòrza,  Lu- 
na delle  due  cofe  feguirà  , o che  ella  non  folamente  Tofcana  farà  , ma 
Spagnuola  ancora,  e Francefe,  vedendofi  nelle  lingue  di  cotali  popoli  in- 
finite Latine  parole  ; che  fciocca  cofa  veramente  è pur’  a penfarc  : o che 
ancora  quella  lingua  fia  uopo  chiamarla  Latina  ; la  qual  cola  fu  pur  da  me 

foco  innanzi  copiolamente  difputata  » e moli  rato  ( fe  io  non  erro  ) quanto 
una  dall’altra  fia  differente.  Nè  incendo,  come  Cino,  o Dante  abbia- 
no cercata  quella  Cortigiana  lingua  , quando  eh’  io  veggia  l'uno  e l’altro 
aver'  ufati  Volgarifmi  di  Tofcana , e talora  poco  netti  e poco  feelti , in 
tal  guifa  , che  fe  le  ragioni  di  quello  cotale  fcrittore  niente  ci  pervada- 
no , e molte  a credere  il  contrario  ci  coflringano  > io  non  fo  per  qual 

cagio- 


Digitized  by  Google 


4os  TESTIMONIANZE. 

cagione  lecito  non  ci  fia  , e minimamente  per  difelà  ed  onor  di  Tofcana , 
contrapporci  agli  coftui  fcritti  , ancora  che  Dante  fufse  (tato  , e non  la- 
fciar  la  chiarezza  della  verità  dall*  autorità  d’  un  fol’  uomo  ingiuftamcnte 
ofcurare  : e molto  più  fe  egli  ( com'  i dilli  ) non  è fermo  Tempre  in  que- 
lla fentenzia  Tua  . 

Segui  il  reflimonlt  di  Cario  Lesioni  ptflt  a carte  1 5.  della  fu* 

Difefa  della  Lingua  Fitrentina  , e di  Dante  ; per  effere  in 
materia  ntn  diffimile  dall'  antidetta  . 

SIg.  Lic.  Voi  mi  loderete  di  tal  maniera  quella  voftra  urbanità,  che 
io  comincierò  finalmente  a credere  , che  ella  fia  di  qualche  momento. 
Ma  ditemi  per  voltra  fede  ; ecci  egli  (tato  alcuno  foreftiero  che  n’  abbia 
avuto  cognizione?  Gel.  Signor  si,  ma  non  molti.  Ed  a quelli  ha  ella 
fatto  onore  cosi  grande  , che  e’  ne  fono  lodatiflìmi  e celebratiflimi . S.L.  No- 
minate di  grazia  alcuno  , acciò  leggendo  l' opere  loro  , più  largamente 
polla  io  comprendere,  che  ornamento  c virtù  fia  quella.  Gei.  Volentie- 
ri a fcrvizio  voltro  ; ed  a gloria  , e ouor  di  quelli . Uno  fu  il  Conte  Bal- 
da s s a r e Castiglione;  la  onorata  memoria  del  quale  , con  i dottif- 
fimi  fcritti,  mi  faranno  lèmpre  in  fomma  venerazione.  Prima,  per  ciò 
che  egli,  veduto  quanto  ella  importaffe  , e dubitando  di  non  avere  intera- 
mente potuto  apprendere  ; pure  * in  Firenze  , in  quel  tanto  di  tempo  che 
egli  ci  (lette  : e da  quelle  convenzioni  Fiorentine  eh’  egli  ebbe  tanti 
anni  fuora  ; parte  per  non  potere  eflérne  riprefo  ; e parte  per  motteggia- 
re alcuni  fcrupulofi  grammatici  de’  fuoi  tempi , i quali  diceva  egli  che  qua- 
li con  una  religione  , c mifterj  ineffabili  di  quella  lingua  fpaventavano  di 
modo  gli  afcoltanti  , che  induccvano  molti  uomini  nobili  , c litterati  in 
tanta  timidità  , che  e’  non  ofavano  aprir  la  bocca  , e confeflavano  di  non 
faper  quella  lingua  che  olii  avevano  imparata  dalle  nutrici  , infin  nelle 
falce  : dubitando  , dico  , di  quello  , con  ingegno  e giudizio  di  quel  perfet- 
to Cortigiano  che  egli  finge  ; difse  , Che  voleva  fcrivere  in  (ingiù. 
Lombarda  , propria  fua  , e nou  Tofcana . E nondimeno  tanto  fcrifle  egli 
in  Lombardo  , quanto  fcrifle  per  avventura  qualcuno  di  que’  maellri  in 
buon  Tofcano.  Ed  è la  fua , al  parer  mio,  una  delle  più  numerofe  «per- 
fette , ed  eccellenti  profe  eh'  io  legga  , d'  uomini  non  Tofcani . Di  poi 
perchè  egli  ( fe  da’ limili  fi  può  prendere  qualche  argumeuto  ) tacitamen- 
te dimoltrò  il  luogo  dove  la  detta  urbanità  fi  potette  acquillare  perfet- 
tamente^ come.  Il  che  fece  quando , riprendendo  molti  Italiani  de' tem- 
pi fuoi  de’  mali  modi  che  e'  tenevano  ad  imitare  quella  naturale  vivaci- 
tà , e libertà  che  moftrano  i Francefi  in  tutti  i moti  loro,  conclufe  , che 
tale  imitazione  poteva  rade  volte  riulcir  bene  , eccetto  a quelli  che  li 
fufsero  nutriti  in  Fraucia  , e da  fanciullo  avefser  prefo  quella  maniera  . 
S.  L.  Bello  Ipirito  veramente  fu  quel  del  Conte  : e per  tale  fitrà  c’  co- 
nofeiuto  Tempre,  dovunche  vivon  gli  fcritti  fuoi.  (1) 

Lodovico  Dolce  nelle  OjfervaxJoni  . 

Che  fenza  le  altre  città  di  Tofcana  , molte  delle  nollre  ci  hanno  dattr 
Poeti  e Scrittori  nobiliflimi  ; come  Napoli  il  Sanazzaro  , Modona  il  Mol- 
ta , Ferrara  1'  Anodo  , Cadiglione  il  Conte  Baldassare,  e Vinegia 
mia  patria  il  Bembo. 

Al- 
io Due  teftimonj  del  Varchi  In  famigliarne  propolito  vedi  nelle  annotazioni  alla  Vitay 
a c.  mi.  e feg- 
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" Alcune  altre  Teftimonianze  d’  Uomini  dotti 
intorno  alla  Perfona,  e agli  Scritti 
del  Castiglione. 

Maiihaus  CastilioneusJ.  C.  in  Commentariit  de  Origine  , 
Rebus  Ceftis  , oc  Privilegiti  Gentil  Caflilionea  pag,  31. 

De  Balthassare  buine  nominis  fècundo , Cbriftophori  Elio . 

Q {Tantum  vere  fplendorii,  quantum gloria, fallirne  Balthassaris  ingenium, 
ÒT  [iugular ii  vietili , Caflilionea  familie  attuiteli , lutulenta  clarijfimorum  viro- 
rum  preconia  te/lantur . Qui  oliavo  idui  Decembrit  , anno  mille  fimo  quadringontefìmo 
fept unge [imo  oliavo  natut , ad  exalìam  principati 1 ante  normam  , militari  tivilique 
munire  vrrum  tlegantem  inftitmit,  pariglie  di/ciplina  illuflrem  feminam  de/criprii  Irclif- 
(imorum  morum  finibili  effinxil  : quo  opere  juctindiflìmo  > Greca  Latineque  faculraris 
peramoenot  flora  decerp[i[[t  videtur  , ut  in  unum  volume n nobiliorit  vita  praeeptn  , 
obleUamenr acque  honefti  orli  conferrenrur . Piacere  fìquidem  magna  fortune  virit  » 
ut  fepe  litcrarum  expertibut , cupiebat  ; ob  idque  maluit  vernacula  , quam  Latina 
lingua  , flylum  Etrufca  molliorem  cxcrcuiffe  , Jurc  igitur  il  hber  (1)  Hifpana  , Gal- 
lica , & Germanica  lingua  donami  , auro  arqne  oftro  infignii , omnium  Trinci- 
pum  atria  arque  ora  , (T  privatorum  adet  perluflrat . Quam  vero  excellentis  in- 
genti fuerit  in  por/i,  dec/arat  docliflìmut  vir  Julius  Scaliger  in  libro  fexto  Tot  li- 
cei hit  verbit  : Longe  excellentifl'.mus  Ère.  (vidercliqua  pag.358.)  Sed  pan- 
di Etrufdi  rhytlmii  cnm  amarorii  dolorii  fintm  fuperba  comparatane  defperaret  > 
nobili t Poeta  famam  in  eo  quoque  poefii  genere  tulifle  indicarne . in  militari  au- 
tem  [ago,  arque  roga,  labili  pariter  ingenio  ,pacis , & belli  muneribui  interfuit  : 
obivirquq  fubitariai  legationei  ad  Regei , òf  Pontifica  , cum  gravijfimarum  rerum 
momenta  non  modo  profanili  animi  [idem  , fed  expediti  corporii  diUgentiam  , ce- 
leritatemque  requirerent . Aique  inter  aliai,  Francifci  Maria  Feltri i XJrbinatum 
Ducit  nomine  ad  Henricum  Oflavum  Sritannia  Regem  > mox  ad  Ludovicum 
Gallorum  Regem  , anno  milleflmo  quingcntefimo  duodecimo  i deinde  prò  Federico 
Muntila  Principe  apud  Leonem  Decimum  Pontifica»  Maximum  , aulìore  Fran- 
cifeo  Guicciardino  in  X & X V.  Hifioriarum  fuarum  libro  i in  quibut  frenila  , fi- 
dtlique  navata  opera  , adeo  claruit  , ut  iidem  Principe!  , Henricui  Britannia  Rex 
illum  militari  baltheo  quem  Garteriae  appellant  , infigni  tquefirii  ordinii  ma- 
xime decoro,  ornaverit  : Framlfcui  Maria  nux  trrbinatum  feudo  Cafri  Kubila- 
tia  in  ditiont  Pifaurenfi  honef  averii  : Federicui  Mantua  Marchio  amplifimii  im - 
munitatum  privilegiit  auftum  , tarma  cataphraClorum  equitum  prafecerit . Vxorem 
duxit  H'tppolylam  T aurellam  , Guidonii  Corniti]  , tT  Francifca  Bentivola  filiam  , 
tlarijfimam  feminam  , qua  (l)  in  poe/i  excelluit  , eujut  exfiat  perelegam  Elegia 
ad  Baltiiassake  al  inter  Carmina  quinque  1/lufrium  Poetarum,  taleque  ha- 
ierur  in  Theatro  Vita  Humana  clogium  1 Hippolyta  Taurclla  , B a l t h ae- 
rar 1 j Castilionei  viri  do&ifiimi  , & apud  Leonem  X.  Ponti- 
cem  Oratoria  uxor  , in  poeti  excelluit , Se  primos  juventae  anno;  vix  in- 
gioili , obiit  anno  C H R I S T I millefimo  quingcntefimo  vigefimo  , in 

du- 

Ol  Latina  Item  a dlvcrfii,  te  novlffimeet-  fa)  CrafTai  hlc  erro r a nobii  refellltur 
lam  Anglica  , ut  ridere  eli  in  Editlonum-  pag.  3(0.  & feq. 

Catalogo.  • . 
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dubio  relinquens  > pulchrior  , ciftior  , in  do&ior  ftieric . Ex  hoc  Camiti  uni 
fufcepit , txcelfi , atque  invidi  animi  virum  , omnibufque  numeri : abfolutum  , 
quem  Philiffus  Hifpamarum  Rix  potenti/fimu:  , ingeniorum  acerrima:  ifiimo- 

ter  , annuo  fìifendio  aureorum  nummorum  ftxcentum  , ob  virtutem  militarem  do- 
navit  , rum  [acuitati  transferendi  quadringenta  m quem  mailer  ex  liberti . Guliel- 
tnus  Man  tua  Dux  , Montìtf errati  populii  fiamma  cum  potefiate  preferir  . Vincenriut 
Dux  Gulielmi  filius  , iifdem  populis  prtfetium  , Caflro  Berciano  , oc  Cimena  Oppi * 
do  in  eadem  provincia  donavit  . Hic  vero  ex  Catharina  Mandella  nobUìj/ìma 
f emina  , uxore,  duoc  f ufi  ulti  libero:  y BalthaJJarem  Ordini:  Saniti  Stephanì  Equi- 
tem  maxime  Cruci:  , & Priori:  Manrut  titulo  infignirum  , & Cfrifiophorum  , 
aiti  Pretoriane  equitum  -o/Ìh t Darti  Vincenti!  prtfetium  , exitnit  vèrtuti : viro:  , 
dignamque  tanti : parentibut  , (?  progenitoribu : fobolem  . Se d , ut  ad  B A L- 
THassarem  rcdeamu: , cum  defunti  a Hippolyta  , Clementi!  VII.  Ponti- 
fici: nomine  apud  Carolum  V.  Augu/lum  legationem  obiret , illiu:  eximia:  animi  , 
& corpori:  dote:  tanti  tfiimavit  Ctfar  , ut  invitum  , ac  relutiantem  in  funefiifi- 
fima  Urbi:  augufiififime  clade  , ad  Abulenfem  Epificoparum  provehendum  curarci  ; 
CT  cum  Francifco  Gallorum  Regi  /iugulari  certamint  pugnaturu:  , gladiatoria 
txercitationi:  fife  fiat  arem  , cr  ar  bit  rum  adhiberet  , oc  fi  pugna  ineunda  forte  > 
rattique  perfine  quam  fuftinebat  , id  finirti,  inter  duo:  , trefve  ad  fummum  ro- 
mite: , quibu:  cum  ad  valium  profèti fcer et ur  , diligere  confiti ui/fet  . Nec  multa 
pofi  purpurt  deflinatn : , morbo  ex  mocrore  animi  contrailo  , occulta  febre  fiubla- 
tu:  efi  Toleti,  non,  ut  pcrperam  fcripfit  Joviu:  , Mantut  in  Carpentani:  , anno 
millefimo  quingentefimo  vigefimo  nono  . Funeri  totiu:  aule  procerei  tingo  ordini 
interfutrunt  . E\u:vero  cadaver  Aleyfit  matri : opera  in  patriam  relatum,  in  JEdt 
facra  Divi  Marii  Virgini:  quam  Gratiarum  votane  , marmoreo  feputiro  conditavi 
afi  , cui  tati  infcriptum  efi  Epiraphium  , autiere  Petro  Bembo  Cardinali  , ( quod 
leges  pag.  xxvii.  ) 

Paullus  Jotius  in  Elogìis  Virorum  literis  Illuftrium . 

Hic  efi  itti  Balthasar  Castellio,  Manrut  (i)  nata : , ingenti  laude 
Maroni  civi  fino  piane  fecundu : , qui  ad  exatiam  principali : aulì  normam  , 
militari  civilique  munere  virum  eleganrem  infiituit  : parique  diftiplina  illufirem 
feminam  , de/cripti : titii/fimorum  morum  finibu:  effingir . quo  opere  jucundijfimo 
Greci  Latinequc  /acuitati : perameeno:  fiore:  decerpfi/fo  videtur  : ut  in  unum  vo- 
lumen  nobiliari : vita  prteepta  , obletiamentaque  honefiififimi  orti  conferrentur  . pia- 
cere fiquidem  magne  fortune  viri : , ut  fepe  literarum  expertìbu:  > ipfifque  prefier- 
tim  femini : magnopere  cupiebat  : ob  idque  malati  vernatala  , quam  Latina  lin- 
gua , fiylum  Etrufca  molliorem  exenmlfi i . /citici : , ne  imperiti  ex  antiqui:  arguta 
manti  furrepta  , tramiamone  fctiiffime  , non  agnofcente:  , ta  omnia  tamquam  no- 
va mirarentur  . Scripfit  Cr  Latina:  Elegia:  , ÌT  grandi  Heroico  Cleopatram  , [ed 
fauci : admodum  Etrufci:  rhythmi:  , quum  amatori i dolori : finem  fuperba  compa- 
ratitene defperaret , nobili:  poeti  famam  tulific  indicarne  , In  fogo  autem  togaque 
pariter  habilì  ingenti  , Ó"  generofo  quidem  ore  , paci : belìique  muneribu:  interfuil, 
obivitque  [ubi  tarla:  legar  ione:  ad  Regei , atque  Pont  idee:  , quum  moment  a gra- 
vi/fimarum  rerum  non  modo  profilanti : animi  fidem  , [ed  expediti  torpori:  dili - 
gentiam,  celentatemque  requirerent . Novijfime  anni:  provetium  , fed  medicamen- 
ti: occultata  cantiti  , Cf  multi : cultu:  munditii:  juvente  deca:  affedantem  , quum 
erudite  arte:  in  eo  vigerent , Clemen : ad  Carolum  V.  in  Hifpaniam  mifit  : ei 

non  dubti  honore  purpurt  defiinato , nifi  fortuna  Romane  urbi  immane  excidtum 

/Irte- 
li) Neo  Mintu»,  fed  CificlcI,  in  agro  Mantuano.  Vide  pag.  ali. 
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Jlruens  , utriufque  vota  fefellijjet , Corruit  enim  mox  Roma , Cafarianorttm  ducum 
fimulatis  inducile  prodir  a:  viderique  por  Hit  Castelli*)  •»  e*  re  non  fari*  dili - 
gentem , *wr  parum  felicem  , operam  pra/lìriffe  , delatum  fibi  in  ea 

lugubri  c Inde  Epifcopatum  Abulenfem  munere  Cafaris  > (1)  accepijfet . Hrrwm  e*  digni- 
tute  din  perfrui  , i/r/  uberiorem  exfpeflare  non  licuit . Subla: us  efl  enim  occulta 
fibre  , t/«c  quinqussgefimum  (i)  fextum  attìgijfet  annum  , A lantuam  (3J 

in  Carpcnt *nis  . Funeri  ejus  auU  proceres  officiti tn  prafitere  : nec  eum  chiromante s 
ariolus  fefellit , fui  ex  dextra  volt  lineis  , e*/»  dignitate  anCJum  (4)  Manina , /ed 
nequaquam  in  Hifpaniaì  morìturum  pradixerat . 

Jacobus  Sadoletus  Lib.  V.  Epiftolarum  Epiftola  XVIII. 
qux  crt  ad  Angclum  Colotium . de  Bembo  prius  loquutus . 

-*<//er  qui  nuper  in  Hifpania  decejfit  maximo  cum  m&rore  omnium  quibus  fuerat 
notus  , Aec  ey?  piane  omnium  , Balthassai  Casti  i.  ione  us,  m Agnus 
vir  inprimis  , »ec  folum  nobilitare  , Ó*  genere , /ed  magnitudine  etiam  animi , Ó* 
own»  eximia  virente  praflans  : qui q uè  (quod  in  militari  viro  erae  admirandum) 
omnes  omnino  artes  libero  homine  dignas , dr  omnia  dottrina  genera  comprchende - 
r*r  : quem  ego  recordor  , fape  9 arqus  hilare  noftris  ccttibus  interfuiffe  : & ipfum  , 
CT  eum  qui  panilo  ante  efl  mortuus  , fumma  indole  ingenii , cr  /j>*  maxima  vir- 
tutis  , Joannem  Francifcum  Furnium  eivem  meum  . tfamque  hos  qui  modo  fece*- 
tus  fupremum  in  G alila  obiit  diem  , pari  cum  illis  vietate  y ér  nobilitate  praflans 
Andreas  Navagerius  , tametfi  nojlris  catibus  minus  fape  interfnerat  , propter  ex* 
eellentem  tamen  in  literis  & feientiam  > Ó*  gloriam  a nobis  efl  perhibendus  . 

Joannes  Pieri  us  Valeriakus  de  Litteratorum  Infelicità  te 
Libro  fecundo  , paullo  potò  initium  » 

T«/»  Colotius  afro  rum  gemini,  { ad  nuncium  fc.  de  Naugerii  morte  ) /fre 
unum  noflra  , inquit , uberai  calamitati  , Aor  reliquum  erat  bonis  litreris  infor- 
tuni urn  , «r  poflquam  Hifpania  nobis  Castilionem  ademerat  , Gallia  infu- 
per  Navagerium  invideret  . ficcine  demum  fata  perfeveranti  odio  litteras  infequuu- 
tur , Ó*  velati  reliquum  Italia  defilar uaf  , Aj/  etiam  penitus  exflinguere  confi- 
tuerunt  ? Traxerat  quidem  omnium  animos  in  rnaeflitlam  Sav agerii  dtfiderium . 
Verum  ubi  Colotius  Castilionem  fuperaddidit  , ita  omnes  ingtmifeere  , af- 
fiigique  capimus  , ac  fi  totsdem  fratres  yaut  parentes  coram  exflintfos  intuersmur  * 

F f f Mai- 


(1)  Inimo  eum  Epifcopatum  conftantlflìme, 
& pari  prudenti.!  recufavlt,  ut  probat  Mar- 
ti» us  in  Vita  pag  xxiii. 

(a)  Hic,  JovJui  rurplter  adraodum  fapfui 
in  re  luce  meridiana  clarlori  i Epiraphium 
enim  a Bembo  confcriptum  eum  admoncre_* 
poreratde  vera  Caftilionil  «tate  1 qua;  fuit  an- 
Aor.  L.  meni'.  II.  die!  I. 

(IC4)  Idcft  Mjtrltl  ; qu*  c I vi  tas  Prole  maro 
M-tntm  Céìpttantrum  ( non  Cnpastonosum  ) 
ut  aftirnm  Chrirtophoru*  Cellari  ex  s lìb.II.  cap. 
r.pag.  in.  fu*  Notiti*  Orbii  Antiqui  , ubi 
ageni  de  Ctrperanis  alt  : Inter  Compì  ut  um  fa 
Tdftum,  Titulcla  Antonini  , Itinere  eb  Emerita 


C afétraugufiam . dd  Uttu  utlAaum  Compiati  , 
Mantua  Piotanti  ; m loro  foro  ubi  bolle  regio  Hi- 
fpjnorum  Madrid  : orni  prosi»#  esm  hi  pmgo  r si- 
guo  Villamanra.  tejle  LuAip'eo  A Tonio  htfuaHi- 
fpsnU  top,  LXXT.  Sed  ruic  undique  chiroman. 
tif  Iilius  vatlcinlum  Se  ingeniofa  ejuidem  per 
Joviura  interprerario  » nani  Ca&ilioni  .s  vere 
Toleri,  non  Matriti,  nec  Viilamanr*,  dc.cf^ 
fir  . Vide  pag.  xxv  & ? 1 1 

Tandem  anfmadvertendum  cft  , in  foto  hoc 
Jo vii  de  CaAilione  Elogio  aerei  cenfurai  lau- 
dibui  ede  internista!  i de  nihilominui  Mat> 
tb*uni  Caftilioneum  In  fuo  fuperiore  Ef.gio 
fere  totum,  ór  ad  verbum>  lllud  cxictipfitfe . 
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MariuS  Corradvs  lib.  XIII.  de  Lingua  Latina  . 

Luferunt  alia  itoci: filmi  viri , Fontanili , Castel  Lio,  Vacchini , Jo,  Baiti- 
fia  Arcariai  , Cotta  , Naugeriai  , Fracafloriut  > Amaltheut , Marnila s , Gamba- 
ta , Fafcitellui  i quorum  tamen  fcriptii  non  minai  quam  Virgilii  , Horatii , alio- 
rumque  veteram  , pofierirai  omnii  adjuvabitur  , 

M.  Benedìito  Varchi  nella  Storia  Fiorentina  lib.  IV.  pag.  87. 

M.  Baldasiarri  Castiglione  da  Mantova  , il  quale  era  , come 
ne  mollra  il  filo  libro  del  Cortigiano^  nelle  lettere  > e nell'  armi , 
e in  tutte  le  lodevoli  qualità  che  a leggiadro  uomo  , e gentile  s’  appar- 
tengono > pi  ut  torto  ringoiare,  che  raro. 

M.  Pietro  Bembo  nel  TJbro  IL  del  Voi.  III.  delle  fine  Lettere  così  ferivo 
a'  9.  di  Settembre  1 506.  di  Urbino  a M.  Latin  Juvcnale  a Roma  , 

Se  io  averti  più  tempo  che  ora  non  ho,  di  quello  ultimo  efercizio  ( ciò) 
del  comporre  ) vi  manderei  con  quella  il  tcrtimonio  d'  una  bella  Canzono 
nata  quelli  giorni  di  M.  BildassaiiCaitisliune  mio . Farol- 
lo  un'altra  volta, 

Hierunymus  Rvieve  Hiltoriz  Ravennati  lib.  8. 

Tarn  Balthassare  Castilioneo,  viro  nobilifiimo  , fammii  natu- 
ra delibai  , bonifque  artibai  ornatifiimo  , ad  Regna  Gallorum  multa  ante  diebui 
tnifio  &C, 

Joannes  Sambuche  Dialogo  II.  de  Imitatioae 
a Cicerone  pc  tenda  pag.  78. 

Sed  nudi  quomodo  Calli  , CT  Itali  fuam  locupletar  un  t litiga  e rn . Nonne  libi  vi « 
detur  Balthassar  CaStilio  auhcam  diftiplinam  genere  difpatationii , 
dj  formtilarum  de  Ciceroni t Oratore  , pane  ad  paginai  exprefiifie  ? quid  Speronai? 
nonne  phrafim  Latin  am  pane  abiqae  in  Dialogii  redolet  , Fhilofophiam  Gracam  , 
Cr  Latinam? 

Eoovardus  Vervi,  Comes  Oxouiz  , Vicecomes  Bulbeck , Dominus  do 

Scalei,  & Badlifmer  , D.  Magnus  Angliz  Camerarius  in  Epillola  ad 
Leflorem  przfixa  Calliiionii  Aulico  per  Bartholomzum  Clcrke 
in  Latinajn  Linguam  converfo  , edit.  Londincnlis  an.1577. 

Quid  enim  primum  difilciliut  quifquam  , quid  prarlariui  in  fe  fufeepit  alenan- 
do , quam  artfitx  ilio  Cast  ilio,  qui  e am  Aulici  formam  effigiemque  expref- 
ftt , cui  nihil  addi  pofiìt , in  quo  nihil  redundet , quota  fummum  hominem  Ór  per- 
fectifiimum  judicemui  ? Atque  ita  , ubi  natura  ipfa  nihil  omnì  ex  parte  perfedum 
ex  pelivi!  ì hominum  autern  merci  eatn  quam  tribait  natura , dignità' em  perver- 
tami fT  feipfum  CaStilio  viete,  qui  reliquoi  vincit , Ór  naturam  fapera- 
vit  , qua  a nomine  umquam  fuperata  eft  , Huc  accedit , quam  accurata  rei  fir, 
quemadmodum  in  tanta  Aula  magnificenti a , tanto  fplendort  hominum  , tanto  eK- 

tero- 
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terortim  eoncurfu  , in  ipfu  edam  ozalit  vnlrujue  principi i vivendam  fìt , prccepta 
dare  . Qui  bui  plura  etiam  , atque  malora  Castilio  exprefftt  . Quii  enim  de 
principiane  virit  ma\ore  gravitate  ? Quii  de  ìlluf  ribus  feminit  dignitari  ampliori? 
Quii  de  re  militari  omarini  , de  e quorum  conzurfìonibus  aprivi  , de  conferendii  in 
proemila  manibai  predarla i , ani  admirabillai  ? Non  fcribam  , in  fummit  perfo- 
nit , punirà  cstm  concinnitate  (7  preftantia  ,virtutum  ornamenta  deplnxerit  : nec 
in  Ut  pai  Aalici  effe  non  pojjunt , quemadmodum  nut  vìtium  alijuod  infigne  , aut 
ridiciilam  ingeniam  , aul  mires  agreflet  Ó1  inurbano t , aut  fpeciem  deforme m deli- 
ncarli . Quicqaid  ejl  in  fermonibus  hominum  , in  congrega  Ò1  foderate  civili 
aat  decomm  , ar  pie  ingenuum  : aut  deforme  , ó*  turpe  i id  eo  habitu  illujlravit , 
ut  etiam  oc  a Ut  cerni  pojfe  videatur , 

Baktolommeo  Z occhi  nella  Idea  del  Segretario  della  edizione 
di  Venezia  fatta  da  Pietro  Dufinelli  nel  1614.  P.  I.  c.  i j. 

Difcefc  il  Coste  Balda ssaro  dall*  antichiflima  cafa  de'  C a s Ti- 
fi l 1 o s 1 . Avendo  egli  nella  tenera  età  diraortrato  maravigliofo  inge- 
gno , fu  da’  parenti  applicato  alle  lettere  Latine  e Greche  , nelle  quali  fe- 
ce gran  riufeita , come  la  fece  ancora  in  tutto  ciò  a che  fi  applicò  . In 
fomma  , per  riftringerci  > egli  venne  ornato  delle  più  belle  parti  che  a Ca- 
valiere appartengono . Sotto  Giulio  II.  fi  condufle  a Roma , e fu  da  S.  S. 
dato  per  Servidore  al  Duca  d‘ Urbino.  In  quella  Corte  tutta  fiorita  di 
tanti  rari  ingegni  che  vi  erano  , ficcome  è noto  a chi  legge  l' iftoric  ,vifle 
infino  a' tempi  di  Francefco  Maria,  nipote  , e adottivo  figliuolo,  ed  erede 
di  Guido  Ubaldo  . Da  lui  egli  fu  poi  deftinato  Ambafciadore  a Enrico 
Vili.  Re  d' Inghilterra  , da  cui  fu  onorato  del  collaro  della  Gartiera  , che 
folca  darfi  a ben  pochi . Fu  dallo  Hello  Duca  mandato  ancora  Ambafcia- 
dore al  Re  di  Francia  Lodovico  XII.  Dopo  molt’anni  di  fervitù  gli  fu 
da  quel  Signore  fatto  libero  dono  di  Novcllara  , cartello  afl'ai  principale 
nel  contado  di  Pcfaro . Ridottoli  a Roma  , c avendo  un  pezzo  continuata 
quella  rtanza  , creato  Clemente  VII.  , fu  da  S.  S.  fpedito  Nunzio  all’  Im- 

Perador  Carlo  V.  dal  quale  gli  fu  data  la  Naturalezza  di  Spagna  : tanto 
amò.  Efl’endo  quinquagenario  , ammalò  , e mori  l'anno  1549.  in  Toledo; 
il  cui  corpo  fu  trafportato  a Mantova.  Fu  il  Conte  di  gran  bontà,  inte- 
grità, prudenza,  indurtria  , vigilanza  , e d’ogni  altra  virtù.  Compofc  i 
libri  del  Cortigiano  ripieni  di  dottrina  e di  fperienza  ; e gli  compì 
in  Roma  l'anno  1516.  Scrifle  molte  Elegie  Latine,  la  Cleopatra  in  iftile 
eroico,  e Rime  volgari  poche,  ma  eccellenti. 

Antonio  Bete  a Negrini  ne'  futi  Elogi  degli  tluflri 
Cafliglioni , a carte  414. 

Richiedo  il  Conte  Baldessarf.  più  volte  da  Alfonfo  Ariorto,  fratel- 
lo di  Lodovico,  fuo  carilTìmo  amico,  a comporre  oggi  mai  il  fuo  Corte- 
ciano;  cominciò  a comporre  i quattro  libri  di  quello  , i quali  in  pochi 
meli  ridurte  a fine  in  Roma,  del  mefe  di  Marzo,  l'anno  iji6.  concepu- 
to  nell'  altillima  fua  mente,  ma  non  partorito  dal  fuo  divino  intelletto, 
molti  anni  prima  , per  contendere , ficcome  ha  contefo  , e forfè  fuperato, 
con  tal  opera  in  molte  parti  la  Pedia  di  Ciro  , fatta  da  Senofonte  per 
l'idea  del  vero  Re;  l’Oratore  di  Cicerone,  per  efempio  de' perfetti  Ora- 
tori ; e la  Repubblica  , per  avventura  , di  Platone  , per  tipo  dell'  ottime  Re- 
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pubbliche;  pregiatiflìmi  libri,  e opere  veramente  d’oro.  Ora  quelli  li- 
bri del  Conte  tòno  adunque  ( come  il  Marliani , con  fiumi  d'eloquenza  le 
fuc  parole  irrigando  , in  loro  encomio  dice  ) quei  libri  tanto  rari , ed  ec- 
cellenti , e ripieni  di  tanta  dottrina  , ed  ifpericnza  ; di  tanto  fuco  , c 
foavità  ; che  bene  moftrano  , quanto  gentilmente  egli  andarte  raccogliendo 
j fiori  ,e  i frutti  migliori  cosi  de’ Greci , come  de' Latini  fcrittori  ;c,  per 
avventura  , alcuni  di  Giovanni  Boccaccio  , e di  Franccfco  Petrarca  , e del 
divino  Dante  Alighieri  . Onde  non  è maraviglia  s'cflcndo  poi  pallata  quell’ 
opera  fuori  dell’  Italia,  le  famofiflime  Provincie  di  Spagna,  di  Francia, 
d’ Alcmagna  , di  Fiandra,  d’Inghilterra,  ed  altre  l’abbiano  non  folamen- 
te  accettata  per  buona  , ma  tralportata  nelle  loro  lingue,  come  opera  no- 
bile , c neceflaria  tanto  a quelli  che  feguitano  le  Corti  , quanto  a tutti 
coloro  che  di  nobiltà  , e cavalleria  , e ai  lodatiiTmia  vita  fan  profclfione  ; 
e che  , come  dice  il  Fornati  , forma  per  trafeorfo  un’  ottimo  Principe , 
con  tutte  quelle  qualità  che  fi  richieggono  per  formontare  al  più  fupre- 
mo  grado  di  perfezione.  Ma  fenza  che  noi  partiamo  a dirne  altro,  ben’ 
ella  da  fe  (Iella  fa  palefe  la  fua  eccellenza  , c l' incredibile  giovamento 
che  fe  ne  traggo  da  qualunque  di  lei  fia  vago,  ed  ollervatore  . Ed  anco- 
ra che  il  Conte  ne  volefi'e  ornare  la  lingua  noftra , perchè  folle  letta  , c 
incela  da  ogni  forte  di  perfona  gentile , c intendente  ; come  avrebbe  fat- 
to ancor’  cccellentilliniamcnte  la  Latina  ; ella  rielce  nondimeno  bcllilllma 
nella  Latina  traduzione  di  Giovanni  Riccio  ; come  nella  lingua  Cafliglia- 
na  parimente  pare  che  fia  nata  in  quello  idioma  . Ma  quando  mancarti; 
ogn’ altro  argomento  della  fua  grandezza,  baderebbe  fol  quello  , che  dell  ’ 
anno  158J.  paffando  per  Mantova  Don  Mancio  nipote  del  Re  di  Funge, 
Don  Michele  cugino  del  Re  di  Arima,  Don  Marcino,  e Don  Giuliano, 
onoratillimi  Signori  di  Stati  dell’Ifolc  del  Giaponc  , che  Antipodi  vengo- 
jio  (limati  a’ nollri  giorni,  tutti  quattro  Ambafciatori  de’ Re  di  quei  luo- 
ghi ; venuti  a Roma  per  riconolcer’  il  Papa  , e la  (anta  Fede  Crirtiana  ; 
a Venezia,  ed  in  altre  città;  fu  feelta  infieme  col  Deca  merouc  del  Boc- 
caccio, col  Canzoniere  del  Petrarca , col  Furiofo  dell’  Ariofto  , c con  la. 
Gerulàlemme  Liberata  di  Torquato  Tallo  ; per  libri  famofirtimi , e dignif- 
fimi  di  leggerfi  così  in  quell’  altra  parte  del  mondo  , come  in  quella  . A 
quedo  aggiungeremo  noi  folo  , che  Bernardino  Partenio , nelle  lingue  , nel- 
le feienze  , c nella  poefia  finzolarirtìmo  ; mentre  fi  ritrovavamo  a Vene- 
zia per  la  rtampa  della  Vita  del  Conte  fatta  dal  Marliani  fuddetto , venu- 
ti a parlare  del  Coiricurv,  dille  per  all'ionia  , eh’  egli  per  Scurez- 
za di  vivere  immortale  nelle  carte  per  lemprc , vorrebbe  aver  comporto 
o il  Dccameronc  , ovvero  il  C o s t e c i a n o ; ma  de’  due  , il  folo  Cor- 
te o 1 a n o piuttoflo  . Nel  qual  libro  Anonimo  da  Utopia  , nella  Sferza  fua 
di  tutti  li  fcrittori , non  trovò  in  che  adoprarla  , fe  non  in  darli  lode  di 
libro  in  ogni  parte  perfetto.  Ben  furono  fortunati  coloro  che  introdotti 
a ragionare  nel  Coriegiano,o  folamente  mentovati  vi  furono  ; per- 
chè faranno  ficuri  dell’eternità  del  nome  loro.  Libro, che  legato  in  por- 
pora, e in  oro  , ftampato  in  tutte  le  forme  , ed  in  tutte  le  (lampe  del 
mondo  , ed  oggimai  in  tutte  le  lingue  , fi  vede  fu  le  tavole  d’  Augnili  , 
di  Regi  , di  Principi  , e di  letterati  : oltre  che  non  è Signora  di  aito 
grado  , nè  Gentildonna  alcuna  di  nobile  fpirito  che  non  lo  legga , e da 
quello  non  impari  ; come  verrà  fatto  nel  Giapone  ; ccome  , parlando  del 
duo  autore  il  Poeta  Cerruto  fopraddetto  , difle  io  quelli  verfi: 

Jlliui  hauJ  eejfant  clarot  celebrar!  I aborti 
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Le  fi  effe  Negnni , a carte  43J. 

Ebbe  ìICasticlionh  1*  amicizia  di  quanti  letterati  ■ e vi  r ruoli  di 
nome  furono  ai  fuo  tempo,  che  fecolo  d’oro  veniva  chiamato;  tra'  quali 
furono  nella  patria  Battilta  Spagnuolo  Carmelita,e  Ba trilla  Fiera  ,chedi 
lui  (lupirono , nel  vedere  i Tuoi  Latini  componimenti,  nella  maniera  che 
fece  Cicerone  udendo  Virgilio  a recitare  i lnoi  ad  Augnilo:  Pietro  Bem- 
bo , Giacopo  Sadoleto  , e Bernardo  Bibiena , prima  , e dappoi  che  furono 
Cardinali  ; Lodovico  Anodo  , Gabriele,  e Alfonfo  fuoi  fratelli , Pietro  Cap- 
pello , e Pietro  Barignano , Benedetto  Accolti  , Antonio  detto  1’  Unico  , 
Paolo  Giovio  , Francefco  Guicciardini , ed  altri  molti  ; recandoli  ciafcuno 
a ventura  , il  poter'  introdurli  nella  fua  amicizia . Ebbe  egli  parimente  la 
grazia  di  tutti  i Papi  che  videro  mentr'  ei  vide  ; di  Carlo  Quinto  , di 
Regi  di  Francia  , d' Inghilterra  , di  Duchi , di  Marchefi , e di  molti  altri 
Principi  fecolari , e di  Cardinali  , e altri  Prelati  Ecclefiaftici  di  tutte  le 
dignità  ; e finalmente  di  quanti  Caviglieri  furono  di  pregio  : di  Duch ef- 
fe , e d'  altre  Principede  , c Dame  Angolari  , e fpecialmeute  della  divina 
Vittoria  Colonna,  e di  Veronica  da  Gambara  , ficcom’  appare  nel  fuo 
Cortigiano, e nel  Regidro  delle  fue  Lettere  . Dai  quali  letterati  fìi 
egli  onorato  nelle  opere  loro  , nella  maniera  eh'  anch'  egli  onorò  quelli 
nelle  fue. 


Scaliceeana  editionis  au&ioris  pag.  407. 

Hierenymus  Vida  extelientiffimut  Poeta  rccenticr  tur n fequentibus  , quorum  nomi- 
na funi  Pontantis  , Politianus  , S annazariui  , F laminila  , Malfa  , B A L T H a s- 
t A 1 Cast  hioneds,  Naugeriui  , Bembui  , Sadoletut  , inter  quei  Marul- 
lum  , Unum  baierò  f aliar  . 

H DottiJJimo  Moafignor  Giusto  Fontani  ni  nel  fuo  Aminta 
Difefo , dell'  Edixàen  Romana  a carte  164. 

Anche  Baloaiiai  Castiglione  nel  lib.  1.  del  fuo  perfettiflìmo 
Cortigiano  tiene  , che  la  nodra  Lingua  fia  nata  in  tutta  l’Italia, 
ne'  primi  tempi  coltivata  più  che  altrove  in  Tofcana , e poi  non  folamente 
iu  Tofcana  , ma  in  tutta  l' Italia  perfezionata  dallo  dudio  degli  uomini 
nobili , e verfati  nelle  Corti , nelle  Lettere , e nelle  Armi . 

Il  Chi  ari/fimo  Signor  Marc  he fe  Scipione  M a f f e i nella  Lettera  da  efjo 

firitta  da  Torino  a'  ìS.  di  Giugno  del  17 11.  al  Signor  Afoflolo  Zeno  intorno 
alla  Pubblica  libreria  di  Torino  i la  qual  Lettera  forma  C Articolo 
XIIL  del  VI  Tomo  del  Giornale  de’  Letterati  d' Italia  , a c. 474. 

Fra'  Manofcritti  Italiani  vi  è un  volume  in  foglio  di  Lettere  del  Con- 
te Baldassar  Castiglione,  che  oltre  all’ edere  benifiimo  fcritte 
fecondo  quell'aureo  lècolo , fono  anche  piene  di  belle  notizie  , come  det- 
tate quafi  tutte  in  tempo  di  fuo  minidero , e fpettanti  ad  adiri  grandi , 
e pubblici. 


F f f j A.  P. 
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A.  P.  Castiglione,  che  nel  1717.  pubblico  in  Londra  lo  cefo 
del  Castiglione,  btnchì  fcarfamente  da  lui  raccolto  , 
dopo  la  Vita  dcW  Autore  con  dice  : 

Baldassar  Castiglione,  oltre  il  Tuo  pregiatiflìmo  Corte- 
ciano  , coiti pofe  molte  Poefie  Latine  , e Tofcane  , e fra  1*  altre  una 
bellilfima  Egloga  in  morte  d' un'  amico  , intitolata  Alton  , e la  Cleopatra 
in  elegantimmo  ftile  eroico  , con  altri  limili  componimenti  ; i quali  tut- 
ti ( eoe  fi  fon  * potuti  trovare  ) fi  fon  polli  alla  line  di  quello  libro  , con 
alcune  Lettere  ; fra  le  quali  è da  notarfi  quella  alla  Marchefa  di  Pefca- 
la  , concernente  la  pubblicazione  del  Cortegiano.  Benché  poche  fia- 
no  le  fue  Poefie  Italiane,  fono  però  Itimabiliflìmc  : ed  in  ambe  le  lingue 
ha  confeguito  il  nome  di  degno  ed  ottimo  Poeta  ; e fecondo  il  Giovio  , 
Giulio  Cefare  Scaligero  , ed  altri  eminenti  Scrittori , è fiato  giudicato 
meritevole  del  fecondo  luogo  dopo  Virgilio.  Non  vi  fu  Icienza  al  mon- 
do eh’  egli  non  fi  fiudiafie  d' imparare  , o pur  , eh'  egli , fiudiatala  , non 
se  avelie  perfetta  cognizione  . Fra  le  armi  , c fra  i Senatori  era  di  natu- 
ra molto  confacevole  ed  amabile;  efpertifiìmo , e fincero  nel  negoziare, 
vigilante  nello  fpedire  , giudo  nel  foddisfarc  , e fopra  ogni  cofa  , circo- 
fpetto  e prudente  nello  antivedere . Era  egli  di  belliltima.  prefenza , e 
d'afpetto  (ignorile  , come  può  vederfi  dal  fuo  ritratto,  che  fi  è pollo  al- 
la fronte  di  quella  edizione  ; e può  dirfi  , che  avelie  tutte  quelle  perfezio- 
ni eh’ egli  al  fuo  Coitigias»  ha  preferitte : e fu  tanto  in  fua  vita 
fiimato , che  dopo  morte  >1  fuo  credito  non  ha  potuto  più  oltre  innalzarli . 


• Eqtnf  dffScoltl  cl  fu  di  ritro,jre  ledue 
nobili  (ri  m e Elegie  del  Conte  ad  ?mUmm  in  11- 
tort  smlulantrm  , fé  fi  trovano  in  rutte  lc_> 
Edizioni  de’  Verfi  Latini  X>*}nqM  IlluHrium 
Tttdtrw*  Jtalormn  ; che  non  fon  così  poche? 
come  pure  tanr' altre  cole,  da  noi  ritrovate1 
Quindi  fi  offervj  , che  in  Italia  alle  volte  fi 
troncano  i libri  ingenuamente  o per  mode- 
ftia  , o per  religione  , o per  ubbidienza,  ma 
in  altri  paefi  ciò  fpeflo  fi  fa  o per  incarta»  o 
occultamente  per  malignici  , o per  altre  ca- 
gleni,  e forfè  fomiglianri  alle  noftre , ma  fcal- 
riamente  di&aiLUtcj  come  p*vc  che  fièfuc* 


CA- 

cedutoin  quella  edizione  \ eflendoli  trala fc fa», 
tc  le  due  fuddetre  Elegie, e l'Epigramma*^ 
pcreflerfi  peravvenrura  giudicate  co- 
fe  troppo  vane  per  dedicarti  ad  un  Rei  ben» 
che  polle  Stanze,  e alcuni  Sonetti,  che  pur 
cl  fono,  pare  che  diftruggano  quella  noftra-*- 
conghlerrura.  Onde  dovrebbono  ornai  cefTarc 
gli  Oltramontaai  di  querelarti  tanto  a torto  del- 
le (lampe  d’Italia.  Vedi  in  fimi! propofito  la 
noftra  Prefazione  alle  Opere  del  V ida  da-* 
noi  ultimamente  con  rurto  II  decoro  potàbi- 
le pubblicate.  Intorno  alt’  edizione  di  Lon» 
dtt  del  1 717.  il  coofulti  il  Catalogo  frgacncc. 
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DI  MOLTE  DELLE  T ^I^CIT^LI  EDIZIONI 

DEL  CORTEGIANO 

DEL  CONTE  BALDESSAR.  CASTIGLIONE, 

^Dif porto  per  ordine  di  Cronologia  , e arricchito 
di  qualche  oflcrvacjone  da  C.  V. 

iyill.IL  LIBRO  DEL  CORTEGIANO  DEL  CONTE 
BALDESAR  CASTIGLIONE. 

nello  (ledo  frontifpicio  , dopo  1'  ancora  attortigliata  dal  delfino  , chiù* 
fa  d’  ogni  intorno  da  linee!  cosi  fi  legge: 

Haffi  nel  privilegio  , e nella  grafia  ottenuta  dalla  llluflriffima  Signoria, 
che  in  quefla  , ni  in  niun'  altra  Città  del  fuo  dominio  fi  poffa  imprimere  , 
nè  altrove  imprejfo  vendere  quefto  libro  del  Cortigiano  per  X.  anni  fitto  le 
pene  in  effe  contenute . In  fine  poi  : In  Venezia  nelle  enfi  et  Aldo  Roma- 
no , e di  Andrea  et  Afila  fno  Suocero,  nell'  anno  M.  D.  XXVIII.  del  me- 
fi*  d"  Aprile . 

Il  libro  è ftampato  in  foglio,  in  nobile  carattere  chiamato  Te/lo  d’Al- 
do, perchè  forfè  Aldo  licitò  ne  lira  (lato  l’ inventore  , come  Io  fu  del 
corfivo  , che  fece  comparire  la  prima  volta  nel  fuo  raritlimo  Virgilio 
del  ijoi.  in  8.  La  carta  pure  di  quello  libro  è aliai  fcelta  , e confi- 
dente ; ma  la  correzione  potrebbe  eller  migliore . Quella  è la  prima 
edizione  di  quell’  Opera  ; ed  è divenuta  rarimma  , e di  non  poco  prezzo  . 

I Jl8.  R illampa  fatta  in  Firenze  per  li  eredi  di  Filippo  di  Omnia  nell  anno 
M.  D.  XXVIII.  del  mefe  d'ottobre,  in  8.  Nell’  elemplare  da  noi  pofl'e- 
duto  fi  vede  impreflb  fotto  al  XXVIII.  il  XXIX.  c fi  crede  , che  il 
XXVIII.  fovea  impreflo  fia  della  (lampa,  e non  d'altro  inchioflro  ; 
mentre,  per  quanto  G fia  tentato  di  rimuoverlo,  non  c’è  (lato  rime- 
dio ; onde  fi  può  conghietturare  che  veramente  i Giunta  lo  rillampal- 
fero  lo  fteflo  anno  ija8.  e che  volefl’ero  poi  così  rimediare  allo  sba- 
glio d’  eflèrfi  malamente  impreflb  il  XXIX. 

1531.  Riflampa  degli  (ledi  Giunta  di  Firenze  in  8. 

1J3».  In  Parma  , per  Maeflro  Antonio  di  Viotti,  in  8.  quantunque  in  fine  fi 
legga  M.  D.  XXXII. 

1531.  Il  medefimo  novamente  flampato  , e con  fomma  diligenza  corretto.  In 
Parma  , per  Maeflro  Antonio  di  Viotti , nell  Anno  M.  D.  XXXII.  del  mefe 
et  Aprilo  . in  8.  Cefarc  Aquilio  in  una  piccola  prefazione  ai  lettori 

dà 

• M.  Pietro  Bembo  net  t.  libro  del  Vol  li-  veo  dimentica».  E pereti  b 11  Ufi.  ite  non  Ufo- 
delle  ftre  Lettere  ferire  di  Padova  a’  la.  di  eie  me I moniofir  peei  eie  lo  lo  orno  ovato. 

Mario  IJiS.  a M Glovambatifta  Rannodo  a Se  eojlvl  vi  oveffe  pfrjvvmtt.ro  ietto  vitro , Averi 
Vinegia  . di  quella  edltlone  coll:  Ho  ovato  pii  ietto  o voi,  eie  io  me  vitto, 

fia  quo  thfae  fatatemi  iel  Corti jUae . E pertbi  Da  ciò  fi  raccoglie  la  dima  grande  che  del 
Joao  pii  il.  eie  no*  io  ovato  oltre  , temo  che  Cortcgiano  facevano  eli  uomini  dotti,  mentre 
uno  il  M Altiero  J*  Afeli  , ebr  o quelli  il  fu  o erano  Impacienti  di  leggerlo  1 e 11  coftnme  di 
me  , non  v' Mio  ietto  fuolrbe  cefo  eie  vi  rìtmiJ  quei  tempi  di  mandare  i libri  anche  a peno 
. lei  mot, irmi  gli  a/tri  Effe  ra  vvio  ietto,  rie  a peno  fuori  delle  ftamperlc  i il  che  In  oggi 
mi  io  veo  por  tori  II  primo  jwtfrra» , me  ft  ho-  non  s' ufa . 
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dà  avvifo  , che  il  Viotti  aveva  cominciata  altra  edizione  a farne 
l' anno  precedente  : e che  efl'endogli  convenuto  di  lafciarne  la  revifio- 
ne  ad  altra  perlina , 1’  Opera  era  ufcita  piena  d'  errori  : il  che  lo  fe 
rifolvere  a intraprenderne  pofcia  la  prefeute  edizione  , U quale  , di- 
ce egli , in  coja  alcun» , per  mìnima  eh'  ella  fi  fia , non  rrovtrctt  difilmile 
dalla  Veneziana  . 

1533.  Collo  (ledo  frontilpizio , e privilegio  della  prima  del  ij*8.  e colla  fe- 
guente  lettera: 

Francefco  Alitano  alle  Gentili  Donne. 

V Uggendo  io , Valorose  Madonne  , il  Cortigiano  ( cosi  ) del  Conre  B.  Co- 
fiiglione  , altre  volte  da  me  mandato  fuori  , efier  poto  dal  mondo  ri- 
cevuto , e con  tale , e tanto  univerfale  confentimento  abbracciato,  con  chente 
e quale  ni  uno  altro  al  fecol  nofiro  i ed  offendane  da  più  lati  anche  ffimulato 
da  amici  , che  qutfto  ifieffe  giudicavano  con  effe  me  coti  effere  altresì  , e ru- 
mi par/o , doverlovi  ancora  di  nove  ridonare  . Perche  intirizzalo  a voi , e me- 
ririffimamente  dedicatovi  , Signore  mie  gra\iofe  i non  filo  per  effere  egli  voffra 
fattura  , e voi  di  lui  prime  e fole  Autori  , ma  , e molto  più  ( offendo  il 
libro  tutto  ripieno  di  divini , e cortegianiffìmi  ammaefiramenti  ) per  conve- 
nire , e Par  di  gran  lunga  meglio  in  nobile  Donzella  un  menomo  atto  leggia- 
dro , che  ’n  chi  che  fia  gran  Cavaliero  mille  cortefiffìmi  fatti . Confioffiacofa- 
ch'e  parmi  , ci'o  , non  altrimenti  che  'l  ricco  , vago  , ed  ornato  vefitre  , ed  al- 
tri donnefehi  belici  lamenti , effere  propio  vofiro  . Il  che  pei  che  tanto  conve- 
nevole , e natie  vi  ì , quanto  troppo  manifefiamente  fi  vede  , pigliatelovi 
dunque , nobìlìffime  Donne  , a etti  fole  quejla  Opera  e fiata  tfcritta  , ed  ab- 
biarelovi  caro  quello  che  fovea  gli  altri  rutti  ciò  perfettamente  v infogna,  ag- 
giungendo alla  voflra  ottima  , e prontiffìma  natura  il  fommo  aiuto  di  quefio 
artificiofiffìmo  maefiro  . B quale  , eccelovi  , eh'  io  lo  vi  di  , e più  corretto  del 
primo  , fecondo  r efemplare  ifcritto  di  mano  propia  d'  effe  Autore  , ed  in  for- 
ma più  picciola , e maneggevole  ; acciò  femore  in  ogni  luogo , 0 tempo  il  pof- 
fiate  a vofiro  bello  agio  portare  in  fono  , ed  avere  a mano. 

In  fine  fi  legge  in  lettere  majufcole  : In  nnezia  nelle  cafe  delti  eredi 
tT  Aldo  Romano  , e tT  Andre»  et  Affla  fuo  Suocero  , nell  anno  M.D.XXXIII. 
del  meff  di  Maggio . in  8. 

1J37.  Tradotto  in  Francefe  da  Jehan  Chaperon . A Parit  , ebez  Vincent  Scr- 
unai. M.  D.  XXXVII.  in  8.  „ du  Verdier  Biblioth.  pag,  671.  „ Que- 
lla traduzione  è poco  ilimata. 

1338.  Il  Libre  del  Cortegiano  ec.  Sotto  il  titolo  v’è  una  Sirena  coronata.  In 
Vinegia  per  Vetror  de'  Rabani , e compagni . Nell’  annoi  M.  D.  XXXVIII. 
del  meff  di  Luglio,  in  8. 

1338.  Lo  ftefli.  In  Vitugia  nelle  cafe  di  Giovanni  Padovano  fiampadore , ad 
ìnftanx»,  e fftfk  del  Nobiluomo  M.Pederico  Terrefane  tC Affla , M.D.  XXXVIII. 
in  8. 

1 538.  Il  medefimo . ivi.  Per  Curri»  Nomo  » fratelli . Edizione  dedicata  dal 
Navo  al  Magnifico  e Notili  fimo  Aluigi  Giorgio , Gentiluomo  Vmiziano . in  8. 
1539.  Rifiampa  della  fuddetta  colla  (leda  Dedicazione.  M Vinegia  per  Al- 
vife  Tortit . in  8. 

r J39.  Opera  fingularìffima  del  Corregian»  in  brevitù  redatta  nuovamente  per  il 
Nobil  Scipio  Claudio  Aprucefe . MDXXXIX.  in  8.  Non  v’è  il  luogo 
della  (lampa  , nè  il  nome  dello  llampatorc . Scipio  Claudio  dedica 
quello  compendio)  che  è di  Fole  ij.  carte)  agli  Nobili  Aprucefi,  la 

tutto 
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tutto  quello  libricciuolo  non  fi  legge  il  nome  del  Caftiglione , di  cui 
per  altro  il  fuo  Epitomatore  l’ha  tratto. 

. 1541.  Il  Libro  dii  Cortigiano  ec.  nuovamente  flampato  , e con  fomma  diligenza 
rtviflo  . In  lini  li  a nell'anno  M.  D.  XXXXI.  in  cafa  de'  Figliuoli  di  Aldo  , 
in  8.  edizione  aliai  leggiadra , e di  cui  fi  conferva  predo  di  noi  un* 
efcmplare  intattiflimo. 

IJ41.  Il  medefimo  nuovamente  flampato-,  e con  fomma  diligenza  ' reviflo -,  con  la 
fua  Tavola  di  nuovo  aggiunta,  la  Vini  zia  per  Gabriel  lolite  de'  Ferrarli , 

M.  D.  XXXXI.  in  8.  Le  tavole  che  in  quella  edizione,  e nelle  l’eguen- 
ti  fino  alla  nofira  fi  trovano,  fono  di  pochi  (fimo  , o ncfliino  ufo  , per 
la  negligenza  con  cui  fono  telfute  ; non  ellendo  altro  per  lo  pii  che 
le  podillc  de’  margini  pode  fotto  le  lettere  dell' alfabeto  ; e creda  pu* 
re  lo  dudiofo  lettore,  che  quanto  una  buona  Tavola  è utile  a'  buoni 
libri  , altrettanto  è difficile  il  farla  bene  \ ricercandoli  perciò  e mol- 
ta pazienza  , e non  mediocre  difeernimento  . 

1 544.  Ridampa  della  fuddetta.  In  Vincaia  , per  Gabriel  Giolito  de  Ferrarli, 
M.D.XLUII.  in  8. 

1544.  In  mezzo  a non  difprcgcvolc  cornice  intagliata  in  legno  : il  Cor- 
tigiano del  C.  Baldeffar  CaftigHone  novamente  flampato  , e con  fomma  dili- 
genza reviflo  1 con  la  fua  Tavola  di  nuovo  aggiunta.  M.  D.  X LI  III.  non 
fi  accenna  nè  il  luogo,  nè  l' impredore . in  8.  Un  faggio  della  ifqui- 
fita  correzione  di  quedo  libro  è , che  nel  principio  dell'  Argomen- 
to del  libro  IV.  in  vece  di  leggerli  : Nel  Proemio , fi  legge  : Nel  Pe- 
trarca . 

1 545.  Ridampa  in  foglio  della  prima  edizione,  ma  più  corretta  di  cd’a . 
In  Venezia  nelle  cafe  de'  Figliuoli  di  Aldo  . M . D.  XLV. 

1 546.  In  l'inezia  , per  Gabriel  lolite  di  Ferrari i . M.  D.  XLVI.  in  8.  „ Buitei!. 
» P-  *2S<  J> 

IJ47.  Di  nuovo  rincontrato  con  r originale  ferino  di  mano  deir  Autore:  con  la 
Tavola  di  tutte  le  cefo  degne  di  notizia  i e di  più  con  una  brieve  raccolta 
delle  condizioni  che  fi  ricercano  a perfetto  Cortigiano  , e a Donna  di  Palaz- 
zo . M.  D.  XLVII.  in  fine:  In  Vinegla , nell'anno  M.  D.  XLVII.  in  cafa 
de'  Figliuoli  di  Aldo,  in  8.  Il  ChiariG.  P.  Zeno,  morto  ultimamente  con 
fommo  difpiacere  di  tutti  i letterati  d' Italia  , i quali  gli  erano  per 
lo  più  didimamente  obbligati , ne  polVedeva  un’  el'emplare  corredato 
di  podille  MSS.  di  Aledandro  Talloni  ; in  una  carta  bianca , in  fine 
del  quale  fi  leggea  MS.  ( e non  idampato , come  per  isbaglio  da  noi 
fi  accennò  a c.  171.)  il  Sonetto  dell'  Unico  Aretino  fopra  la  S.  por- 
tata in  fronte  dalla  Ducheda  d' Urbino. 

1547.  En  Vìnecia  por  Gabriel  de  Ferrari  en  Italiano.  „ Index  Libb.  Proh.  & 
,,  Expurg.  Hifp.  pag.  116.  „ dalla  quale,  c da  varie  altre  edizioni  li 
troncano  pochi  padi  fidamente  nel  libro  II. 

1549.  In  Venezia  appreflo  il  Giolito . M.  D.  XLIX.  in  ia. 

1549.  Libro  llamado  el  Cortefano  , tradugido  agora  nuovamente  en  nueflro  vul- 
gar  Caflellano  por  Bofcan  . M.  D.  XLÌX.  iu  4.  Non  fi  accenna  nè  il  luo- 
go dell’ impredione  , nè  il  nome  dello  dampatore  . Giovanni  Bofcan, 
poeta  infigne  Spagnuolo  , dedica  queda  fua  traduzione  Alla  muy  Ma- 
gnifica Sinnora  Donna  Geronima  Palova  de  Almogavar  i alla  quale  pu- 
re con  altra  lettera  la  accompagna  Garcilaffo  de  la  Vega  , poeta  non 
meno  celebre,  e grande  amico  del  Bofcan.  Egli  è da  notarfi,  che  il 
Bofcan  divide  ognuno  de'  IV,  libri  del  Cortegiano  in  molti  capitoli , 

cor- 
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corredandoli  del  firn  particolare  argomento . il  libro  è Rampato  in  ca- 
rattere tondo  tirante  al  Gottico . 

jjjo.  Riflampa  dell’  edizione  Aldina  del  1547*  l»  Lione,  appreffo  Gulielmo 
Rovillio . in  16. 

1551.  In  V.negia  , appre/fo  Gabriel  Giolito  de' Ferrari  e Fratelli  M D LI.  in  I*. 

ijji.  Corretto,  e riveduto  da  M.  Lodovico  Dolce . In  Vinegia  , appreffo  ti  Gioli- 
ti. in  8. 

ijjì.  In  Venezia,  appreffo  Domenico  Giglio,  in  il. 

1556.  d libro  del  Carrellano  del  Conte  Baldeffar  Cafligliont  nuovamente  con  di- 
ligenza revi/lo  per  M,  Lodovico  Dolce  fecondo  T efemptarc  del  proprio  aiuto- 
re , e nel  margine  apoflillato  : con  la  Tavola,  la  Vinegia  appreffo  Gabriel 
Giolito  de'  Ferrari . in  8. 

1559.  Ri  (lampa  fomigliante,  ma  con  C Aggiunta  degli  Argomenti  (forfè  qui- 
vi comparvero  la  prima  volta  ) per  ciafcun  libro  , e nel  margine  apoflil- 
lato  (Te  poftille  fono  forfè  diverfe  da  quelle  della  fuperiore  edizione  ) 
e con  la  Tavola  delle  cofe  più  notabili  1 f la  quale  è tefluta  tutta  delle  delie 
podille  ordinate  fotto  le  lettere  dell’  alfabeto,  con  pochiflìma  utilità 
de'  lettori , principiando  i paragrafi  di  efl'a  Tavola  da  voci  troppo  ge- 
nerali , e Comuni  . ) In  Vinegia  , appreffo  Gabriel  Giolito  de ' Ferrarli  . in  S. 

Il  Dolce  dedica  il  libro  Ai  Magnifico  Signor  Giorgio  Gradenico  . 

1J59.  Riflampa  della  Traduzione  Spagnuola  del  Bofcan  pubblicata  del 
1 J49.  In  Toledo  , M.  D.  LIX.  in  4.  Meco!.  Ant.  Ribt.  Hifp.  T.  1 .pag.  504. 

1560.  Replica  di  quella  del  Giolito  del  1359.  quando  non  fia  la  della  col 
frontifpizio  mutato  . in  8. 

1561.  La  traduzione  in  volgar  Cadigliano  fatta  dal  fuddetto  Bofcan  riftam- 
pata  In  Anverfa  , appreffo  la  Vedova  di  Martino  Natio  , M.  D.  L X I.  in 
8.  Nicol.  Ant.  I.  c. 

1561.  Il  libro  de!  Corteglano  CC.  aggiuntavi  la  Vita  del  Cafliglione  tratta  dagli 
Eiogj  di  Paolo  devio  . in  Vinegia  ( non  accennafi  lo  dampatore  ) in  8. 

1561.  Reviflo  da  M.  Lodovico  Dolce  [opra  /’  efemplare  del  proprio  Autore  1 e nel 
margine  annotato  ì con  una  copiofìfflma  Tavola  ( la  quale  è aliai  diverfa  da 
quella  poda  nell’  edizioni  precedenti  ) In  fine  u legge  il  Sonetto  dell' 
Accolti,  detto  T Unico  Aretino,  recitato  da  lui  all’ improvvidi  fopra  la 
S.  d’oro  che  portava  in  fronte  la  Duched’a  d' Urbino;  il  quale  dice 
il  Rovillio  di  aver  ritrovato  mercè  di  M.  Baccio  Tinghi , dio  amicif- 
(imo.  ( Vedi  l'edizione  Aldina  del  1547-  in  #•  ) ln  Lione , appreffo  Cui - 
glieimo  Rovillio.  in  1 6. 

1561.  Ridampa  dell’  ultime  del  Giolito,  in  Venezia  , appreffo  il  Giolito , 
M.  D.  LXII.  in  il. 

1 56  ■?.  La  dedà  edizione  , facilmente  col  principio  mutato,  in  ii.  ivi. 

7 ;6  5 . 11  medefimo  , fonra  la  rcvifione  del  Dolce.  In  Venezia,  appreffo  Gio- 
vanni C.avalcabovo . in  1 z. 

IJ69.  Aullcui  Paltbafarii  Caflilionei  in  Latinam  linguam  converfut  ab  Hierony - 
mo  T urlerò . ’Wlrtebergt  . in  8. 

IJ74.  En  Vintela  per  Gabriel  de  Ferrari,  en  Italiano,  fe  crediamo  all’  In- 
dice di  Spagna  a c.  116.  benché  io  penfo  che  equivochi  colle  fe- 
guenti  due  edizioni . 

1574.  Ridampa  fomigliantc  a quella  del  1560.  M Venezia,  per  Comin  da 
Trino , in  8. 

1574.  Altra  pure.  In  Vinegia,  appreffo  Domenico  Farri  in  8. 

1574.  El  Cortefano  ec.  traduzido  por  Bofcan,  En  Ampere; , M,  D.  LXXIV. 
in  8,  Mcnarf,  pag,  538,  »577« 
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1J77.  Baldeffarii  CaJliUonii  de  Antico  , Jeanne  Rido , Hannover  enfi  t interprete  , li- 
ter  primm  . Argentorati , excudebat  Bernhard mi  Jobinut  . Anno  MDLXXVII. 
in  i.  Giovanni  Riccio  , di  Hannover,  deJica  quella  traduzione  del  libro 
I.  del  Cortegiano  all'  Imperadore  Ridolfo  II.  con  una  lunga  prefazio- 
ne , nella  quale  dà  in  oltre  un*  analifi  di  tutti  e quattro  i libri  di 

Sucfl'Opera.  Dalle  parole  feguenti  di  Antonio  Beffa  Negriiii , tratte 
a'fuoi  Elogj  a 0.415.  pare  che  il  Riccio  l'abbia  tradotta  tutta  in- 
tera : Ed  ancora  che  il  Conte  ne  voìeffe  ornare  la  lingua  no,1ra  , perche  fof- 
fe  letta  , e intefa  da  ogni  forte  di  perfona  gentile  . e intendente  1 come  a- 
vrebbe  fatto  ancor  eccelliuiljjimamtntt  la  Ladina  j ella  nefee  nondimeno  bel- 
luina nella  Latina  traduzione  di  Giovanni  Riccio  1 come  nella  lingua  Co- 
f igliano  parimente  pare , che  fìa  nata  in  epitelio  idioma  . 

1577.  Saltha/aris  Caflilionit  Corniti!  de  Curiali  Jìve  Aulico  libri  quatuor , ex  Ita- 
lico fermone  in  Latinum  converfi , Bartholomto  Clerke  Ang.o  Cantabrigienfi 
Interprete  . Novijfime  editi  Lendini  apiid  Henr;cum  Rynneman  typographum  . 
Anno  Domini  1577.  in  S.  in  carattere  corfivo  , c con  politile  ne' mar- 
gini. Dalle  varie  lettere  premeflè  a quella  traduzione  , qui  fotto  enu- 
merate , in  data  del  1S71.  fi  può  conghictturare  , che  quella  fia  una 
rillampa  . Viene  in  primo  luogo  la  Dedicazione  del  Clerke,  elegan- 
te traduttore  , alla  Regina  Elifabetra  -,  .che  occupa  5.  pagine  ; poi 
una  lettera  dello  Hello  , AmpHJfimo  viro  D.  Thoma  SackviUo  Equiti  Au- 
rato , Domino  de  Buckhurfi 1 in  cui  rende  ragione  di  quella  lua  tradu- 
zione ; c ne  occupa  4.  Segue  la  rifpolfa  di  collui  al  Clerke  in  i.  fac- 
ciate . Le  }.  feguenti  contengono  una  lettera  di  Giovanni  Cajo  al 
Traduttore  in  approvazione  di  quella  fua  fatica  \ altre  cinque  apprcflb 
comprendono  una  lettera  che  Icrive  al  Lettore  Edovardui  Verni , Co- 
ma Oxonia  , Vicecomet  Bulbecb  , nominai  de  Scalei , & Badlifmer  , D.  Ma- 
gnai Anglia  Camerarìui , in  lode  dell’Opera  e della  Traduzione  ; final- 
mente fi  legge  una  lettera  del  Clerke  al  Lettore  , intorno  alla  neccf- 
fita  di  adoperare  alcuni  vocaboli  nuovi  in  tradurre  quell'  Opera  ; ed  è 
lunga  poco  più  di  a.  pagine . In  fine  fi  leggono  quelli  verfi  : 

IN  BALTHASARIS  CASTILIONIS  AULICUM 
a Bartholomxo  Clcrcko  Latinum  ex  Italico  fa&um , 

T.  Bincvs. 


SJ ualem  Flato  Rempviucam 
Divinai  olim  finxit  , & 

Qualem  B f A l U M prodidit 
Regii  magifter  maximi  , 

Et  ille  quale! n Rhìtouv 
Defcripfìt  omnium  eprimui 
Rhetor  Latin  hi  Tullim: 

Talem  Aulicum  CaSTILIO 
Coìoribut  verijflmii 
Depinxit  Hetrufcii  full . 

At  iti ud  0 faflum  male  , 

Qtiod  non  erat  fai  gentibut 
Et  cetcrii  tognofetr » 


Tarn  infigniter  piflum  Aulicum’ 
Dente  Quirinalem  togam  , 

Hetrufco  oblato  pallio , 

Infìgni  buie  dot  Aulico 
Clercui  Britanna 1 aulitili  i 
dermi , Minerva  cui  favet  , 

Cui  lingua  , cui  peclui  fapit , 

Volgare  qui  proferì  nihil . 

Ergo  illud  0 faflum  bene  , 

Quod  ceterii  & gentibut 
Kunc  , Clerce  , per  te  fai  fìet 
l!  Imiti  Aulicum  cognofeere  , 

Tarn  infigniter  piflum  Aulicum! 


Ju- 
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Juiii  Borgarucii  Do&oris  Medici  Carmen  Hendecafyllabum  . 

Jjlot , iteti , futi  labore  fummo 

Prtter  , Clerke  , animum  omnium  virorum  , 

paBos  , (y  falibus  librts  rtftrtts 

Non  mirabitur  omnii  hoc  pigro  JEtns  ? 

TaBos  dixerit  ipft  nofltr  auBor  i 
Qui  fi  vsveret  , ofeulis  Latino!  , 

Omni  01  molius  , jocii  repletos  , 
nxit  > tlt  medio  fin*  tvtnrei  * 

Oh  nunc  Aufonin  ipfn  quii  fotelur  , 

Prifct  cum  video!  tuoi  Inquinici 
Alt  Uni  ? Ole us  omn  e conferendo  , 

Priftas  , Clcrki , tibi  pnrnt  corono t , 

Henkicus  Dethicx  Oxonicnfis . 


Tullius  , Oforiut , Clerckui , flos , glorio  , Inumi , 

Fiorini , grntn  , virem  , forti , obundnt  , ovai . 
Tullius  Aufonii  dicntur  flofeutus  horti , 

Oforius  putrii  glorio  fola  fui  , 

Clerckus  & AngHaci  memorctur  gcrmtn  ugelli , 

Et  merito  porrii  Inarca  latita  fui . 


Si  chiude  il  libro  con  un’  imprefà  di  due  mani  che  foflengono  un 
Tau  attorcigliato  da  una  ferpe  , e folto  , quelle  parole  : Londini  ex 
Officino  Typogrnphìcn  Henrici  Bynneman  1577. 

I j8o.  Le  Forfait  Courtìfan  du  Coma  Balrafar  Cnflillonnois  , es  deux  languii, 
refponians  por  diux  colorismi  , /’  une  o V antri , polir  ceux  qui  veulent  ovoir 
r intelligence  de  l une  if  icellei . De  lo  traduBion  de  Gabriel  Chopuit  T oh - 
rangeau . A Lyon,  por  Loyt  Cltquemin , in  8.  Gabriel  Chapuis  fu  na- 
tivo d’  Ambuofa  in  Turrena  , e intcndentilfimo  della  noltra  lingua  , 
dalla  quale  trafportò  varj  libri . 

....  La  ftefla  edizione  Italiana,  e Francefe  fu  riftaropata  A Paris  , de  Firn- 
primerie  de  Nicolo  Borfou . in  8.  lenza  accennarfcuc  l' anno . 

ij8j.  Altra  rillampa  A Lyon,  por  Jean  Huguctan . in  8. 

1584.  Il  Cortegiono  del  Conte  Baldaffarre  Ca/hglione  , riveduto  , e corretto  da  An- 
tonio accorciti  da  Fuligni  , Dottore  in  Teologia  ì con  le  Offcryaxjoni  fopra 
il  IV.  libro  fatte  doli'  ifteffo . Al  Srrenifi.  Sig.  Duco  cC  Ttrbino.  Segue  un 
bello  leudo  con  1’  arme  de'  Duchi , e poi  : In  Venezia  appreffo  Bernardo 
Bufa , M.  D.  LXXXIV.  in  8.  II  Ciccarelli  dedica  quella  fua  Edizio- 
ne a Francefco  Maria  II.  della  Rovere  Duca  VI.  d’ Urbino  con  una 
giudiciofa  lettera  , da  noi  fatta  rillampare  avanti  il  fello  deli’  Au- 
tore. Dopo  una  tale  Dedicazione  feguita  la  Tavola,  quafi  affatto  fi- 
mile  a quella  del  Dolce . Dipoi  , alcuni  Errori  da  emendar fi  ; finalmen- 
te una  diligente  Vita*  del  Calliglionc  feruta  da  Bernardino  Marlia- 

ni 


• jQutpa  Vita  fu  tufirlta  dì  fefe , t colle  Jlifif- 
firn*  fistole  iti  Meri  Ut ti,  ben  ehi  fretto  trotto  in- 
terpolate , e etere  ftlutm , del  Nrgrmi  nell ' Elogio 
del  tiojiro  diut  tre . Di  tbt  egli  opti  tornente  f*  prò- 


fifone  me.  <©}.  e frg.  con  qttrfie  parole  i Ma 
noi  poveri  di  iapcte,  e pili  di  facondia»  co- 
me oferemo  di  %\  gran  materia  favellare 3 o 
maflì Diamente  doro  il  Giovio,  facitore  d*un 

bel- 
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ni  ( non  Murimi,  come  malamente  quivi  fi  legge  ) adornata  d’una  Pre- 
fazione dello  (leil'o  a'  Lettori . Queda  è la  prima  Edizione  del  Cor- 
tegiano  fpurgata  in  Italia  da  certe  troppo  libere  facezie  che  per  en- 
tro di  elio  s' incontravano  . Gl'  lnquiutori  di  Spagna  però  qualche 
tempo  avanti  aveano  accennati  nel  loro  grand'  ludico  de'  Libri  Proi- 
biti alcuni  luoghi  da  fpurgarfi  nel  foto  libro  IL  di  quell’  Opera . Il 
Ciccarelli  era  uomo  dotto , ed  erudito , ma  non  di  quel  fino  , e di- 
licato  godo  nella  lingua  Tofcana  che  fi  ricercava  in  chi  dovea  por 
mano  in  cosi  celebre  Opera  . Egli  poi  in  alcune  cole  fu  troppo  fcrupu- 
lofo  > in  altre  troppo  libero . In  oltre  ebbe  pochiflima  cura  che  la  Tua 
Edizione  ufeifle  eutta  e corretta  io  ciò  che  riguarda  alla  (lampa  ; in  cui 
fono  incredibili  , c innumerabili  errori  , e mancamenti  di  parole  , e 
di  mezzi  periodi , per  fola  incuria  del  negligentilfimo  impreilbr  tra- 
lafciati  , efleudo  indifferenti,  e di  Tana  dottrina;  e pure  ogni  buona 
politica  ricercava  , che  riufeiflè  anzi  correttiflima  , per  compeufare  in 
parte  al  difgudo  che  potevano  avere  alcuni  fovcrchio  dilicati , c qua- 
li fuperdizioG  , a cagione  del  neced'ario  troncamento  di  alcuni  luo- 
ghi troppo  liberi,  meritamente  levati  , o mutati  . Finalmente  con 
troppa  confidenza  mefcolò  le  fue  colle  parole  del  grande  Autore  ; ben- 
ché aved'e  * 1’ efempio  del  Salviati  che  feparò  le  fue  da  quelle  del  Boc- 
caccio nello  fpurgare  il  Dccamerone  di  elio  ; e ciò  per  comodo  degli  du- 
diofi  della  Tofcana  favella  ; i quali  non  è dovere  che  prendano  nè  le 
parole  del  Salviati  per  quelle  del  Boccaccio  ; nè  le  cofe  del  Cicca- 
rci!! per  quelle  del  Cadiglione . A tutti  quedi  difordini  abbiamo  noi  pro- 
curato di  porre  rimedio,  come  fi  può  vedere  nella  nodra  Prefazione. 
Curiofa  è 1*  odèrvazione  da  noi  fatta  in  queda  Edizione;  cioè,  cheli 
trovano  di  effa  efemplari  con  variato  frontifpizio  , fu  cui  in  vece  dell' 
arme  de’  Duchi  d' Urbino  , è l' imprefa  del  Bafa  , che  rapprefenta 
appunto  una  bafe  di  colonna  , e in  cui  anche  mancano  le  parole  : 
Con  le  ojfervazioni  /opra  il  IV.  litro  fatte  JaW  ifie/o , In  elfi  altresì  Icg- 
gefi  la  Dedicazione  in  diverfi  luoghi  differente  ; ma  noi  abbiamo  tol- 
ta la  più  emendata  dall'  efemplarc  coli’  arme  de'  Duchi  , che  lenza 
dubbio  è l’adottato  dall'Autore. 

*587,  Ih  Venezia  per  Domenico  Giglio . in  li. 

G g 6 1 J99- 


bell  i Almo  Elogio  del  Conte  Baldcttare  , fra  gli 
altri  de'famofiffimi  Guerrieri  ,c  Letterari  de’ 
fecoli  pattati , e de’  Tool  tempii  benché.  Te* 
condo  il  Tuo  coftprjie  , afpcrio  di  alcuna  forer- 
chia  ironia  : e dopo  Simon  Fornarl  , nel 
Cemento  (opra  II  Furlofo  dell*  Arlotto  : e 

finalmente  . dopo  il  Sig.  Bernardino  Marlia- 
ai . candidiamo  fcrittore  di  quelli  tempi , for- 
matore della  Vira  di  elTo  Contei  nella  qua* 
le  leggiadramente  1 ha  dipinto  al  viro  , fre- 
gando le  fuc  doti  del  corpo,  dell’  animo  , e 
ancora  della  fortuna,  con  le  grandette , e di- 
gnità fufleguenti  i e con  r intattamente  di 
quanto  dille  II  Glorio,  dorè  poterà  dir  me- 
glio. o dorerà  tacere,  fecondo  Pittoriche  leg- 
gi . fondate fopra  la  fola  retiti.  E febben  noi 
aoo  potremo  fe  non  rottamente  adombrar^ 


quello  dileguo  \ nondimeno  .feguendo  l’ordi- 
ne de’noftri  Elogi . ne^  Marliana  figura  af- 
fittandoci. con  effa  ora  in  entro  , e ora  in 
parte  , rapprefeit cremo  appunto  quello  eh* 
egli  fcrltte  : ovvero  , che  verremo  talora  a_> 
raccogliere  le  fplche,  a lai  principale  mieti- 
tore cadute  di  mano,  nel  campo  delle  loda- 
ridirne  ar. ioni  del  Cadiglione  i o da  lui  lafcia- 
re  a dietro  a bello  Audio,  perchè  uol , e al- 
tri fe  ne  pollano  valete  alla  mette  di  lai  ag- 
giungendole, perch  ella  fia  una  fola  ed  in- 
tera . ( £ eoli  ottlmio  fotto  nel  , dìffonevdote 
teme  annotazioni  fatto  oli»  J’H»  ■ ) 

* Che  era  frefchittimo;  mentre  del  1581. 
comparve  la  1*  EJitione  del  Decameron*^ 
fpurgato  dal  Salviati  1 e dopo  due  anni  il 
Ciccarelli  (purgò  11  Cortegfano. 
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IJ99.  Los  nutvos  del  anno  1599.  8.  Ventri»  e finn  emendados  por  Antonio  { C0i\) 
Citatela,  „ Index  Libb.  Proh.  & Expurg.  Hifp.  pag.  116.  „ 

1606.  il  Cortcginno  cc.  probabilmente  della  correzione  del  Ciccarelli , giac- 
ché altra  migliore  allora  non  v'  era  . In  Veneti a apprese  Giovanni  Al- 
terti . in  8. 

17x7.  Il  Cartesiana  , er  thè  Courtier  W ritte»  ty  Conte  BaldaJJar  Cafligliont  , 
and  a new  verfion  of  thè  fame  inta  Engìifh  . Tasether  'V ith  Severa!  of  hit 
eeletrared  Piece t , ai  'Veli  Latin  ai  Itallan,  bath  in  Prefe  and  Verft . Te  W hich 
is  prefix’  d > thè  Life  ef  thè  Authar  . By  A.  P.  Cafiiglione  , of  thè  fame  Fa- 
mily . London:  printed  ty  W.  Bevvyer  , for  thè  Editor.  M D CC  XXVII. 
in  8.  Dirimpetto  al  frontifpizio  fi  vede  un  bel  Ritratto  dell’  Autore 
cavato  dall’originale  di  mano  di  Rafaello  (ij  d'  Urbino,  coll’arme  (x) 
Caftigliona  nel  giro  dell'ornato.  Il  libro  è dedicato  a Giorgio  Re 
della  Gran  Bretagna  , c la  Lettera  di  Dedicazione  è fcritta  prima  in 
Italiano,  poi  in  Inglcfc.  Siegue  il  Catalogo  ben  numerofo  degli  Af- 
focati a quella  Edizione  : indi  la  Vita  dell’  Autore  deferitta  di  nuo- 
vo da  A.  P.  Cafiiglione  nell’  una  , e nell'  altra  lingua  , fopra  i veftigj > 
c della  lunghezza  di  quella  del  Marliani  ; ma  non  apporta  alcuna  ra- 
ra notizia . Non  ci  fono  Teltimonj , nè  Indici  di  forta  alcuna  . Il  Cor- 
tegiano  è imprelfo  in  due  colonne  , 1’  una  Italiana  , c l' altra  lnglefc  : 
vi  fi  conferva  l’ ortografia  vecchia  , ed  è piena  d’  accenti  fuperflui . 
Dietro  al  Cortegiano  viene  l’ Opufcolo  de  Guido  Ulalde  Metaurcnfium 
Duce  t pofeia  le  Lettere  Volgari , fra  le  quali  non  comparifcono  quel- 
le alla  ConteJJa  di  Scalda/ole  , al  Cardinal  de'  Medici  , a Latino  Giuvenale, 
le  due  a M.  Pietra  Bemta  , e quella  al  Vefcavo  di  Bajus  , eli  ratta  dalle 
Lettere  Facete.  Indi  leggonfi  i feguenti  Verfi  Latini  /blamente  : Al- 
ton . Cleopatra  . Profopopa)a  Pici  Mirandnlani . De  Elifatella  Contaga  . Hip - 
polyte  Balthaftarì . De  morte  Raphaelti  picloris . De  Panilo  cantate . De  Vi- 
ragine , cioè  1’  Epigramma  : Semianimem  in  murii  ec.  Epitaphium  Gra- 
tia parila,  e non  fi  fa  per  qual  fatatiti,  fra  gli  altri  verfi,  mancano 
ancora  le  due  bcllilTìmc  Elegie  ad  Putllam  in  litore  amtulanrem  . Se- 
guono i Verfi  Volgari , che  confittomi  nelle  Stanze  ; nella  Canzone  : 
Manca  il  fior  gioveuil  ec.  e ne'  Sonetti  : Cantai  mentre  nel  cor  ec.  ed  : 
Euro  gentil  cc.  il  quale  fi  è fatto  vedere  a c.  3x7.  e leg.  non  edere 
del  Cattigliene.  Si  chiude  il  Volume  , aliai  , come  fi  vede,  manche- 
vole , con  una  traduzione  in  verfi  Inglefi  dell'  Alcene  Cattiglioniano  , 
lavorata  dallo  (letto  A.  P.  Cattigliene  , il  quale  in  quello  libro  fi  van- 
ta d’ edere  della  detta  famiglia  del  Conte  Baldcttare  , fenza  ifeoprire 
mai  il  fuo  nome  . 

173X.  La  prefente  Edizione.  In  Padova  prtffo  Giufeppt  Cornino  1 intorno  alla 
quale  leggi  la  Lettera  Dedicatoria  , che  ferve  anche  di  Prefazione  . 

Notili  in  fine , che  il  Marliani  nella  Vita  del  uottro  Autore  a carte 
xvi.  accenna  le  traduzioni  Tedefca  ,c  Fiamminga  di  quell' Opera  ; e il 
Negrini  a carte  4x5.  de’ fuoi  Elogi  ne  tocca  una  Inglcfe  antica. 

(1)  Yedl  a c.  j«j.  (»)  « a c.ur-  e j«j.  c feg. 
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Contenute  nel  prcfentc  Volume. 

DEdicazjone , che  ferve  anche  di  Lettera  ai  Lettori . 

Lettera  di  Antonio  Ciccarclli  a Francefco  Miaria  IL  della  povere 
Duca  VI.  d'  Urbino . a carte  i 

Lettera  di  Bernardino  Marlìani  ai  Lettori . y 

Fita  del  Conte  Baldefar  Cai  licione  deferitta  da  Bernardino  Marliani  ; 

con  alcune  _ Annotazioni  di  C.  V.  vii 

Baptifta  Fiera  in  Hippoljta  Caftilionea  funere  Lacrima.  xviii 

Tcftimon)  due  di  Benedetto  Parchi  intorno  alla  lingua  che  adopero  il  Co- 
figliane  nel  Cartesiano  . X\i 

Caftilionii  Epitaphium  a Bembo  confcriptum  . xxvii 

BaptiSla  Fiera  Epigramma  in  obitu  Caftilionii , ad  Clcmentem  VIl.Tont. 


Max. 


xxvii 


Jani  Vit olii , M.  dintorni  F laminii , Latomi  Epigrammata  in  funere 

Caftilionii.  xxviii 

Clementi s Taf  a VII.  Epiftola  ad  Aluiftam  Gonzagam  de  Caftilionc  in 
obitu  Balthafaris  filii . 

» Argomenti  de’  IV.  Libri  del  Cortegiano . 

~ dvvifò  al  Lettore  della  prefente  Edizione  del  Cortegiano . 

Dedicazione  del  Cortegiano  fatta  dall’  ^ latore  a Don  Michel  de 
Ve  fervo  di  Vi  fio . 

Medaglia  del  Caftiglione  intagliata  in  rame  . 

Il  Tri  ma  Libro  del  Cortegiano  . 

Il  Secondo  Libro . 

Il  Terzo  Libro  . 

.Annotazione  lunga , o fta  Antidoto , intorno  alla  pretefa  caftità  di  certa 
donna.  166 

Avvifo  a' giovani  intorno  alle  cofe  d'amore  trattate  nel  Cortegiano.  175 
Il  Quarto  Libro  del  Cortegiano  . 

Annotazioni  del  Ciccarclli  a quefto  IV.  libro  a c.  zzò-  227.  228. 

i}i.  234.  135.  zi 6.  zìi.  1J8-  ii9-  *4°-  *43-  *44 
Annotazioni  di  G.  V.  a c.  231.  134.  136.  244 

Apologia  del  medeftmo  per  un  lungo  pajfo  reftituito  nel  Cortegiano  . 241 
Annotazioni  di  G.  A.  V.  241.  242.  244 

Ìndice  di  tutte  le  cofe  piu  notabili  contenute  nel  Cortegiano  , rifatto 
ora  tutto  di  pianta  , con  ordine  molto  migliore , e arricchito  di  qualche 
ojfervazionc  da  G.  V.  247 

Lettere  del  Conte  Baldefarc  Caftiglione  raccolte  da  varj  libri , e difpojle 
ora  la  prima  volta  per  ordine  di  Cronologia  . 279 
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L M Mag.  M-  "Pietro  Bembo. 

SI.  Al  Cardinal  Giulio  de’  Medici  . 

III.  A M.  Latino  Juvenale . 

IV.  Al  Mag.  M-  Pietro  Bembo. 

V.  Mi  Cardinal  di  Bibiena . 

Lettere  due  di  Monf.  di  Bajus  al  Conte  Balde  far  Caftiglione . l%6.  e 

VI.  A Monfignor  il  Vefcovo  di  Bajus  . 

VII.  Al  Signor  Marc  he fe  del  Va/lo. 

Vili.  Alla  Signora  Vittoria  Colonna  Marchesa  di  Pefcara . 

IX.  Alla  Signora  Contesa  della  Somaglia . 

X.  Alla  Signora  Marchefa  di  Scaldajble . 

XI.  Al  Protonotario  Gambata. 

XII.  Allo  ftefo  . 

XIII.  Alla  Marchefa  di  Pefcara. 

XIV.  Alla  ftefa . 

XV.  A Papa  Clemente  VII. 

XVI.  Al  Conte  Lodovico  C a no  fa  Vefcovo  di  Tricarico. 

Lettera  di  Raffaello  da  Urbino  al  Caftiglione  . 

Indicazione  de'  luoghi  donde  fi  fon  tratte  le  fuddette  Lettere. 
Teftimonianze  di  Antonio  Beffa  l^tgrini  intorno  alle  fi  effe , t 

Lettere  inedite  del  Caftiglione . 

Lettera  di  Anton  Giacomo  Corfo  al  Cavalier  Bernardo . 

Stanze  Paftorali  del  Caftiglione . 

Due  Canzoni  dello  Iteffo  . 3*3  

Cinque  Sonetti  del  medefimo  . 3 **>•  3-7 

Sonetto  di  Ercole  Strozza  attribuito  al  Caftiglione  ; a cui  fi  premette  un’ 
avvifo  . 3*7-  3-8 

Alcune  Annotazioni  alle  Bjme  del  Caftiglione . 

Traduzioni  in  verfi  Latini  del  Sonetto  dell’  Autore  che  incomincia:  Su- 
perbi colli,  c voi  liete  ruinc  ec.  fatte  da  Giovanni  Fiammingo,  e 
dal  Conte  piccolo  d'  Arco  . 

Verft  Tofani  dell’ Ariofto , di  Torquato  Taffb,  del  Trijfino,  di  Lodovico 
Paterno,  del  Dolce,  di  Cefare  Caporali,  e di  Vicenzo  Gravina  in  lo- 
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7 SO 
l&I 
ì8i. 
ivi . 
189 

182 
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ivi . 
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*94 
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ivi . 
196 
ivi . 
*21 
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307 

altre 

308 

110 
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de  del  Caftiglione  . 33°- 

Teftimonio  in  profa  di  Simon  F amari. 

Balthafaris  Caftilionii  Carmina  . 

L Alcon . 

II.  Cleopatra . 

III.  Profopopaeja  Ludovici  Pici  Mirandulani . 

IV.  De  Elifabella  Gonzaga  canente . 

V.  Balthafaris  Caftilionii  Elegia , qua  fingit  Hippoljten  fuarn 

ipfum  fcribentem  . 

VI.  Ad  Puellam  in  litore  ambulantem. 

VII.  Ad  eamdcm  . 

VILI.  De  Morte  I{aphaelis  Pitloris. 
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ivi . 
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De  "Pallilo  canente  . 

De  Viragine . 

vimicam  . 

xn . E pi  tap  hi  uni  Grati a parila  . 

Ejufdem  Carmina  nane  primum  Colleda,  <X  ceteris  addita. 

XIII.  Inpgnium  Domus  Caftilionia  deferì pt io  . 

Hippolyta  Taurella  conjugit  Epitaphium  . 

Ex  Corycianis . 

In  Cupidinem  Traxitelis . 

De  Julio  C afare . 

XVIII.  De  Amore.  . 3>/ 

„ 4dnot.it  ione  s quadam , (X  Variante t Le  elione!  ad  Cadi  homi  Carmina  per 

C.  V.  colletta.  .55* 

-julii  Cafaris  Scaligeri  tefimonium  de  Caflilionio . 
iudbcrti  Carmina  nonnulla  . 


IX. 

X. 

XI. 

XII. 


XIV. 

XV. 

XVI. 
XVII 
XVIII. 


353 

354 
ivi  • 
ivi . 

35? 
ivi  • 
ivi. 
ivi . 

35<? 

ivi . 

357 


.iugufini  Favoriti  Cleopatra. 

Vindicia  Carmini s V.  Balth.  Caflilionii  • 


ivi . 

ivi . 

Vindicia  Carmini s V.  tsaim.  saninomi.  3?° 

Confutano  Fabula  de  excellentia  in  poefi  Hippolyta  Tannila  , (X  e /ut 
germanum  Epitaphium  a Bembo  confcriptum . J<5o.  C 364 

ùntomi  Bocciardi  Explicatio  Tjumifmatit  Caftilionei . 361.  quod  vip- 

tur  pag.  13  . . 

Verpo  Italica , fritta  oratione , Epigrammatis  Cafilionet  de  Viragine  per 

Ludovicum  Domenichi , cum  adnot atìonc  . 3^3 

Epitaphium  Avo  , Tatti , Fratrique  a Ealthaffare  Cafilionio  poptum  . 

364  . . 

Lettera  del  Bembo  a M.  Lodovico  Strozza.  . 3°4 

Illufrium  a liquor  Toetarum  Carmina  ad  Caflilionium , (X  de  Capi  Uomo  . 366 
Benedilli  Lampridii  Ode  . cum  adnot.  lv‘  * 

•jo.  cintomi  Flaminii  Epigramma.  3*7 

AI.  vintomi  Flaminii  Epifola  , foluta  oratione  , ad  Hcxandrum  Max.o- 
lum  Tatricium  Bononienfcm;  cum  adnot.  3*7 

Ejufiem  Ecloga  Thyrfis  . 368 

EjufUem  alia  Carmina.  . .37° 

Uhi  Gregorii  Gyraldi , Francifci  ^irplli , Jo.tnnn  Tlaejmu  Carmina,  ivi. 
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Lettera  non  più  Stampata  del  Conte 
BALDESSAR  CASTIGLIONE 

A PAPA  LEONE  X. 

Comunicataci , dopo  finito  il  Volume , dal  Sig.  Marcbefe 
Scipione  Maffei,  prejfo  il  quale  fi  confervava . 

Ono  molti.  Padre  SantilIìmo,i  quali  mifurando 
col  loro  picciolo  giudicio  le  cofe  grandilfime  che 
delli  Romani  circa  l’arme,  e della  Città  di  Ro- 
ma circa  al  mirabile  artificio,  ai  ricchi  ornamen- 
ti, e alla  grandezza  degli  edificj  fi  fcrivóno,  quel- 
le più  pretto  Rimano  Savolofc , che  vere . Ma  altri- 
menti a me  fuole  avvenire  ; perchè  confiderando  , 
dalle  reliquie  che  ancor  fi  veggono  delle  ruinc  di  Roma,  la  divi- 
nità di  quegli  animi  antichi , non  ifiimo  fuor  di  ragione  il  crede- 
re, che  molte  cofe  a noi  pajano  imponibili,  che  ai  clli  erano  fa- 
cilifiimc.  Però  cfl'endo  io  Rato  aliai  Rudiofo  di  queRe  antiquità  , 
e avendo  poRo  non  picciola  cura  in  cercarle  minutamente , e mig- 
rarle con  diligenza,  c leggendo  i buoni  autori,  confrontare  1*  ope- 
re con  le  fcritture,  pcnlo  di  aver  conseguito  qualche  notizia  dell' 
Architettura  antica  • il  che  in  un  punto  mi  dà  grandilfimo  piacere, 
per  la  cognizione  di  cola  tanto  eccellente;  e grandiffimo  dolore, 
vedendo  quali  il  cadavcro  di  quella  nobil  patria , che  è Rata  re- 
gina del  mondo,  così  miferamente  lacerato.  Onde  fc  ad  ognuno 
e debita  la  pietà  verfo  i parenti , e la  patria  , tengomi  obbligato 
di  efporrc  tutte  le  piceiole  forze  mie , acciocché  piu  che  fi  può  rc- 
Ri  vivo  un  poco  della  immagine,  e quali  l’ombra  diqueRa,  che 
in  vero  è patria  univcrfalc  di  tutti  li  CriRiani,e  per  un  tempo  c 
Rata  tanto  nobile,  e potente , che  già  cominciavano  gli  uomini  a 
credere , eh’ ella  fola  fotto  il  cielo  fotte  Sopra  la  fortuna  ,e  , contro 
il  corfo  naturale  ,efcnte  dalla  morte,  e per  durare  perpetuamente. 
Però  parve,  che  il  tempo, come  invidiolo  della  gloria  de’ mortali  , 
non  confidatoli  pienamente  delle  fuc  forze  fole  , fi  accordafle  con 

la  fortuna,  e con  li  profani,  c Scellerati  Barbari,  li  quali  alla > 

edace  lima.c  venenato  morfo  di  quello  aggiungertero  l’empio  fu- 
rore , c ’l  ferro , c il  fuoco  , e tutti  quelli  modi  che  bafiavano  per 
minarla.  Onde  quelle  fatnofe  opere  che  oggidì  più  che  mai  fareb- 
bono  floride, e belle,  furono  dalla  Scellerata  rabbia , e crudele  im- 
peto de’ malvagi  uomini,  anzi  fiere,  arfe , c difiruttc  : Sebbene 
non  tanto,  che  non  vi  reRafl'c  quali  la  macchina  del  tutto,  ma  Sen- 
za ornamenti,  e,  per  dir  così,  l’ofsa  del  corpo  Senza  carne.  Ma 
perchè  ci  doleremo  noi  de’Gotti,  Vandali,  e d’altri  tali  perfidi 
nemici  ; Se  quelli  li  quali  come  padri  , e tutori  dovevano  difen- 
di h h dcr 
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dcrc  quelle  «overc  reliquie  di  Roma  , efli  medefimi  hanno  lun- 
gamente attefo  a diftruggerle ? Quanti  Pontefici,  Padre  Santiffi- 
mo  , li  quali  avevano  il  raedefimo  officio  che  ha  Voftra  Santità, 
ma  non  già  il  medefimo  faperc,nè  il  medefimo  valore, c grandez- 
za d’animo,  nè  quella  clemenza  che  la  fa  fimilc  a Dio  : quanti, 
dico , Pontefici  hanno  attefo  a minare  tempj  antichi  , ftatue , ar- 
chi , e altri  edificj  glorio!!  ! Quanti  hanno  comportato  che  fola- 
mente  per  pigliar  terra  pozzolana  fi  fieno  fcavati  dei  fondamenti  ! 
onde  in  poco  tempo  poi  gli  edificj  fono  venuti  a terra.  Quanta 
calce  fi  è fatta  di  ftatue,  c d’altri  ornamenti  antichi!  che  ardirei 
dire , che  tutta  quella  Roma  nuova , che  ora  fi  vede , quanto  gran- 
de ch’ella  fi  fia,  quanto  bella, quanto  ornata  di  palagi , chicle  , e 
altri  edificj  , che  la  feopriamo,  tutta  c fabbricata  ai  calce  di  marmi 
antichi . Né  fenza  molta  compaffionc  pollo  io  ricordarmi , che  poi 
di’ io  fono  in  Roma,  che  ancor  non  è l’undecimo  anno,  fono  na- 
te minate  tante  cofe  belle,  come  la  Meta  che  era  nella  Via  Alef- 
fandrina,  l’Arco  mal’ avventurato , tante  colonne  , c tempj,  maf- 
fimamente  da  M.Bartolommeo  dalla  Rovere.  Non  deve  adunque. 
Padre  Santiflimo,  cflcrc  tra  gli  ultimi  penficri  di  Voftra  Santità  lo 
aver  cura  che  quel  poco  che  refta  di  quella  antica  madre  della  glo- 
ria , e della  grandezza  Italiana , per  teftimonio  del  valore , e del- 
la virtù  di  quegli  animi  divini, che  pur  talor  con  la  loro  memo- 
ria eccitano  alla  virtù  gli  fpiriti  che  oggidì  fono  tra  noi , non  fia 
eftirpato , c guaito  dalli  maligni,  c ignoranti;  che  pur  troppo  fi 
fono  infin  qui  fatte  ingiurie  a quelle  anime  che  col  loro  (angue 
partorirono  tanta  gloria  al  mondo.  Ma  più  prefto  cerchi  Voftra 
Santità,  lafciando  vivo  il  paragone  degli  antichi , agguagliarli , e 
fupcrarli;  come  ben  fa  con  grandi  edificj,  col  nutrire , e favorire 
le  virtuti,rifvegliare  gl’  ingegni , dar  premio  alle  virtuofe  fatiche, 
fpargendo  il  fantilfimo  feme  della  pace  tra  li  Principi  Criftiani  : 
pcrcnè  come  dalla  calamità  della  guerra  nafte  la  diftruzione , c mi- 
na di  tutte  le  difciplinc , ed  arti;  così  dalla  pace,c  concordia  na- 
fte la  felicità  a’ popoli , e il  laudabile  ozio,  per  lo  quale  ad  cfle 
fi  può  dar  opera,  e farci  arrivare  al  colmo  dell’  eccellenza:  dove 
per  lo  divino  configlio  di  Voftra  Santità  fperano  tutti  che  fi  abbia 
da  pervenire  al  fccolo  noftro . c quello  è lo  edere  veramente  Pa- 
llore clementiffimo , anzi  Padre  ottimo  di  tutto  il  mondo.  Eflcn- 
domi  adunque  comandato  da  Voftra  Santità  ch’io  ponga  in  dife- 
gno  Roma  antica,  quanto  conofcerc  fi  può,  per  quello  che  oggidì 
fi  vede , con  gli  edificj  che  di  fc  dimoltrano  tali  reliquie , che  per 
vero  argomento  fi  poflono  infallibilmente  ridurre  nel  termine  pro- 
prio come  (lavano , facendo  quelli  membri  che  fono  in  tutto  mi- 
nati , ne  fi  veggono  punto  corrifpondcnti  a quelli  che  reilano  in 
piedi,  e fi  veggono;  ho  ufato  ogni  diligenza  a me  poffibile , ac- 
ciocché l’animo  di  Voftra  Santità  redi  lenza  confùfione  ben  fatik 
fatto:  e benché  io  abbia  cavato  da  molti  autori  Latini  quello  che 
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intendo  di  dimodrare , però  tra  gli  altri  principalmente  ho  fegui- 
tato  * il  quale  per  efler  (lato  degli  ultimi,  può  dar  più 

predo  particolar  notizia  delle  ultime  cofc . E perchè  forfè  a Voltra 
Santità  potrebbe  parere  che  diffidi  fodc  il  conofcere  gli  edifìcj  an- 
tichi dalli  moderni,  o li  più  antichi  dalli  meno,  non  pretermet- 
terò ancor  le  vie  antiche,  per  non  lafciar  dubbio  alcuno  nella  fua 
mente:  anzi  dico , che  con  poca  fatica  far  li  può;  perchè  tre  forti 
di  edifici  in  Roma  fi  trovano,  1’  una  delle  quali  fono  tutti  gli  an- 
tichi, ed  antichiflimi , li  quali  durarono  fin’ al  tempo  che  Roma  fu 
ruinata,  e guada  da’ Gotti,  e altri  Barbari:  l’altra,  tanto  che_ > 
Roma  fu  dominata  da’ Gotti,  e ancor  cento  anni  dappoi:  l’altra, 
da  quello  fin’  alli  tempi  nodri . Gli  edifìcj  adunque  moderni , e 
de’  tempi  nodri  fono  notiflimi , sì  per  efler  nuovi , come  ancor  per 
non  avere  la  maniera  così  bella  come  quelli  del  tempo  degl’  Im- 
peratori , nè  così  goffa  come  quelli  del  tempo  de’  Gotti  ; di  mo- 
do che , benché  fiano  più  didanti  di  fpazio  di  tempo  , fono  però 
più  proflìmi  per  la  qualità , e podi  quali  tra  I’  uno  c l’ altro . E 

3 uclli  del  tempo  de’  Gotti , benché  fiano  proflìmi  di  tempo  a quelli 
el  tempo  degl’  Imperatori,  fono  differentiflìmi  di  qualità,  e co- 
me due  cdrcmi , lanciando  nel  mezzo  li  più  moderni . Non  è a- 
dunque  difficile  il  conofcere  quelli  del  tempo  degl’  Imperatori,  i 
quali  fono  li  più  eccellenti , c fatti  con  grandiflima  arte , c bella 
maniera  d’  Architettura  ; e quedi  foli  intendo  io  di  dimodrarc  : ne 
bifogna  che  in  cuore  d' alcuno  nafea  dubbio, che  degli  edifìcj  an- 
tichi li  meno  antichi  fodero  mcn  belli,  o meno  intefi , perchè  tut- 
ti erano  d’una  ragione.  E benché  molte  volte  molti  edifìcj  dalli 
mcdefimi  antichi  Fodero  indaurati  , come  fi  legge  che  nel  luogo 
dove  era  la  Cafa  Aurea  di  Nerone,  nel  medefimo  dappoi  furono  c- 
dificatc  le  Terme  di  Tito , e la  fua  Cafa , e l’Anfiteatro  ; niente- 
dimeno erano  fatte  con  la  medefima  ragione  degli  altri  edifìcj  an- 
cor più  antichi  che  il  tempo  di  Nerone, c coetanei  della  Cafa  Au- 
rea. E benché  le  lettere,  la  fcultura  , la  pittura  , e quali  tutte  1’ al- 
tre arti  fodero  lungamente  ite  in  declinazione,  e peggiorando  fin’ 
al  tempo  degl’  ultimi  Imperatori , pure  l’Architettura  lì  odcrvava, 
c manteneva!!  con  buona  ragione  , c cdificavafi  con  la  medefima 
che  li  primi:  equeda  fu  tra  l’ altre  arti  l’ultima  che  fi  perdè.  II 
che  fi  può  conofcere  da  molte  cofc;  c tra  l’ altre  dall’Arco  di  Co- 
ftantino,  il  componimento  del  quale  è bello , e ben  fatto  in  tutto 
quello  che  appartiene  all’Architettura:  ma  le  fculture  del  medefi- 
mo Arco  fono  fciocchiflime , fenza  arte,  o bontate  alcuna.  Ma_» 
quelle  che  vi  fono  delle  fpoglic  di  Trajano  , e d’Antonino  Pio, 
fono  eccellentiflìmc , c di  perfetta  maniera.  II  limile  fi  vede  nelle 
Terme  Dioclcziane;  che  le  fculture  fono  goffifEme  , e le  reliquie 
di  pittura  che  vi  fi  veggono , non  hanno  che  fare  con  quelle  del 
tempo  di  Trajano,  e Tito:  pure  l’Architettura  è nobile, c bene 
intefa . Ma  poiché  Roma  da’  Barbari  in  tutto  fu  minata , c arfa , 
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parve  che  quello  incendio  , e mifera  ruina  ardefl'c,  c ruinaisc^*, 
ìnliemc  con  gli  edificj , ancor  l’arte  dello  edificare.  Onde  efl'cn- 
dofi  tanto  mutata  la  fortuna  de’  Romani  , c fuccedcndo  in  luo^o 
delle  infinite  vittorie  , c trionfi  , la  calamità  , c mifera  fcrvitu; 
quafi  che  non  convenifle  a quelli  che  già  erano  foggiogati,c  fat- 
ti fervi  dalli  Barbari  abitare  di  quel  modo,  e con  quella  grandez- 
za che  facevano  quando  erti  avevano  foggiogati  li  Barbari , fubi- 
to , con  la  fortuna  fi  mutò  il  modo  dell’  edificare  , e dello  abitare  : 
c apparve  un’eftremo  tanto  lontano  dall’  altro  , quanto  c la  fcrvitu 
dalla  libertà  ;c  fi  riduflc  a maniera  conforme  alla  fua  miferia,fcn- 
za  arte,  fenza  mifura , e fenza  grazia  alcuna;  e parve  che  gli  uo- 
mini di  quel  tempo,  inficmc  con  la  libertà  peraefsero  tutto  l’in- 
gegno, c l’arte  ; perchè  divennero  tanto  goffi  , che  non  feppcro 
fare  li  mattoni  cotti , non  che  altra  forte  d’ ornamenti  : e fcroftava- 
no  li  muri  antichi  per  torre  le  pietre  cotte  ; c portavano  li  mar- 
mi , c con  erti  muravano  ; dividendo  con  quella  mirtura  le  pareti  di 
pietra  cotta  ; come  ora  fi  vede  a quella  Torre  che  chiamano  delU 
MilixJ a.  E cosi  per  buono  fpazio  feguirono  con  quella  ignoranza 
che  in  tutte  le  cofc  di  quei  tempi  fi  vede  : e parve  che  non  fola- 
mente  in  Italia  venirti:  quella  atroce , e crudele  procella  di  guerra, 
e diftruzionc,  ma  fi  diffonderti:  ancora  nella  Grecia, dove  già  fu- 
rono gl’inventori,  c perfetti  macftri  di  tutte  farti.  Onde  di  là 
ancor  nacque  una  maniera  di  pittura , fcultura , e Architettura  pcf- 
fima , e di  neflun  valore.  Parve  dappoi,  che  iTedcfchi  cominciaf- 
fero  a rifvcgliarc  un  poco  querta  arte  : ma  negli  ornamenti  furo- 
no goffi,  c lontaniflìmi  dalla  bella  maniera  de’ Romani  ; li  quali , 
oltre  la  macchina  di  tutto  l’edifìcio  , avevano  belliflìme  cornici, 
belli  fregi,  architravi,  colonne  ornatiflimc  di  capitelli,  e bali,  c 
mifuratc  con  la  proporzione  dell’uomo,  c della  donna:  c li  Te- 
defehi  ( la  maniera  de' quali  in  molti  luoghi  ancor  dura  ) per  or- 
namento fpefl'o  ponevano  folamentc  un  qualche  figurino  rannic- 
chiato, e mal  fatto,  per  mcnfola  a fortenere  un  trave  ; c animali 
ftrani.e  figure, c fogliami  goffi,  e fuori  d’ogni  ragione  naturale. 
Pur’ ebbe  la  loro  Architettura  querta  origine, che  nacque  dagli  ar- 
bori non  ancor  tagliati , li  quali , piegati  li  rami,  e rilegati  in- 
ficine, fanno  li  loro  terzi  acuti.  E benché  querta  origine  non  fu 
in  tutto  da  fprczzarc  ; pure  è debole  ; perchè  molto  più  reggerebbo- 
no  le  capanne  fatte  di  travi  incatenate, e porte  a ufo  di  colonne, 
con  li  culmini,  e coprimenti , come  deferi  ve  Vitruvio  della  origine 
dell’opera  Dorica,  che  gli  terzi  acuti, li  quali  hanno  due  centri: 
E però  molto  più  ancor  fofticne  , fecondo  la  ragione  mattcmatica, 
un  mezzo  tondo,  il  quale  ogni  fua  linea  tira  ad  un  centro  folo: 
perchè,  oltre  la  debolezza,  un  terzo  acuto  non  ha  quella  grazia  all’ 
occhio  noftro;  al  quale  piaccia  perfezione  del  circolo:  onde  vedefi 
che  la  Natura  non  cerca  quafi  altra  forma.  Ma  non  è nccefiario 
parlare  dell’Architettura  Romana,  per  farne  paragone  con  la  Bar- 
bara -, 
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bara;  perchè  la  differenza  c notiffima:  nè  ancor  pcrdefcrivcrc  l’or- 
dine iuo,  effcndonc  flato  già  tanto  eccellentemente  fcritto  pcrVi- 
truvio.  Baffi  dunque  fapcrc,che  gli  edificj  di  Roma  infìno  al  tem- 
po degli  ultimi  Imperatori  furono  Tempre  edificati  con  buona  ra- 

f ione  di  Architettura , e però  concordavano  con  li  più  antichi  ; onde 
iffìcoltà  alcuna  non  c cifccrnerli  da  quelli  che  furono  al  tempo 
de’ Gotti,  e ancor  molti  anni  dappoi  ; perchè  furono  quelli  quafi  due 
eflremijcd  opporti  totalmente:  nè  ancor’ è malagevole  il  conofcerli 
dalli  nortri  moderni,  ncr  molte  qualità  , ma  fpecialmcnte  per  la 
novità  , che  li  fa  notifnmi.  Avendo  dunque  abbaftanza  dichiarato, 

Suali  edificj  antichi  di  Roma  fono  quelli  eh’  io  intendo  di  dimo- 
rare a Voltra  Santità  conforme  alla  fila  intenzione;  ed  ancor  co- 
me facil  cofa  fia  il  conofcerc  quelli  dagli  altri  jrcfta  eh’ io  dica  il 
modo  che  ho  tenuto  in  mifurarli,  c diicgnarli,  acciocché  Voftra 
Santità  fappia  s’ io  averò  operato  l’uno  e l’altro  fenza  errore:  c 
perchè  conofca  che  nella  dclcrizionc  che  fcguirà,non  mi  fono  go- 
vernato a cafo  , c per  fola  pratica , ma  con  vera  ragione . E per 
non  aver’  io  infin’  a mò  veduto  fcritto , nè  intefo  che  fia  appretto 
d’ alcuno  antico  il  modo  di  mifurare  con  la  buffola  della  calami- 
ta ; il  qual  modo  foglio  ufarc  io  ; ftimo  che  fia  invenzione  de’  mo- 
derni ; e però, volendo  anche  in  quello  ubbidire  al  comandamen- 
to di  Voftra  Santità , dirò  minutamente  come  fi  abbia  da  adopera- 
re, prima  che  fi  palli  ad  altro.  Farafli  adunque  un’  inftromcnto 
tondo,  c piano,  come  un'  artrolabio  ; il  diametro  del  quale  farà 
due  palmi,  o più,o  meno,  come  piace  a chi  vuole  adoperarlo:  c 
la  circonferenza  diquefto  inftromcnto  fi  partirà  in  otto  parti  giu- 
ftc,ed  a ciafcunadi  quelle  parti  fi  porrà  il  nome  d'uno  degli  ot- 
to venti;  dividendola  in  trentadue  altre  parti  picciolc , che  fi  chia- 
meranno gradi.  Così  dal  primo  grado  di  Tramontana  fi  tirerà  una 
linea  dritta  per  mezzo  il  centro  dell’ inftromcnto  fin' alla  circonfe- 
renza, c quella  all’oppolìto  del  primo  grado  di  Tramontana  farà 
il  primo  d’ Offro.  Mcdcfimamcntc  fi  tirerà  pur  dalla  circonferenza 
un’altra  linea,  la  quale  pattando  per  lo  centro , intcrfechcrà  la  li- 
nea d’ Offro , e Tramontana , e farà  intorno  al  centro  quattro  an- 
goli retti , c in  un  Iato  della  circonferenza  legnerà  il  primo  grado 
del  Levante,  nell’altro  il  primo  di  Ponente.  Così  tra  quelle  li- 
nce che  fanno  li  fopraferitti  quattro  venti  principali  , refterà  lo 
fpazio  degli  altri  quattro  collaterali,  che  fono  Greco,  Lcbccchio, 
Maeftro,e  Scirocco;  c quelli  fi  defcrivcranno  con  li  medefi mi  gra- 
di, e modi  che  fi  è detto  degli  altri.  Fatto  quella,  nel  punto  del 
centro,  dove  s’ intcrfecano  le  lince,  conficcheremo  un’umbilico  di 
ferro , come  un  chiodetto , drittiflìmo  , e acuto  ; c fopra  quello  fi 
metterà  la  calamita  in  bilancia,  come  fi  ufa  di  fare  negli  oriuoli 
da  Sole,  che  tutto  dì  veggiamo  : poi  chiuderemo  quello  luogo  del- 
la calamita  con  un  vetro,  ovvero  con  un  lottile  corno  trafparen- 
te , ma  che  non  tocchi , per  non  impedire  il  moto  di  quella , nè 
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Ila  sforzato  dal  vento.  Dappoi  per  mezzo  dell’  inftromento , come 
diametro,  li  manderà  un’indice,  il  quale  farà  Tempre  dimoftrativo 
non  folamente  degli  oppoliti  venti,  ma  ancor  de’ gradi , come  l’ar- 
milla  nell’  aftrolabio  ; e quetto  fi  chiamerà  traguardo  ; e farà  ac- 
concio di  modo , che  fi  potrà  volgere  intorno , ftantc  fermo  il  re- 
tto dell’ inftromento . Con  quello  adunque  mifureremo  ogni  forte 
di  edificio,  di  che  forma  fi  fia , o tondo , o quadro,  o con  iftrani 
angoli,  e fvoglimenti , quanto  dir  fi  poffare  il  modo  è tale  . Che 
nel  luogo  che  fi  vuol  mifurare,  fi  ponga  lo  inftromento  ben  pia- 
no, acciocché  la  calamita  vada  al  luo  dritto, e s’ accodi  alla  par- 
te da  mifurarfi  quanto  comporta  la  circonferenza  dell’ inftromento  ; 
c quello  fi  vada  volgendo  tanto , che  la  calamita  llia  giuda  verfo 
il  vento  fcgnato  per  Tramontana  ; c come  è ben  ferma  a quello 
verfo  , fi  dirizzi  il  traguardo  con  una  regola  di  legno  , o d’  ot- 
tone giufto  a filo  di  quella  parete  , o ftrada , o altra  cofa  che  fi 
vuole  mifurarc  , lafciando  lo  inftromento  fermo,  acciocché  la  ca- 
lamita fervi  il  fuo  diritto  verfo  Tramontana.  Dappoi  guardili,  a 
qual  vento , e a quanti  gradi  è volta  per  diritta  linea  quella  pa- 
rete, la  quale  fi  mifurerà  con  la  canna,  o cubito,  o palmo,  fin’ 
a quel  termine  che  il  traguardo  porta  per  dritta  linea  ; c quello 
numero  fi  noti;  cioè  tanti  cubiti,  e tanti  gradi  di  Olirò,  o Sci- 
rocco , o quale  fi  fia . Dappoi  che  il  traguardo  non  ferve  più  per 

dritta  linea,  devefi  allora  fvogliere , cominciando  l’altra  linea . 

che  fi  ha  da  mifurarc,  dove  termina  la  mifurata  ; e così  indrizzan- 
dolo a quella,  medefimamente  notare  i gradi  del  vento,  c il  nu- 
mero delle  mifure  fin  tanto  che  fi  circuisca  tutto  l'edificio.  E 
quello  ftimo  io  che  balli  quanto  al  mifurarc  , benché  bifogna  in- 
tendere le  altezze  , e i tondi  ; li  quali  fi  mifurano  in  altra  ma- 
niera ; come  poi  fi  moftrerà  a luogo  più  accomodato . 

Avendo  mifurato  di  quel  modo  che  fi  è detto,  e notate  tutte  le 
mifure,  e profpetti  , cioè  tante  canne,  o palmi,  a tanti  gradi  di 
tal  vento  ; per  difcgnar  bene  il  tutto , è opportuno  aver’  una  carta 
della  forma, e mifura  propria  della  buffala  della  calamita,  e parti- 
ta appunto  di  quel  medefimo  modo,  con  li  medefimi  gradi  delli 
venti;  della  quale  ci  ferviremo  come  inoltrerò.  Piglierà®  dunque 
la  carta  fopra  la  quale  fi  ha  a difcgnar  lo  edificio  , e primamente 
fi  tirerà  fopra  d’  effa  una  linea , la  quale  ferva  quali  per  maeftra , al 
diritto  di  Tramontana  ; poi  vi  fi  foprappone  la  carta  dove  fi  ha  di- 
fegnata  la  buffoIa,c  fi  dirizza  di  modo,  che  la  linea  di  Tramontana 
nella  buffala  difegnata  fi  convenga  con  quella  che  fi  è tirata  nella 
carta  dove  fi  ha  a difegnarc  lo  edificio.  Dappoi  guardali  il  numero 
delli  piedi  che  fi  notarono  mifurando,  e li  gradi  di  quel  vento  ver- 
fo il  quale  è indirizzato  il  muro,o  via  che  fi  vuol  dileguare:  c così 
trovali  il  medefimo  grado  di  quel  vento  nella  buffola  difegnata  , te- 
nendola ferma  con  la  linea  di  Tramontana  fopra  l’altra  linea  deferit- 
ta  nella  carta:  c tirali  la  linea  di  quel  grado  diritta,  che  palli  per  lo 

cen- 


Digitized  by  Google 


A P A P A L E O N E X.  433 

centro  della  bulfola  difegnata , e fi  deferivo  nella  carta  dove  fi  vuole 
difegnare.  Dappoi  riguardati,  quanti  piedi  fi  traguardò  per  dritto  di 
quel  grado;  e tanti  le  ne  fogneranno  con  la  mifura  dclli  nollri  pic- 
cioli piedi  fu  la  linea  di  quel  grado . E fe , verbi  grazia , fi  tra- 

fuardò  in  un  muro  piedi  30.  a gradi  6.  di  Levante, fi  mifurano  pic- 
i 30.  e legnanti . E così  di  mano  in  mano;  di  modo,  che  con  la 
pratica  fi  farà  una  facilità  grandilfima;  e farà  quello  quali  un  dife- 
gno  della  pianta  , e un  memoriale  per  difegnare  tutto  il  rcftantc  . E 
perchè,  fecondo  il  mio  giudicio,  molti  s’ingannano  circa  il  dife- 
gnarc  gli  cdificj  ; che  in  luogo  di  far  quello  che  appartiene  all’  Ar- 
chitetto , fanno  quello  che  appartiene  al  pittore,  dirò  qual  modo  mi 

fiarc  che  s’abbia  a tenere,  perchè  fi  polsano  intendere  tutte  le  mi- 
urc  giuftamente;  e perchè  fi  fappiano  trovare  tutti  li  membri  degli 
cdificj  fenza  errore,  11  difegno  adunque  degli  cdificj  fi  divide  in  tre 
parti  ; delle  quali  la  prima  e la  pianta , o vogliamodirc  difegno  pia- 
no : la  feconda  è la  parete  di  fuori,  con  li  luoi  ornamenti:  la  terza 
è la  parete  di  dentro  , pur  con  li  fuoi  ornamenti . La  pianta  è quella 
che  comparte  tutto  lo  fpazio  piano  del  luogo  da  edificare  , o vo- 
gliamo dire  il  difegno  del  fondamento  di  tutto  lo  edificio , quando 
già  è radente  al  piano  della  terra.  Il  qual  fpazio,  benché  fofTe  in 
monte , bifogna  ridurre  in  piano,  e far  che  la  linea  delle  bafi  del 
monte,  fia  paralella  con  la  linea  delle  bafi  de’ piani  dello  edificio . 
E per  quello  devefi  pigliare  la  linea  dritta  del  piede  del  monte  , 
e non  la  circonfcrenzadeH’altezza ,di  modo, che  fopra  quella  cadano 
piombati,  e perpcndiculari  tutti  li  muri;  e chiamafi  quello  difegno 
pianta  ; quafi  che  , come  lo  fpazio  che  occupa  la  pianta  del  piede , 
che  e fondamento  di  tutto  il  corpo,  così  quella  pianta  fia  fonda- 
mento di  tutto  lo  edificio . Difegnata  che  fi  ha  la  pianta , e com- 
partitovi li  fuoi  membri  con  le  larghezze  loro,  o in  tondo,  o in 
quadro,  o in  qual’ altra  forma  fi  fia, devefi  tirare , mifurando  fem- 

Erc  il  tutto  con  la  picciola  mifura,  una  linea  della  larghezza  delle 
afi  di  tutto  lo  edificio  ; e dal  punto  di  mezzo  di  quella  linea  ti- 
rare un’  altra  linea  dritta  , la  quale  faccia  dall'  un  canto  e dall’ 
altro  due  angoli  retti  ; e quella  fia  la  linea  della  intrata  dello 
edificio:  dalle  due  cllrcmità  della  linea  della  larghezza  tireranfi 
due  linee  paralelle  pcrpendiculari  fopra  la  linea  della  bafc;e  que- 
lle due  lince  fieno  alte  quanto  ha  da  efserc  l'edificio  : dappoi  tra 

Suclle  due  elicerne  linee,  che  fanno  l’altezza,  fi  pigli  la  mifura 
elle  colonne , pilallri , findlrc , e altri  ornamenti  dilegnati  nella 
metà  della  pianta  di  tutto  lo  edificio  dinanzi  ; e da  ciafcun  pun- 
to delle  cllrcmità  delle  colonne,  o pilallri,  e vani,  ovvero  orna- 
menti di  finellre;  fi  farà  il  tutto  , fempre  tirando  linee  paralelle 
a quelle  due  cflrcme.  Dappoi  per  lo  traverfo  fi  ponga  l'altezza 
delle  bafi,  delle  colonne,  adii  capitelli,  degli  architravi,  delle 
finellre,  fregi,  cornici,  e cofe  tali:  e quello  tutto  fi  faccia  con 
linee  paralelle  della  linea  del  piano  dello  edificio;  nè  fi  diminui- 
ta 
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fca  nella  eftremità  dell’edificio  , ancorché  fofse  tondo,  ne  ancor 
fc  fofse  quadro , per  fargli  inoltrar  due  faccic  ; come  fanno  alcu- 
ni , diminuendo  quella  che  fi  allontana  più  dall'occhio:  perche  fu- 
bito  che  li  difegni  diminuiscono  , fono  ratti  con  intcrfccarc  li  raggi 
piramidali  dell’ occhio  ; che  c ragione  di  profpcttiva , e appartiene 
al  pittore,  non  all’Architetto:  il  quale  dalla  linea  diminuta  non 
può  pigliare  alcuna  giufta  mifura  ; il  che  c neccfsario  a quello  ar- 
tificio, che  ricerca  tutte  le  mifurc  perfette  in  fatto;  non  quelle 
che  appajono,  e non  fono.  Però  al  difegno  dell’ Architetto  s'ap- 
partengono le  mifurc  tirate  Tempre  con  lince  paralclle  per  ogni 
verfo.  E fe  le  mifure  fatte  talora  fopra  pianta  di  forma  tonda 
feortano , ovvero  diminuifeono  : ovvero  fatte  pur  fopra  il  dritto 
in  triangolo,  o altre  forme;  fubito  fi  ritrovano  nel  difegno  del-  * 
la  pianta:  e quello  che  feorta  nella  pianta,  come  volte , archi , e 
triangoli,  è poi  perfetto  nelli  fuoi  dritti  difegni  ; e per  qucfto  è 
fempre  bifogno  aver  pronte  le  mifurc  giufte  de’ palmi,  piedi, di- 
ta , grani,  fino  alle  lue  parti  minime.  La  terza  parte  ai  quello 
difegno  è quella  che  abbiamo  chiamata  la  parete  di  dentro  con  li 
fuoi  ornamenti:  e quella  è ncccfsaria  non  meno  , che  1’ altre  due; 
ed  è fatta  medefimamente  dalla  pianta  con  le  linee  paralelle , co- 
me la  parte  di  fuori , c dimollra  la  metà  dell’edificio  di  denteo, 
come  fc  fofse  divifo  per  mezzo  : dimollra  il  cortile;  la  corrifpon- 
denza  dell’altezza  delle  cornici  di  fuori  con  quelle  di  dentro;  l’al- 
tezza delle  finellre,  delle  porte;  gli  archi  delle  volte  a botte,  o 
a crociera , o a che  altra  foggia  fi  fieno  . In  fomma  con  quelli 
tre  modi  fi  pofsono  confiderare  minutamente  tutte  le  parti  d’  ogni 
edificio  dentro,  e fuori.  E quella  via  abbiamo  feguitata  noi , co- 
me fi  vederà  nel  progrefso  di  tutta  quella  nollra  descrizione  ; alla 
quale  efsendo  ornai  tempo  ch’io  dia  principio,  porrò  prima  qui 
apprefso  il  difegno  d’un  folo  edificio  in  tutti  tre  i fopradetti  mo- 
di , perche  appaja  ben  chiaro  quanto  ho  detto . Se  poi  nel  rima- 
nente io  averò  tanta  ventura  , quanta  mi  viene  in  ubbidire  , e fcr- 
vire  a Vollra  Santità  , primo  c fupremo  Principe  in  terra  della 
Criftianità  , ficcome  potrò  dire  d’  cfser  fortunatillimo  fra  tutti  li 
fuoi  piùdevoti  fcrvitori  ; così  anderò  predicando  di  riconofcere  l'oc- 
catione  di  efsa  mia  avventura  dalla  fanta  mano  di  Vollra  Beatitudi- 
ne; alla  quale  bacio  umilillìmamente  li  fantilfimi  piedi. 

Manca  il  Difegno  ; e la  Deferitone  dì  Roma  antica . 


Qaefi»  Latterà  viene  accennata  dal  Mar  lì  ani  nella  Vita  del  Conte  , a carte 
xiv.  t dal  Ntfrini  a carte  308.  nel  prcfcntc  Volume  . 
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